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GUIDO MARANGONI 


STUDI E RICERCHE 


EMILIO CALDARA. 


Milano, 260 Dicembre 1921. 
CARO CALDARA, 


Non io, a nuova attestazione affettuosa della nostra vecchia amicizia, scrivo 
quì il tuo nome. Esso si autoincide con legittima affermazione di non più discu- 
tibile diritto in capo ad un libro celebratore d'ogni fasto e d'ogni gloria della 
Scala, come il nome dell’artefice primo, attuoso e convinto della vasta rinnovazione 
onde il massimo teatro milanese riprende vittoriosamente da oggi —- anche per la 
perfezione dei congegni tecnici — l'antico primato nella scena internazionale. 

Merito tuo e dell’Amministrazione da te presieduta fu quello (mentre durava 
la eco molesta delle declamazioni giacobine contro le doti ai teatri considerati in 
blocco un lusso gaudioso di pochi privilegiati!) d'aver compreso come la Scala 
nella sua antica, gloriosissima e non vulnerabile tradizione, oltre ad assolvere una 
vera ed alta funzione di educazione sociale, costituisca per Milano non solo un 
vecchio orgoglio cittadino ma ben anche una fonte perenne di prosperità economica. 
Essa non è soltanto un grande focolare di gusto e di passione musicale, ma eziandio 
il centro e la ragione d'essere d’una vasta industria teatrale che stende le sue pro- 
paggini nei più lontani paesi ed offre il mezzo di applicare ed utilizzare le innate 
ereditarie facoltà artistiche di tanti nostri giovani innamorati della musica. Ond’è 
che le eccellenti masse orchestrali, corali e coreografiche, educate nella prepara- 
zione degli spettacoli scaligeri, mentre prodigano le loro qualità istintive ad un 
lavoro proficuo ed attraente, compiono un’ inconsaputa opera di diffusione della 
coltura e dell'amore dell’arte fra le classi popolari richiamandole a quel culto del 
bello ch’era caratteristico delle folle italiane nei bei secoli lontani e dalla cui risur- 
rezione gli uomini del nostro pensiero politico si ripromettono una sicura elevazione 
spirituale e morale delle folle lavoratrici contemporanee. 

Dell’efficacia di quel richiamo furono e sono documento, del resto, i lucidi acuti 
veruetti — ambiti da maestri e cantanti d'ogni nazione —— pronunziati in ogni” 
tempo alla Scala da pubblici d'ogni ordine di posti e di ogni ceto sociale, con 
ugual competenza e sicurezza di visione artistica. 


Ma non mai come al momento di dedicarli a te, mi era apparsa l’ umiltà disa- 
dorna degli « studî » frammentari che preludiano in questo volume alla « croni- 
storia » fedele e diligente di Carlo Vanbianchi. Essi non sono che degli spunti e 
dei saggi d’una storia completa e definitiva della Scala quale si può ricostruire 
sui documenti ed i cimeli raccolti nell’Archivio Storico del Castello Sforzesco. Non 
so quando e se mi sarà possibile accingermi a tale vasto ed organico lavoro gravato 
come mi trovo da altri compiti che mi incombono nel complesso svolgimento del 
programma artistico che abbiamo proposto alla nostra azione municipale a Mi- 
lano: ordinamento di due nuovi Musei nei due Palazzi Reali che insieme abbiamo 
rivendicati a così degno scopo, preparazione dell’ Università delle Arti Decorative 
e delle Biennali d’Arte Applicata nella Villa già reale di Monza, trasformazione 
del Parco di Monza in un moderno giardino pubblico a svago e conforto della 
cittadinanza milanese. 

Comunque: a me 0 ad altri studiosi, oso pensare possano le mie ricerche sulla 
Scala offrire un modesto ma utile materiale per opere maggiori. 

Ecco la immodesta convinzione che mi fa ardito di dedicartele a costo di 
importi una « complicità non necessaria », alla quale tu, arguto avvocato, ti saresti 
tanto volentieri sottratto ! 


Tuo GUIDO MARANGONI. 
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ANTICO PALAZZO DUCALE DI MILANO (NELL’ALA DESTRA IL TEATRO DUCALE). 
(Da una stampa. Archivio Storico Civico di Milano). 


GLI ANTENATI DELLA « SCALA »: 
[TEATRI DUCALI DIEMIEEAN O: 


Sa dell'odierno Palazzo Reale di Milano — cioè sull’area dell’antico 
Broletto vecchio elevato da Azzone Visconti — hanno avuto luogo le prime 
manifestazioni milanesi dell’arte teatrale. Su quell’area infatti sono sorti i 
primi due zzoderni teatri di Milano, improntati alla struttura costruttiva ed alle linee 
architettoniche che l’edilizia dello spettacolo conserva ancora oggigiorno. 
Naturalmente, però, i saggi dell’arte rappresentativa precedettero, nei palazzi 
del Broletto vecchio, la erezione di un apposito edificio adatto ad ospitarle. 
All'epoca del trionfale ingresso a Milano di Filippo Il di Spagna, cioè nel 
giorno 19 dicembre del 1548, un teatro vero e proprio non esisteva ancora. Lo 
attesta un cronista dell’epoca, Alberto De-Nobili, volterrano, in un opuscolo molto 
interessante. Egli ci fa sapere che « finite le cerimonie in Duomo Don Filippo se 
ne andò ad alloggiare alla Corte parata sontuosamente per ordine di Sua Eccel- 
lenza » e che in quella Corte lo aspettava un avvenimento artistico : una primizia 
drammatica di aulica pennza cittadina, si direbbe oggi. Poichè, narra ancora il 
De-Nobili: « nella sala del Senato si fanno grandi apparecchi per la rappresen- 
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tazione di ua commedia che per essere fattura del capitano di giustizia non può 
essere che bella! ». 

Non risulta infatti dalle cronache che il Senato milanese si sia costituito — 
in quell’occasione — in alta corte di giustizia per giudicare severamente il tenta- 
tivo del Capitano della medesima nell’arte di Plauto! 

C4 i * 

Un primo autentico teatro doveva sorgere nel Broletto mezzo secolo dopo, 
nel 1598, in occasione, dice il Torri, del passaggio per Milano « di Margherita 
Austriaca che dovevasi portare in Ispagna ad essere moglie di Filippo il Terzo ». 
Lo stesso Torri! ci ricorda il teatro « posto sull’antico bagno dei duchi con fon- 
tana e giuochi d’acque » cominciando coll’ imperativo invito ad osservare la « sua 
ampiezza e con qual modo resti architettato » ! E prosegue descrivendolo in questi 
termini poco chiari e molto stupefacenti: « Contiene tre navi con ventiquattro 
colonne di marmo ben grandi, dodici per cadaun lato, sostenitrici delle superiori 
stanze »> e aggiunge che tutto in giro, sopra gli ornamenti degli architravi in 
disegno jonico, si aprivano dei finestroni per dare luce all’interno e « per dar agio 
alle genti d’assistere alle Feste che vi si fecero ». E ci afferma ancora il Torri che 
« la soffitta della nave di mezzo restò dipinta dal Duchino 2, effigiando |’ /asubria 
sedendo in verde pianura contemplatrice d’un ciel sereno colmo di Deità gentile- 
sche tenendosi codesto motto: P/ero beant te numina sinu » tra luna finestra e 
l’altra posandosi in varii scorci le Muse con il Dio della musica Apollo ». 

Spigolo ancora dalle vecchie ingiallite pagine del Torri: « Il Teatro delle sce- 
niche Recite ritrovasi passata l’ammodernita scala per ascendere alle stanze segrete 
dei governatori quale chiudesi con vaghi cancelli di ben lavorato ferro a rabeschi; 
questo teatro mirasi ornato all’interno di comodi Poggetti per assidervi Dame e 
Cavalieri ed altre genti all'udienza dei Drami; ed in prospetto apresi il scenico 
Palco con lunga veduta e varii artifici per macchine». E il Torri finisce col descri- 
vere persino le « Fabbriche » che si vedevano « per la deretana Porta di questo 
grand’Arenario » ! 

Anche il sacerdote milanese Serviliano Lattuada nella sua diligente « De- 
scrizione di Milano » pubblicata nel 1737 .« nella Regia-Ducal Corte a spese di 
Giuseppe Cairoli Mercante di libri » accenna al « vastissimo Teatro perla recita de’ 
Drami in Musica che si costuma far rappresentare dalle Feste Natalizie sino al fine 
del Carnevale » e conferma che il teatro venne edificato nel 1598 al passaggio di 
Margherita d’Austria « volendo i Milanesi riceverla con tutti i contrassegni di 
magnificenza e di plauso » e ripete quasi testualmente la descrizione del Torri, 
aggiungendo però delle preziose notizie ‘circa i restauri compiuti nell’edificio durante 
il 1699 per iniziativa del Principe di Vaudemont che lo volle « ridotto a perfezione 
giusta il disegno fattone dall’architetto Federigo Pietrasanta essendo stato prescelto 
qual Prefetto al travaglio il Sig. Conte Carlo Archinti Cavaliere dotato della più 
matura cognizione delle scienze e della meccanica ». 


! TORRI : // ritratto di Milano, 1714. 
2 Il pittore Paolo Camillo Landriani detto il « Duchino ». 
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Sappiamo ancora dal Lattuada che « durò questo Teatro fino al giorno 5 Gen- 
naio 1708 in cui appiccatosi ne’ scenari dopo la recita del Drama fortuito incendio, 
fu dal fuoco ridotto in un mucchio di terra e di sassi dai quali nacquero negli 
anni successivi e sterpi e spine ». 

Da alcuni mandati di pagamento trovati nell'Archivio di Stato di Milano dal 
dott. Antonio Paglicci-Brozzi e da lui pubblicati nel suo volume « Contributo alla 


TEATRO DUCALE — PIANTA ED ALZATA DELL’ATRIO. (Arch. Barbieri). 


Storia del Teatro » edito dal Ricordi, rileviamo come nella costruzione del distrutto 
teatro si fossero spese successivamente L. 11.441, soldi 5 e denari 5, poi seimila 
scudi da soldi 110 l’uno e finalmente, a mo’ di saldo; un'ultima somma di L. 814 
e soldi 4. 

Dalla stessa fonte apprendiamo che il pittore Profondavalle venne chiamato a 
dipingere « il palco di dentro e di fuori nonchè lo scalone per servizio della 
Regina e li candiglieri di legno che stavano attaccati alle colonne ed al soffitto del 
teatro per servire all’illuminazione ». E gli stessi mandati contengono un’altra biz- 
zarra notizia: il Profondavalle dipinse anche una scena per una rappresentazione 
data alla presenza della Regina dai padri Gesuiti di Brera. 
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Onde il Paglicci-Brozzi ha giustamente e argutamente commentato: « fin d’al- 
lora i gesuiti invece di osteggiare il Teatro cercavano accaparrarselo e divenirne 
padroni! ». 

Nel loro atteggiamento filo-teatrale non concordava certo l’arcivescovo San 
Carlo Borromeo, nemico efferato degli spettacoli e dei comici da lui sistematica- 
mente perseguitati con imposizioni di revisione del repertorio e con divieti così 
draconiani che li costringevano spesso ad abbandonare la città. Tanto vero che 
in tempi nei quali l’arte teatrale era salita a grande onore in tutta Italia ed i nostri 
comici tenevano il primato — se non il monopolio — della commedia in tutte le 
scene d’ Europa — Parigi compresa fino allo sfolgorare del genio di Molière — a 
Milano invece la fioritura teatrale fu scarsa ed insignificante per molti decenni. 

I governatori spagnoli, per quanto amanti del lusso, del piacere, delle distra- 
zioni, non osavano sempre di opporsi alla volontà possente e prepotente dell’ ar- 
civescovo. Ma presto ebbero un motivo legittimo per resistergli. 

Fondato il Collegio delle Vergini Spagnuole per ospitarvi le orfane dei loro 
soldati e senza risorse per poterne assicurare il funzionamento, i governatori pen- 
sarono di creare a quella istituzione di beneficenza un cespite sicuro autorizzan- 
dola a percepire un tanto sull’ introito degli spettacoli al Teatro Ducale. 

Perciò i governatori ed i cittadini altolocati, ormai partecipi delle lussuose abitu- 
dini spagnolesche, non si rassegnarono alla avversità del destino che — interpre- 
tando certo il desiderio di S. Carlo Borromeo — aveva condannato alla distruzione 
il maggior teatro nell’ala del palazzo verso l’attuale via Rastrelli. E per non rinun- 
ziare del tutto « alli scenici divertimenti » si decisero a far rappresentare le opere 
e le commedie in un altro teatro che esisteva nello stesso palazzo nell’ala verso 
l’odierna via delle Ore e che « per essere assai più picciolo di mole venne chia- 
mato col nome diminutivo di Teatrino ». 

Fino allora esso era rimasto campo riservato alla commedia: ma scomparso 
il maggior confratello venne utilizzato anche per le opere in musica. 

E sulle sue minuscole scene gli impresari Banchi e Conversi, succeduti al 
Martinazzi rovinato finanziariamente dall’ incendio, offrirono al pubblico per la 
prima volta nel 1712 il Lucio Vero di Apostolo Zeno con musica del Pollarolo e 
nel 1713 la Partenope di Stampiglia con musica del Caldara. 

Ma il pubblico male si acconciava nella stretta ed angusta sala del Tea- 
trino, i cui nemici più decisi cominciarono a spargere la voce che pericolasse e 
minacciasse rovina imminente. Il panico si diffuse e fece disertare gli spettacoli. 
Un’ispezione fu ordinata dal Governo. E la eseguirono minuziosamente il 24 
dicembre del 1714 gli ingegneri F. Mario Richino, G. B. Quadrio e Giacomo But- 
tone. Conclusione: nessun pericolo immediato ma necessità improrogabile di 
alcuni lavori di robustamento, sopratutto alle colonne di legno del teatro. 

Le recite vennero sospese e il proposito di rifabbricare il più vasto teatro 
distrutto dall’incendio trovò larghi e vigorosi consensi. E poichè il Governo 
spagnuolo non aveva fondi, nell’anno 1717 « la nobiltà milanese — scrive il Lat- 
tuada — intraprese l'impegno di rifabbricare con tutta la maestria il maggior 
Teatro » a proprie spese e sull’area antica. Deliberazione eroica per dei nobili che 
pochi anni avanti si rifiutavano di pagare il biglietto d’ingresso per sè e per la 
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propria servitù obbligando il principe Eugenio di Savoia ad intervenire con una 
energica grida rimasta lettera morta! 


Il Governo avrebbe desiderato di rifabbricare il teatro lontano dagli ‘edifici di 
Corte rimasti molto danneggiati dall’ incendio del 1708. Ma i nobili milanesi avreb- 
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bero sollevate questioni e contese nella nuova distribuzione dei palchi. Ad evitare 
ragioni di dissenso si accolse quindi l’idea di riedificare il tempio di Euterpe 


« dov’era e com’era » per tener ferma l’antica distribuzione dei palchi. Tentarne 
una nuova voleva dire affrontare chissà quale vespaio! 


Del progetto venne prima incaricato l’architetto Quadrio. Egli morì avanti di 
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aver cominciato il lavoro. Subentratogli il Prada, questi abbandonò a sua volta, per 
ignote ragioni, l’ impresa. 

Allota il principe di Lewenstein, governatore dell’epoca, dopo aver affrancato 
da ogni dazio, con una grida, tutti i materiali occorrenti per la fabbrica del teatro, 
ne appaltò la costruzione al capomastro Alberto Fè e incaricò di dirigere i lavori 
il conte Francesco Corio, in fama di valente ingegnere. 

L’opera fu condotta — ci fa sapere il Lattuada — « su disegno di Giandome- 
nico Barbieri parmigiano aglievo dei rinomati architetti Galli di Bibiena ». 

E il Barbieri valentissimo architetto teatrale senza dubbio « in poco tempo lo 
fece ridurre al perfetto compimento, cosicchè o si riguardi per la di lui grandezza, 
o la distribuzione degli ordini de’ Poggetti, la comodità degli scaloni, le riparti- 
zioni dei luoghi di servizio ed ogni altra cosa che si richiede per renderlo per- 
fetto, egli riporta il comune vanto d’essere de’ più belli e maestosi che si trovano 
nell’ Italia ». 

Cominciato il 26 di aprile, alla fine di settembre l’edificio era coperto benchè 
di proporzioni ragguardevoli: 90 braccia di lunghezza, 46 di larghezza e 30 di 
altezza con 14 architravi per sostenere il tetto. 

Eseguito anche il proscenio sostenuto da due colonne abbinate per ogni lato, 
sull'arco centrale « furono effigiate due medaglie, l’una rappresentante il Busto 
dell’Augustissimo Imperatore Carlo VI e l’altra il rovescio colla Fenice nel Rogo 
e l’ iscrizione all’ interno : 

Rediviva sub optimo Principe hilaritas publica ». 

AIl’ ingresso del teatro fu incisa su pietra la seguente iscrizione: 


CAROLO VI ROMAN. IMPERAT. AUGUSTO 
HISPAN. REGE CLEMENTISSIMO TRIUMPHANTE 
MAXIMILIANI CAROLI PRINCIPIS A LEWESTEIN 
MUNIFICENTIA AUSPICE AC DUCE 
NOBILES CIVES 
THEATRUM INCENDIO CONSUMPTUM 
IN AMPLIOREM FORMAM RESTITUEBANT 
ANNO SAL. MDCCXVII 


Giuseppe Rovani ci ha offerta una pittoresca descrizione di questo teatro nel 
1°#volume dei Cento Anni, benchè l’abbia confuso col Teatrino ripetendo l’errore 
d’uno dei vecchi cronisti milanesi. Nelle sue pagine gustosissime il geniale roman- 
ziere ci rievoca col teatro un brano interessante di vita milanese, facendoci assistere 
ad una recita della Serziramide riconosciuta del maestro Galluppi. Egli narra: 

« Il Teatro Ducale, meno ampio del Carcano, con cinque ordini di palchi, era 
sovraccarico d’ornamenti barocchi. Volute in oro e vermicelli e ghirigori e nastri, 
colle indispensabili maschere della tragedia e della commedia, l’una trapassata in 
un occhio dal pugnale di Melpomene, l’altra colla bocca sghignazzante piegata in 
arco. Il velario è un Febo in quadriga, a cui s’attraversa Diana colle bianche sue 
cerve, forse a significare la lotta in cui è impegnata la notte per tener lontano il 
giorno; il tutto nello stile di un allievo del Tiepolo che abbia l’ immaginazione e 
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il colore e la pratica ed i vizii del maestro, insieme al manierismo ed agli svolazzi 
del Cavalier d’Arpino. 

« Non v'era lumiera che pendesse dal velario: qualche luce soltanto usciva 
dall’ interno de’ palchetti, tutti messi sfarzosamente; e, prima che comparissero i 
ventiquattro becchi di fiamma al luogo della ribalta, gettavano intorno un poco 
di albore le candelette che alcuni, seduti in platea, tenevano fra mano per leggere 
il libretto dell’opera. L’abitudine a quelle mezze tenebre aveva però avvezzate le 


FABRIZIO GALLIARI : LOTTA DI TESEO CONTRO IL MINOTAURO (SCENARIO). 
(Incisione di M. A. Dal Re. Archivio Storico Civico di Milano). 


pupille del frequentatore .del teatro a vedere e ad osservare. Tutta la sala era 
piena; sui rossi, i verdi, i gialli, gli azzurri, e tutta la varietà delle gradazioni di 
questi colori, il fiordaliso, il pistacchio, il vigogna, il tortorella, l’ isabella, il tané, 
il testa di pavone, ecc., onde in qualche modo ajutavano la poca luce le giubbe, 
le marsine, i gilets dei messeri buongustaj dell’opera, adagiati in platea, si disten- 
deva uno strato tutto bianco, ed era la polvere di cipro di quelle seicento par- 
rucche di varia foggia, e, come allora dicevasi, costrutte a/la reggenza, a tre mar- 
telli, alla circostanza. — Se da questa nevicata che copriva tanta varietà di colori, 
si alzavano gli sguardi ai palchetti, il quadro si faceva più ancora stranamente 


22 GLI ANTENATI DELLA « SCALA » 


pittorico. Era il tempo in cui le pettinature femminili, che già avevano cominciato 
a rialzarsi sotto alla Reggenza, si spingevano a tale altezza, che bene spesso una 
testa cessava di essere la settima parte del corpo umano. — La contessa Marliani, 
bellissima ed elegantissima fra le eleganti di Milano, quando comparve al suo pal- 
chetto in second’ordine vicino al proscenio, mise in mostra una pettinatura che 
dalle tempia si alzava quasi un braccio, allargandosi come una piramide capo- 
volta, sulla piatta superficie della quale erano fiori e frutti e due tortore imbalsa- 
mate che si beccavano gentilmente. Codesta acconciatura veniva denominata il 
puff di sentimento. E se in quella sera il puff della bella contessa Marliani supe- 
rava tutti gli altri p4ff, la gara aveva generata una tale varietà negli oggetti accu- 
mulati su di essi, che sarebbe soverchio tenerci dietro colla descrizione. — Pap- 
pagalli, aironi, uccelli di paradiso, foglie e fiori e frutti disposti in modo che una 
testa pareva un capitello corinzio; le quali mode, se piacevano alla maggior parte, 
tanto che venivano seguite ansiosamente, non per questo cessavano di far ridere 
gli uomini di gusto e quegli altri che ridono anche delle cose serie ». 


s* 


Il nuovo Teatro potè essere inaugurato solennemente la sera del 26 dicembre 
del 1717 coll’ opera Costantino del maestro Francesco Gasparini cantata da 
Domenico Tempesti, Antonio Pasi e Vincenzo Mellini. 

Ma quella inaugurazione doveva essere funestata dalla tragedia. Il principe 
Massimiliano Carlo di Lewenstein, che tanta energia e buona volontà aveva offerto 
ai partigiani della ricostruzione, moriva la stessa sera di Santo Stefano nel suo 
appartamento entro le stanze superiori al teatro, dopo aver vietato di interrompere 
la rappresentazione per le sue condizioni di salute. 

Fu quel lugubre avvenimento il primo indizio dell’avversità della sorte anche 
a quel secondo grande teatro milanese? Anch’esso ebbe vita breve. E meritava 
miglior destino davvero ! 

L’edificio teatrale era riuscito veramente magnifico, quale lo rivelano le ripro- 
duzioni — che offriamo ai lettori — delle tavole in rame onde nel Il Tomo dell’opera 
di Serviliano Lattuada vengono fermate le linee strutturali della costruzione degna 
del nome di Giandomenico Barbieri e degna di maggior rispetto da parte dei fati 
o meglio degli uomini che i fati amano dominare e correggere quanto più fingono 
di esserne schiavi! 

Da quanto ci apprende la bella prefazione onde Ferdinando Cassina apre il 
superbo volume delle sue incisioni evocanti « Le fabbriche più cospicue di 
Milano » pubblicato nel 1844 dall’editore Domenico Pedrinelli in Contrada del Cap- 
puccio, nel 1776 durante la ristaurazione del vecchio Broletto operata da Giuseppe 
Piermarini che lo trasformò nell’attuale Palazzo di Corte, anche il teatro del Bar- 
bieri « fu divorato da un incendio nell’ultimo giorno di carnevale senz’alcun danno 
di persone. E da tutti si vociferò fin d’allora che la distruzione di questo luogo 
di passatempi era stata provocata acciò vi fosse luogo nel palazzo di costruirvi il 
bel salone che anche oggidì si vede e per poter trarre occasione di un nuovo 
teatro degno della Capitale quale fu quello della Scala ». 
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Le fiamme di quell’ultima notte di carnevale dovevano dunque fecondare due 
mirabili monumenti milanesi: il Salone delle Cariatidi e il più famoso teatro del 
mondo. Ai quali si volle aggiunto un secondo teatro : la Carobbiana. 


ANNISO. 


98 N confeguenza dell’Incendio accaduto di quefto 

X# Regio Ducal Teatro, effendofi fatto un ammaffo 

3 5: di Rottami, e Ruine dello fteffo Fdifizio, ha 

stress Sua Ahezza Reale deliberato di farne feguire 

il trafporto in fiti innocui alla Città. 

Ne fa pertanto prevenire il Pubblico, affinchè chiunque 
applicaffe ad affumerne l’Appalto, poffa prefentare le fue 
Obblazioni al Signor Configliere Schreck a ciò delega- 
to, preflo di cui efifteranno anche i Capitoli, e le con- 
dizioni, fotto le quali fi dovranno effettuare i trafporti 
dei detti Rottami. L’ifteffo Miniftro pafferà poi nel gior- 
no di Sabato, 2. dell’ entrante Marzo, due ore prima del 
mezzo giorno a farne fenz® altra formalità di Afta la deli- 
berazione al miglior Offerente, falva la Superiore Appro- 
vazione di Sua Altezza Reale. 

Milano 29. Febbrajo 1776. 


V. Pecci. 


Ferrari. 


AVVISO D'APPALTO DOPO L’INCENDIO DEL DUCAL TEATRO. 
(Archivio Storico Civico di Milano). 


Benedetto l’ incendiario intelligente, se incendiario vi fu! Certo non dovette 
essere quel povero Don Vincenzo Brusati frate sfratato di S. Simpliciano, sottoposto 
a processo sotto accusa di aver voluto distruggere tutta la nobiltà milanese per 
sopprimere i suoi parenti ed affrettarne l’eredità! L’imputazione apparve insoste- 
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nibile ai giudici e non risultò più seria la diceria che condusse al carcere preven- 
tivo un povero diavolo di pavese il quale, guardando il proprio orologio alle ore 
16 della domenica su una piazza di Pavia, avrebbe esclamato: a quest'ora sarà 
abbruciato il teatro di Milano. Era bruciato la sera del giorno prima, ultimo 
sabato del Carnevalone Ambrosiano. E in mancanza di telegrafi senza fili diventava 
auto-denunzia la profezia.... a 18 ore dall'incendio! Certo questi processi ridicoli 
vennero iscenati per difendere il governatore a cui la voce pubblica imputava 
quasi unanime l'iniziativa del falò, poichè il fuoco aveva divorato tutto l’organismo 
e le decorazioni del teatro senza per nulla molestare, con ossequio esagerato, le 
adiacenti sale del palazzo e il contiguo appartamento del Duca di Modena. 

Il Conte di Firmian si vendicò argutamente e regalmente ordinando subito al 
Piermarini la costruzione di due altri teatri. E nei due anni impiegati dall’architetto 
folignate per erigere la Scala (inaugurata il 3 di agosto del 1778 con l'Europa 
riconosciuta del maestro Salieri) si improvvisò un teatro posticcio che fu detto 
interinale, nella casa appartenuta a Barnabò Visconti, la celeberrima Cà di can a 
S. Giovanni in Conca. 

Per finire, che ne è tempo davvero!... Carlo Goldoni venendo per la prima 
volta a Milano randagio e squattrinato, scrisse e rappresentò sulle scene del Teatro 
Ducale nell’estate del 1733 un intermezzo comico per musica intitolato /! gondo- 
liere veneziano. Ebbe per generosa ricompensa dell’opera sua... « l’uso di un pal- 
chetto di faccia, al secondo ordine ». 

La Società degli Autori non esisteva purtroppo ancora a difenderlo contro le 
piraterie degli impresari e dei capocomici! 


LE CASE DAVANTI ALLA € SCALA >», PRIMA DELL’APERTURA DELLA PIAZZA ATTUALE. 
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PIERMARINI : LA VILLA REALE DI MONZA — FACCIATA PRINCIPALE. 


L'AUTORE: D:ELEA 


Il 


«SCALA o. 


AMILLO Boito, il maestro più geniale, l’autentico papà della moderna critica 
d’arte in Italia, ebbe per l’ autore della Scala un entusiasmo lievemente 


temperato da una mal celata invidia d’architetto. 


Gli rimproverò — scherzosamente s'intende — un costante e quasi irritante 


eccesso... di fortuna. 


Trovò esagerata ventura che il suo lontano predecessore alla cattedra d’archi- 
tettura di Brera fosse nato « in una delle più amene e colte provincie d’Italia », e 


per giunta da una fa- 
miglia « agiata e libe- 
rale » e per colmo di 
felicità < in un tempo 
in cui non c'erano Di- 
plomi e Patenti di Ar- 
chitetto nè i governi 
pensavano a impa- 
stare colla medesima 
pastain un unico forno 
e cuocere alla stessa 
cottura tutti gli archi- 
tetti assieme ». 

Sta bene. Ma di 
questa fortuna il Pier- 
marini non ebbe colpa 


PIERMARINI. 


(Dal volume « Giuseppe Piermarini Architetto ». 


Milano, Alfieri e Lacroix). 


alcuna. E merito indi- 
scutibile del suo pre- 
coce intelletto e delle 
rapide sue manifesta- 
zioni fu l’altra fortuna 
di essere chiamato a 
Caserta dal Vanvitelli 
« nientemeno che per 
aiutare nei disegni e 
nella costruzione di 
quella Reggia il suo 
maestro. Più largo 
campo di esercizi e 
di applicazioni il gio- 
vine non avrebbe sa- 
puto trovare! ». 
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D'accordo. Ma di questo nuovo successo il Boito attesta le plausibili ragioni 
quando, rilevando come Vanvitelli il quale, avanti di diventare celebre architetto 
aveva dipinto figure ad olio e cappelle a buon fresco ed era quindi più artista 
del proprio scolaro, riconosce come il Piermarini sia diventato in compenso « miglior 
costruttore e più posato nelle faccende ». 

Del resto anche nel giudicare l’edificio della Scala il Boito ha reso giustizia 
piena al Piermarini. 

Nell’erigere il famoso teatro — egli notava —— « se talvolta la bellezza esterna 
gli sfugge, non gli sfuggono gli altri pregi: la giustezza della curva nella sala 
teatrale, l’ottima sonorità -- prerogativa rara e suprema — la cura delle visuali 
prospettiche, la comodità dei palchetti, l’aggiustamento del portico per le carrozze 
indipendente dagli accessi per i pedoni ». 

Ma il dadà della fortuna ritorna ancora in campo... Tutto ciò — dubitava il 
Boito — « sarebbe bastato a ricordare il nome dell’architetto, se il Teatro non avesse 
goduto fama di essere il più grande del mondo, e se gli spettacoli non fossero . 
stati proclamati per molti anni i più sontuosi ed eccellenti? >. 

Sia permessa una più logica domanda alla mia devota venerazione per la 
memoria e l'ingegno sfolgorante di Camillo Boito! Questa: sarebbe la Scala 
diventata il primo teatro del mondo, come la battezzò Ugo Foscolo, se la sua sala 
invece di vantare la prerogativa rara e suprema di una sonorità perfetta e quasi 
miracolosa, fosse riuscita sorda e grave come quella di tanti altri teatri contempo- 
ranei pur dovuti a celeberrimi autori? E senza tanta cura di visuali prospettiche 
e di particolari costruttivi dei palchetti, dei portici e del palcoscenico, gli spettacoli 
avrebbero potuto raggiungere tanto fasto magnificente e tanta fama internazionale ? 

Certo il Piermarini potè largamente beneficare — come architetto — della 
fortunata combinazione onde fu condotto a Milano proprio al chiudersi di un 
periodo bellico che aveva per oltre un ventennio sospeso tutte le fabbriche in tutta 
la Lombardla, ond’ebbe « per tanti anni tanto lavoro che dovette mancargli il 
il tempo di fermar l’animo agli ineluttabili guai della vita ». 

Grande fortuna anche questa di pigliarsi sul groppone « tutte le fabbriche 
pubbliche e private di qualche importanza sorte durante un trentennio in un 
paese che la guerra aveva affamato anche di edifici? Non fu più invidiabile la 
fortuna che a Milano ed alla Lombardia, mentre vicino imperversavano ancora le 
sopravvivenze orgiastiche del barocco, sorrise col trovarsi a disposizione piena 
- bussola estetica e arbitro delle nuove costruzioni — il freddo e gagliardo ingegno 
di un uomo così adatto — disse Giocondo Albertolli suo collaboratore — a far « sparir 
via la pesante maniera di chi non aveva ancora bevuto alle buone fonti? >. 

Lo scrittore anonimo che pubblicò a Monza nel 1811 firmandosi Un ricono- 
scente Milanese, un opuscoletto dal titolo Elogio dell’architetto Piermarini, potè 
esagerare nelle lodi evocando l’autore della Scala dopo brevi anni dalla morte. 

Ma certi particolari biografici si rileggono volontieri in questi giorni di 
generale corruzione. E l’autore dell’opuscoletto commemorativo doveva sentirsi ben 
sicuro del fatto suo, quando in mezzo a due cittadinanze che il Piermarini avevano 
conosciuto da vicino, proclamava: « sfido io chiunque a poter dire, sebbene egli 
non esista più, ch’ei ricevesse neppur un fiore in dono ». 
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CHIESA DI S. MARIA DELLA SCALA. 
(Incisione dell’epoca. Archivio Storico Civico di Milano). 


D'altra parte non mancarono neppure le denigrazioni — e queste assai meno 
meritate degli elogi — contro la persona e l’opera di Giuseppe Piermarini ! 
* 
Ro GE 


Quel gran Palladio ch’alza in un momento 
Le Regie Ville senza loggia e porta 
Che per cinque teatri a cento a cento 
Dall’uno all’altro i primi error trasporta, 


Che le finestre attacca per lo mento 
Ai cornicioni con maniera accorta, 
Ch’empie di fascie che vi stanno a stento 
Fin le pareti d’una strada storta; 


Ch’ai pezzi antichi non porta rispetto 
Che fa di Brera l’orrido Portone 
Ora inventa una porta senza tetto : 


Sì rara invenzion vuol la ragione 
Che debba il nome aver dall’Architetto 
E si dirà la porta del C.... 


Questo anonimo ed irriverente sonetto satireggiante le opere di Giuseppe Pier- 
marini, se davvero fu diretto contro di lui vivente, come è lecito supporre, non 
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dovette rappresentare altro che la solitaria malignità dell’ignoto autore. Ed a con- 
fortarci in questa opinione sta un altro sonetto, appartenente esso pure alla preziosa . 
raccolta di manoscritti ed autografi di Carlo Vanbianchi, attribuito con molta e 
prolungata insistenza dalla opinione pubblica milanese a Giuseppe Parini. 

Difatti la sdegnosa parola del secondo componimento per quanto appaia uscita 
dal labbro di un poeta odiatore della 


.. bassa contumelia 
che l’uomo in volto accenna 


non esita a denunziare apertamente, come autore del libello poetico; un esattore 
arricchitosi alle spalle del popolo, singolarizzando la viltà dell’attacco e il dispregio 
del Piermarini: 


Che vale ormai sull’erudite carte 
Impallidire ricercando il vero: 
Che val seguir d’Astrea la nobil arte 
E serbar delle leggi il santo impero: 


Che vale esporre il petto al dubio Marte 
E sotto l’elmo incanutir guerriero : 
Che val fidar la vita e vele e parte 
Del mar solcando l’infedel sentiero, 


Quando sol la virtù deserta langue 
Trionfa il vizio fra le gemme ed ori 
Che val scienza, onestade e sparger sangue 


Quando il vil Pubblican co’ rei tesori 
Che di bocca strappò dal volgo esangue 
S'erge dal fango a profanar gli onori? 


Non è possibile ricostruire, in tanta scarsezza di documenti, la personalità dello 
spietato Pubblicano denigratore, Ma gli onori ch’egli profanava ed ai quali ac- 
cenna il sonetto-risposta, dovettero essere un fatto concreto per quanto l’epoca 
agitata e turbolenta non concedesse alle folle l'apprezzamento sereno delle opere 
d’arte e l'ammirazione cosciente degli artisti. Troppa parte del rinnovamento archi- 
tettonico lombardo era dovuta al fervore operoso di Giuseppe Piermarini; troppa 
parte della nuova e moderna bellezza di Milano era figlia al suo trentennale apo- 
stolato; sopratutto per virtù ed energia del fulginate era cessata per le vie della 
capitale lombarda l’orgia del barocchismo spagnolesco. I milanesi non potevano 
guardare con indifferenza e senza riconoscente affetto all’opera sua. 

E poichè siamo fra i documenti poetici, ad attestare la grande considerazione 
goduta dal Piermarini a Milano nel periodo fecondo della sua attività di artista, 
ecco, insieme col sonetto attribuito al Parini, un’altra curiosissima testimonianza in 
versi. È un opuscolo tuttora esistente nelle biblioteche di Milano e di Pavia inti- 
tolato: Esaltazione alla gloria de! celebre D. Giuseppe Piermarini regio architetto, 
anch’esso di autore ignoto. Si tratta di uno stranissimo dialogo rimato, fra un gon- 


IS 


doliere veneziano il quale ammirando la Scala è preso dal desiderio : 
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.. de saver 
chi xe sta del teatro l’architeto 


ed un signore milanese il quale risponde cortesemente ed entusiasticamente : 


N 


D. Giuseppe Piermarini è il casato 
Regio Architetto e di estrazion ben nato, 


Del nome vi ho informato : 
Egli fu sol che sostené l’impegno 
E che leggi può dar col suo disegno. 


Con arte e grand’ingegno. 
Edificò palazzi e fè portenti; 


Tutti in Milan contenti 
Furon dell’opre sue, e la memoria 
Nella ventura età sarà di gloria. 


L’apologia lirica è un po’ macaronica ma seguita per parecchie pagine con 
grande edificazione del curioso gondoliere veneziano; e nella gonfiezza degli elogi 
il panegirico dovette avere degno riscontro nel sonetto e nell’ode di un enigmatico 
abate N. N. P. R. ed in un App/auso poetico dell'abate Antonio Zuffi, accennati 
dal Cambiasi nelle sue note storiche ed artistiche sul Teatro della Scala di Milano. 

Certo il Piermarini, come gran parte degli artisti di reazione, non fu comple- 
tamente inteso nel suo tempo. Conobbe egli pure le amarezze dello sconforto 


PIERMARINI : TEATRO DELLA SCALA — FACCIATA. 
(Disegno originario. Arch. Storico Civico di Milano). 
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desolante, e più acutamente negli ultimi anni. Forse con quella amarezza in cuore 


egli morì. 


Ma è d’uopo riconoscere come l’ingiustizia ch’ebbe a colpirlo nei tardi anni 
fosse il frutto della contrarietà di eventi più che della malvagità umana. 
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PIERMARINI: TEATRO DELLA SCALA — PIANTA DEL SOTTERRANEO. 


(Incisione del Mercoli. Archivio Storico Civico di Milano). 


Quando, alla fine della 
dominazione austriaca, tra- 
montò la stella dell’architetto 
e l’irriverenza gallica lo spo- 
destò, poche voci sorsero in 
sua difesa. Ma gli animi mi- 
lanesi, in così torbido quarto 
d’ora della storia, erano in più 
grandi faccende affaccendati. 

Per la sola fatalità del 
destino, al meriggio glorioso 
e trionfale dell’artista, succe- 
deva un tramonto sconsolato 
e oscuro nella piccola Foli- 
gno nativa... Oggi la giustizia 
del tempo risuscita gli entu- 
siasmi. per l’ architetto della 
Scala, e intorno alla sua me- 
moria fiorisce la rivendicazione 
postuma e splende incontra- 
stato il raggio della gloria. Ho 
detto intorno alla sua memoria, 
non alla sua tomba. Poichè 
il gagliardo apostolo del clas- 
sicismo architettonico ebbe av- 
versa la sorte anche nel se- 
polcro. Il terremoto del 1831 
distrusse la chiesa dove l’a- 
vevano sepolto i concittadini. 
E di lui non rimane che un 
nome inciso sopra diecine e 
diecine di opere che sono al- 
trettanti monumenti alla sua 
fama imperitura. 


* 
*_* 


Varie e strane in tutte le 


epoche di sua vita le vicende del Piermarini. Ma egli seppe opporre alla biz- 
zarria del destino una sorridente filosofia di rassegnato. La caratteristica del suo 
temperamento è la meravigliosa adattabilità dello spirito in piena rispondenza 
all’eclettismo della sua natura di artista. Suo padre, l’ottimo probo negoziante 
folignate Pietro Piermarini, il proposito di crearsi nel figlio un degno successore 
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al banco di vendita, non vide ostacolato dal rifiuto istintivo e dal subito rive- 
larsi di una vocazione artistica del giovanetto. 

Tutt'altro. La passione e gli studi giovanili di Giuseppe Piermarini si indiriz- 
zarono alla matematica, alla meccanica e all’astronomia. Tutto annunziava in lui la 


stoffa di un futuro scienziato. 
Tanto vero che il padre Bo 

scovich, passando a caso per 
Foligno, non fu colpito dai 
giovanili disegni, bensì da un 
mappamondo costruito con 
somma abilità e certosina pa- 
zienza dal diciassettenne Giu- 
seppe Piermarini. 

La sua visione e le sue 
tendenze dovevano mutare in- 
dirizzo più tardi, quando vinto 
dalle insistenze del Boscovich 
(persuaso di avere assicurata 
una preziosa recluta alla scien- 
za) il padre si decise ad in- 
viarlo a Roma per fargli se- 
guire un corso regolare di 
studi. 

E a Romasi manifestò la 
nuova e più vera vocazione 
del giovine, a Roma la sua 
anima d’artista si rivelò a se 
stessa. Fu lo spettacolo delle 
meraviglie architettoniche an- 
tiche ad agire profondamente 
sul suo intimo sentimento ed 
a suscitarne una visione di 
bellezza dianzi inconsaputa, 
insieme a quell'amore della 
austerità classica che lo do- 
veva accompagnare per tutta 
la vita ? Fuil fasto della Roma 
papale ad accendere in lui il 
senso della maestà edilizia che 
andò poi traducendo in realtà 
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PIERMARINI: 


TEATRO DELLA SCALA — PIANTA DEL PIANO TERRENO. 
(Incisione del Mercoli. Archivio Storico Civico di Milano). 


di magnificenza nella Milano settecentesca? Quella larva di matematico fecondò 
improvvisamente un artista della sesta: da quella crisalide di astronomo sbocciò 

- forse con grande meraviglia del Boscovich — una superba natura di architetto. 
Difatti egli abbandona, appena giunto a Roma, gli studi prediletti di meccanica 
e di astronomia per iscriversi ai corsi di architettura del Poggi e del Vanvitelli. 
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Ebbe intera, sui banchi della scuola, la coscienza del suo valore? 

Sognò egli la gloria che gli doveva sorridere fra pochi anni? 

Io credo di no. La modestia istintiva del suo carattere, la sua tendenza a la- 
sciarsi trascinare dagli avvenimenti più che a dominarli colla forza della volontà, 


=_= “SÉ scene 
Manata de second ondine depalchi 


vl 


peggna di came 


Nesi 
£ 


cent. 


EIMOZZITI 


pes gi 


DAlertoli Vigone i 


PIERMARINI : TEATRO DELLA SCALA — PIANTA DEL 2° ORDINE DEI PALCHI. 
(Incisione del Mercoli. Archivio Storico Civico di Milano). 


l'assenza di ogni assillo d’am- 
bizione nella sua psiche edu- 
cata nel fondaco provinciale, 
lo ricondussero — finito il 
corso di studi — alla città 
natale, ove esercitò l’ingegno 
a copiare dei monumenti clas- 
sici ed a disegnare delle chiese 
di campagna e delle piccole 
costruzioni. 

E forse il suo estro ge- 
niale sarebbe illanguidito nel- 
l’ambiente calmo e ristretto di 
Foligno se le doti mirabili 
dell’ingegno di Giuseppe Pier- 


‘marini, ignote alla sua pacifica 


modestia, non fossero apparse 
in tutta la luminosa loro inte- 
rezza all'occhio acuto e pro- 
fetico del suo grande maestro 
Luigi Vanvitelli. Il poderoso 
atleta del classicismo era al 
culmine della sua gloria e im- 
poneva ormai la vastità delle 
sue concezioni a tutti i centri 
artistici d’Italia. E stava per 
consacrare il suo genio ad 
una prova suprema in un co- 
losso architettonico: il Palazzo 
Reale di Caserta. 

Fu appunto la necessità 
di procurarsi un collaboratore 
nei lavori di direzione della 
ciclopica costruzione che lo 
condusse a pensare all’allievo 
prediletto di Roma, andato a 


seppellirsi nell'ombra di un oscuro campanile umbro. 
E dalla pace di Foligno, ad un cenno del Maestro, il Piermarini passò d’un 
tratto all’onore giammai vagheggiato di essere suo aiuto reclamato e prezioso nella 


elevazione del più colossale edificio dell’epoca. 


Ch’egli rispondesse alla fiducia del Maestro, in quella prima e assai ardua 
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PARALLELO FRA LA PIANTA DI ALCUNI TEATRI D’ITALIA. 
(Incisione del Mercoli. Archivio Storico Civico di Milano). 
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impresa d’arte, è chiaro nel fatto che il Vanvitelli, chiamato quattro anni più tardi 
a Milano dalla Corte austriaca, per la rinnovazione del palazzo ducale, volle seco, 
quale consigliere ed aiuto, Giuseppe Piermarini. E poichè il carattere sdegnoso e 
la rigidità delle sue idee mettevano il Vanvitelli in conflitto quotidiano coll’arciduca 
Ferdinando, egli se ne tornò a Napoli cedendo addirittura l’incarico all’allievo che 
vivamente volle raccomandare alla Corte austriaca. 

Il temperamento conciliante del Piermarini e la evidenza dei suoi meriti, si 
imposero agli umori ostili ancora inaciditi dalla ostinazione del Vanvitelli nel con- 
trastare i desideri 
aulici e nel rifiuto 
‘ad elevare il nuovo 
palazzo utilizzando 
le fondamenta di 
quello antico. 

Ben presto si 
apprezzò nel giovi- 
ne architetto di Fo- 
ligno lo spirito agile 
e docile nel tempo 
stesso, accompa- 
gnato ad una ma- 
turità d’artista for- 
matasi nel contatto 
col Vanvitelli dap- 
prima nella scuola, 
eppoi a Caserta dal 
‘1765 al 1769 (epoca 

TEATRO DELLA SCALA — SPACCATO PER TRAVERSO. dell’arrivo a Milano) 

(Da disegno originale del Piermarini. Archivio Storico Civico di Milano). coll’assorbimento 

delle sue finalità di 

ritorno al puro clas- 

sicismo. Era un vero e degno continuatore del Vanvitelli che si presentava in 

più trattabile e aggraziata persona. A Milano si apre all’ alba del 1770 il vero 

periodo di gloria e di produttività del Piermarini. Un decreto di Maria Teresa 

in data 13 dicembre 1770 lo eleva alla duplice carica di Imperiale Regio Archi- 

tetto e di Ispettore delle fabbriche per tutta la Lombardia. Egli trova aperto 

avanti un vastissimo campo alla sua febbrile attività ed al suo robusto anelito di 

riformatore. In quel fortunato periodo storico in cui si andavano abbattendo le 

ultime sopravvivenze della dominazione spagnuola, combattevano da titani per le 

nuove idee ed i nuovi gusti il Beccaria, i Verri, il Parini, ognuno nel suo ambito 

sfrondando ogni giorno pregiudizi atavici, male importazioni straniere, vergogne 
d'ogni genere nell’ordine morale e nell’ordine estetico. 

L’architettura, forse più d’ogni arte, sentiva l’influsso della burbanzosa perma- 
nenza a Milano degli spagnuoli e vaneggiava negli ultimi guizzi del barocchismo 
male divincolantesi dalle recenti fastosità. 


CEVTTROE PRI 
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Il Piermarini volle essere e fu l’uomo rappresentativo della rinascenza archi- 
tettonica lombarda. I suoi propositi appaiono chiari in una delle prime opere 
disegnate a Milano: la facciata del Palazzo Reale. Quella aridità fredda e povera 
che gli viene rimproverata come un difetto, altro non è se non la coraggiosa rea- 
zione di una mente usata a vedere lucidamente nell’avvenire, 

Alla pesantezza orgiastica della decorazione esuberante allora di moda, oppo- 
neva il Piermarini la eleganza nuda della linea classica. 

Questo proposito di esagerare la semplicità, superando anche talvolta la giusta 
misura della sua espressione, è manifesta anche nella preferenza che il Piermarini 
attesta all'ordine jonico, come al più rigido e spoglio di tutti gli stili classici. 

L'ambiente era magnificamente preparato e consono al tumulto di idee nuove 
e rivoluzionarie che sbocciavano composte e tranquille nel cervello del fulginate. 

Ed egli seppe approfittarne lanciandosi nella lotta con grande decisione e con 


TEATRO DELLA SCALA — SPACCATO LONGITUDINALE. 
(Da un disegno del Piermarini. Archivio Storico Civico di Milano). 


animo risoluto a tutto arrischiare per raggiungere la sua alta meta di arte. Un 
documento prezioso delle cure assidue e delle conscie fatiche di rinnovatore che 
il Piermarini profuse nella ricostruzione dei Palazzo Ducale, è costituito dalle rela- 
zioni ch’egli andava facendo agli I. R. committenti, intorno al procedere dei lavori. 

In quelle pagine ingiallite, conservate nell'Archivio di Stato di Milano, noi 
seguiamo tutti i suoi sforzi, le sue ansie, le sue lotte contro l’invadente e spesso 
poco intelligente inframmettenza della volontà sovrana. 

Una smania di veder finito il proprio lavoro lo pervade. Sopratutto lo preoc- 
cupa l’effetto del grande salone delle Cariatidi e si irrita per gli indugi frapposti 
agli ultimi lavori di decorazione. In un rapporto 8 luglio 1775 egli scrive: 

« .... il mio dovere e quel rispettoso zelo di cui sono animato per il miglior 
servizio della R. A. V. mi obbliga a nuovamente rappresentarle che. qualora non 
si faccia dipingere adesso la medaglia del volto del salone, oltre la cattiva vista 
che farà, non indifferente sarà la spesa se si dovrà costrurre un’altra volta il ponte ». 

In susseguenti relazioni — dopo aver vinto tutte le riluttanze —- deplora di 
non poter avere il Mengs come pittore del soffitto, ma annunzia giulivo di aver 
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inviato Giocondo Albertolli a Firenze per assicurarsi il Traballesi, giacchè « il volto 
è terminato di stucchi interamente e ne è quasi dorata la metà e si sono scannel- 
late 30 colonne e collocate le cariatidi ». 

Contemporaneamente a questo primo lavoro di Milano, il giovine Imperial 
R. Architetto conduceva i più importanti lavori nelle principali città della Lombardia. 

A Mantova si indice un concorso per il progetto del nuovo palazzo dell’Ac- 
cademia di Belle Arti. Il Piermarini si mette all’opera con grande attività, poichè 
gli si assicura ch’egli avrà per competitore il celebre Bibiena. 
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Questo responso ispirato ad un gretto spirito di campanile sollevò lo 
stupore generale e indignò non poco il Piermarini, amareggiandogli la bella vit- 
toria sul Bibiena. Ma le sue rimostranze e le recriminazioni degli amatori dell’arte 
gli valsero piena giustizia. Dopo ch’egli ebbe vittoriosamente ribattute le obbiezioni 
mosse dai giudici al suo progetto e luminosamente provati i difetti del disegno 
prescelto, il barone Pacassi intervenne con una sua lettera al principe Kaunitz: e un 
decreto datato da Vienna 22 luglio 1772 annullò la deliberazione del Colloredo e 
dell’Arrigoni, approvando invece il progetto Piermarini, ordinandone la esecuzione. 


TEATRO DELLA SCALA — 1 PALCHI NEL 1848 (COI NOMI DEI PROPRIETARI). 


Ed è vero. Ma il successo sorride al giovine audace. Tolgo da una relazione 
del Firmian sull’esito del concorso, diretta alla Corte di Vienna: 

« del Piermarini è il disegno Lett. A, del Bibiena quello marcato Lett. B. Questi 
disegni furono comunicati ai Cav. Prefetti dell’Accademia di Mantova, Conte Col- 
loredo, e Marchese Arrigoni, i quali esaminatili rigettarono il disegno del Bibiena 
per non aver egli osservato una convenevole distribuzione interna secondo ave- 
vano essi proposto e secondo il bisogno dell’Accademia, e per essersi egli perso 
in troppe minuzie le quali rendonsi assai più osservabili quando si faccia il con- 
fronto dei due disegni ». 

Ed infatti, nell'altro disegno eseguito dal Piermarini si riconosce essersi egli 
studiato con grande cura di « unire alla semplicità e buon ordine i siti e i comodi 
necessari alla Accademia >», lo si proclama « bello e preferibile », ma con pre- 
testi grotteschi e risibili lo si scarta a sua volta per dare la palma ad un altro 
progetto di mediocre autore mantovano, certo architetto Crevola. 


(Da una stampa dell’epoca. Archivio Storico Civico di Milano). 


Le irritazioni mantovane si manifestarono in seguito imponendo modificazioni 
alla disposizione interna, reclamando più ampio spazio alle abitazioni del personale 
addetto all’ Accademia. Ed è interessante a questo riguardo una curiosa lettera del 
Piermarini nella quale lamenta che gli siano mutate « idee e direzione, quasi fosse 
l'Accademia per il Bidello e Direttore ». Ed accenna ad altre « maggiori sconve- 
nianze » che deve subire e contro le quali protesta. spinto « non da veruna pre- 
venzione di spirito, ma unicamente per il maggior decoro dell’Accademia ». 

Altre difficoltà ed ostilità non lievi doveva incontrare nella creazione di una 
nuova facciata per l’Università di Pavia. Si trattava di correggere nell’edificio pree- 
sistente una grave sproporzione derivante dalla eccessiva lunghezza della fronte in 
rapporto alla sua altezza e di modificarla radicalmente, in nuova dignità estetica, 
entro limiti ristretti dalle preoccupazioni di economia. 

Il Piermarini studiò il problema e stese il suo progetto. Ma a quanto egli ci 
narra in una sua lettera del 7 febbraio 1782, dal giorno dell’approvazione del 
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disegno nulla più seppe delle superiori decisioni. E un bel giorno passando per 
caso a Pavia, vide che si lavorava alla facciata della Università sulla base del suo 
disegno interpretato e modificato però con irriverente licenza. 

Egli protesta a Vienna ed è incaricato di recarsi sul luogo ad assumere la 
direzione dei lavori e ad attenuare gli errori altrui. Il compito non è facile ed egli 
deplora in una sua relazione: « non saprei suggerire alcuna via ragionevole per 
rendere l’ornato più ricco e più grandioso come si bramerebbe ». 

E nella giusta irritazione del suo amor proprio d'artista rinnega l’opera in così 


malo modo deturpata nelle parti decorative ed essenziali, allo scopo di renderla 
meno costosa. 


* 
>» * 


Intanto a Milano si andavano moltiplicando le opere edilizie del Piermarini. 
Il palazzo Belgioioso, una delle prime in ordine di data, pure rendendo un ultimo 
e timido omaggio al cattivo gusto imperante e forse alla volontà dei committenti, 
testimonia nella ricchezza degli ornati — abilmente intonati all'ordine composito prota- 
gonista — l’esuberante fantasia dell’architetto e sfata le accuse di povertà d’invenzione 
mossegli da quanti non seppero e non sanno penetrare le recondite finalità del 
suo stile volutamente semplice fino alla aridità. E vennero in prosieguo i palazzi 
Moriggia, Casnedi e Greppi, il Monte di Pietà, l’entrata di Brera, le facciate interne 
dei palazzi Litta e Cusani, la sistemazione dei giardini pubblici, della Piazza Fon- 
tana, di via S. Radegonda, del corso di Porta Orientale. Mezza Milano — si può 
dire — rovinò per rinascere in una nuova magnifica ricostruzione neo-classica, mercè 
il lavoro gagliardo e l'impulso geniale dell’inesausto architetto. E fuori di Milano 
aveva eretta la bella Villa Reale di Monza, dalla architettura pittorescamente 
severa, la villa di Cassano d’Adda, il Seminario di Pavia sulle fondamenta della 
chiesa e dell’antico convento di S. Tommaso. 

La produttività del Piermarini in questi anni memorabili della storia milanese, ha 
qualche cosa di sovrumano e di inverosimile. Il vigore della sua persona gigantesca, 
eternamente in moto, appare come il simbolo antropomorfo dell’intelletto formidabile, 
ormai lanciato contro tutte le fatiche e le difficoltà in perpetua continuità di vittorie. 

Ogni nuova costruzione era un passo in avanti verso la riforma agognata, una con- 
quista contro il barocchismo ormai condannato dalla evoluzione del gusto collettivo. 

Alla propaganda pratica delle sue idee, il Piermarini può aggiungere quella 
teorica, non meno efficace, da quando, nel 1776, viene chiamato a coprire la cat- 
tedra di architettura all'Accademia di Brera. Egli vuole a compagni il Franchi a 
professare scoltura, l’Albertolli a insegnare la plastica ornamentale e il Traballesi 
la pittura. La reazione neo-classicista, di quanto benefico incremento va debitrice 
a quel quadrumvirato di apostoli convinti e battaglieri! E come l’eco di quella 
battaglia è viva ancora nell’arte lombarda contemporanea! 


* o * 


Non è il caso di insistere a. dimostrare l’influenza esercitata sulla cattedra da 
Giuseppe Piermarini: è assai evidente nelle nuove vie battute dalla nostra archi- 
tettura dopo di lui. 
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E nemmeno nel breve ambito di questo studio è possibile descrivere ed illustrare 
degnamente le opere sue. Ci consola il pensiero che esse sono ormai universal- 
mente conosciute ed ammirate. 

‘Assai più necessario sarebbe un esame completo e diligente dei disegni del 
Piermarini, in gran parte perduti di vista e scomparsi. Tenaci e ripetute indagini 
vennero già fatte da un entusiasta ammiratore e compaesano dell’architetto della 
Scala, il prof. Filippini; ma con scarso risultato. In una biografia del Piermarini 
pubblicata nel 1836, P. E. Visconti accennava a disegni conservati — come altret- 


PIERMARINI: IL PALAZZO DI CORTE. 
(Da una stampa di G. Durelli. Archivio Storico Civico di Milano). 


tanti gioielli — dagli eredi; ma al Filippini non riuscì finora di rintracciarli. Nem- 
meno dei famosi disegni originali dell'Arco di Benevento eseguiti dal Piermarini 
all’epoca in cui si trovava a Caserta col Vanvitelli e pubblicati a Napoli nel 1770 
in bella riproduzione, dal finissimo bulino di Carlo Nolli, nulla più si seppe, per 
quanto nel primo volume della Biblioteca Firmiana essi siano registrati come esi- 
stenti fra i numerosi manoscritti. i 

Il Filippini si chiedeva — in un numero di Augusta Perusia —- come quei 
disegni dell’arco di Trajano siano passati al Firmian ed avanzava l'ipotesi che il 
Piermarini stesso li avesse regalati al ministro plenipotenziario austriaco, come atto 
di gratitudine per le molte prove di benevolenza ricevute. 
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Certo si è che dalla vendita della raccolta del Firmian avvenuta nel 1795, 
dei preziosi autografi piermariniani non si ebbe più notizia! 

Noi abbiamo voluto ripetere le indagini del Filippini presso la Pinacoteca di 
Brera, l'Accademia di Belle Arti, l'Archivio Civico, la Melziana e le carte del patri- 
monio Belgioioso. Il risultato non riuscì più felice: una stampa del Nolli esiste alla 
Ambrosiana, ma i disegni originali su cui venne eseguita devono considerarsi or- 
mai definitivamente perduti. 


PIERMARINI: PALAZZO REALE DI MILANO — SALONE DELLE CARIATIDI. 


Alcuni disegni autografi del Piermarini ci fu dato però di rinvenire nell’Ar- 
chivio di Stato milanese. Nella busta Spettacoli Pubblici esistono tre disegni dedi- 
cati alla Scala. Il primo, da noi riprodotto, è una pianta completa del teatro con 
relative dipendenze, eseguito con molta nitidezza e precisione. 

Il secondo è un’altra pianta limitata al solo edificio del teatro, ed ha servito, 
a quanto dice una nota postergata al disegno, come base di contratto con « il 
Nosetti, il Re e Marliani ». L'ultimo disegno è lo spaccato del teatro segnato con 
minuziosa diligenza e colle decorazioni del boccascena finemente accennate ; reca 
anch’esso la scritta: dell'’Architetto Piermarini. 
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Copia di questi disegni col progetto completo della facciata venne evidente- 
mente inviata in omaggio a Vienna dalla commissione dei cavalieri delegati alla 
costruzione della Scala, poichè si trovano acclusi entro una lettera del principe 
Kaunitz nella quale egli ringrazia i delegati della « attenzione praticatagli » e mani- 
festa il desiderio di < contribuire a tutto quello che può nutrire il genio di una 


PIERMARINI : PALAZZO REALE DI MILANO — SCALONE. (Fot. Alfieri e Lacroix). 


nazione coltivatrice delle Belle Arti e crede augurar bene al successo dell’esecuzione 
in vista del Disegno dove il buon gusto è applicato alla magnificenza ». 

Un altro disegno interessante del Piermarini si trova nella busta dei suoi auto- 
grafi. È il prospetto del loggiato per l'Accademia di Mantova che crediamo bene 
riprodurre alla sua volta. Questo disegno è accompagnato da una relazione illu- 
strativa, scritta di pugno del Piermarini e assai interessante per alcune affermazioni, 
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benchè lontana da quell’abituale chiarezza limpida e sobria di stile che caratterizza 
il folignate e rivela in lui un cultore appassionato delle lettere. Ecco un brano del 
curioso documento indirizzato forse al Firmian : 

« +... Finalmente codesto prospetto sebbene condotto in sodezza di disegno 
e in semplicità di ornati, siccome però prospetto d’Accademia e per ogni caso la 
più decorosa, così a renderlo nulla meno elegante, per questo si pensò decorarlo 
a pilastri binati senza sfarzo nè membri, è negli aggetti dell’ordine assunto ma 
almen però con un finimento a balaustrada e a statue in isveltezza e leggiadria di 


PIERMARINI ? IL PALAZZO BELGIOIOSO A MILANO. 
(Stampa di D. Aspari. Archivio Storico Civico di Milano). 


tutta la Fabbrica... Per il finimento tutto a statue si potrebbe scanzar la spesa collo 
stabilirne invece ciascuna per anno, tra i soggetti premiabili degli scultori, il chè 
gioverebbe a promuovere li spiriti in una fruttuosa emulazione... ». 

Questa trovata del Piermarini di accoppiare la necessità decorativa dell’edi- 
ficio accademico col doveroso incoraggiamento ai giovani scultori, era tanto geniale, 
che viene ancora seguita ai nostri giorni, nella decorazione pittorica delle lunette 
al primo piano di Brera! 

Un piccolo schizzo autografo completa la scarsa messe di disegni piermari- 
niani che abbiamo potuto raccogliere all'Archivio di Stato milanese. E i disegni 


delle innumerevoli fabbriche erette a Milano e in Lombardia, gli schizzi dei giardini, 
delle fontane, delle vie, dove sono finiti? 
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Ecco un largo campo di lavoro prezioso per i giovani studiosi di buona 
volontà. 


e 
* * 


L’ingegno vasto e proteiforme del Piermarini, affermatosi così potentemente 
in tutte le forme architettoniche, dalla villa alla chiesa, dal palazzo al giardino, 


PIERMARINI: PALAZZO BELGIOIOSO. (Fot. Muzio). 


non poteva trascurare un genere di costruzione che, alla fine del settecento, ebbe 
largo omaggio e culto. 

Dappertutto, nel progressivo intellettualizzarsi e nel raffinarsi continuo della 
vita, andavano sorgendo i moderni teatri ricchi e aggraziati, quali l'epoca proclive 
al divertimento ed alla mollezza elegante li reclamava. 
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A Milano il vecchio teatro attiguo alla Corte, costruito nel 1717 sopra un’area 
concessa da Carlo VI alla nobiltà milanese, venne distrutto da un incendio come 
attesta questo rapporto del governatore di Milano alla Corte di Vienna, in data 25 
febbraio 1776: 

« Dopo essere nella scorsa notte finito il carnovale e per conseguenza sortita 
tutta la gente che si era adunata nel teatro, questa mattina alle ore quindici è in 
esso scoppiato improvvisamente il fuoco e che non ostante le usate diligenti pra- 
tiche per estinguerlo, lo ha in poche 
ore del tutto distrutto senza che fi- 
nora si sia potuto penetrare cosa 
abbia dato motivo all'incendio. 

« La fabbrica nuova di Corte ha 
poco sofferto ed è solo arrivato del 
danno al vecchio fabbricato che serve 
di abitazione al signor Duca di Modena 
ed alla signora Principessa Melzi ». 

Si volle trovare la causa dell’ in- 
cendio nelle cospirazioni politiche e 
si cercarono invano i colpevoli, come 
abbiamo ricordato nel precedente ca- 
pitolo.... 

All’Archivio di Milano esiste una 
lepidissima lettera anonima che de- 
nunzia quale colpevole un cittadino, 
lettera scritta in prudente carattere 
stampatello maiuscolo originalissimo. 
Sembra però che le inquisizioni non 
abbiano approdato alla constatazione 
di reità alcuna, poichè negli incarta- 
menti di quell’anno i rapporti della 
I. R. questura sull'argomento, cedono 
subito il posto ai documenti che con- 
cernono il pronto adoperarsi della 
nobiltà milanese per la costruzione di un nuovo teatro a sostituzione di quello 
bruciato. 

La Corte concede tutto il suo appoggio al corpo dei palchettisti il quale nomina, 
per trattare, una commissione di tre delegati: il marchese Pompeo Litta, il duca 
Serbelloni e il conte Vitaliano Biglia. Giuseppe Piermarini è incaricato dall’Arci- 
duca Ferdinando di provvedere al progetto del nuovo teatro. 

Colla sua fulminea rapidità di concezione e di esecuzione egli lo compie in 
brevissimo tempo e l’assemblea dei palchettisti con deliberazione 8 aprile 1776 
« preso in considerazione il disegno e trovatolo in tutte le sue parti commende- 
vole » incaricò i tre cavalieri delegati « di rendere le più singolari grazie a S. A. R. 
per averle con tanta sollecitudine procurato un disegno che riunendo tutte le bellezze 
ai comodi, compie tutti gli oggetti che interessar potevano gli proprietari dei palchi ». 


PIERMARINI : PALAZZO BELGIOIOSO — SCALONE. 
(Fot. Alfieri e Lacroix). 
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Sorse gran difficoltà in merito all'area da scegliersi per la costruzione del 
nuovo teatro. La Corte era restia ad accordar l’area antica, poichè, dati i sospetti 
di incendio politicamente doloso, le sembrava poco igienico perpetuare il regale 
pericolo. Una lettera diretta al Litta dal Conte di Firmian delli 22 aprile dice: 
« S. M. destina il sito che sarà ritenuto più adatto in Piazza Castello e destinerebbe il 
luogo ove già esisteva con la condizione che tutte le scale ed i corridoi fossero 
in cotto ed in volto ». 


PIERMARINI : VILLA DI MONZA — SCALONE VERSO IL GIARDINO. 


La nobiltà rifiuta la lontana Piazza Castello, osservando giustamente come nel- 
l'epoca belligera essa esponga il teatro, in caso non improbabile di nuove ostilità, 
a diventare bersaglio ai cannoni o ad essere abbattuto per ragioni strategiche. Dal- 
l’altra parte il Piermarini dichiara impossibile la costruzione in cotto sulla esigua 
area d’un tempo. Nel lungo carteggio polemico fra la Corte e la Commissione 
dei delegati, alla insistenza di questi ultimi ostinatisi a richiedere « il luogo della 
Scala » fa riscontro un inesplicabile tergiversare del ministro di Vienna, il quale 
offre un’altra specificata località di Largo Castello, poi la via Marino, e finalmente 
si decide ad accogliere la domanda tenace dei milanesi nella sua ultima edizione 


reclamante la autorizzazione a costruire due teatri in vista dell’accresciuto numero 
di palchettisti. 
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Ecco un brano del decreto di Maria Teresa datato da Vienna 15 luglio 1776: 

« Per abilitare il suddetto corpo dei palchettisti a poter mettere mano all’opera 
senza altro indugio, accordiamo rispettivameme ad esso la facoltà di comprare dal- 
l’asse Exgesuitico ed a questo quello di poter vendere al medesimo il sito della 
Scala per la porzione che occorrerà a potersi fabbricare il Teatro Grande con li 
suoi annessi, corrispondente al disegno già fatto dal nostro architetto Piermarini e 
da noi approvato. Permettiamo altresì al detto corpo dei Proprietari per la costru- 


PIERMARINI: VILLA DI MONZA — IL LAGHETTO. 


zione del Teatro Picciolo di poter prevalersi del sito tra la contrada Larga e l’altra 
detta delle Ore, in oggi occupato dalle così dette Scuole Canossiane. 


MARIA THERESIA ». 


L’arcivescovo di Milano, convinto al pari della Corte della « necessità di prov- 
vedere all’onesto divertimento d’una città vasta e popolata », si dichiara dispostis- 
simo alla profanazione della chiesa eretta dalla devota moglie di Barnabò Visconti, 
Regina della Scala « col proprio sagrificio ». 

La chiesa che ebbe l’onore di dar vita al maggior teatro d’ Europa, impo- 
nendogli con legittimo orgoglio il proprio nome, era sorta nel 1381, intitolata a 
Santa Maria della Scala, dalla fondatrice Beatrice della Scala, mirabilis et sapien- 
tissima, meglio conosciuta col nome di Regina della Scala. 
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La chiesa stendeva il fianco lungo la piazza attuale e sotto il patronato di 
Bianca Maria Sforza si era venuta arricchendo di opere d’arte e di superbi sepol-. 
creti quasi tutti andati dispersi. Il coro magnifico del 1560 andò perduto anch’esso 
quando la collezione artistica di Bianca Maria venne tutta trasferita a S. Fedele, 
per liberare il suolo ai lavori del nuovo teatro. 

Si perdettero ancora alcuni mesi di tempo per le pratiche dirette ad espropriare 
le case giacenti intorno all’area prescelta e ad ottenere la dispensa dal dazio sui 
materiali occorrenti per la costruzione. Il Piermarini — che nel | frattempo aveva 
preparato anche il disegno della Carobbiana — si mette all’opera colla consueta 


PIERMARINI: PALAZZO CUSANI IN MILANO — FACCIATA INTERNA. (Fot. Alfieri e Lacroix). 


comunicativa febbrilità e due anni dopo, la sera del 3 agosto del 1778 il teatro della 
Scala era solennemente inaugurato colla Europa riconosciuta del maestro Salieri. 
Un coro di osanna si levò dai petti milanesi nella sera memorabile. La città 
era fiera di quella sala vastissima, armonica come una cassa di violino, sgargiante 
di luce e magnifica di decorazioni come un salotto. 
L’artista già pervenuto al sommo del successo, si era riaffermato col capolavoro. 


* 
* DI 


Chi avrebbe detto in quella sera felice, a Giuseppe Piermarini, che nel vol- 
gere di pochi lustri, quello stesso pubblico acclamante ed entusiasta avrebbe assi- 
stito indifferente al tramonto della sua fortuna e permesso l’oltraggio napoleonico 
alla sua canizie gloriosa? 
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Sic transit anche il destino dei grandi artisti. Dopo il Campidoglio, non 
la Rupe Tarpea addirittura, ma il ritorno sconsolato al paese nativo ed agli studi 
di meccanica e di astronomia per così lungo tempo abbandonati. Mentre nelle 
splendide sale della Scala e della Carobbiana si tripudiava e si rinnovavano 
le orgie spagnolesche sotto una menzognera maschera repubblicana al lume del 
nuovo astro napoleonico, l’architetto del rinascimento milanese muoveva sde- 
gnoso verso la pace della sua Foligno, incontro alla morte vicina. Ma la sua mis- 
sione era compiuta, il suo apostolato d’artista ormai coronato di vittoria. Il nuovo 
periodo di storia era più occupato a distruggere degli uomini che ad edificare 


PIERMARINI : SCALONE DEL PALAZZO PEREGO, ORA VENINO, IN MILANO. 
(Fot. Alfieri e Lacroix). 


dei monumenti. La rivoluzione trionfante e dilagante in Italia, non aveva tempo di 
esprimere dal proprio seno una muova concezione d’arte. Essa si rifaceva al 
classicismo anche per pigrizia intellettuale, al classicismo che entusiasmava i gia- 
cobini nella evocazione di Bruto uccisore di tiranni e seduceva Napoleone col 
ricordo di Augusto, espressione suprema delle sue aspirazioni imperialistiche. 
Perciò la riforma avviata ed integrata dal Piermarini trovò nuovi fautori. 

Mentre si angustiava e quasi si discacciava l’ uomo, si seguiva il suo pensiero 
e si sfruttava il suo insegnamento. Ma il destino è il grande rivendicatore del 
genio. Quelle formule che avevano espresso e riassunto l'ideale di bellezza 
del tardo settecento nelle opere del Piermarini, diventarono vuota esercitazione 


PIERMARINI : FONTANA 


DI PIAZZA FONTANA A MILANO. 


"È 
I 
i 


(Fot. I. 1. d’Arti Grafiche). 
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accademica sotto la matita degli imitatori senz'anima e senza ingegno. Il clas- 
sicismo non poteva essere piedestallo comodo ai copisti sciatti e mediocri. Era 
rivissuto nel lampo geniale di un vero artista, e nel quasi unico nome di quell’ar- 
tista — Giuseppe Piermarini — ha scritto l’ultima sua pagina luminosa nella storia 
dell’arte architettonica. 

E quel nome rifulge di novella gloria oggi che il teatro della Scala viene so- 
lennemente ribattezzato a riconferma del suo primato mondiale dopo i restauri onde 
venne largamente munito di tutti i nuovi mezzi e di tutte le perfezioni escogitate 
dalla tecnica teatrale moderna. 


PIERMARINI : REGIA ACCADEMIA DI MANTOVA. (Fot. A. Premi). 


GASPARE GALLIARI: VEDUTA DÉLLA PIAZZA DEL DUOMO. 
(Stampa dell’Arch. Stor. Civ. di Milano). 


III, 


EIA FOREDELCAR:SGALA.: 


EGERATRELECISGAIERRI 


A lunga famosa teoria di pittori onde il massimo teatro milanese potè glo- 
riarsi di una vera e nobilissima scuola di scenografi, ebbe nei piemontesi 
fratelli Galliari i propri fondatori ed i campioni più celebrati. 

Quel Pietro Gonzaga che diventò il più grande decoratore teatrale della Russia 
protetto dalla imperatrice Maria Teodorovna, moglie di Paolo I, si vantava d’es- 
sere stato allievo dei Galliari alla Scala. E nell’autobiografia ch'egli scrisse in tarda 
età, ritornando in patria carico di onori e di quattrini, egli ricordava con com- 
piacenza : 

« appreso a Venezia dal Canaletto il disegno architettonico, andai alla Scala 
dai fratelli Galliari, decoratori dei teatri di Milano e di Torino. Dei tre uno era 
specialista per l’architettura, l’altro nel paesaggio e il terzo per la figura. Lavo- 
rando con loro mi convinsi che la pittura non è l’arte di imitare le cose ideate, 
ma l’arte stessa di ideare, per cui occorrono coltura, memoria, scienze esatte e si- 
stematiche... ». 
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BERNARDINO GALLIARI: IL PRESEPE. 
(Quadro nella Galleria d’Arte Moderna di Milano). 


Il riconoscimento del valore artistico della famiglia di pittori che contese al 
Bibiena il primato nella scenografia all’epoca aurea di quest'arte, è dunque so- 
lenne nel libro del Gonzaga. 

Capostipite di questa interessantissima dinastia di decoratori del teatro fu un 
pittorucolo di santi e di madonne, Giovanni Galliari, nato a Cacciorna d’Andorno 
nel Biellese e morto oscuro ed ancor giovane nel villaggio natale lasciando orfani 
in tenerissima età tre figli: Bernardino (pittore a sua volta e destinato a diventare 
il più celebre di tutti i Galliari) nato nel 1707 e morto celibe nel 1794 nella stessa 
Cacciorna; Fabrizio, architetto, nato egli pure a Cacciorna nel 1709 e morto a 
Treviglio nel 1790; Giovanni Antonio, pittore scenico, nato sempre a Cacciorna 
nel 1714 e morto in Milano nel 1783. 

Fabrizio ebbe 11 figli fra i quali Giovanni e Giuseppe diventati architetti e 
scenografi e passati presto a Torino ed in Francia ad esercitare la loro arte; Gio- 
vanni Antonio ebbe anche lui numerosa prole: il più noto dei suoi figli fu Ga- 
spare diventato pittore e scenografo alla Scala ed al Carcano nonchè capitano, ispet- 
tore delle caserme, ingegnere e geografo, proprietario di case a Milano ed a Treviglio. 

Come i tre geniali fratelli ebbero a trasportare i penati dal borgo biellese ove 
nacquero fino a Milano? Pare che nella capitale lombarda abitasse un loro parente 
dottore in medicina che li raccolse alla morte del padre e paternamente li educò. 
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Bernardino si dedicò prestissimo alla pittura accettando lo stile dei cosidetti 
quadraturisti e salendo rapidamente in fama. sino a fondare per suo conto una 
scuola di prospettiva dalla quale uscirono i più eccellenti cultori della scenografia 
milanese, quali il Canna, il Gonzaga, l’Andreani e il Sanquirico. 

La sua fama di eccellente frescante e di insuperabile prospettico teatrale ebbe 
nuova consacrazione a Torino dove venne chiamato a dipingere un sipario per il 
Teatro Regio, figurandovi in una fantasiosa composizione Le Nozze di Bacco 
con Arianna. 

Il successo di questa grande tela gli procurò l’incarico di un altro sipario 
per la Scala, nel quale rappresentò Le Nozze di Telemaco. 

E la reputazione del Galliari cominciò a varcare i confini. Col fratello Fabrizio 
da lui chiamato ad aiutarlo nei numerosi lavori che si vide affidati nel 1738, è invi- 
tato a Innsbruck a preparare le ricche decorazioni per le feste celebranti il pas- 
saggio per quella città di Maria Amalia principessa di Polonia che andava sposa 
ad un Re delle due Sicilie. E quel lavoro, oltre agli elogi ed agli onori, fruttò 
larghi compensi ai due fratelli e aperse loro le porte delle più fastose Corti europee. 

A quella di Federico il Grande, nel 1770, la famiglia Galliari, ormai tutta rac- 
colta all'opera pittorica, eseguì con straordinario successo numerose pitture deco- 
rative ancor oggi ammirate nel palazzo reale di Berlino e nei teatri privati e 
pubblici. 


GASPARE GALLIARI: FANTASIA CARNEVALESCA. 
(Quadro nella Galleria d'Arte Moderna di Milano). 
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E parte delle molte ricchezze accumulate in breve tempo nella metropoli te- 
desca, i pittori piemontesi usarono per dipingere a loro spese la chiesa di S. Ed- 
vige. Federico il Grande, stupito di tanta liberalità da parte di artisti randagi, volle 
che si coniasse una medaglia in onore del capo di quella froupe valorosa e disin- 
teressata. 

Un esemplare di quella medaglia è conservato nel Museo Civico di Berlino 
e reca la seguente epigrafe lusinghiera: Religio promovet artes — Bernardino Gal- 
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ATTO DI NASCITA DI UN FIGLIO DI GASPARE GALLIARI. 
(Archivio Storico Civico di Milano). 


liari ab Andurno Bugellensi — Qui pro aere et opiphicio catholicum — S. Hedvigis 
templum Berlini decorativit et perfecit. A. 1773. 

Da Berlino il maggiore dei Galliari si recò a Torino chiamato alla cattedra di 
prospettiva nell’Accademia di quella città. E ormai vecchio e stanco tornò al paese 
nativo a godersi in pace serena i frutti del laborioso, lungo e faticoso pellegri- 
naggio artistico. All'ombra del campanile nativo spirò di 87 anni nel 1794 ed ebbe 
l'onore del sepolcro nella chiesa parrocchiale. A quanto affermano L. Pertusi e 
C. Ratti nella loro Guida del Biellese, la memoria di Bernardino Galliari è viva 
ancora ad Andorno poichè, affermano i due citati scrittori, egli « lasciò nel paese 
viva e cara memoria di sè fra il popolo che, non colto a sufficenza per intenderlo 
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e onorarlo come pittore, lo ricorda ancora ai nostri giorni con queste parole: 
« era un sant'uomo ». 

Come già abbiamo ricordato — i fratelli minori si chiamavano Fabrizio e Gio- 
vanni Antonio — eccellente architetto e prospettico il primo — dice il Girioni 
nella sua Sforia della Scenografia — e l’altro non molto felice nelle invenzioni 
ma esecutore perfetto dei disegni del maggior fratello. 

Dei due figliuoli di Fabrizio, Giovanni e Giuseppe, il primo fu ottimo disegna- 
tore di prospettiva, il secondo valentissimo nel dipingere gli accessori. Dopo aver 


GASPARE GALLIARI: LA « CASCINA DEI POMI ». 
(Stampa nell’Archivio Storico Civico di Milano). 


collaborato per qualche anno col padre e gli zii alla Scala, si stabilirono entrambi 
definitivamente a Torino, ove aveva già della notorietà il loro cugino Gaspare, 
figlio di Giovanni Antonio, diventato poi maestro del celebre Migliara. 

Luigi Romani nella nota sua Cronologia degli Spettacoli nel teatro della Scala 
evoca la prima rappresentazione ch’ ebbe luogo nella meravigliosa immensa sala 
del Piermarini la sera del 3 agosto 1778. E tra i molti trionfatori di quella storica 
serata elenca i fratelli Galliari, autori delle scene per il melodramma di Antonio 
Salieri: L'Europa riconosciuta. 

E sul palcoscenico del massimo teatro italiano gli artisti biellesi rimasero per 
lunghi anni sfoggiando una inesauribile fantasia creatrice di sempre nuovi effetti 
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d’ottica teatrale, entusiasmando il pubblico rapito da tanto equilibrio pittorico e da 
così smagliante grazia inventiva. Peccato che tanti capolavori siano andati com- 
pletamente perduti! L’arte scenografica ha vita fugace ed effimera. Come i suoi 
fascini cessano collo spegnersi della ribalta, i suoi saggi migliori periscono colla 
fragile carta sulla quale finsero meraviglie incantate nel giuoco della luce e della 
prospettiva. E dei fratelli Galliari, oltre ai bozzetti di scene conservati a Torino, 
non rimangono che i superbi disegni acquerellati che la Biblioteca dell’ Istituto 
delle Belle Arti custodisce gelosamente nel palazzo di Brera; un altro disegno ac: 


GASPARE GALLIARI: VEDUTA DELLA PIAZZA D'ARMI AL FORO BONAPARTE DI MILANO. 
(Stampa nell'Archivio Storico Civico di Milano). 


querellato, progetto di scena rappresentante un infero di grande splendore archi- 
tettonico e scenografico nella fuga di portici in magnifica prospettiva, esiste nella 
raccolta del sig. Besso di Biella e verfne riprodotto in sanguigna dal prof. Giulio 
Ferrari nel suo eccellente studio sulla Scezografia edito dall’ Hoepli. Due buoni 
quadri di Bernardino e di Gaspare si conservano nella Galleria Municipale di Mi- 
lano ed alcuni disegni e stampe di prospettiva dei Galliari si notano nelle vetrine 
e nelle cartelle del nostro Archivio Storico insieme a molte vedute di Milano. 
Pochi, ma però sufficenti, questi documenti superstiti, ad attestare come i fon- 
datori della scuola scenografica al teatro della Sca/a fossero degni eredi di quegli 
scenografi gloriosi dell’ultimo seicento e della prima metà del settecento, i quali 
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— nel rinato amore dell’architettura fastosa — la finsero in prodigi miracolosi 
di fantasia coi loro pennelli e sollevarono la decorazione scenica a dignità di 
grande arte. 

E la superba tradizione iniziata dai Galliari non è spenta tuttora. 

Leggevo pochi giorni or sono in una rivista francese l’elogio entusiastico del- 
l’opera compiuta nel maggior teatro di Lisbona dallo scenografo italiano Manini. 
E pensavo come questo artista eccezionale che tanto onora all’estero il nostro 
paese, discenda anche lui dalli rami gloriosi dei Galliari, attraverso il suo maestro 


GASPARE GALLIARI: LE FESTE AI GIARDINI. 
(Stampa nell’Archivio Storico Civico di Milano). 


insigne: Carlo Ferrario, la cui opera mi darà agio meglio di illustrare — più 
tardi — i fasti della scuola scenografica della quale egli è stato, in un’epoca più 
vicina a noi, l’onore più alto. 


» 
Da * 


L’abate Giacinto Amati nelle sue ben note Ricerche storico-scientifiche, pub- 
blicate a Milano nel 1838, rileva che i fratelli Galliari da lui ritenuti « di Trevi- 
glio » sono stati «i primi che in Milano portarono maniere del tutto nuove nella 
pittura scenica, sebbene però lasciassero a desiderare correzione al duro, manierato e 
barocco stile che al patrio gusto dei tempi in cui dipingevano soltanto devesi attribuire ». 
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Il giudizio è troppo severo. Ma gli toglie ogni valore e competenza il grande 
elogio prodigato poche righe avanti dallo stesso autore al veramente manierato 
Sanquirico ch’ egli reputa ingegnosissimo e del quale trova che « si veggono 
animate le tele in modo da rimanerne illusi sulla realtà dell'oggetto dipinto; e lo 
saremmo pur anco noi se già non sapessimo quanto in quel nostro teatro soglia 
rimanere attonito l’estero ed anche il patrio spettatore ». 


GASPARE GALLIARI: VEDUTA DEL « CORSO DELLA RICONOSCENZA >. 
(Stampa nell’Archivio Storico Civico di Milano). 


Assai più meritato il plauso ad un altro e migliore allievo di Bernardino Gal- 
liari, il Perego, a cui già ai tempi dell’Amati gli ammiratori avevano eretto un 
monumento nell'atrio della porta laterale di Brera con questa iscrizione : 


A. GIOVANNI PEREGO 

PITTORE DI SCENE 
PER NOVITÀ DI PENSIERI, PUREZZA DI STILE 
ARMONIA DI COLORITO, ILLUSIONE OTTICA 
MIRABILISSIMO 
QUESTO MONUMENTO 
GLI AMICI DELLA PATRIA GLORIA 

ERESSERO LAGRIMANDO 

L’ANNO MDCCCXIX 
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Ben più acuto ed illuminato il giudizio di Giuseppe Rovani! Nella famosa 
descrizione di una recita della Semiramide riconosciuta del Galuppi al 7eatro Du- 
cale, nel primo volume dei Cento Anni, egli ci parla anche dello scenario Graz 
portico del palazzo reale di Babilonia, come di un lavoro « di quei fratelli Ber- 
nardino e Fabrizio Galliari che furono i primi fondatori della nostra scuola scenica 


ANGELO MONTICELLI: SIPARIO DELLA « SCALA >. ; 
(Inc. di Bramati. Archivio Storico Civico di Milano). 


che recarono poscia oltremonte. Essi non conoscendo tutti gli stili architettonici 
e non avendo erudizione archeologica, applicarono il greco-romano dappertutto, 
in Babilonia, a Menfi, alla China; ma avevano una tal pratica nella prospettiva e 
una così sterminata immaginazione nel costrutto architettonico e nella combina- 
zione delle linee, dei contrapposti, degli interrompimenti, delle fughe, che lo spet- 
tatore ne rimaneva abbagliato e anche oggi ne sentirebbe meraviglia. Le scene 
poi a quel tempo raggiungevano il più completo effetto perchè la quasi oscurità 
della platea concedeva tutto lo splendore al palcoscenico... ». 
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In un altro passo dei Certo Anni il Rovani loda un sipario del Teatro Du- 
cale e lo dice: « bel lavoro dei fratelli Galliari che oggi farebbe arrossire i nostri 
contemporanei della tolleranza onde lasciano che tutti i sipari dei teatri in Milano 
offrano ai forastieri la più misera idea delle arti nostre ». 

E dell'amore all’arte dei valorosi biellesi il Rovani ci offre una curiosa testi- 
monianza ricordando come essi, benchè di solito poco s’ interessassero della mu- 
sica e degli spettacoli, allorquando danzava la celebre ballerina Gaudenzi « erano 
assidui ad osservarla dalle quinte e noi abbiamo veduto un disegno a penna d’uno 


ALESSANDRO SANQUIRICO: SCENA NELL’OPERA « GLI ULTIMI GIORNI DI POMPEI >. 


di loro dove è ritratta la celebre danzatrice in costume di Dejarira, adagiata su 
di un letto di cespugli, in preda al dolore ». 

AI valore di Bernardino Galliari rende omaggio anche Francesco Cusani nel 
IV volume della sua Sforia di Milano, osservando: « La scenografia invischiata 
nel barocchismo redense il piemontese Bernardino Galliari immaginoso ma edu- 
cato a severi studi ». Ed in uno scritto anonimo e molto pregevole comparso nel 
Politecnico del febbraio 1839 su L’Arfe prospettica e la pittura scenica in Lom- 
bardia, si constata come « la prospettiva divenuta arte scenica e sorella alla musica 
ed alla poesia » abbia avuto a Milano nei Galliari i suoi autentici fondatori. E ag- 
giunge queste bizzarre notizie: « Non è spenta ancora la tradizione che descri- 


PESIZIONE a 


A. SANQUIRICO : SCENA PER IL BALLO « LA VESTALE >. 
(Incisione di Durelli. Archivio Storico Civico di Milano). 


A. SANQUIRICO : TEMPIO DI VESTA (SCENA PER IL BALLO € LA VESTALE >). 
(Incisione di G. Castellini. Archivio Storico Civico di Milano). 
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veva quei due buoni ambrosiani (?) alla Corte di Parigi in atto di dipingere le 
loro tele stese sul pavimento, passeggiandovi sopra colle grosse loro scarpacce e 
scarabocchiandole a informi tocchi di spazzola di cui si ridevano i riguardanti 
stranieri. Ma non risero quando le mirarono elevate a debita distanza sul palco- 
scenico, rischiarate con arte, mutarsi magicamente in templi, in boschi, in marine 
di tanta verità che fra i non avvezzi spettatori correvano scommesse intorno al 
distacco e alla distanza delle colonne e degli atrii. D’allora in poi i nostri pittori 


A. SANQUIRICO : « PORTO DI DALMATA > (SCENA PER IL « CROCIATO IN EGITTO > DI MEYERBEER). 
(Acquatinta conservata all’Archivio Storico Civico di Milano). 


teatrali percorsero l’Europa e trovarono accoglienza e ammirazione anche sulle rive 
d’altri continenti ». 
* 
>» * 

L’umile ragazzotto piemontese venuto a Milano molto modestamente a iniziare 
la sua carriera dipingendo presepi per i fanciulli nello studio del pittore Tessera, 
era dunque assurto a caposcuola di tutte le generazioni di scenografi susseguite 
sul palcoscenico della Scala. Ma è d’uopo ammettere come al genio di Ber- 


(91 
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nardino Galliari quel palcoscenico abbia sorriso come un miraggio tanto affa- 
scinante quanto assillatore delle buone energie ereditarie in quel suo temperamento 


artistico vibrante delle buone tradizioni locali e sorretto dalla robusta tenacia 
della stirpe piemontese. 


LO SCENOGRAFO DI VERDI. 


Scrivendo nel 1869 sulla « Scenografia alla Scala » Vespasiano Bignami la- 


mentava che il pubblico di quel tempo — prodigo di entusiasmi deliranti ai do 
di petto dei cantanti ed alla agilità delle gambe di silfidi internazionali — rima- 
nesse quasi del tutto i deroso, dalla florida, 


indifferente davanti 
alle bravure dello sce- 


inesauribile, origina- 
lissima vena, erede di 


nografo che — sotto quella meravigliosa 
gli occhi degli spetta- recente tradizione di 
tori — veniva por- £ decoratori teatrali on- 


gendo « senza tregua £ 
una galleria di dipinti. | 
la cui creazione richie- È 
deva una fantasia ed 
una erudizione  ric- 
chissime ». 

Era in quegli anni 
scenografo al teatro 


de la musica italiana 
andò accompagnata 
nella sua trionfale ri- 
nascita e nella gloriosa 
conquista di tutti i pal- 
coscenici di Europa. 

Leone Fortis ave- 
va deplorato la deca- 


della Scala il pittore CIRTOTEERZARIO! denza della « Sceno- 
Carlo Ferrario, un ar- grafia > in un arti- 
tista dall’ingegno po- colo, scambiando le 


colpevoli trascuranze delle imprese e le non meno colpevoli cecità del pubblico, 
per una degenerazione di quell’arte che sulle scene della Scala ebbe la sua 
consacrazione moderna e trovava nel Ferrario un mirabile rinnovatore. E Vespa- 
siano Bignami era appunto insorto a denunziare l’errore del Fortis ed a riven- 
dicare il valore superbo dello scenografo al quale il pubblico non tardò a ren- 
dere giustizia completa quando egli iniziò la magnifica collaborazione con Giu- 
seppe Verdi, dominatore cinquantennale del repertorio musicale italiano. La vittoria 
del Ferrario appare oggi tanto più meritoria e significante adunque nell’evocazione 
delle difficoltà e delle indifferenze contro le quali l’artista dovette lottare. 
Richiamiamo brevemente i fasti non remoti della scenografia nel teatro che fu 
per tanti anni — e rimane tuttora — il primo del mondo. Allorquando l’arte che 
il Munt chiama giustamente « arte italiana per eccellenza » accennò a declinare 
dopo le sue affermazioni magnifiche in Toscana ed a Bologna — patria di quei 
Bibiena il cui nome è così strettamente legato al successo dei melodrammi di 
Metastasio — la bella armonica sala del Piermarini appena sorta sulle rovine della 
chiesa di Santa Maria alla Scala, diventò in Italia l’unico focolare che mantenesse 
acceso il culto della scenografia alla quale non avevano sdegnato il loro omaggio 
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— nell'epoca aurea del Rinascimento — e Raffaello dipingendo gli scenari dei 
Suppositi di Lodovico Ariosto, e Gerolamo Genga scenografo per il Tirsi di Bal- 
dassare Castiglioni a Urbino, e Pellegrino da Udine, decoratore pittorico delle com- 
medie ariostesche alla Corte di Ferrara d’onde il lusso delle feste teatrali si diffuse 
a tutte le Corti d’Italia. 

Quando venne eretto a Milano il nuovo grande teatro, quel lusso era scom- 
parso da molti anni, vittima anch’esso delle vicende e delle sciagure politiche. Ma 
risorse improvvisamente sul palcoscenico novello per merito dei fratelli Galliari, 


CARLO FERRARIO: SCENA NELL’OPERA « I MASNADIERI >. 


gli artisti piemontesi che della Scala - come abbiamo testè notato — furono 
i primissimi e valentissimi scenografi ed ebbero la cooperazione di Andrea Ap- 
piani il quale non isdegnò d’illeggiadrire con figure e simulacri di statue le loro 
immaginose e sontuose composizioni architettoniche. 

Nel 1778 la scenografia ebbe grande impulso nel suo moderno sviluppo, dalla 
famosa lampada a riflettore detta Argant. La Scala fu il primo teatro ad adottarla 
a sussidio dell’effetto scenografico. E sulle traccie dei fratelli Galliari si iniziò tutta 
una successione di preclari artisti della decorazione scenica: Clemente Isacchi di 
Viadana — dei Galliari degno continuatore — il veneziano Pietro Gonzaga, Carlo 
Caccianiga, Paolo Landriani — che iniziò nel 1792 la serie delle sue squisite compo- 
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CARLO FERRARIO: SCENA NELL’OPERA « I LOMBARDI ALLA PRIMA CROCIATA >. 


sizioni di elegante sapore neo-classico — il celebre cav. Francesco Fontanesi di 
Reggio Emilia — precursore, nell’arte, del suo grande concittadino ed omonimo 
Antonio — Giorgio Fuentes, Pasquale Canna, Giovanni Pedroni. 

Moltissimi pittori tentarono adunque — e alcuni con fortuna — il campo dif- 
ficile, riaperto alla loro attività. E sugli altri eccelsero due valorosi il cui nome è 
rimasto nella storia dell’arte scenografica: Giovanni Perego — il più robusto e 
personale di tutti i continuatori dei Galliari, scomparso a soli 36 anni — e Ales- 
sandro Sanquirico, ingegno esuberante e artefice fecondissimo che esagerò forse 
il fare di maniera venuto in moda. 

Giulio Ferrari, lo storiografo intelligente della scenografia, pur rendendo 
omaggio alle sue magnifiche qualità, nota con acutezza: < incredibile è nel San- 
quirico il modo di trattare i diversi stili architettonici: quando si giunge a rappre- 
sentare il tempio di Irminsul nella Norma e il soggetto gotico come nella scena 
raffigurante il palazzo ducale di Venezia per il ballo Oze/lo, vien fatto di doman- 
dare se si poteva essere più grotteschi: l’architettura druidica è già vestita delle 
forme greco-romane, l’architettura gotica è di tale e così mostruosa contraffazione 
da mettere i brividi: e così certi fondali di architettura fantastica, coll’orrore che 
allora incuteva l’amabilissimo stile barocco, sono freddi ed impacciati ». 

Questa tendenza all’anacronismo facilone non venne compiutamente corretta 
dalla pleiade di allievi successa al Sanquirico, escluso forse il triumvirato composto 
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dal Menozzi, dal Cavallotti e dal Ferrari, ai quali toccò l’onore di essere i primi 
scenografi di Giuseppe Verdi poichè in collaborazione dipinsero nel 1840 le scene 
per il disgraziato Giorno di regno, nel 1842 quelle per il fortunatissimo Naducco, 
nel 1843 quelle per i Lombardi, e un anno dopo quelle dell’Erzari. 


Ma nel 1853 esordisce colui che della scenografia scaligera ed italiana doveva 
compiere la grande risurrezione: Carlo Ferrario, l’artista che ne doveva elevare gli 
scopi e le funzioni col concepirla come fondo del quadro storico o fantastico 
svolgentesi sulla scena. Diffatti il suo merito principale fu sempre, fin dagli inizi, 
quello della ricostruzione esatta e fedele dell'ambiente storico evocato nell’opera. 
Mentre gli ultimi scenografi avevano data secondaria importanza ai dettagli ed 
alle finezze, egli anticipò in Italia la visione di Riccardo Wagner che esigè sempre 
nella decorazione della scena un’armonia delicata dell’ornamentazione e dei co- 
stumi in piena consonanza colle esigenze dell’azione. 


Il Ferrari — lo storico dianzi citato della scenografia — lodò nel Ferrario la 
meravigliosa versatilità, la grazia nel comporre, la morbida poesia e la pieghevo- 
lezza — indice della vera genialità — a svolgere i più diversi concetti, auguran- 


dosi che l’opera copiosa del superbo scenografo avesse maggior diffusione mercè 


CARLO FERRARIO: SCENA NELL’OPERA © I LOMBARDI ALLA PRIMA CROCIATA ». 
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i nuovi metodi di riproduzione, poichè essa « parlerebbe alto e nobilmente come 
l’Italia abbia saputo chiudere il XIX secolo e inaugurare il seguente colle manife- 
stazioni d’arte scenografica ». Augurio oggi realizzatosi colla lussuosa pubblica- 
zione di 500 bozzetti di Carlo Ferrario fatta da suo figlio Romeo e dal Calzolari 
di Milano. 

L’operoso artista si impose bentosto colle trovate inesauribili di motivi, colla 
ricchezza magnifica della fantasia creatrice, col disegno accurato, elegantissimo, 
col chiaroscuro sapiente, colla grazia del colore che recò sulla scena un fascino 


CARLO FERRARIO î SCENA NELL’OPERA < I PROFUGHI FIAMMINGHI ». 


irresistibile di splendore, unito al rispetto più austero della verità. Certi cieli del 
Ferrario rimangono indimenticabili alle platee poichè il pittore sapeva con magìa 
fino allora sconosciuta renderne gli effetti più incantevoli nei tramonti, nei me- 
riggi, nelle sere stellari, in vasti quadri smaglianti che strappavano grida di gioia 
e di meraviglia al pubblico degli spettatori all’alzarsi del sipario. Sul palcoscenico 
si videro trasfuse come per incanto l’aria, la luce, la poesia del paesaggio natu- 
rale! Tutto era composto sull’osservazione diretta del vero in tutte le delicatezze 
della trasparenza, in tutte le sottigliezze della forma. E a tutto ciò l’artista arrivava 
con un intuito stupefacente, con una facilità più stupefacente ancora che gli per- 
metteva — alla caduta di un’opera nuova — di preparare l'andata in scena di 
un’altra opera di ripiego in brevi giorni. 
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Fu primo il Ferrario a ottenere le armonie perfette fra i diversi piani dello 
scenario utilizzando al raggiungimento dell’effetto le quinte, i principali ed i fondi, 
coordinando gli artifizi dell’arte, utilizzando le sue qualità di tecnico abilissimo 
dell’acquarello, della tempra e dell’affresco. Le antiche architetture fantastiche, reg- 
gentisi per sola volontà dei vecchi scenografi, cedettero il campo a composizioni 
che diedero completa l’illusione del vero poichè al carattere pittorico unirono l’e- 
videnza statica nella robusta stilistica dell’autore. E con acuta sagacia il Ferrario 
seppe anche trarre partito — al maggiore effetto dei suoi incantevoli scenari — 


CARLO FERRARIO: SCENA NELL’OPERA « ELISABETTA D'ARAGONA >. 


dalle novelle risorse offerte dai perfezionati metodi di illuminazione: mercè le lam- 
padine colorate coi colori fondamentali avvicendate lungo le quinte e lungo la 
ribalta, ricavò illusioni ottiche che hanno rivoluzionato l’arte scenografica ! 

E preparando il decoro per i balli — campo classico dell’abilità scenografica 
negli anni in cui questa forma scenica era salita ai maggiori onori — aprì un 
orizzonte vastissimo alla fecondità delle sue trovate, una delle quali, ancora trion- 
fante sul palcoscenico, è quella di dipingere su dei veli leggerissimi che, illumi- 
nati in vario modo, successivamente, dànno l’illusione di una nebulosa che si 


sciolga a poco a poco deliziando il pubblico e permettendo ai macchinisti i rapidi 
mutamenti di scenario. 
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Le scene del popolarissimo artista erano dei veri immensi quadri di ferma vi- 
goria, di ottimo chiaroscuro, di straordinaria finezza di toni. E bene un illustre 
pittore contemporaneo lo proclamò « artista degno di fama mondiale ». 


E mentre si celebra la rinascita della Scala a pochi anni dalle feste centenarie 
del musicista da lui seguito lungo la luminosa carriera con la fantasia agile ad 
inquadrarne le scene ed i personaggi sugli sfondi ridenti di verità e di bellezza, 


CARLO FERRARIO: BOZZETTO DI SCENA PER « I VESPRI SICILIANI >. 


mi sembra doverosa giustizia la rievocazione di Carlo Ferrario. Se nel mondo degli 
artisti il suo nome è pronunciato ancora con vivo memore affetto e con sincera 
ammirazione, il facile oblìo del pubblico accenna a dimenticarne l’opera mirabile 
e la vita piena di insegnamenti e di virtù. Giammai i casi dell’esistenza di un artista 
tanto meritarono d’essere ricordati ad esempio dei giovani d’ oggigiorno, facili 
agli scoraggiamenti, smaniosi di arrivare, sdegnosi di quelle lotte aspre e tormen- 
tose attraverso le quali Carlo Ferrario pervenne all’arte ed alla gloria. 

La sua biografia si può agevolmente ricostrurre sulle traccie di alcune me- 
morie — semplici e schiette — da lui lasciate manoscritte in minuta calligrafia su 
due fogli, d’ineguale misura, di vecchia carta logora. Ho potuto scorrere l’interes- 


CARLO FERRARIO: SCENA NELL’OPERA < I VESPRI SICILIANI ». 
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CARLO FERRARIO: SCENA NELL’OPERA « I VESPRI SICILIANI >. 
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sante documento grazie alla 
cortesia del figlio Romeo e 
fui subito avvinto dall’onda 
di fede e dall’ardore di sin- 
cerità onde appaiono in- 
tessute quelle pagine che 
raccolgono i palpiti ed i 
dolori giovanili del forte 
scenografo. 

« Io Ferrario Carlo — 
così incomincia il mano- 
scritto -— nacqui in Milano 
in una casa situata in piazza 
di S. Ulderico il giorno della 
Madonna di settembre 1833, 

CARLO FERRARIO: SCENA NELL’OPERA « LA FORZA DEL DESTINO >. da poverissimi genitori. Mia 

madre era la portinaia di 

quella casa e mio padre 
faceva il maniscalco : insieme dovevano sostentare altri tre ragazzini minori di me. 
I miei genitori, come allora era molto in uso, erano analfabeti e perciò non da- 
vano alcun valore all’educazione dei loro figli ». 

Conviene però aggiungere — sui ricordi degli intimi amici sopravvissuti — che 
il padre del Ferrario era persona molto intelligente; al lavoro di maniscalco av- 
vicendava l’esercizio d’una sua certa scienza empirica di veterinario onde aveva 
tratto credito e fiducia da parecchie case signorili. E della madre si dice fosse 
donna assai buona e bella: per la espressiva leggiadria del volto è voce venisse 
scelta a modello da un pittore per un ritratto di Beatrice Cenci. Ma non mi venne 
fatto di conoscere il nom€ 
del pittore nè di rintrac- 
ciare il quadro. 

Carlo Ferrario era de- 
stinato a coadiuvare il padre 
nella bottega. E le sue ge- 
nialissime facoltà si sareb- 
bero senz'altro sacrificate 
fra le nebbie del mantice 
ed i chiodi arroventati fu- 
manti entro lo zoccolo dei 
trottatori e dei ronzini, senza 
la generosità intelligente 
d’una vecchia gentildonna 
milanese la quale seppe 
indovinare l’ ingegno del 
bimbo e lo salvò dalle te- 


CARLO FERRARIO: SCENA NELL’OPERA « LA FORZA DEL DESTINO ©. nebre dell’ignoranza inse- 
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gnandogli a leggere ed 
avviandolo più tardi — 
contro la volontà dei 
genitori — alle scuole co- 
munali di S. Antonio. 

Il fatto è ricordato 
nel frammento autobio- 
grafico già accennato: 
«Io ebbi la fortuna di 
trovare una protettrice 
nella sorella del barone 
Cristoforo Riva, proprie- 
tario della casa di cui 
mia madre era portinaia. 
Questa signora prese a 
volermi tanto bene che 
fu ella stessa a farmi im- 
parare a scrivere, accom- 
pagnandomi colle dita; aveva, inoltre la cura di favorirmi dei vestiti convenienti 
cominciando dal berretto fino alle scarpe ». 

Alla scuola il piccolo Ferrario fece rapidi progressi in tutte le materie di studio, 
fuorchè in aritmetica.... « In questa — egli candidamente confessa — ero un so- 
maro come lo sono stato sempre anche dopo!». Ma il maestro chiudeva volontieri 
un occhio su tale deficenza poichè il bizzarro scolaretto lo divertiva coll’ umor 
gaio e cordiale: sui fogli dei quaderni, in luogo delle lunghe filze di numeri odiati, 
ammirava spesso delle lunghe teorie di strane figurine e di pupazzi buttati giù con 
una vena abbondantissima dall’allievo. E dopo i quaderni furono i muri della casa 
a subire l’assalto! 

Narrano a questo  ri- 
guardo le note autobiogra- 
fiche: « Si andava svilup- 
pando in me una forte pas- 
sione che mi procurava gior- 
nalmente scapellotti e tirate 
d’orecchie dai genitori, dalla 
vecchia mia protettrice e da 
tutta la servitù della casa.... 
Perchè? Perchè tutti i muri 
interni ed esterni si trovavano 
totalmente imbrattati di car- 
bone, gesso, calce, rosso di 
mattone, insomma di tutto 
quello che mi capitava sotto 
mano. E anche sui marcia- 
piedi della strada davanti alla CARLO FERRARIO: SCENA NELL’ OPERA 
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casa apparivano figure di papi, san Carli, paesaggi, barchette di San Cristoforo, 
disegni delle macchine a vapore della prima strada ferrata Milano-Monza, tutto 
quello che mi veniva in mente.... perfino la caricatura della mia benefattrice.... >. 

Ahimè! La benefattrice indulgente venne a morte poco dopo, lasciando in 
eredità cento svarziche al suo protetto ed altrettante ai tre fratellini. I denari spa- 
rirono nelle tasche esauste dei genitori e per il povero Carletto si iniziò il periodo 
più doloroso della vita: perdette dopo qualche mese anche la madre e il vedovo 
maniscalco con quei quattro teneri fanciulli attorno alle gambe, stretto fra i grat- 
tacapi della portineria e della bottega, dovette risolversi a riprendere moglie. 

Carlo Ferrario si trovò affidato alle cure poco tenere di una matrigna ch'egli 
rammenta « brutta e cattiva peggio del diavolo ». La miseria bussava più acuta 
alla porta, ma il padre non osava allontanarlo dalla scuola, pressato com'era dai 
vicini e dal padrone di casa. Ma a prezzo di quali rudi sacrifici il piccino potè 
sfuggire alla bottega ove avrebbe seppellite le sue infantili speranze ! 

« Prima e dopo la scuola — egli ricorda — dovevo fare legacci da calze, rica- 
mare a trapunto lenzuola, fazzoletti ed ogni sorta di marche da biancheria per gua- 
dagnare qualche soldo da spendere in penne e libri. In tempo di vacanza feci da 
garzone in una legatoria ed i pochi centesimi di paga li portavo tutti ai miei geni- 
tori. Ma quel mestiere non mi accomodava. Diventai garzone fabbro-ferraio facendo 
grandi progressi nel tirare il mantice, nel drizzar chiodi e in altre cose simili. Roba 
che al solo pensarvi mi si oscura la vista! ». 

Intanto il temuto terribile giorno si approssimava.... Percorse le scuole elemen- 
tari, diventato provetto calligrafo e sempre sostituendo ai compiti di aritmetica i 
disegni accolti con tolleranza dai maestri, mentre accarezzava l’ idea di iniziare nelle 
scuole tecniche lo studio del disegno, a spezzare le sue rosee illusioni intervenne 
la tanto deprecata decisione del padre: — È suonata l’ora di guadagnare per la 
famiglia — gli inimò — coi libri non si mangia! 

E lo mise a mestiere. 

Il primo guadagno fu di sei soldi al giorno, sgobbando dall’alba al tramonto 
in una fonderia di caratteri. Colla buona volontà il guadagno crebbe, benchè il 
giovanissimo operaio non vedesse aumentati i due soldi quotidiani per la pietanza. 
Egli rinunciava però anche allo scarso companatico per racimolare i quattrini del 
biglietto ai terzi posti nei teatri diurni domenicali. 

La passione del teatro gli si manifestava pronta, irresistibile, istintiva... Egli 
si confessa fin d’allora attirato allo spettacolo « dal bel parlare degli attori, ma sopra- 
tutto dallo scenario! ». Lungo la settimana, nei pochi momenti d’ozio, traduceva 
sulla carta, con un pezzo di matita, le più belle scene ammirate la domenica. In 
prosieguo di tempo riuscì a comperarsi qualche piffurina. Fu una festa. Si mise a 
dipingere i disegni nell’intenzione di venderli alla fiera degli ok bei/ oh bei! Non 
gli riuscì. E fu quella la sua prima grande delusione d’artista. A migliorare la pro- 
pria produzione si provò a frequentare qualche teatro importante, dove lo sce- 
nario fosse più ricco: si recò al Carcano, alla Canobbiana, al Fiando: ritentò la 
prova. Inutilmente! La sua arte primitiva non attraeva i compratori. E l'artista in 
erba si rodeva dentro, amareggiato dall’ insuccesso. 

Il cocchiere di casa Riva lo condusse una bella sera alla Scala a sentire 
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l’Affila e il ballo Il falso Profeta. In quel campo delle sue glorie future il bam- 
bino pianse di gioia. E l'uomo adulto ancora si commoveva a quel ricordo e lo 
evocava con rinnovato trasporto: « Quale incantesimo, che paradiso! che nuovo 
mondo era per me quel che passava quella sera davanti ai miei occhi.... Credevo 
di impazzire! Gioivo, piangevo.... il giorno seguente non ne potevo più. Si diventi 
pittore o bene o male, ma si faccia l’arte! ». 

Il padre maniscalco accolse con un subisso di proteste e di maledizioni la 
ferma decisione del figlio ribelle. Non ci fu verso. Qualche giorno dopo il piccolo. 
Ferrario era aiutante di un mediocre pittore di stanze -— certo Sala detto Ira — 
venuto a dipingere la casa Riva, quella di stile barocco ancora esistente a Milano 
sull'angolo della via Poslaghetto. Il Sala era uomo tanto rozzo quanto infelice 
artista. Alla proposta di prendere con sè il giovinetto rispose secco e brusco: — 
Però senza paga! 

La dura condizione fu accettata. L’amore dell’arte lo imponeva.... Ma al sabato 
sera, quale tremarella nel presentarsi al burbero genitore senza un soldo della 
settimana. 

— Ora non fai più il fordeur ma il pittore? E quanto hai preso ? 

— Nulla! —- gemette la voce piagnucolosa del bimbo... 

Una mano robusta lo sollevò per un orecchio e una scarica di scapellotti gli 
dimostrò quanto poco l’amore dell’arte fosse condiviso in famiglia. 

Si vide sospesi i viveri dalla matrigna, ma la cucina del barone Riva prov- 
vide al quotidiano piatto di minestra che gli permise di campare e di fare il pittore 
secondo il sogno antico. E della sua nuova posizione di pittore era tanto orgo- 
glioso da insudiciarsi gli abiti ed il viso — a bella posta — coi colori più vistosi, 
affinchè tutti, vedendolo per la strada, lo sapessero tale! 

Rosee illusioni destinate presto a sfatarsi! La scuola del Sala detto /ra non era 
fatta per incoraggiarlo con le sue pignatte, le secchie, l’alto pennello d’imbianchino 
e l'obbligo di compiere i più bassi servizi per la famiglia del principale! 

Nel settembre del 1847 ebbe luogo a Milano il solenne ingresso dell’arcive- 
scovo Romili. Un pittore Rampazzi assunse l’impresa di eseguire i palchi, gli archi 
trionfali e le molteplici decorazioni del caso, reclutando aiutanti da tutte le. parti. 
Il Ferrario corse ad arruolarsi nelle schiere del Rampazzi, infervorato da nuove e 
rosee speranze temerarie.... Si trovò imbrancato nella compagnia dei peggiori im- 
brattatori di tela e finito il lavoro rimase alle dipendenze del Rampazzi superando 
presto i non eccelsi compagni e vedendosi affidate le decorazioni di maggior 
fiducia. 

Il teatro continuava però ad essere la sua aspirazione tormentosa e la sceno- 
grafia la sua grande insoddisfatta passione. Anelando di provarsi in quel genere 
per lui pieno di attrattive e di seduzioni, assisteva agli spettacoli nell’ anfiteatro 
dei giardini pubblici, nei posti di pochi centesimi, schizzando sull’a/bur le scene 
del Robecchi allora in voga, i sipari ed i drappeggi del palcoscenico, coi primi 
guizzi di un’abilità che lo fece poi panneggiatore felicissimo, grandioso, pieno 
di risorse. Assai più scabrosi invece i tentativi scenografici. Essi richiedevano 
conoscenze di storia, prospettiva, paesaggio: tutte cose che si insegnavano a Brera 
nelle ore in cui il giovane Ferrario era costretto di logorarsi alla fatica manuale.... 
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Dopo una nuova pratica di decorazione — questa volta sotto la guida intelligente 
ed affettuosa di Luigi Scrosati che gli divenne intimo amico — si diede con lena 
e coraggio straordinario allo studio. 

Prendeva a nolo stampe, litografie e dipinti da copiare, si iscrisse ai corsi 
serali di Brera, non dormì più nè di giorno nè di notte. 

Finalmente, nel 1852 potè accostarsi alla realizzazione del sogno tanto ago- 
gnato. Venne presentato al Peroni ed al Vimercati allora scenografi della Scala 
e fu assunto come aiuto. Il regno sospirato gli si apriva. Ma l’ambiente lo spa- 
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ventò e gli fece comprendere quanto lontano egli fosse ancora dalla possibilità di 
affrontare le ardue difficoltà di un’ arte che aveva fino allora amato.... molto pla- 
tonicamente. Riprese a studiare con zelo raddoppiato e in pochi mesi per forza 
di volontà e di intuizione diventò più che l’aiuto il factotum dei principali. Il Vi- 
mercati poco si occupava più delle scene, assorbito com'era dalle cure della scuola 
di prospettiva a Brera e il Peroni valeva pochino pochino..... Il Ferrario rimaneva 
solo a inventare ed eseguire le scene. Diffatti quando nel 1859 il Vimercati venne 
a morire, il Peroni fu costretto ad associarsi il giovane garzone nella direzione del- 
l’impresa, senza però lasciarne figurare il nome sul cartellone. E la società andò 
avanti qualche anno intanto che al Ferrario sorrideva un insperato successo : 
Luigi Bisi, l’insigne professore di prospettiva all'Accademia di Brera, lo chiamò a 
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sostituire il Vimercati nel posto di aggiunto alla sua cattedra. Al Ferrario parve di 
sognare! Professore in quella stessa scuola dove due anni avanti era penetrato 
timido autodidatta ad apprendere le prime regole dell’arte! Si armò di nuova au- 
dacia ed accettò la lusinghiera proposta del Bisi. Lo spaventava qualche volta la 
difficoltà di insegnare ai giovani allievi ciò ch’egli conosceva quasi soltanto per 
intuito. Ma con scrupolo e coscienza si preparava alle lezioni, sorretto; dal Bisi 
che ad uno squisito valore di artista univa una proverbiale bontà d’uomo. Quan- 
d’era d’uopo l'insegnante si rifaceva studente con novella foga e con risultati così 
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rapidi da meritare che dopo qualche tempo il Ministero gli affidasse — oltre alla 
scuola di prospettiva — anche quella di paesaggio. 

E all'insegnamento il Ferrario rimase fedele per 47 anni. Nè mai si affievolì 
il suo fervore di apostolato svolto in mezzo all’affetto entusiastico dei giovani al- 
lievi. Anche nei giorni in cui la fama di scenografo principe gli offriva larghi e 
favolosi guadagni, non mai volle abbandonare gli scolari nè diminuire la sua ap- 
passionata attività di insegnante. Su quella cattedra il professore autodidatta do- 
veva essere colpito tragicamente dalla morte, come un buon soldato sul ciglio 
della trincea bagnata dal proprio sangue. Un giorno del marzo 1907 le allieve del 
corso di magistero notarono che la voce piana del loro Maestro balbettava come 
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strozzata nella gola.... Un attacco fulmineo aveva paralizzato il glorioso artista. 
Con tutte le cautele dalla cattedra venne portato ad un letto che doveva essere il 
suo letto di agonia... 


s* 
* * 


La gloria piena del Ferrario era adunque cominciata nel 1867 quando il Peroni 


ebbe a ritirarsi definitivamente dalla Scala. Diventato direttore assoluto della sceno- 
grafia nel maggior teatro del mondo, potè una buona volta il genialissimo artista 
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lasciar libero volo alla meravigliosa fantasia finalmente disfrenata dietro tutti i luminosi 
capricci, alla ricerca di non mai visti effetti teatrali. E quel periodo di intenso 
quasi febbrile lavoro dal quale uscirono più di 700 scene fulgide di bellezza e di 
originalità, si prolungò fino al 1878 e produsse — oltre al materiale scenografico 
per la Scala — molti importanti lavori per gli altri teatri d’Italia e dell’estero, 
poichè tutti, nell’allestire spettacoli di eccezionale importanza, ricorrevano al celebre 
pittore della Scala. 

Ma non furono tutte rose per lui, costretto ad un lungo periodo di interru- 
zione dei propri lavori quando — sopravvenute le prime crisi teatrali — le im- 
prese cominciarono a lesinare i fondi per la messa in scena. Fu allora che la 
critica — scambiando l’effetto per la causa — rimproverò allo scenografo la deca- 
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denza della sua arte. Leone Fortis, come già ho avuto occasione di accennare, 
nell’appendice sulla Forza del Destino, sotto lo pseudonimo di Dottor Verità, ebbe 
Varia di rimpiangere il ritiro del Peroni dalla Scala! E ancora ‘una volta Vespa- 
‘siano Bignami, in uno slancio nobilissimo di fratellanza artistica, insorse a difesa 
del Ferrario scrivendo: «< Il Ferrario che non da ora soltanto, come mostra di 
credere il Dottore, ma da più di otto anni dirige effettivamente la scenografia alla 
Scala poichè è noto (ed a chi l’ignora lo dico io) che il Peroni non faceva altro, 
da otto anni, che sfruttare l’abilità del Ferrario il quale non ha mai fatto bene come 
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quest'anno. Ed anche non volendo ammettere questo progresso, è strano che la 
decadenza si sia manifestata soltanto adesso! Ciò fa dire ai maligni che se il Pe- 
roni non fosse andato via, le stessissime scene che ora si biasimano verrebbero 
decantate! ». Esattissimo! È perfettamente vera un’altra osservazione del Bignami: 
le scene per il gran finale del Don Carlos per le quali a Parigi si erano spese 
18 mila lire, a Milano, eseguite dal Ferrario, non costarono più di 240 lire e riu- 
scirono, a riconoscimento dei competenti, assai più belle! 

« Del resto — concludeva il Bignami — la supremazia della nostra pittura 
scenica sulla straniera non è un fatto parziale e si può asserire che le gloriose 
tradizioni della Scala, culla di quest'arte, hanno trovato nel Ferrario un abile con- 
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tinuatore. Ciò che realmente difetta fra noi è il meccanismo scenico il quale si 
conserva di una ingenuità primitiva, inceppa, e distrugge sovente le più felici in- 
venzioni del pittore ». 

Tanto il pittore si trovò un bel giorno « inceppato » da decidersi di rinun- 
ziare a quel posto ch’era stato la meta delle sue ardenti aspirazioni per tanti anni. 
Passò sdegnosamente al Carcano, animato da un fervore magnifico di lavoro e di 
rivincita; compì il four de force di dipingere le scene tutte colle sue mani, senza 
ricorrere ai soliti garzoni ed aiuti. E quelle scene parvero dei fantastici immensi 
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acquerelli, superbi di effetto, di finezza, di splendore. Sono rimaste memorabili 
quelle scene del Carcano nei ricordi degli appassionati dell’arte teatrale ed ebbero 
fin d’allora un successo strepitoso che valse al Ferrario più abbondanti commis- 
sioni dall’estero. 

Frattanto alla Scala il Magnani di Parma compiva le vendette e la  riabilita- 
zione del fuoruscito. Il pubblico lamentò un’improvvisa — e stavolta autentica — 
decadenza della decorazione scenica, l’architetto Pestagalli in Consiglio Comunale 
protestò contro quell’andazzo di cose. E finalmente intervenne Giuseppe Verdi a 
reclamare il suo vecchio e bravo scenografo per la messa in scena dell’ Otello. 

Carlo Ferrario accorse commosso e trepidante all’ appello del suo grande 
Peppin: e le scene per l’ Otello riuscirono il suo capolavoro. 
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L’uomo aveva un cuore largo come la sua pennellata di scenografo: fu il 
prototipo schietto del buon ambrosiano con tutte le bonarietà generose di quel 
minuto popolo milanese ond’era uscito..... Laborioso, zelantissimo del proprio 
dovere, amava poi ristorarsi delle fatiche compiute con la buona tavola, le pia- 
cevolezze della conversazione e lo scherzo di buona lega. 

Sul palcoscenico, durante il lavoro, metteva di buon umore gli aiuti e gli 
allievi con le lepidezze a getto continuo. Rare volte si irritava: ed allora erano 
brevi temporali burrascosi che si risolvevano tosto nel più limpido sereno della 
sua anima buona. Aveva una predilezione speciale per le scampagnate: se ne 
faceva costante organizzatore e provava una gran gioia nel vedere gli amici e 
colleghi divertirsi per merito suo. 

Con Eleuterio Pagliano, già noto come artista e soldato, fu il fondatore della 
famosa società della « Confusione », gioconda riunione carnevalesca di artisti che 
si riunivano una volta la settimana nell'ampio studio del fotografo ed acquerellista 
Provaggi. Ne facevano parte Francesco Barzaghi, Vespasiano Bignami, ed altri 
notissimi campioni della bohème di quel tempo colle rispettive consorti le quali 
non mostravano il viso dell’armi alla leggiadrissima modella Virginia, ricordata 
negli annali dell’arte milanese per la sua correttezza signorile. Carlo Ferrario era 
l’anima gioconda della brigata: inventava le più matte stramberie per tenerla 
allegra: ora portava dalla Scala un paio di gran casse per improvvisare un con- 
certo laceratore delle fraterne orecchie, ora un completo assortimento di costumi 
d’ogni genere ed epoca per convertire le riunioni in balli mascherati, preludendo 
così alle serate inobliabili della Famiglia Artistica quand'era composta dei sereni 
campioni della vecchia guardia e non dei giovani decrepiti d’oggidì. 

Delle serate goliardiche alla Famiglia Artistica — nel bel tempo lieto e glo- 
rioso - Carlo Ferrario fu con lo scultore Trombetta un ameno e simpaticissimo 
animatore. Quei due allegri diavoli avevano una trovata nuova ogni giorno a 
spasso dei soci. Ad una verzata amichevole comparvero drappeggiati maestosa- 
mente in manti a lungo strascico, di uno sfarzo coloristico meraviglioso nei ri- 
flessi argentini e nei forti rilievi. Li avevano fabbricati cucendo sul tessuto di 
cotone delle foglie di cavolfiore, con un effetto stupefacente di tinta e di ricamo! 

Alla famosissima festa dei Conti Sbagliati gli intervenuti non riconobbero il 
Ferrario ed il Trombetta in due guerrieri addossati alla porta d’onde dovevano 
entrare i Conti: chiusi nell’armatura di ferro, immobili, erano sembrati due « man- 
nequins » da armeria. Quando i Conti ebbero fatto l’ingresso solenne, i due guer- 
rieri mossero fra lo stupore di tutti a inchinarsi in loro cospetto. E allora la più 
fragorosa risata fece rintronare la sala. I guerrieri col petto catrafatto di ferro ave- 
vano completamente scoperta la.... parte opposta! 

I soci della vecchia Famiglia Artistica non possono aver dimenticata un’altra 
memorabile festa che minacciò di essere gravemente turbata da un incidente cu- 
rioso. Sulla porta del sodalizio, mentre entravano le signore in gaio sciame ciar- 
liero e in chiare foilettes da ballo, si era notata la presenza di due figuri dall’ a- 
spetto poco rassicurante. E per tutta notte i due sinistri barabba rimasero sul 
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pianerottolo sporgendo il capo a guardare nella sala ogni volta che la porta si 
apriva, insistendo per essere ammessi a ballare in quel loro cattivo arnese. Ad 
un certo punto un gruppo di ballerini decise di farla finita. Il pianerottolo diventò 
teatro di un pugilato violentissimo. Dopo il quale -- orbati dei cappellacci, delle 
parrucche e delle barbe finte -— i due disturbatori rivelarono l’aspetto noto e sim- 
patico dei due fratelli siamesi: Trombetta e Ferrario. Il quale ultimo si era inoltre 
specializzato in altri giovialissimi scherzi di carattere musicale giovandosi delle sue 
straordinarie facoltà di musicomane. Aveva per la musica disposizioni naturali 
meravigliose. Orecchiante straordinario, sapeva a memoria tutte le opere rappre- 
sentate alla Scala e suonava tutti gli strumenti possibili ed immaginabili ! 


Ù >» 

Sotto la sua eterna risata si celava quasi pudicamente una sensibilità di fan- 
ciullo. Nessuno ricorse invano a lui per soccorso, benchè avesse patite amare 
delusioni e incontrate ostilità non poche dagli avversari invidiosi dai quali ebbe 
noie e rabbiosi attacchi; un impetuoso sfogo verbale e la sua anima ridiventava 
dolce e solidale con tutto il mondo! 

Ebbe anche qualche debolezza sentimentale nella prima gioventù. Ed amava 
rievocarla talvolta nelle baraonde amichevoli. A diciasette anni, lavorando a certi 
ornati nel convento di S. Sofia, subì un vero trasporto di passione per la giovane 
abbadessa. A tanto tempo di distanza ricordava con compiacenza le materne at- 
tenzioni e gli incoraggiamenti affettuosi della leggiadra monaca. In quell’ affetto 
puro egli aveva trovato un conforto alle molte disgrazie della giovinezza e si era 
ritemprato alle lotte della vita. In lui improvvisamente si destava | amore, nella 
monaca forse soltanto l’ istinto materno non del tutto soppresso dalle discipline 
del chiostro. Ma per poco la fresca e tenera mammina non fece perdere la testa 
al giovane operaio. Il romanzo si chiuse al primo capitolo e ne rimase soltanto il 
ricordo soave nel cuore del Ferrario, come un’oasi fresca e gentile nel corso tra- 
gicamente sfortunato della sua dolorosa giovinezza. 

A vent'anni era già sposato ad una buona popolana milanese e fu amoro- 
sissimo della consorte — mortagli assai presto — come del figlio Romeo pel quale 
si adoperò negli ultimi anni di vita ad organizzare uno stabilimento di riprodu- 
zioni d’opere d’arte come ricorda egli stesso nelle memorie autobiografiche: « Li- 
bero degli impegni alla Scala impiantai per mio figlio Romeo uno stabilimento 
privilegiato con brevetto per l’eliocromia oltre l’eliotipia e la fotografia ». E attese 
personalmente alla pubblicazione delle « Bellezze d’Italia » che gli costò lunghi 
anni di ricerche, di viaggi, di studi compiuti con lena sempre giovanile e con 
gravissimi sagrificii Da quella superba raccolta di 47 splendidi acquerelli pub- 
blicati in lussuosa edizione egli ricavò molti fastidi e disappunti: ma quel suo 
conato audace aprì nuovi orizzonti all’ arte editoriale italiana e nuovi mezzi di 
richiamo sulle infinite bellezze e memorie artistiche del nostro paese. 


* 
* * 


L’attività prodigiosa e l’elettissimo ingegno di Carlo Ferrario si prodigarono 
ancora in altri e diversi campi dell’arte, data la versatilità del suo temperamento 
e la doviziosa sua fantasia. In collaborazione con Giuseppe Bertini condusse le 
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decorazioni del palazzo Turati a Milano e da solo quelle della chiesa di Lomazzo, 
dei teatri di Teramo, di Sondrio, di Verona, di S. José di Costa-Rica. Della mano 
del Ferrario era pure un bellissimo fregio sulla facciata del palazzo Weill-Schott 
malauguratamente distrutta. Anche nella architettura affermò delle qualità notevoli 
partecipando al primo concorso mondiale per il monumento a Vittorio Emanuele Il 
in Roma nel quale vinse la grande medaglia d’oro e ritentò la prova nel secondo 
concorso collaborando con Vincenzo Vela che accettò di plasmare le statue deco- 
ranti la forte composizione architettonica del Ferrario. Ma il modello in gesso 
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giunse a Roma in frantumi, in condizioni da non poter essere sottoposto al giu- 
dizio della Giunta! 

Carlo Ferrario partecipò anche ai concorsi per la nuova facciata del Duomo 
di Milano meritandosi due distinzioni. Egli raccontava di aver visto in sogno la 
superba cattedrale gotica milanese nella gloria di una nuova fronte magnifica. E 
svegliatosi pieno di entusiasmo si era accinto a disegnare quel notturno fantasma 
architettonico — come se ricordasse — colle due enormi guglie laterali, coi bel- 
lissimi particolari pieni di fascino decorativo. E quel disegno gli valse nel 1883 
il Premio Canonica poichè meravigliò la Commissione giudicatrice mercè la sa- 
pienza tecnica che vi aveva miracolosamente profusa l’acume dell’autodidatta. 
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* 
* >» 


Carlo Ferrario ha portato con sè nella tomba il sogno lungamente accarez- 
zato di fondare a Milano una vera e propria scuola di scenografia. Egli aveva 
provocate le opportune intese fra il teatro della Scala e l'Accademia di Brera per 
l istituzione di uno speciale corso a cui dovessero iscriversi gli allievi già licen- 
ziati dalla scuola di pittura, perfezionandosi sulle tavole del palcoscenico nella 
difficile arte della decorazione teatrale. Ma finora il progetto non ebbe pratica at- 
tuazione, benchè lo abbia più volte ricordato e caldeggiato Giuseppe Mentessi, 
degno continuatore del Ferrario nella cattedra di prospettiva a Brera. Non perciò 
possono dirsi perduti i frutti dell’insegnamento di Carlo Ferrario. Egli ha lasciato 
un gruppo valorosissimo di seguaci: il Manini di Crema che in Portogallo, come 
già dissi, si fa grande onore, il Rota, il Parravicini, il Sala e il Rovescalli che 
sulle stesse scene della Scala ne prosegue oggi l’opera intelligente e la stilistica 
agile e geniale. 

L’arte di Carlo Ferrario è dunque sempre viva e presente come la sua me- 
moria cara a quanti hanno conosciuto l’uomo dopo aver ammirato l'artista. Ed io 
non saprei chiudere questi rapidi e frettolosi ricordi se non augurandomi che abbia 
presto a diventare un fatto compiuto il desiderio di tanti artisti milanesi di veder 
ricordato a Brera od alla Scala — i due campi della sua attività fenomenale ed 
illuminata — in un degno simulacro, l’uomo tanto benemerito allo sviluppo mo- 
«derno della scenografia. 
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IV. 


L’EPISTOLARIO DI CASA LUCCA. 


L nome della Casa editrice Lucca rimarrà perennemente legato al glorioso pe- 

| riodo della vita musicale italiana intercorrente fra gli ultimi sprazzi geniali della 
musa di Giovacchino Rossini ed i primi accenni della nuova scuola giovanile 
italiana, rinnovante — non insensibile alle poderose riforme di Riccardo Wagner — 
la tradizione insigne della nostra melodia. 


Nella memoria dei vecchi milanesi 


x 


è presente ancora la caratteristica figura di 


Francesco Lucca, il cremonese spirito tenace il quale seppe da umile incisore di 
Casa Ricordi e suonatore di clarinetto nelle orchestre del suburbio, elevarsi a grande 
editore di musica ed a protettore di giovani maestri, fino a dividere con il Ricordi lo 


scettro dell’ industria 
teatrale ed a contri- 
buire largamente a far 
di Milano il centro 
mondiale del mercato 
lirico. E più ricordata 
ancora è la Giovan- 
nina Lucca, la bella e 
forte donna la quale 
collaborò col marito 
alla creazione della 
vasta azienda artistica 
e ne continuò la di- 
rezione per oltre tren- 
tanni dopo la sua 
morte. Se Francesco 
Lucca ebbe il merito 


di aver « lanciati »° 


Ponchielli e Petrella, 
Marchetti e Catalani 
e di aver aperti i teatri 
italiani all’ « Ebrea » 
di Halévy, all’ « Afri- 
cana » di Meyerbeer 


GIOVANNINA STRAZZA VED. LUCCA 
EDITRICE DI MUSICA. 


ed al « Faust » di 
Gounod, a Giovan- 
nina spetta il grande 
merito di aver com- 
preso ed imposto alle 
platee italiane ed ai 
critici tradizionalisti 
ad oltranza, il genio 
di Riccardo Wagner. 

Si attribuisce co- 
munemente al celebre 
direttore d’ orchestra 
Angelo Mariani — fe- 
rito al cuore da Verdi 
che gli rapìun’amante 
adorata — un primo 
tentativo maligno di 
contrapporgliascopo 
d’arte e di vendetta 
insieme, il nome del 
compositore tedesco. 

Comunque: i co- 
nati del Mariani non 
avrebbero raggiunto 
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così vittoriosamente e rapidamente lo scopo ove 
non si fossero giovati di un’insperata collabora- 
zione: l’apostolato convinto ed intelligente della 
editrice lombarda, nobilmente esercitato per tanti 
anni a rendere popolare il nome di Wagner nel 
nostro paese ed accette le opere del poderoso 
ingegno musicale tedesco al gusto dei nostri 
pubblici. 

Di questa grande attività della Lucca e del 
marito rimangono preziosi ed interessantissimi. 
documenti nell’ epistolario di Casa Lucca, dagli 
eredi messo cordialmente a disposizione degli 
studiosi: peccato non si siano tuttora decisi a 
pubblicarlo! 

lo mi auguro che ciò avvenga presto poichè 

REANCESCOZLUCCA: quella collezione di lettere scritte da oltre 650 

personalità artistiche e musicali costituisce una 

i piccola miniera di notizie utili ed interessantis- 

sime per la storia del movimento teatrale italiano durante tre quarti del secolo de- 

cimonono, una piccola fonte di curiosità su insigni personaggi, grandi compositori, 
celebri cantanti, uomini di lettere e notabilità di ogni genere. 

Sono circa milleduecento epistole d’artisti di varia fama, ma tutti viventi ed 
operanti negli anni floridi della musica italiana e di Casa Lucca: il periodo che 
trascorre, come si è già rilevato, fra gli ultimi 
splendori della vecchia opera comica ed il pro- 
filarsi della nuova scuola italiana profondamente 
sensibilizzata dal poderoso influsso di Wagner. 

In quelle brevi pagine vergate nei deliri 
delle vittorie, nell’amarezza delle sconfitte, nel 
fervore delle speranze da tanti nostri noti od 
oscuri ingegni, è tutto un passato glorioso che 
rivive ai nostri occhi intorno alla bella e for- 
mosa Giovannina fatta segno all’ammirazione 
ed alla riconoscenza di maestri, librettisti e 
giornalisti e qualche volta anche di spasimi 
non del tutto musicali. Leggere le galanterie 
argute del vecchio Rossini che le scrive a ot- 
tant'anni: « Tenetemi caldo nel vostro cuore >, 
e le lettere di Donizetti nelle quali vibra una 
passione mal celata e mal contenuta per la 
bella editrice! 

Il compianto prof. Giuseppe Lisio vergò 
qualche anno addietro una breve illustrazione 
dell’epistolario di Casa Lucca nei « Rendiconti 
del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere ». GIOVANNI RICORDI. 
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Ma per la loro importanza storica e il loro 
carattere di curiosità quelle lettere meritano di 
essere conosciute anche dal gran pubblico e 
non concesse al solo esame degli studiosi 
dell’ arte e della storia. 

Sfogliando le pagine ingiallite dell’episto- 
lario si nota anzitutto come i Lucca non ab- 
biano limitato il loro campo d’azione alla sola 
arte. Ch’essi dessero pensieri ed energie alla 
politica ed alla causa nazionale mi persuade 
un biglietto di raccomandazione, breve ma 
assai eloquente, che mi è capitato sotto gli 


occhi fra i primi: 
« Caprera, 27 settembre 1870, 


Caro Signor Lucca, 


Vi sarò ben grato se vorrete favorire i nostri amici 
Jacopo Sgaraldino e compagni. Il come ve lo dirà il 
nostro Mauro Macchi. 


Vostro per la vita GIUSEPPE GARIBALDI. 


NICOLÒ JOMELLI. 


(Da una stampa dell’ epoca). 


Perchè l’eroe scrivesse così confidenzialmente nella certezza evidente che per 
la sola soddisfazione di meritare la sua gratitudine il Lucca si interessasse dei rac- 
comandati, bisogna che Garibaldi conoscesse nell’editore milanese un devoto e pro- 


vato amico delle proprie idealità! 


Anche Camillo Cavour figura nell’epistolario con un biglietto scritto in fran- 


.cese e diretto a Francesco Lucca. 
Il grande statista piemontese lo incarica, 


GIOVANNI PAISIELLO. 
(Da una stampa dell’epoca), 


sapendo che deve recarsi a Parigi, di 


visitare Bartomeo Bixio, fratello di 
Nino, — uomo politico e pubbli- 
cista francese che serviva con a- 
more la causa italiana — e di ri- 
mettergli una lettera di grande e 
delicata importanza. 

L’epistolario Lucca contiene i- 
noltre tre lettere non politiche di 
Carlo Cattaneo, interessantissime. 
Il Cattaneo vi dimostra le sue qua- 
lità di scrittore elegante ed incisivo 
e il carattere pieno di dignità. Egli 
aveva steso per l’amico Lucca il 
programma di un grandioso gior- 
nale di musica e nell’ inviarglielo 
gli scrive declinando l’incarico di 
dirigerlo perchè la cosa era troppo 
aliena dai suoi studi. 

Il 22 dicembre 1849 egli scrive 
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poi dalla Svizzera alla signora Giovannina: « In codesto paradiso delle belle donne 
vi è alcuno che si ricordi dei poveri esuli che vivono come capre sulle rupi della 
Svizzera? Se non si ricordano di noi, le faremo ricordare per forza ». 

Ma dopo gli scherzi arguti e galanti ecco l’ uomo di battaglia far capolino con 
una puntata feroce contro Cavour: 

<« Sapete che anni sono scrissi contro il plebiscito di Nizza. Ma fui biasimato 
allora anche da sinceri amici, perchè avevo mancato di religione al Dio Cavour. Dico 

al « Dio Cavour » perchè infatti, ai giardini 

pubblici si vede l’Italia in atto di adorarlo! ». 

L’amicizia di Carlo Cattaneo dovette ser- 
barsi sincera e duratura, se ancora in data 26 
luglio 1866, alla signora Giovannina che io 
aveva provocato a dirle qualche cosa sul re- 
cente armistizio, in una lunga lettera affettuosa 
dichiara amaramente: « io non sono stato mai 
dilettante di armistizi »; alludendo al ricordo 
glorioso delle Cinque Giornate e del respinto 
armistizio Radetzky. E aggiungeva una sen- 
tenza di sapore machiavellico tornata d’attua- 
lità oggigiorno: « le mezze guerre fanno le 
mezze paci e le spese eterne » e questo gu- 
stoso aforisma: « la poesia è un’arte di guerra 
e un ramo di finanza » insieme ad una triste 
previsione : « i nostri amici non pensano che, 
mentre in nome della unità e della carta geo- 
grafica si sbancano i piccoli despoti, si ren- 
dono più onnipotenti i grandi ». 

Quanta acutezza di pensiero e che bella nitida forma in queste frasi buttate 
giù di fretta nelle lettere confidenziali ad una donna! 


NICOLÒ PAGANINI. 
(Da una stampa dell’ epoca). 


Come è facile immaginare, la messe di curiosità epistolari è più ricca nel 
campo dei musicisti. Sono oltre ottocento gli autografi di compositori, cantanti e 
critici. Si va dalle lettere delle ultime glorie del settecento, come il Jomelli, fino a 
quelle dei musicisti nostri contemporanei come Sgambati e Martucci. Di Vincenzo 
Bellini non trovo che una circolare da lui inviata agli editori per avvertirli della 
avvenuta falsificazione della partitura della « Sonnambula »; il Rossini ha — come 
ebbi già occasione di dire — parecchie gaie dichiarazioni d’ amore per la bella 
sua editrice, ma esse non dovevano troppo commuovere la « Sora Giovannina », 
nè pungere di gelosia il marito per l’ottantenne adoratore di sua moglie! 

Ben più seria e pericolosa appare la passione di Gaetano Donizetti. Alla 
signora Giovannina che gli inviava in dono una borsetta ricamata colle sue mani, 
l’autore dell’ « Elisir d’Amore » risponde con una letterina agrodolce rivelatrice di 
sentimenti non limitati alla sola riconoscenza verso la editrice: « Il dono è ghiacciato 
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come il cuor vostro. Dovete essere così per gli indifferenti, non per gli amici. Non 
conoscendo il vostro fuoco, m’adatto per forza al vostro ghiaccio; siate felice! ». 

Le lettere di Saverio Mercadante sono invece tutte di carattere commerciale : 
egli si limita a discutere il prezzo delle sue opere, non senza qualche accenno di 
presunzione. Anche Verdi nei brevi, nervosi e poco gentili suoi biglietti, richiede 
imperiosamente le somme pat- 
tuite per i suoi lavori. 

E s’inizia la serie delle 
lettere di Riccardo Wagner che 
si fanno più frequenti quando 
— morto il Lucca — alla di- 
rezione della Casa si dedica 
l’operosità meravigliosa della 
vedova che inizia la propria 
azione ispiratrice ed assilla- 
trice dell'ingegno lirico, azione 
durata per un intero cinquan- 
tennio di vita teatrale. 

I rapporti cordialissimi 
strettisi fra Casa Wagner e 
Casa Lucca in base al duplice 
comune interesse economico 
ed artistico, appaiono in molte 
interessantissime lettere del- 
l’autore di « Lohengrin », di 
Cosima, sua seconda moglie 
e della figlia Eva, l’unica a 
vergarle in un italiano abba- 
stanza temerario. 

La prima lettera di Wag- 
ner è datata da Lucerna il 15 
novembre 1869. Nelle quattro e o) i; 
fitte pagine il maestro non ac- 
cenna alle sue opere. È preoc- 
cupato soltanto di trovare una villa sul Lago di Como, poichè « il dolce clima 
d’Italia è necessario a colei che oggi si chiama ancora Madame De Bulow, ma 
che cambierà presto il suo nome col mio ». Con trepidazione di innamorato Ric- 
cardo Wagner si rivolge supplice a Giovannina Lucca invocandone l’aiuto nella 
ricerca della villa, con un’ansia assai maggiore a quella che gli farà seguire più 
tardi le sorti dei suoi lavori in Italia! 

« Siate sempre buona con me — conclude l’ innamorato maestro — e non 
avrete a deplorare la mia ingratitudine ». Mercè l’intervento dell’ottima Giovannina, 
la villa è trovata a Fiumelatte di fronte a Bellagio e Wagner può offrire alla fu- 
tura moglie Cosima il dono gradito. E i rapporti fra maestro ed editrice si fanno. 
sempre più cordiali. Da Bayreuth, il 29 dicembre 1872, egli le scrive chiamandola 
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« cara e grande amica » disperato per le fatiche lunghe e tormentose che gli costa 
l'istituzione del suo celebre teatro. Si dice pronto a mantenere la promessa fatta 
alla « eccellente amica » di recarsi a Milano a. dirigere il « Lohengrin », ma la notizia 
che l’orchestra della Scala sia di pessima qualità, l’ha fatto « ricadere in una vera 
agonia ». Teme abbia a rinnovarsi l’insuccesso del « Tannhauser » dovuto alla ese- 
cuzione infelice da parte dell’orchestra e degli artisti e specialmente si dimostra 
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VINCENZO BELLINI. 
(Dal ritratto dipinto dal Sig. Arienti). 


malcontento della prima donna: 

« Per esempio, quella Madame 
Gaun chi mai al mondo ve l’ha 
consigliata ? A Milano ove abbiamo 
contro di noi un forte partito, io 
dovrò forse combattere colle mie 
qualità personali, che sono qualità 
senza efficacia se dispongo di mezzi 
insufficienti! ». 

E prosegue in tono desolato, 
quasi di preghiera: « Cara amica, 
riflettete ancora seriamente e s0- 
pratutto molto amicamente per me, 
prima di ostinarvi in questa fac- 
cenda. Il giorno in cui mi dispen- 
serete di questo sinistro impegno, 
vi prometto di venire presso di voi 
per una stagione intera, di fare per 
voi delle cose inaudite ». 

Le lettere della moglie Cosima 
sono tutte scritte per evidente inca- 
rico del marito e trattano di cose 
teatrali con garbo aristocraticamente 
femminile. Ringraziando i Lucca di 
certi dolci italiani, ricevuti in dono, 
esclama in un francese assai mi- 
gliore di quello maritale: « se la 


musica del « Lohengrin » è riuscita così dolce alle orecchie italiane, come i confetti 
d’Italia ai palati tedeschi, la nostra unione è una vera luna di miele » e trova nel- 
l'omaggio cortese « un fort joli signe de la popularité du chevalier du Cygne 


en Italie ». 


In un carteggio scambiato fra il 1872 e 1873 vediamo Wagner occupato per- 
sonalmente a cercare un tenore per la Scala, adatto al proprio repertorio. 

Nelle lettere di due anni dopo eccolo inorridire della orribile traduzione del 
« Lohengrin > fatta da un certo Marchesi o Marchisio, il quale gli scambia alle- 
gramente i personaggi facendo invocare « Satana » e non « Wotan » da Ortruda! 
Col suo occhio acuto e competente egli ha già trovato il suo uomo e scongiura 
la Lucca di incaricare d’ una nuova traduzione il « nobile e fervente maestro Boito ». 
E la moglie rincalza in una sua: « Arrigo Boito è l’unico che sappia interpretare 


GIUSEPPE VERDI. 


(Dal ritratto di G. Boldini. — Milano, Casa dei Musicisti). 
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musica e poesia insieme. L’azione delle opere di mio marito riposa tanto sulla 
poesia quanto sulla musica, poichè sono dei drammi vestiti di musica più che delle 
opere e loro occorrono non solo dei cantanti ma degli attori ». 


L’inedito epistolario wag- 
neriano ci attesta le simpatie 
vivissime del maestro tedesco 
verso i colleghi italiani. E non 
limitate al solo Boito. A un 
editore di Lipsia egli fa pub- 
blicare alcuni « quintetti » di 
Giovanni Sgambati e racco- 
manda questo giovane romano 
« dal raro talento di composi- 
tore » anche alla signora Gio- 
vannina. 

Un biglietto di Cosima 
prega la editrice italiana di in- 
viarle. nel testo originale gli 
spartiti di tutte le opere buffe 
di Rossini, nelle quali l’autore 
della « Walkirie » trova un ri- 
poso geniale e ristoratore. 

L’unica lettera della figlia 
Eva Wagner, in mediocre ita- 
liano, è la seguente: 

< Papà mi incarica rispon- 
dere la sua gentile lettera; es- 
sendo troppo occupato e non 
conoscendo la lingua lui stesso 
non potrebbe farlo. Mi dice di an SIR litografia di Kriehuber). 
dirle che le dispiace molto di 
negarle la sua domanda, per- 
chè « Parsifal » non lo farà mai rappresentare se non che al teatro di Bayreuth ». 

Questa lettera è in data 4 agosto 1882. Sei mesi dopo Riccardo Wagner era morto. 


>» * 


Nella interessantissima raccolta epistolare di Casa Lucca, sono moltii documenti 
di carattere wagneriano vergati dagli illustri amici che partecipavano agli entusiasmi 
di Giovannina o li combattevano. Non mi è possibile, per evidenti ragioni di spazio, 
di diffondermi troppo nell’esame. Non posso però resistere al desiderio di ricor- 
dare un biglietto col quale Paolo Ferrari risponde evidentemente ai ringraziamenti 
della Lucca per un suo articolo piuttosto favorevole alla musica wagneriana. 
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« Non si rallegri tanto la signora Lucca — 
scrive l’autore del « Goldoni » — la seconda 
appendice scemerà l’entusiasmo per la prima!... 
I fatti sono fatti. La logica non l’ho fatta io. Se 
Wagner facesse tutta la sua musica come quella 
che fa per concessione al gusto dei « profani » 
sarebbe un maestro di primissimo ordine. Ma 
quella sua fissazione di astruserie stentate e fa- 
ticose lo rende ormai poco gradito anche ai suoi 
ammiratori e scredita i pezzi sublimi e irresisti- 
bili che escono dalla sua mente. Tale è la mia 
opinione e non potevo esprimere che quel che 
penso >». È 

Difatti è 
ammirabile 
in questo 
giudizio la 

MINNIE HAUKR, leale fran- 

(Da un’ incisione dell’ epoca). chezza di 

Paolo Fer- 

rari, non certo l’acume critico offuscato dai pre- 

giudizi passatisti allora più che mai diffusi in- 
torno alla maniera wagneriana. 

Un entusiasmo ben diverso, senza restri- 
zioni e senza sentenze, esplode in sei lettere di 
Enrico Panzacchi. Egli parla con delirante am- 
mirazione del Wagner da lui conosciuto a Bo- 
logna ove lo aspetta ancora e gli prepara un 
banchetto rimproverando « la sora Giovannina » 


riluttante a CHARLOTTE HAGN. 
parteciparvi (Da una stampa dell’epoca). 
e terminan- 


do con una speranza: « confido che papà Wagner 
vi chiamerà presto a Bologna e godo in antici- 
pazione il chiasso « babilonese » che vi faremo. 
insieme ». 

-L’ espansività clamorosa e cordiale di quel 
gran cuore bolognese aveva degli impeti vera- 
mente wagneriani ! 


Curiosissime anche le lettere dei cantanti, 


non rare anch’esse nella raccolta. Il basso co- 
mico Alessandro Bottero, il celebre interprete 


JENNY LIND. 


(Da un’ incisione dell’ epoca). del « Don Bucefalo », non si fa scrupolo di dare 


FELICE ROMANI. FRANCESCO MARIA PIAVE. 


ARRIGO BOITO. 
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CARLO GOMES. RICCARDO WAGNER. 


dell'asino a Rossini, in uno sfogo irritato diretto a Francesco Lucca; e la Jenny 
Lind, più modestamente, gli annunzia il rifiuto di cantare le opere di Verdi perchè 
troppo difficili per la sua voce di « usignuolo svedese ». 

Sfilano poi le missive dei librettisti di Casa Lucca: Francesco Maria Piave 
attribuisce alla deficenza dei cantanti il meschino esito della sua « Griselda » a 


AMILCARE PONCHIELLI. GIOVANNI SGAMBATI, 


ALFREDO CATALANI, 


Lis 


ENRICO PANZACCHI. 


FILIPPO FILIPPI. 
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PAOLO FERRARI. 


Venezia; Felice Romani annunzia una'sua opera 


- buffa, raccomandando al Lucca di darla a mu- 


sicare a Mercadante od a Mauro Rossi, poichè 
solo «i napoletani sono fatti per il genere buffo ». 
Antonio Ghislanzoni, così gaio nei suoi scritti, 
rivela nelle lettere intime agli editori, i molti do- 
lori della sua vita e gli sconforti della sua anima 
d’artista. 

Perfino l’abate Stoppani rivive nell’ episto- 
lario Lucca per ringraziare la signora dell’obolo 
accordato per l’erezione del monumento a Man- 
zoni in Lecco e per significare la sua ammira- 
zione ai « Promessi Sposi » musicati dal Pe- 
trella su libretto di Ghislanzoni. « Io, tutt’ altro 
che frequentatore di teatri — scrive lo Stoppani 
— ho udita l’opera del Petrella tredici volte senza 
mai saziarmi! ». 


Quante belle figure del periodo più glorioso della nostra arte lirica balzano 
dalle paginette fragili e giallognole di queste lettere, quanti documenti preziosi ad 


illuminare uomini e cose! 


Auguriamoci che dopo il nostro avido sguardo di curiosi, si fissi su quel tesoro 
di notizie l’occhio benemerito della storia a trarne nuove ragioni di orgoglio per 


il nostro teatro! 


ALESSANDRO BOTTERO NELL’ OPERA © MARCHIONN DI GAMB AVERT = DI ENRICO BERNARDI. 


DOMENICO ASPARI: VEDUTA DELLA € SCALA >. 
(Stampa nell’ Archivio Storico Civico di Milano). 


V. 


MEMORIE E CURIOSITÀ SCALIGERE. 


[| Doro la pestilenza che desolò e spopolò Milano per tutto il 1576 e buona 

metà dell’anno susseguente, S. Carlo Borromeo,.il convinto, dichiarato ed 

implacabile nemico delle rappresentazioni sceniche, sperò di veder final- 

mente vittoriosa la sua accanita crociata contro il teatro. Ma la sua speranza venne 

delusa ancora una volta abbenchè egli si rassegnasse, se non altro, a moderare le 
sue ostilità ad evitanda scandala majora. 

All’ innato amore dell’arte e del teatro che ebbe sempre radici profonde nel- 
l’anima milanese, si era aggiunto a contrastare le speranze dell’arcivescovo miso- 
featrale, un elemento psicologico nuovo. 

Dopo le grandi calamità sociali il desiderio di divertirsi, di stordirsi, di obliare 
attraverso le gioiose emozioni e sensazioni dell’arte le recenti angoscie ed i peri- 
coli superati, rinasce imperioso ed ardente nell'animo delle moltitudini. 

Ond’è che una ripresa quasi delirante di assiduità agli spettacoli come si era 
constatata dopo la pestilenza del 1576, si ripetè in forma ancora più decisa e quasi 
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VEDUTA DELLA « SCALA » VERSO IL 1820. 
(Stampa di G. Durelli. Archivio Storico Civico di Milano). 


morbosa dopo i tre terribili anni di peste iniziati col 1629 e finiti nel 1632: la peste 
resa nota e famosa dalla magistrale evocazione manzoniana. Il bisogno della gioia, 
del godimento, della distrazione per mezzo del teatro, in quest’ultima occasione, 
parve esplodere addirittura dall’anima della folla in mille manifestazioni. Infatti, non 
appena superato lo sbigottimento generale susseguito immediatamente alla peste, 
non appena finite le molte cerimonie religiose di rendimento di grazia per l’avve- 
nuta liberazione, si delineò una nuova e più larga fortuna per il teatro. E la rina- 
scita imperiosa e fervorosa del culto teatrale ebbe una strana caratteristica, Mentre 
il pubblico milanese aveva fin allora prediletto le commedie ridanciane e le giostre 
carnevalesche, dopo la peste cominciò a indirizzarsi verso la più intellettuale e raf- 
finata simpatia per l’opera in musica. 

Pubblico molto turbolento, il pubblico milanese, fin da quei tempi ed a mal- 
grado la recente visione della strage orrenda! i 

Si direbbe che quel pubblico fin d’allora aspirasse già vagamente — con una 
tendenza che conserva tuttora — a mutare la sua condizione di spettatore in quella 
di attore, poichè si è sempre sforzato e si sforza — specie nei teatri popolari — 
con i commenti altisonanti, le interiezioni fragorose e le forme clamorose d’im- 
pressione, di partecipare direttamente alle vicende svolte sulla scena invece di es- 
serne il semplice e freddo e muto osservatore e giudice. 

Infatti dopo la peste marzoniana, colla rifioritura degli spettacoli rifiorì la 
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irrequietezza del pubblico che li frequentava. E da tali eccessi non si salvò neppure 
il teatro annesso agli appartamenti di Corte. Tanto che il Cardinale Infante, gover- 
natore allora dello Stato di Milano, si vide costretto ad emanare un bando apposito : 
il primo, a detta del dottor Paglicci-Brozzi !, fra quanti egli ebbe a consultarne 
nell'Archivio di Stato, che contenga un accenno al teatro. 

Ecco lo strano e interessante documento: 


« Permettendosi in questo R.0 Ducal Palazzo per ricreazione e trattenimento universale l uso 
delle commedie, acciò questo non venghi turbato da temerarie azioni di persone spensierate, ma 
« si tenga il dovuto rispetto al luogo, e siano castigati li contravventori, ha ordinato S. A., e proi- 
« bisce ad ogni sorte di persone di qualsivoglia qualità e condizione, 1’ usare nel R.0 Palazzo della 
« sua Residenza, e molto meno nel luogo ove si esercitano le commedie, sorte alcuna d’insolenza, 
« nè provocazione di fatti, nè di parole. 

« E perciò a chi ardirà di ingiuriare o provocare con parole alcune sorte di persone in detti 
« luoghi, impone pena di 200 scudi, ed in caso d’inabilità, di tre tratti di corda da essergli dati 
« in pubblico. 

« Ed a chi ardirà passar tant’oltre che metta mano alle armi sfodrandole, impone S. A. la 
« pena di 500 scudi, o di cinque anni di galera, e seguendo ferita sette; ed in questo caso ed 
« altri sopradetti maggior pena pecuniaria e corporale all’arbitrio suo, secondo la qualità de’ fatti, 
« oltre le altre pene ordinarie imposte dalle constituzioni. 


1 Dott. Antonio Pagticci-Brozzi, Contributo alla Storia del Teatro, G. Ricordi e C. editori, Milano. 


JE 
di 
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LA € SCALA > DOPO IL RESTAURO DEL 1830. 
(Dis. di Montini, inc. di Zuccoli. Archivio Storico Civico di Milano). 
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« E perchè intende S. A. che vi sono alcuni, che presumano di entrare dove si recitano le 
« commedie, con violenza, e senza pagamento della tassa, e debita mercede, volendo provvedere 
« all’indennità de’ comici, ordina che non vi sia persona di qualsivoglia qualità, che sotto colore 
« © pretesto alcuno (non eccettuando gli officiali, soldati, curiali, ne’ creati di Sua Altezza) ar- 
« disca di entrare nel luogo delle commedie senza il dovuto pagamento, sotto pena a chi contro- 
« verrà di scudi 25, applicandi alla R.2 Camera. 

« E comanda che si pubblichi questo bando nei luoghi soliti della città e particolarmente 
« alla porta di palazzo, ed al capitano di giustizia, suo vicario, podestà e giudici, che siano dili- 
« genti esecutori di esso dando parte a S. A. di quanto nelli casi, che si offeriranno, anderanno 
-« facendo !. 


« Dato in Milano a dì 6 maggio 1634. 
EL CARDENAL INFANTE ». 


* 


Ma non soltanto le categorie meno educate del pubblico frequentatore davano 
luogo ad incidenti ed obbligavano i governatori ad intervenire! Anche la nobiltà 
milanese era causa di disordini e di noie: pretendeva di aver libero il passo ai 
teatri, non solo per sè ma anche per un « nugolo di domestici », tanto che nessun 
impresario voleva assumere il peso del teatro di Corte, le spese dei buoni spetta- 
«coli — allora come oggi assai costosi — non essendo compensate da un pub- 
blico che solo in piccola parte pagava l'ingresso. 

Contro questo stato di cose insorse Eugenio di Savoia con una grida dal 
piglio franco, reciso e soldatesco, emanata durante il suo soggiorno a Milano, dove 
al suo arrivo, nel 1709, era stata allestita in piazza del Duomo una festa pirotecnica 
‘con una grande macchina raffigurante Ercole, allusiva alle vittorie ed alle conquiste 
di Fiandra.... 

Ma ecco la « grida » del vincitore di Superga, grida che ebbe effetto immediato, 
molto benaugurante per gli impresari, benchè destinata a perdere ogni effetto 
qualche anno dopo, alla partenza del principe piemontese.... 

I! quale così parlò brusco e coll’aria di non ammettere repliche, agli spilorci 
nobili milanesi di quell’epoca: 


« .... Parendo indispensabile il continuare in questa metropoli li pubblici divertimenti delle 
opere in musica, come si è praticato indistintamente per l’addietro e convenendo rimediare agli 
« abusi introdotti, facendosi lecito talvolta persone sotto vari pretesti di entrare nel teatro senza 
« il dovuto pagamento, defraudando gl’impresarij della loro giusta mercede, in modo tale che per 
: questo motivo non si ritrova chi voglia assumere il carico di questa impresa, il che viene anche 
« a ridondare in sommo pregiudizio di questo R.0 Collegio delle Vergini Spagnuole, che si man- 
« tiene col provento che si ricava da detta impresa, è venuta S. A. S. in ordinare che si pubblichi 
« il presente Editto: 

« In virtù del quale espressamente comanda, che qualunque persona di qualsiasi condizione, 

e grado per eminente che sia, tanto militare come politico, niuno eccettuato, non entri nel teatro 

« senza essersi prima provveduto del biglietto solito col dovuto pagamento, quale dovrà presen- 

tarsi all'ingresso della porta del teatro, con avvertenza che non si admetterà altra forma che 

« quella del biglietto effettivo, esclusa anche quella del denaro in specie, ed in qualunque caso 

« di contravvenzione passarà S. A. S. a quelle dimostrazioni che più stimarà convenire, secondo 
« la qualità delle persone e casi. 


1 In Milano nella R.* Ducal Corte per Gio. Batta Malatesta, stampatore Regio e Camerale. 
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« Ordina pure, che non si permetta alle Dame, ed altre donne, niuna eccettuata, di qua- 
lunque sfera e qualità, l’entrare nel teatro se non col corteggio, o sia assistenza di uno o due 
paggi ed uno staffiere ossia servitore, a chi non averà paggi, e volendo essere assistite da mag- 

: gior numero di servitù saranno tutti gli altri della famiglia obbligati a presentare il biglietto 
« effettivo ed in conseguenza eccettuati solamente dal pagamento li paggi e staffieri o sia servi- 
« tori nel numero sopra espresso. 

« Ed in quanto alli Cavalieri ed altri uomini di qualsivoglia grado e ccndizicne ccme sopra 

« che se gli permetta uno staffiere solo o sia servitore col lampione; si permetterà pure l'ingresso 
« alli Repostieri conosciuti. 
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IL TEATRO GRANDE VERSO IL 1840. 
(Stampa di Sidoli. Archivio Storico Civico di Milano). 


« Finalmente comanda che tutti li padroni de’ palchetti indistintamente come sopra niuno 
« eccettuato debbano pagare otto giorni prima che si dovrà dar principio alle recite l’annua pen- 
« sione di L. 200 per li palchetti del 1.0 e del 2.0 ordine e L. 150 per quelli del 3.0 nelle mani 
« dell’Auditor generale dell’ Esercito, dal quale riceveranno gli opportuni confessi, altrimenti pas- 
« sato detto termine e non seguito il pagamento, s’ intenderanno ipso jure et facto privati della 
« ragione de’ Palchetti respettivamente, e si daranno ad altri come più parerà a S. A. S. 

« Ed affinchè il presente Editto giunga a notizia di tutti, ordina che si pubblichi in questa 
« città, acciocchè tenga il suo plenario effetto. 


« Milano, 16 Dicembre 1710. 


EUGENIO DI SAVOIA 
V. VISCONTI — V. PERTUSATI — SERPONTI >». 
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> * 

Lo zelo dei governatori si era del resto già dovuto esercitare contro le inva- 
sioni della gente mascherata nei pubblici teatri. Se tante licenze si permettevano i 
troppo liberi cittadini sotto il controllo dei conoscenti e delle non indulgenti au- 
torità, figuriamoci a quali colmi si arrivava dalla gente protetta dalla maschera e 
nell’impunità dell’anonimia! i 

Perciò fin dal 28 febbraio del 1647, in nome di « Philippus Quartus, Dei 
gratia Hispaniarum Rex et Mediolani Dux » era stata pubblicata quest'altra grida: 


UN VEGLIONE ALLA « SCALA » CIRCA IL 1840. 
(Lit. di Cassani. Archivio Storico Civico di Milano). 


« Essendo stato informato |’ Eccell. Signor Don Bernardino Fernandez de Velasco, e Touar 
Contestabile di Castiglia, del Consiglio di S. M., suo Governatore e Capitano generale dello 
« Stato di Milano, etc., che nelli tempi di Carnevale con la permissione delle Maschere, che sogliono 
concedersi per trattenimento e ricreazione degli animi, sono state alcune volte abusate da mal- 
« viventi, per facilitarsi la loro mala intentione, nel commettere eccessi et delitti, confidati nella 
‘| coperta della maschera, di poterlo far a mano salva, et di non dover esser scoperti e castigati. 
« Che anco sono succeduti inconvenienti dall’abuso di tirar ova alle Dame, et altri, che per lo 
<« più, in luogo d’acqua odorifera, sono pieni d’acqua putrefatta, et di malodore, e volendo S. E. 
prevenire alli scandali, ed anco particolarmente alla riverenza che si deve a Santa Chiesa nelli 
giorni festivi, et col rigore delle pene rafrenare la temerità delle persone dissolute, ha risoluto 
di far pubblicar questo bando. 


a 


a 


« 


ES 


CS 


« 


MEMORIE E CURIOSITÀ SCALIGERE 105 


« Col quale comanda che nelli giorni di Domenica, et di tutte le altre feste ordinate da Santa 
Chiesa, et nell’hora che si celebrano i divini officij, nessuna persona si possa mascherare nè 
far, o far fare alcun gioco publico da cavallo, ò da piedi, nè recitare Comedie, nè ballare, nè 
ritrovarsi presente a vedere simili cose, sotto pena de venticinque scudi, overo di due tratti di 
corda, et anco maggiore all’arbitrio di S. E. ad ogn’ uno de contrafacienti, et per ogni volta. 

« Et se vi sarà alcuno, che fuori delli detti tempi voglia mascherarsi, ò fare qualche atto'delli 


“suddetti, non possa sotto qualsivoglia pretesto vestirsi, nè usare habiti simili à quelli che por- 


tano le persone Ecclesiastiche e Religiose, come di Prete, Frate, Monaca, Romito, Disciplinante, 
ò simili, sottoî pena à chi contraverrà di scudi cinquanta, ò di tre tratti di corda per ogni volta. 
Riservandosi Sua Eccellenza facoltà di aggiungere et ampliare le pene all’arbitrio suo, secondo 


IL TEATRO DELLA SCALA VERSO IL 1840. 
(Stampa di V. Angeli. Archivio Storico Civico di Milano). 


la qualità delle persone, e dei casi, applicando le pecuniarie per metà al Regio Fisco, ed al- 
l’accusatore. 

« Oltre di ciò proibisce S. E. a tutti i Mascherati il portar arme offensive, nè difensive, co- 
perte, nè scoperte, ancorchè tali mascherati avessero licenza da S. E., nè portar bastoni, nè sassi, 
nè qualsivoglia altra sorte d’armi, che possa offendere, nè meno possano condurre seco servitori, 
nè altre persone vicino, nè lontano da essi, nè mascherati, nè senza maschera con alcuna delle 
suddette armi, sotto pena ai contrafacienti di mille scudi, ò di cinque anni di galera, et anco 
maggiore all’arbitrio di S.E., secondo la qualità delle persone. Et se alcuno mascherato haverà 
ardire di portare archibugi da ruota, incorrerà la pena di mille scudi e della galera perpetua, 
ed anco maggiore fino alla morte inclusive all’arbitrio di S. E. 

« Et incarica l’Eccellenza Sua strettamente a tutti li Giudici infrascritti, che facciano esqui- 
sitissima diligenza contro transgressori, rondando la Città e luoghi della loro giuridittione con le 
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DOPO UN BALLO IN MASCHERA ALLA « SCALA > NEL PRINCIPIO DEL SEC. XIX. 
(Incisione di Stucchi. Archivio Storico Civico di Milano). 


« loro famiglie di giorno et di notte facendo perquisitione alli Mascherati, per assicurarsi se por- 
« tano armi, e trovandone alcuno di loro, li prendano, e procedano senza dimora et con ogni 
celerità, et rigore all’esecuzione delle pene comminate. 
« Et perchè dalle male parole nascono il più delle volte i mali fatti, per occorrere a simili 
inconvenienti, prohibisce espressamente S. E. a tutti li Mascherati di qualsivoglia qualità e condi- 
« tione, di trattar male in qualunque modo, con parole, ò con fatti qualsivoglia persona, overo 
usargli atti sconvenevoli et indecenti, sotto pena a chi contrafarà di trecento scudi, overo di tre 
anni di galera, ò altra pena anco maggiore all’arbitrio di S. E. secondo la qualità delle persone 
et casi. E la medesima pena impone S. E. à quelli, che non essendo mascherati useranno mali 
« termini et tratteranno male come sopra li mascherati. 
« Et essendosi per esperienza veduti gli inconvenienti e disordini che succedono nel tirar 
ova nel tempo di Carnevale; comanda S. E., che non vi sia persona alcuna di qualsivoglia qua- 
« lità, e preeminenza, che ardisca, mascarato ò senza maschera, gettare a finestre, porte, carrozze, 
nè in qualsivoglia altro luogo a Dame, nè a qualsivoglia altre persone sorte alcuna d’ova; E 
perciò proibisce à Profumieri, et ogni altra persona, non solo di venderle, mà di fabbricarle, 
tenerle in botteghe, case; et a servitori, ò qualsivoglia altra persona, il portarle, et à padroni 
di farle portare, sotto pena à contrafacienti de venticinque scudi applicandi per terzo al Fisco, 
« all’Accusatore, qual sarà tenuto segreto, et a quel luogo Pio, che da S. E. sarà ordinato, et in 
caso d’inhabilità di tre tratti di corda, da essergli dati in pubblico, ò altra pena maggiore pe- 
cuniaria e corporale all’arbitrio di S. E., secondo la qualità delle persone e casi. 
« Sotto le medesime pene, e maggiori pecuniarie, e corporali ancora della galera, secondo 
la qualità de casi, et delle persone all’arbitrio come sopra, proibisce a S. E. non solamente in 
questo tempo di Carnevale, ma in ogni altro tempo il portare, et usare d’alcuni piccioli instro— 
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menti, che volgarmente si chiamano schitaroli, et ogn’altro simil artificio, per sparger acqua,, 
ancorchè odorifera. 

« Finalmente comanda S. E., al Capitano di Giustizia, e suo Vicario, alli Podestà, e Giudici 
di questa, et altre Città, che particolarmente, durante il Carnevale, vadino rondando la Città, 
come sopra, massime nei luoghi, e corsi di maggior frequenza, per prendere li contrafacienti, 
e procedano severamente alle pene imposte, riferendo a S. E. quello che occorrerà degno di 

“« sua notizia. 
« Dat. in Milano alli 26 Febraro 1647. 
« El Contestable 
« V. QUIXADA V. BELCREDIUS PP. PLATONUS ». 


Un'altra piaga, un’altra eterna ragione di disordini nei teatri del secolo XVIII 
fu l’abitudine di permettere alle imprese il cespite lucroso dei giochi d’azzardo. 
nelle sale dei ridotti. Anche contro l’invasione del gioco furono sterili le disposi-- 
zioni governative le quali raccoglievano le ire di pubblici, impresari, attori, in 
unissono commovente. Ed a Milano si aggiungevano al coro stentoreo delle pro- 
teste, anche gli appaltatori delle carte da gioco poichè pagavano forti diritti di 


INTERNO DELLA < SCALA ® VERSO IL 1840. 
(Stampa di A. Sidoli. Archivio Storico Civico di Milano).. 
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bollo e di privativa allo Stato, nonchè le solite eccellenti Vergini Spagnuole al 
cui istituto spettavano le percentuali su tutti gli utili del teatro. 

La piaga del gioco potè essere estirpata solo nel 1798 e per breve tempo dal 
governo repubblicano francese il quale, in nome della Libertà, della Fratellanza e 
dell’Eguaglianza, immaginò metodi molto spicci e persuasivi.... salvo a rimangiarsi 
le ottime disposizioni contro il giuoco quando il denaro delle bische apparve 
utile e comoda preda all’erario bellico napoleonico ed ai bisogni personali del 
generale Murat..... 


* 
GE 


Però l’ingresso dei francesi a Milano, nel maggio 1796, ebbe a segnare una 
recrudescenza improvvisa dei disordini teatrali come avremo occasione di notare 
nel prossimo capitolo. Le platee diventarono subito più irrequiete e rumorose. Il 
contegno provocante degli ufficiali e delle truppe francesi, il nuovo spirito di 
fronda diffuso fra alcuni ceti di cittadini i quali in nome delle idee di libertà si 
facevano lecita ogni licenza, la legittima ritorsione delle maggiori provocazioni 
francesi da parte degli autoctoni ed un più appassionato amore alle manifestazioni 
dell’arte acuito da un gusto ormai raffinato della musica e della prosa, furono le 
cause principali delle turbolenze quasi quotidiane. Il rallentarsi della disciplina, im- 
posta con mezzi draconiani dal cessato regime, non fu, a sua volta, coefficente tra- 
scurabile del fenomeno. 

Il quale ebbe episodi abbastanza curiosi. Nel rapporto di un ufficiale di ispe- 
zione alla Scala la sera del 4 ottobre 1798, in parte già pubblicato da Egidio Bel- 
lorini nell'Archivio Storico Lombardo del 1907, si legge questa curiosa narrazione: 

« Ieri sera in tempo del ballo Raollo (Raoul di Cregui) si udì in platea il 
suono di campanello; osservato da me in qual luogo si suonasse, vidi nel palco 
N. 14 quinta fila alla destra ove da un cittadino coperto di un panno in guisa di 
continenza, si imitava il sacerdote cattolico in atto di dare la benedizione facendo 
il segno di croce fuor del palco. 

« Andai per verificare chi fosse costui e ritrovai li soli cittadini Giuseppe 
Peuillée e Gaetano Cartosi i quali asserirono di essere inscienti dell’occorso poichè 
appena entrati in palco, quale essendo di Società dissero non potersi indicare chi 
di certo prima di loro, vi si fosse ritrovato ». 

E l’ufficiale d’ispezione si faceva inoltre dovere di osservare: « Non essere la 
prima volta che ciò succede »! Naturalmente senza conseguenza alcuna per gli 
audaci e sempre ignoti disturbatori della rappresentazione ! 

Nello stesso anno vengono di moda le clamorose proteste contro i suonatori 
dell'orchestra dai quali si esigevano inni patriottici ed ariette allegre negli intervalli 
delle opere, obbligandoli ad una fatica di parecchie ore senza interruzione alcuna! 

Essi ebbero tutte le ragioni di ribellarsi a quelle efferate pretese del pubblico! 


* 


È strano, in mezzo a tanti trambusti della platea ed a tante licenze del pub- 
blico elegante raccolto nei palchi, di dover segnalare l’ordine relativo — ma nel 
confronto veramente esemplare — del loggione. 
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Se in quell’alto loco la Barborin portiana ebbe il famoso pizzicotto francese, 
quel pizzicotto fu una dolorosa eccezione alla regola. L’umile soldato francese, ap- 
pollajato col popolino in quel paradiso, sapeva contenersi assai più educatamente 
dei suoi ufficiali, fraternizzando colla ridanciana e bonaria folla meneghina. E se 
il Bellorini nel suo studio già citato ha potuto elencare fra i Disordini in teatro 
a Milano al tempo della Repubblica Cisalpina e Italiana i casi sporadici di sol- 
dati che cercavano di entrare gratis in loggione e qualche baruffa fra gli spettatori, 
ha dovuto riconoscere nel loggione l’oasi di tranquillità entro il teatro della Scala 


LA * SCALA >» E IL CASINO DEI NOBILI VERSO IL 1850. 
(Stampa dei fratelli Bramati. Archivio Storico Civico di Milano). 


non senza osservare giustamente, però, come i frequentatori di quei posti altolocati 
« essendo politicamente meno pericolosi non inducevano tanto facilmente gli ispet- 
tori a stendere dei rapporti ed a fare delle inchieste di cui dovesse poi rimanere 
traccia tra le carte d’archivio ». 

Certo però, in ogni tempo e in tutti i teatri, il pubblico più umile è sempre 
Stato il più attento e il più ingenuamente raccolto a godersi lo spettacolo, non di- 
stratto mai dalla contemplazione delle bellezze muliebri allineate nei palchi, non 
attratto dalle mille vanità della vita mondana, non preoccupato che del valore ar- 
tistico dei comici e cantanti e dal minore o maggiore interesse dell’opera o della 
commedia. 

E quando mai un uomo di teatro interprete della giusta riconoscenza di tutti 
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i suoi colleghi si deciderà a scrivere una buona volta un meritatissimo « elogio 
del loggione » ? 
sE > > 

Nelle vecchie carte teatrali milanesi non-si trovano traccie di un’istituzione 
oggi fiorentissima: la clague. Non è a credere che tale istituto sia poco remoto o. 
caratteristico soltanto dell’epoca nostra. Oibò! Nel vasto mondo teatrale parigino 
i claqueurs si chiamarono per molto 
tempo romani appunto perchè l’in- 
venzione della clague risale niente- 
meno che alla Roma imperiale! 
Pare che il suo creatore sia stato 
Licinio, il primo ad escogitare tutte 
le sfumature e le variazioni dell’ap- 
plauso e tutti i ritmi necessari a 
graduare il successo: combus si 
chiamò il movimento preparatore 
dell'uragano ammirativo, fesfae ogni 
successiva accensione d’entusiasmo 
diretta a montare poco per volta il 
pubblico di cui gli imbrices segna- 
vano finalmente il parossismo del- 
l'entusiasmo. Nerone, che fu ad un 
tempo grande attore, artista e uomo: 
politico, fu naturalmente uno dei 
primi sfruttatori della clague e si 
costituì all’intorno una vera milizia 
dell’ammirazione salariata. 

Ma gli artisti teatrali milanesi 
tardarono assai a giovarsi del co- 
modo mezzo di trionfo. Ebbero 

MARTINO KNOLLER: L’ABATE GIUSEPPE PARINI. intorno le loro coorti di amici Si 

(R. Pinacoteca di Brera, Milano). di conoscenti, ben disposti all’in- 

coraggiamento cordiale, ma non 

avrebbero mai osato impartir loro: 

dal palcoscenico l’ordine: plaudite come facevano gli attori romani verso i loro 

stipendiati fautori, a costo di provocare qualche volta le giuste e clamorose rea- 
zioni della platea! 

Del resto i partiti feafrali che si venivano formando sulla falsariga di quelli 
politici e per comprensibile ragione, essendo il teatro l’unica forma di pubblica 
riunione allora permessa, sostituirono coi volontari l’esercito, altrove mercenario,. 
dei plauditori. 

Con tutto questo però, a malgrado il silenzio dei documenti d’archivio, non 
giurerei che tutte le stelle del firmamento scaligero si siano scrupolosamente aste-. 
nute dall’appoggiare la falange dei loro adoratori, ammiratori e fautori artistici e: 
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politici, con l’opera meno spontanea di qualche gruppo di soldati di ventura del- 
l'applauso, così come facevano con Talma le loro contemporanee parigine della 
Comédie Francaise debitrici di tanti successi al famoso Leblond — mercante all’in- 
grosso di applausi e di fischi — al quale l'attrice George, pur celebre per | in- 
cantevole bellezza e pei suoi amori con Napoleone e per la sua rivalità colla cele- 
berrima Giuseppina Grassini, aveva donato una ricchissima spilla di diamanti, 
fuori tariffa ! 

Ed i servizi del Leblond non tanto consistevano in applausi prodigati alla 
dolcissima interprete di Clifennestra nell’/phigénie en Aulide: gli sforzi del chef 
des cabaleurs si erano rivolti a smontare 
la Duchesnois nelle recite di AfXalie! 
Le gesta del Leblond sono ricordate 
in un rapporto poliziesco conservato 
negli Archivi di Parigi dall’ oculata 
polizia luteziana.... Quella milanese era 
in altre più gravi faccende affaccen- 
data.... 


+ 

Non pochi « incidenti » si sono 
deplorati alla Scala a causa dell’ îr- 
ritabile genus degli artisti teatrali. E 
anch’ essi più numerosi nel periodo 
della prima Repubblica Cisalpina, un 
periodo che, convulsionando gli av- 
venimenti, doveva per naturale riper- 
cussione sconvolgere anche i cervelli 
umani, sopratutto quelli degli artisti 
i quali non sono d'’ ordinario i più 
tranquilli ed equilibrati. 

L’ ottimo marchese Bartolomeo GIUSEPPINA GRASSINI. 
Andreoli, che fu dapprima aiutante del SI, 
conte Lorenzo Salazar direttore dei 
rr. teatri della Scala e della Carobbiana fin dalla loro apertura, per succedere 
nella carica, dopo breve tirocinio, all’ormai ottantenne iniziatore, fu la vittima pre- 
destinata delle nervosità e delle intemperanze di cantanti, ballerini e comici. I guai 
direttoriali (compensati lautamente con 100 lire al mese!) aumentarono all’arrivo déi' 
francesi costretti a confermare nell’incarico l’Andreoli — il quale prudentemente da: 
marchese volle auto-retrocedersi a semplice ciffadino — solo perchè non avevano: 
trovato nessun altro funzionario in grado di sostituirlo. 

Le licenze tumultuose e le pretese della gente di teatro aumentarono ai lumi 
della libertà demagogica. 

Il 13 fruttidoro dell’anno V è la prima donna Genoveffa Canevassi-Garnier 
che si rifiuta di uscire a cantare la sua parte nell’opera buffa La pietra del pa- 
ragone.ll pubblico comincia a brontolare sordamente e l’Andreoli prima scongiura, 
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poi intima alla cantante di fare il proprio dovere evitando incidenti e scandali. Ne 
ottiene una serqua di vituperi da parte della Garnier e di suo marito, vituperi ri- 
petuti in una lettera piena di sdegni e di spropositi che si conserva nell'Archivio 
Storico di Milano e venne già pubblicata dal Bellorini con prudenziale correzione 
della troppo arbitraria punteggiatura. 

Scriveva adunque la bollente signora all’Andreoli: « Se lei cittadino, crede di 
fare il suo dovere nel parlarmi con un tuono molto troppo alto e che non con- 
viene niente ad un repubblicano, io le dirò che lei sbaglia; perchè egli è anche 
suo dovere di fare cantare l’aria al buffo Senesi, che allora la mia viene al suo 
luogo e non ho nessuna difficoltà di cantarla perchè così deve essere; altrimenti 
lei puole avvertire il pubblico che non la canto se non si trova nella stessa situa- 
zione della prima sera. E queste sono le mie ragioni. 

« lo sono qui per prima donna e non per altro; dunque la prima donna deve 
cantare un’aria che si trova quasi la così deta Aria del Sorbeto ? Mi dirà: ma c'è 
n'è un altra prima. È vero, ma non basta. Ci vuole anche quella del buffo, e se 
l’anno levata per scurtar l’opera chi l’ha scurtata deve anche sapere il suo dovere 
e non farlo al pregiudizio di una prima parte. Salute ». 

Ecco spiegate le ragioni di tanta furia: un taglio molesto di una parte altrui 
e il rifiuto di cantare una di quelle arie che si dicevano del sorbetto in gergo di 
palcoscenico, poichè non attirando 1’ attenzione del pubblico gli permettevano di 
gustare i gelati o altri rinfreschi nei palchi! 

Contro la prima donna denunziata dall’Andreoli alle superiori Autorità venne 
spiccata intimazione di scrivere al direttore una lettera di scusa sotto minaccia degli 
arresti. 

Ma i documenti non provano nè che la Canevassi-Garnier si sia piegata a 
scrivere la lettera umiliante nè che la minaccia contro di lei si sia effettuata. 

Contro il marito della Garnier ho trovato nelle fi/ze dell'Archivio Storico que- 
st'altra denuncia di un maestro di musica, certo Stefano Cristiani: 


« Libertà — Eguaglianza. 
Dicastero Centrale : 


Il Cittadino Garnier, marito dell’attuale prima donna che recita nel Teatro alla Scala, inter- 
viene di consueto alle prove che ogni giorno si fanno in una delle Sale del ridotto.; il suo natu- 
rale inquieto (già cognito a questo Dicastero Centrale per le discussioni pure nate col Maestro 
Mosca) disturba assaissimo anche il ricorrente, per cui non si troverebbe abilitato a produrre in 
scena l’opera nuova per sabbato prossimo, secondo l’ordine del Comandante della Piazza. 

Addimanda dunque il supplicante, che venghi ordinato al nominato Garnier, per ordine di 
questo Dicastero Centrale, d’astenersi d’ora in avanti dalle prove, e se è possibile dal Teatro, e 
che venghi pure il riccorrente assicurato di qualunque insolenza potesse ricevere, in riguardo alla 
persona come riguardo al Pubblico. 


Milano 20 7bre 1798. 
STEFANO CRISTIANI 
Maestro di Musica ». 


E sembra che i timori del maestro Cristiani abbiano avuto tregua mercè una 
disposizione del Dicastero Centrale che allontanò l’inframettente marito della prima 
donna. 
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Nello stesso anno il capocomico Enrico Vincenzo Broccoletto, tardando a com- 
parire in prova, ebbe a sua volta vive rimostranze dall’Andreoli a cui oppose anche 
lui l'accusa di « aristocratico » e qualch’altra meno cortese ancora. Ma un nuovo 
intervento del governo obbligò il Broccoletto a presentare le sue scuse. Il che 
aveva saputo risparmiarsi — precedendo argutamente l’imposizione governativa - 
il cantante Marchesi. La sera del 21 gennaio 1782 essendo la Scala illuminata a 
giorno per l’intervento del Conte e della Contessa del Nord, il Marchesi sollevò 
la pretesa di aspettare l’arrivo delle persone di Corte avanti di emettere le sue note 


CAMBIO DELLA GUARDIA AUSTRIACA AL PALAZZO DI CORTE (1840 CIRCA). 
(Da un disegno dell’epoca. Archivio Storico Civico di Milano). 


più o meno divine. La platea insorse giustamente minacciando i fischi ed il can- 
tante si cavò d’impaccio facendo distribuire un biglietto di scusa nel quale addu- 
ceva l’impossibilità fisica di cantare per una sopravvenuta indisposizione... E il 
vecchio immortale pretesto venne ritenuto legittimo... Oh gran bontà dei pubblici 
d’una volta!... 

Un'altra sera però il pubblico accolse poco garbatamente il mimo Molinari 
essendo corsa la voce ch’egli avesse battuta alle prove la prima ballerina. Il Moli- 
nari reagì con volgari insolenze contro il rimprovero collettivo espresso a suon di 
sibili... Ma non potè riprendere il suo ruolo se non presentandosi al pubblico, la 
sera susseguente, a chiedergli scusa delle parole irrispettose. 
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Le testimonianze di un non piccolo nè breve baccano sollevato alla Scala dai 
fischi di un « cittadino nominato Ricci di professione ballerino, nativo bolognese » 
sono in un rapporto in data 7 ventoso anno VI di mano del Rampoldi. Il quale si 
lagna inoltre del suo aiutante Astolfi incolpandolo di avere arbitrariamente arrestato 
il Ricci a malgrado le raccomandazioni di prudenza avute; più oltre è l’incarto del 
processo contro Paolo Marinoni di Legnano, Pietro Broggi di Ubaldo, Santino 
Caldara milanese, Antonio. Pozzoli pure milanese, imputati di fischi e schiamazzi 
durante l’intermezzo « fra il primo atto e il primo ballo »; e più oltre ancora ecco 
l’incartamento che riguarda un altro incidente provocato da fischi al ballo Consalvo 
in America. Dalle deposizioni del ballerino figurante cittadino Francesco Vertua 
« emerge non essersi per niente ‘egli inteso di dire che il fischiatore del ballo del 
Consalvo fosse il Cittadino Pigozzi, ed avere solamente detto che il padre del Pi- 
gozzi l’aveva indovinato col discorso che aveva tenuto il medesimo nella bottega 
del barbiere Cittadino Bernard ove disse che avendo rovinato il Garzia l’antece- 
dente ballo il di cui argomento era di suo figlio poteva darsi che forse qualcuno 
aveva pure fischiato anche il nuovo... ». 

Il coreografo Garzia del resto meritava i fischi solo per i fastidi da lui dati 
in questo stesso anno (e continuati più tardi) al buon direttore Andreoli rifiutan- 
dosi di assistere alle prove del suo ballo e di consegnare il programma dell’azione, 
sollevando dispute e proteste, procurando dei fieri rabbuffi al direttore da parte 
del governo — che lo accusò di poco zelo — e da parte dell’impresario Maldonati 
da cui ebbe la taccia di rovinare gli spettacoli colla sua soverchia condiscendenza 
verso gli artisti. 

Viceversa gli artisti protestano contro l’Andreoli perchè si oppone al soverchio 
e pericoloso riscaldamento dei camerini e la prima donna Billington si rifiuta ad- 
dirittura di far le prove in teatro per timore di guastarsi la voce a cagione del 
freddo intenso. Un altro maggior guaio del povero Andreoli ci venne ricostruito 
dal Bellorini : 

« Nel fruttidoro dell'anno VII (agosto-settembre 1799) si doveva mettere in 
iscena, tra gli altri, alla Scala, il ballo Raou! di Crequi, opera di Filippo Beretta 
o Baretri (l'ortografia di questo e di molti altri nomi è quasi sempre incerta nei 
documenti). La ballerina Ballon doveva sostenere la parte di moglie di Raoul; ma 
non voleva saperne. « Come mai! (essa diceva) volete dare a me una parte che in 
altri teatri fu sostenuta da una miserabile terza ballerina? ». E poichè il coreografo 
osava insistere per farla ubbidire, essa lo strapazzò malamente più volte, e alla 
fine, un bel giorno, gli saltò addosso afferrandolo pei capelli. L’Andreoli, presente 
alla scena, s'intromise e cacciò in camerino la poco gentile signora; ma il povero 
Beretta fuggì spaventato, protestando che non verrebbe più alle prove, e quindi 
scrisse al Dicastero Centrale invocandone l’appoggio, perchè, dice il ricorso: « non 
vorrebbe precipitare in qualche eccesso che potrebbe diventar necessario per la 
salvezza della propria vita ». L’Andreoli intanto faceva egli pure il suo rapporto, 
dando la colpa alla Ballon. « È tedesca » egli scrive, « e di quelle ostinate : non si 
può nulla cavarne, nè colle buone nè colle cattive, ed è meglio licenziarla ». E 
così speriamo si facesse, a conforto del timido Beretta. 

Povero Andreoli! Egli credette di veder spuntare più limpidi orizzonti all’ar- 
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rivo degli austro-russi il 28 aprile 1799. Infatti si offrì umile e giojoso al « Reale 
servizio », riaprì la Scala la sera del 25 maggio celebrando il trionfo degli alleati 
con una cantata del Ciceri musicata dal Minoja, realizzò il sogno di vedersi asse- 
gnato lo stipendio di 1000 fiorini già goduti dal suo predecessore.... 

Breve tripudio! Il 2 giugno 1800 i francesi tornavano vittoriosi a Milano e al 
povero Andreoli non rimase altro scampo oltre quello di dimettersi.... spontaneamente. 

Ma il Comando francese non seppe accanirsi contro il povero diavolo; lo 
fece anzi delegato all’alloggiamento delle truppe e più tardi, nel febbraio 1802, 
quando le fobie puritane contro il gioco furono vinte dalla rapacità tornacontaja 


PIAZZA DELLA SCALA FINO AL 27 MARZO 1905. 


di politicanti e generali, Bartolomeo Andreoli diventò direttore generale delle bische 
nuovamente ospitate e fiorenti nei ridotti dei teatri. 

Ma dopo due anni si dimise anche dalla nuova carica per... ragioni di salute. 

E della dignità artistica, oltrechè dell'ordine degli spettacoli alla Sca/a, cominciò 
ad occuparsi anche.... la Polizia. La quale fece rilevare — non affatto a sproposito - 
come ad evitare gli schiamazzi ed i fischi sia opportuno dirimere anzitutto le cause 
di malcontento del pubblico usando « una maggior diligenza nella scelta degli 
attori e delle rappresentazioni e siano poi queste variate nelle epoche consuete ». 

Il « Consigliere Aulico Direttore Generale della Polizia » col rapporto 24 
maggio 1815 — dal quale ho stralciato queste frasi dirette « a far sentire la con- 
venienza che l’Amministrazione dei Teatri procuri colla varietà e bellezza degli 
spettacoli di tener divertito e soddisfatto il pubblico » -— cominciò ad anticipare 
la funzione della odierna critica d’arte nei fogli quotidiani. 

E non senza una certa acuta intelligenza! 
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* a * 

Gli usi e costumi teatrali dell’epoca napoleonica furono pittorescamente evo- 
cati dal Rovani nei Cento Anni entro le superbe pagine che descrivono la prima 
rappresentazione del celeberrimo Ballo del Papa ossia il General Colli a Roma, 
del cittadino Lefèbre su libretto del Salfi. La cronaca del Rovani è un po’ fiorita, 
romanzesca e sapientemente lavorata. Ma assai gustosa come appare da questo saggio: 

« Alle ore sette il direttore de Baillou diede dell’archetto in sulla latta, e tra 
il costante mormorio della platea l’opera incominciò, e i cantanti si sfiatarono senza 
che il pubblico si desse nemmeno per inteso, perchè era venuto in teatro per 
tutt'altro, e i consolidati dei soprani e dei tenori avevano in quel biennio sofferto 
un ribasso formidabile. Soltanto attrasse l’attenzione la fine del primo atto dell’o- 
pera, ma non già per il merito del dramma e della musica dell’ Aderzira, ma sib- 
bene perchè e dramma e musica e maestro pensarono bene, a stornare le fischiate, 
di trasformarsi in una strofa d’occasione. L’atto normale si chiudeva cogli affanni 
e le lagrime della prima donna, e colle parole: 


Quest’acuta gelosia 
Nella tomba mi trarrà, 


ma tutti i cantanti, compresa la prima donna in lagrime, e i coristi, proruppero 
invece di punto in bianco nei seguenti versi : 


A suon di violini, 

Di corni e clarinetti, 

Con giubili perfetti 

Andiamo a festeggiar ; 

E per render la gioja palese 
D’un bel canto patrioto francese 
L’aria intorno facciam risuonar. 


« E il canto patriofo finiva con questa stanza: 


D’àge en age, de race en race, 
Que le plus brillant souvenir 
Porte jusq’au sombre avenir 

Les prodiges de notre audace! 
Que nos neveux, leurs enfants, 
Par nous à jamais triomphants, 
Nous doivent leur indépendence! 
Que le monde brise ses fers! 

Et que ce jour cher à la France 
Soit la fète de Vunivers. 


« Siccome e strofe e musica erano conosciutissime, perchè state composte e 
cantate fin dall'autunno dell’anno prima ed appiccicate, senza badare al senso, con 
violenza demagogica, all’ultima scena dell’ Astufa in amore di Fioravanti, così gli 
applausi da tutte le parti del teatro scoppiarono contemporaneamente alle prime 
battute del canto patriottico e lo accompagnarono con quel crescendo stentoreo 
che poi diventò arte con Generali e con Rossini, fino alle ultime note. Le grida 
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di Viva la Francia, Viva l’Italia succedettero a quel canto con tempestosa irruenza; 
e insieme i Viva la libertà e l'eguaglianza; alle quali voci fuse in una sola onda 
sonora, come quella del mugghiante oceano, si sovrappose, partendo dalle alte 
vette, non dell’olimpo, ma del loggione, una voce stentorea di trachea taurina, che 


A. SANGIORGIO : BUSTO IN MARMO DELLA CANTANTE M. MALIBRAN. (Museo della Scala). 


gridò: Viva la Dionisa. La tremenda satira popolana, con breviloquenza inimita— 
bile, in quel detto avea saputo condensare la critica delle esorbitanze d'ogni genere 
onde i perpetui guastamestieri che s’ introducono nel santuario del sincero pro- 
gresso, aveano cercato di contaminare il nuovo ordine di cose. La Diornisa era il 
nome di una donna paffica del Bottonuto. Applicando questo nome alla figura che 
rappresentava la libertà sullo stemma dei venditori di tabacco e sale, il popolo, col 
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‘prepotente intuito del giusto, stivgmatizzava quella libertà fescennina, tanto deplo- 
rata dal Parini, e tanto contraria alla libertà vera. 

« Ma a poco a poco si rimise la tranquillità nel pubblico, segnatamente quando 
il primo violino, signor Peruccone, comparve al suo seggio e dalla boccascena 
l’avvisatore battè palma a palma, per significare che l’orchestra poteva cominciare 
il preludio del nuovo ballo ». 

Il tumulto del pubblico accompagnò ogni scena del ballo ingiuriando perfino 
i mimi che in veste di cardinali si permettevano di applaudire il papa, e continuò 
con crescendo rossiniano per tutta la durata dello spettacolo ch’era tutta una fe- 
roce satira politica contro il Pontefice ribelle a Napoleone. E quando nel finale il 
papa Pio VI, ribellandosi in scena al general Colli, deponeva il triregno per cin- 
gersi il berretto della Libertà, allora — scrive il Rovani — sia pure infiorando di 
qualche esagerazione fantastica la verità : : 

« avvenne quello che non avrebbe dovuto avvenire. Al gruppo analogo che 
tutti i personaggi e le comparse fecero intorno al papa, abbracciato col generale 
dei Domenicani e col general Colli che aveva transatto anch'esso, il pubblico non 
potè a meno di applaudire freneticamente; e la frenesia passò il segno. Veramente 
la mozione venne da un ufficiale francese, che gridò: Vive le pape; vive le général 
— mais nous voulons un périgordin entre le pape et le général. Allons vite — un 
périgordin! E quella parte di popolo che ama sempre di straripare, si mise ad 
assecondare la mozione del bizzarro ufficiale; e @//ons, vite; un périgordin, fu il 
grido frenetico che invase platea e palcoscenico; grido che, non essendo tosto 
‘adempito dai signori attori, minacciò di convertirsi in atti violenti. Se il papa fosse 
stato il papa, certo che avrebbe resistito alla pubblica violenza, e avrebbe piut- 
tosto voluto morir martire; ma monsignor Lefèvre che non aveva nè questa smania, 
nè un’eccessiva devozione per la dignità pontificale, così, per stornare i proiettili 
dell’ira pubblica, si mise a danzare col signor Raimondo Fidanza un perigordino 
che andò alle stelle. La strana danza inaspettata provocò una sconcia ilarità gene- 
rale, al punto che scoppiavano dalle convulsioni del riso anche quelli che ne ave- 
vano dispetto e quasi paura. 

« Ma a far cessare lo scandalo provvidero i direttori del palcoscenico, ordi- 
nando che si calasse il sipario. Il pubblico mandò degli urli a quella calata, strepitò 
per lungo tempo ancora; minacciò e fu in procinto di tradurre le minacce in atti 
violenti, se di nuovo i pompieri metafisici, gettando acqua su quel fuoco, non fos- 
sero riusciti a spegnerla del tutto ». 

E mi pare che il quadro basti per offrire un criterio abbastanza esatto del 
tempo e delle sue costumanze teatrali! 

Il pubblico della Sca/a fu persino uno dei più renitenti all’abitudine di togliersi 
il cappello durante le rappresentazioni fino a provocare la sottotrascritta ordinanza 
della quale tutti si infischiarono allegramente : 


REGNO D’ITALIA È 


Milano, 7 novembre 1811. 
« Noi prefetto di Polizia del Dipartimento d’ Olona: considerando che non potrebbe conve- 
nire agli abitanti della città di Milano di essere più a lungo i soli fra i popoli delle capitali ed 
altre primarie città, che non osservassero attentamente nei grandi spettacoli tutti gli usi e le forme 
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‘che sono prescritte dalla decenza, dal rispetto di sè medesimo, nonchè dai riguardi che i cittadini 
«civilizzati si debbono vicendevolmente: 


Ordiniamo : 


Art. 1. Gli uomini che interverranno nella platea o nei palchi dei Teatri Regi di questa ca- 
pitale dovranno tutti durante il tempo delle rappresentazioni tenere il capo scoperto. 

Art. 2. Potranno coprirsi negli intervalli dei diversi atti, ma soltanto in quelle sere nelle quali 
.ilteatro non sia onorato dall’Augusta presenza di Sua Maestà o dal Rappresentante della Medesima ». 


F. PEDRAZZI: RITRATTO DELLA MALIBRAN (1834), (Museo della Scala). 


* * 


Il palcoscenico della Scala è servito anche — ed ottimamente — agli spetta- 
coli di prosa. Quando pochi anni or sono il Comune di Milano per delibera- 
zione dell’ amministrazione Caldara ospitava alla Scala | attore Ermete Zacconi 
boycottato dal trust di speculatori ond’è monopolizzata la piazza, parve a taluno 
una profanazione quella decisione municipale che ammetteva la commedia nel gran 
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tempio della musica sia pure per permettere ai milanesi di ascoltare ancorala voce 
del maggior artista drammatico d’ Italia, bandito da tutti iteatri di Milano. Era invece 
un ritorno puro e semplice alle antiche tradizioni della Scala, che, per oltre un 
quarto di secolo, dal giorno dell’ inaugurazione, aveva visto avvicendarsi alla sua. 


A. CANOVA: BUSTO IN MARMO DEL TENORE TACCHINARDI. (Museo della Scala). 


ribalta le opere in musica e la prosa. La stagione di carnevale-quaresima era allora 
consacrata all’opera ed al ballo, invece nelle altre epoche dell’anno le compagnie 
comiche e drammatiche si susseguivano alla Scala dove alcune recitarono in pieno 
luglio ed in pieno agosto. A quell'epoca le caldure estive erano meno asfissianti 
od i nostri bisnonni avevano polmoni più resistenti ad affrontarle ? 

L’ambiente della Sca/a meravigliosamente sonoro ed armonico, si è rivelato ideale 
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anche per la commedia così nel recente esperimento zacconiano come:nel passato, 
quando veniva regolarmente adibito alle recite delle più note compagnie nostre e 
delle compagnie francesi nelle sere dei venerdì. Di queste ultime però soltanto 
quelle di Cesare Chevalier e la Marsily recitarono alla Scala; le altreTebbero per 
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RITRATTO DELLA CANTANTE CATERINA SERASSI. (SCUOLA VENEZIANA DEL SEC. XVIII). 
(Museo della Scala). 


campo d’azione quasi unico la Carobbiana. Durante il periodo napoleonico due di 
queste compagnie francesi vennero organizzate quasi del tutto a spese dell’erario 
locale ma con un recondito scopo politico più che artistico poichè si ridussero a 
misere froupes di comici ignoti e raccogliticci al cui complesso deficentissimo non 
bastò a conferire attrattiva neanche il nome della Rancourt. E forse a causa di così 
‘evidente povertà di valore artistico ebbe a mancare nei risultati anche la finalità 


politica vagheggiata da Napoleone. 
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E come ha già ben notato Alberto Manzi in uno studio dedicato a « Napo- 
leone e le donne di teatro >» apparso nella Rivista d’Italia, al fallimento della com- 
media francese imposta per forza al gusto dei milanesi, concorse inoltre un im- 
provviso risveglio della coscienza nazionale di fronte al tentativo prepotente onde 
erano offesi ad un tempo il senso artistico e la dignità civile dei cittadini. 

Ricordò infatti il Manzi: « da quando cominciarono i tentativi di corruzione 
del sentimento d’italianità per mezzo della lingua e della letteratura francese, vi fu 
una specie di muta rivolta.... La lingua francese — d’uso comunissimo a Milano 
sul finire del settecento — perdette terreno; la. letteratura d’oltr’'Alpi fu meno ricer- 
cata: le rappresentazioni della Compagnia della Rancourt andarono deserte ». 

Sorte ben più fortunata sorrise invece a quasi tutte le compagnie italiane sfi- 
late in lunga teoria sulle tavole della Scala. La prima a calcarle fu la « Compa- 
gnia Comica Accademica Toscana » diretta da Giovanni Rossi che recitò dal 2 
aprile al 1° giugno 1780, seguita in quello stesso estate —— dal 17 giugno al 2 
agosto — dalla « Compagnia Comica di S. Giovanni Grisostomo » diretta dalla 
capocomichessa Maddalena Battaglia. E s’iniziò la serie lunghissima dei capoco- 
mici chiamati coi loro attori all’onore della Scala: Gerolamo Medebach, Antonio 
Pellandi, Cristoforo Merli, Francesco Paganini, Luigi Perrelli, Pietro Ferrari (la cui 
compagnia offriva con drammi e commedie « un divertimento di ballerini di corda » !), 
Andrea Bianchi, il Menichelli, il Polina, Antonio Goldoni. 

E più tardi vengono di moda alla Scala le compagnie « Toscane » di Angiolo 
Grifoni, di Pietro Andolfati, di Luigi Del-Buono, di Olivo Bianchi e di Bianca 
Paganini che annunziò // volontario della Vandea nel quale si fucilano due Cap- 
puccini. Pare che la promessa di questa fucilazione allettasse assai il pubblico! 

Compaiono poi le compagnie « Liguri » di Luigi Favre e Daniele Alberti, poi 
quelle di Andrea Bianchi che vantava fra gli scriffurati Luigi Vestri e Luigi Bel- 
lotti. Della compagnia di Vincenzo Broccoletti dovette essere invece principale 
ornamento un arlecchino in nome del quale si pubblicavano avvisi di questo genere: 
« Essendo mercordì 23 corrente 6 Fruttidoro l ultima recita per la Comica Com- 
pagnia, darà l’Arlecchino un saggio di sua gratitudine verso questo libero pubblico 
coll’esporre in Teatro la Caccia del Toro all’uso veneto; poichè il Toro sarà vivo 
e vero ed i necessari cani lanciati secondo il costume e per ordine, divertiranno 
moltissimo i concorrenti; essendo però lo stesso Arlecchino Capo della Caccia; in 
ultimo lancierà il suo cane che crede possa superare tutti gli altri nel prendere 
l'orecchio al Toro e fermarlo al momento ». 

Come si vede, si trattava di arte drammatica per eccellenza! 

Una delle ultime nella serie di compagnie Scaligere fu quella diretta dal Fa- 
brichesi a cui spettava la sorte di interpretare —in una « première » memorabile — 
l’Ajace di Ugo Foscolo. 

Gli scrittori che hanno rievocato quella prima rappresentazione, colle loro con- 
traddittorie e fantasiose ricostruzioni della cronaca di quella tempestosa serata, ci 
lasciano ancora perplessi sulla vera sorte toccata alla tragedia. Il Manzi nel suo 
noto volumetto: Foscolo, la censura teatrale e il governo italico ha lamentato che 
tale cronaca si sia voluta ricostruire su poche frasi dell’ epistolario foscoliano, sui 
ricordi personali poco sereni del Pecchio e su quelli indiretti del Carrer, lasciando 
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sbrigliare l’immaginazione così nella descrizione delle foi/ettes intravvedute soltanto 
nei figurini del Corriere delle Dame jcome nella rievocazione di un pubblico net- 
tamente diviso in due fazioni: gli amici del poeta da una parte, dall’altra ’î suoi 


RITRATTO DEL COMICO BIANCOLELLI DETTO « DOMINIQUE >, (SCUOLA FRANCESE DEL SEC, XVII). 


(Museo della Scala). 


avversari decisi i quali — capeggiati dal conte Paradisi -- sarebbero riusciti a 
travolgere la tragedia fra le risate e i fischi, vendicando così lo stesso Paradisi, 
il Pezzi, il Guillon ed il Monti freschi di aspre polemiche col poco mansueto 
autore dei « Sepolcri ». 


Esaminiamo anche noi le testimonianze offerte dalla stampa dell’epoca: 


124 MEMORIE E CURIOSITÀ SCALIGERE 


Il Pezzi nel Corriere Milanese scrive con sufficente serenità dati suoi rapporti 
punto cordiali col Foscolo: « La folla degli spettatori era straordinaria; l’ampio 
recinto del nostro grande teatro non bastò a contenerla tutta; molte persone furono 
‘obbligate di ritornarsene indietro per mancanza di posto. Il pubblico ascoltò in 
silenzio tutta la recita, talchè quelli che erano collocati più da lungi hanno potuto 


E. M. GODEFROID: RITRATTO DELLA CANTANTE ELENA VIGANÒ. (Museo della Scala 


comprendere facilmente dalla prima all’ultima parola. S'udì talvolta battere le mani 
‘ad alcune sentenze, a qualche immagine ben colorita e a certi squarci di poesia 
che il meritavano. Moderati furono gli applausi fra un atto e l’altro. 

« Appena terminata la tragedia il pubblico stanco dell’eccessiva prolissità del 
«componimento ed impaziente d’uscir dal teatro non manifestò il suo giudizio con 
verun segno di aggradimento; ma due minuti dopo, parecchi di quegli spettatori 
che erano rimasti, si mossero a battere le mani e fu allora che si intese qualche 


SCHMIDT : RITRATTO DI ISABELLA A. COLBRAN-ROSSINI IN COSTUME DI SAFFO. 
(Museo della Scala). 


126 MEMORIE E CURIOSITÀ SCALIGERE 


indiscreto ed anche ingiurioso fischio mescolarsi coi plausi. Ma questi furono vit- 
toriosi; la procella parve dissiparsi e tre degli attori hanno creduto bene di com- 
parire sul palcoscenico per ringraziare i plaudenti ». 

Il Giornale italiano, rilevando anch’esso l’eccezionale affollamento, prosegue: 
« Noto già l’autore pel suo ingegno e pel 7ieste, altra tragedia da lui composta 
negli anni giovanili, ci aveva destato la curiosità di veder ciò che egli fatto avrebbe 
in età più matura.... La sua tragedia però non riscosse quella corona a cui sem- 
brava dover aspirare e malgrado alcuni pregi che in essa risplendono, lasciò o 
freddo o indifferente il cuore degli affollati spettatori ». 

Il Corriere delle Dame, diretto da Carolina Lattanzi, constata il successo freddo 
e l’atteggiamento ironico del pubblico; il Lampredi nel Poligrafo è violentissimo 
nel condannare il lavoro ma non accenna a chiassi nè ad ostilità degli spettatori; 
il Mantovani nel suo Diario manoscritto annota: « L’Ajace del già Capitano, poscia 
professore a Pavia, Ugo Foscolo, ebbe un esito discreto; ma dai suoi emuli fu 
molto tartassato >». 

L’unico cronista velenoso — et pour cause — è il Pecchio. Secondo lui. il 
pubblico ascoltò « docilmente la tragedia per lunga pezza, ma la pazienza ha poi 
un fine.... Così verso il quinto atto la pazienza scappò agli spettatori; quando il 
Pontefice dalla cima di un monte avanzandosi esclama: O Salamini! Qui si alzò 
uno scoppio generale di risa. Lo promosse la somiglianza di questa denomina- 
zione con quella di alcune salsicce che si fanno in Lombardia anch’esse chiamate 
salamini.... Il sospirato sipario calò in mezzo alle risa che quella fatal parola di 
Salamini aveva destato ». 

Nel racconto di questo episodio c'è molta ed evidente esagerazione burlesca! 
Se fosse altrimenti, esso suonerebbe ben più grave offesa per il pubblico milanese 
che non per il Foscolo. Il quale scrivendo a sua madre dopo la replica ci offre 
la definizione forse più esatta dell’esito: un successo di stima. 

Poichè serenamente il Foscolo afferma: « La tragedia fu ascoltata da più di 
quattromila persone in un teatro immenso. Fu replicata. Piacerà più a Venezia ». 

Il pronostico autoaugurale non potè realizzarsi. La censura vietò le recite ulte- 
riori della tragedia di Foscolo poichè vide nel personaggio di Agazmzerzone una 
personificazione di Bonaparte e in certe frasi delle allusioni ai fatti politici del 
giorno... 

Ma le amenità della censura francese, tedesca e.... nazionale ebbero già troppe 
illustrazioni perchè valga ancora la pena di rievocare nei particolari la grotttesca 
insulsaggine del provvedimento contro l’opera teatrale di Ugo Foscolo! 


LA < SCALA > CIRCA IL 1840-50. 
(Litografia di Jacottet, disegno di Benoist. Archivio Storico Civico di Milano). 


VI. 
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e Storico del Castello Sforzesco di Milano possiede un’ intera cartella 
di documenti della « Polizia Teatrale» che appartengono al periodo immedia- 
tamente susseguito all’ inaugurazione della Scala. Fra i vari fascicoli ond’è 
costituita quell’ interessante cartella si legge con viva sorpresa e sempre più acuta 
curiosità quella contraddistinta col N. 3, molto eloquente nel trasmetterci la cronaca 
esatta e fedele dei Disordini avvenuti in quegli anni nei teatri della Scala e della 
Canobbiana, nonchè l'elenco delle conseguenti contravvenzioni. 

Balza evidente dalla lettura una constatazione. I maggiori disordini si lamen- 
tarono durante il soggiorno delle truppe francesi. Se la vista degli ufficiali tedeschi 
offendeva lo spirito d’ indipendenza dei patrioti milanesi e le bianche divise susci- 
tavano colla loro semplice comparsa fremiti di sdegno e palpiti di riscossa, quii 
prepotentoni de francess — direbbe Giovannin Bongée — provocavano il pubblico 
col loro contegno spavaldo e sprezzante, cogli atteggiamenti di padroni dispotici 
e villani. La freddezza glaciale degli ufficiali austriaci era l’insulto tacito al sen- 
timento politico delle masse, l’insolenza dei soldati di Napoleone era l’oltraggio 
all’amor proprio ed alla dignità personale dei cittadini milanesi. I quali protestavano 
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11 Voshene . 
BONAPARTE. JOSÉPHINE. 
(Dalla raccolta di litografie del Delpech). 
contro i primi fischiando le ballerine che essi applaudivano — poichè i nomi delle 


dive assurgevano a segnacoli d’odio o di amore politico — o semplicemente diser- 
tando la Scala per recarsi al lontano teatro Carcazo dove l’occhio non subiva lo 
spettacolo delle tuniche candide allineate sulle poltrone; contro la banale e clamo- 
rosa prepotenza francese la rivolta esplodeva altrettanto clamorosa nello stesso 
ambiente del teatro in una sequela di incidenti non sempre felicemente composti 
dall'intervento della direzione, della polizia teatrale e delle stesse autorità militari. 

Quasi per ironia il fascicolo dei Disordini si apre con un monito solenne al 
rispettabile pubblico ed all’inclita guarnigione da parte del Dicastero Centrale di 
Polizia al quale il Governo Cisalpino nel luglio 1797 aveva affidato il servizio dei 
teatri nei rapporti col pubblico, non fidandosi troppo del direttore della Scala, il 
cittadino ed ex-marchese Bartolomeo Andreoli. 

Il documento non reca data ed ha l’aria di attribuire i disordini non già alla 
burbanza sopraffattrice dell’ ufficialità francese, bensì alle ostilità politiche del pub- 
blico contro la soldatesca napoleonica. 

Ecco il documento: 


« Il Dicastero Centrale è persuaso che qual si conviene ad un popolo libero e sovrano tale 
sarà il contegno dignitoso ne’ Teatri dei suoi Concittadini. Egli non pertanto previene qualunque 
mal intenzionato che ogni insulto, fischio, o schiamazzo od altro atto qualunque tendente a 
disturbare il buon ordine, o la tranquillità de’ spettatori, od a defraudarli dal diritto di godere 
pacificamente dello spettacolo, verrà represso con tutto il rigore delle Leggi di Polizia. 

Il vero Cittadino conscio del proprio carattere godrà di essere riguardato com’egli riguarda 
i suoi simili, e di vedere punito esemplarmente chi sommesso da vile sotto il Governo di un solo» 
osasse ora rifiutarsi alle leggi della Nazione. 


firmato: MINOJA ». 
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I timori della sospettosa polizia napoleonica, è doloroso constatarlo, venivano 
rinfocolati dalla perfidia delle fazioni cittadine. Spigolo fra le molte denunzie di 
concittadini — fatte da fegatosi politicanti milanesi —- questo sfogo basso e vele- 
noso di un ardente repubblicano autoctono a cui il bollente spirito giacobino con- 
siglia di vergare pomposamente le parole Libertà ed Eguaglianza agli angoli supe- 
riori della prima facciata, ma non inspira il coraggio necessario a sottoscrivere questa 
ignobile : 


MEMORIA di un zelante Cittadino al Ministro di Polizia. 


Non vi fate meraviglia Cittadino Ministro, se non troverete sottoscritta questa Memoria che 
deve esservi assai interessante, perchè le circostanze dello Scrivente non lo permettono assoluta- 
mente, e se mai in qualunque modo si arrivasse a penetrare chi l’ha formata si troverebbe egli 
nel certo pericolo della sua vita. Siccome non si possono prevedere tutti gli accidenti, così esige 
la prudenza, che debbano prendersi quelle misure necessarie a prevenire i disordini che possono 
accadere. Assicuratevi però che chi scrive è un onesto, sincero e zelante Cittadino e vero Demo- 
cratico Repubblicano, il quale ha già date non fanatiche ma vere e vantaggiose prove del suo 
patriottismo, sebbene finora non troppo conosciute, perchè di continuo perseguitato dai suoi nu- 
merosi invidiosi Nemici. 

Questo vi basta sapere. Veniamo al fatto. 

Il Teatro è il punto d’ unione della più maligna Aristocrazia. Se questo non sapete, i vostri 
Esploratori che colà mandate, o non fanno essi il loro dovere, o vi tradiscono. Poi ne’ crocchi 
si spargono le più false nuove, capaci queste a intimorire, ed a sollevare il Popolo. Dall’avve- 
nuto di ieri sera argomentate il resto. 

Voi saprete che si è rappresentata una patriotica produzione scritta ed esposta per istruire 
il Pubblico. Tale essa è stata. In mezzo alle File nella Platea vi erano qua e là sparsi diverse 
prezzolate Persone, che alcune all’apparenza sembravano manuali addetti al Teatro medesimo, 
i quali quasi di continuo mandavano dei fischi anche nel tempo delle parlate più patriotiche, e 
se questi non hanno potuto arrivare al loro intento di arrestare la Rappresentazione, ciò è stato 
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MARIE LOUISE. EUGÈNE. 
(Dalla raccolta di litografie del Delpech). 
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perchè non potevano superare gli applausi che la maggior parte dei Concorrenti facevano, ciò 
non ostante, fecero questi urli una grande impressione, ed in quelli che poco capivano, hanno 
formata una cattivissima sensazione. Altri poi giravano per la Platea dicendo, ch’erano tutte fal- 
sità quelle, che si recitavano, che quelli che ci governano presentemente sono i veri Tiranni, e 
tutti aristocratici, che i Veneziani o hanno già fatta la controrivoluzione, o sono al momento di 
farla, che la Repubblica Cisalpina è un sogno, che presto svanirà. Che i Tedeschi sono in guerra 
coi Repubblicani di nuovo, che si avvanzano senza alcun ostacolo. Guai a quelli, che si sono mo- 
strati propensi ai Francesi, ed alla nuova Repubblica, ed applaudono alle Patriotiche Recite, che 
questi saranno saccheggiati, e castigati dai tedeschi, i quali senza trovare alcun impedimento già 
vengono di volo a Milano, dove svegliandosi una mattina si troveranno i tedeschi in possesso di 
Milano, perchè questa è una intelligenza coi Francesi i quali ci tradiscono, e che l'Autore di quel 
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(Dalla raccolta di litografie del Delpech). 


Componimento sarà appicato dai tedeschi, e cose simili. Che vi dovesse essere un partito con- 
trario, lo sapeva sino da jeri mattina il cittadino Gallone Portinajo Maggiore del Teatro, il quale 
lo ha detto con più Persone. Questi è democratico di sola apparenza, mentre chi ha servito mer- 
cenariamente, che anzi vilmente gli aristocratici, non può mai divenire un buon Repubblicano. 
Questi sono Vomini anfibi, che si adattano alle diverse circostanze per trar profitto, e nulla più. 
Altri soggetti componenti il Camerino del Teatro sono mascherati, ma più dannosi Aristocratici. 
Essi fanno dei maneggi per impedire le Patriotiche Rappresentanze, massime ho inteso per una 
intitolata La Repubblica Cisalpina, avendo alcuno d’essi insinuato al Capo-Comico di non esporla 
per non irritare il Popolo per essere tutto falso quello che vi si contiene; che anzi per questo gli 
deve esser stato promesso un compenso. Temono quelli del Camerino, che producendosi questi 
Componimenti Patriotici possa formarsi un Teatro Nazionale, e riuscendo questo assai dannoso 
per loro, fanno di tutto con somma arte per impedirlo, e poi costoro sono troppo attaccati al- 
l'antico Governo da cui ebbero il proprio ingrandimento. Per rimanere persuaso di ciò, basti il 
dare un’imparziale occhiata sulla loro vita passata. 

Senza voler accusare nessuno in particolare, alcuni soggetti che frequentano il teatro, me- 
ritano di essere osservati attentamente nelle attuali circostanze. Non sono mai troppe le diligenze. 
Certo Abate Caldarini il grasso, certa donna detta Gavazzi amante del Cittadino Formenti scrit- 
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turale del Teatro, il Fanatico Abate Borsieri, Abate Beroldingher di Mendrisio, che si vanta tutto 
vostro Amico e confidente, che si dice intrinsico di Bonaparte, Padrone dell'animo di Aller, ma 
che in verità è un impostore in ogni sua azione, e quel che è certo grandissimo Amico e stato 
vero corrispondente di Lottinger, di Kevenhiiller, dell’Andreazzi che ha saputo sempre mascherarsi 
a dovere, introdursi coi Francesi e deludere la vigilanza del cessato Comitato di Polizia. Questi 
jeri sera in ispecie sparlava moltissimo della Rappresentazione Patriotica. Sono sempre enigmi la 
condotta di costoro, che pieni di sempre dimostrata ambizione, e poverissimi di sostanze, sen- 

z’alcun Impiego vivono con tutte le comodità in mezzo ai maggiori piaceri, e spendono allegra- 
mente. È un impossibile che costoro siano buoni Patrioti, massime i Forastieri di questo genere 
sono i più pericolosi e bisogna allontanarli! Tutti questi accennati soggetti vi assicuro, Cittadino 
Ministro, che non sono i veri amici della Libertà, ed i migliori Patrioti. Un’ ultima osservazione 
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MASSENA. ° MURAT. 
(Dalla raccolta di litografie del Delpech). 


dovete fare intorno la Recita di jeri sera, cioè, che essendo stato segretamente officiato il Capo- 
Comico a non replicare la Rappresentazione Patriotica, anzi si vuole, che abbia ricevuto per ciò 
un regalo, ha fatto l'invito avanti il termine della Recita, come è di Costume nelle Commedie 
nuove, acciò non accadesse la Replica. L'Autore di questi componimenti essendo già stato minac- 
ciato in Teatro, ora si trova esposto alle insidie di tanti Nemici della pubblica Causa. 

Aggradite Cittadino Ministro queste notizie, che ha raccolte per amore e per zelo uno che 
si vanta buon Cittadino, ch’è incapace di alterare la verità. Rimediate al male, che va crescendo, 
che se ancora trascurato diverrà irrimediabile con quelle più efficaci, e subite determinazioni, che 
crederete le più opportune. Chi vi scrive, si protesta di non aver odio particolare con alcuno, 
massime poi colli nominati soggetti. Sulla vostra parola d’onore affida questo scritto, acciò non 
lo lasciate vedere a nessuno, perchè potrebbe essere conosciuto il Carattere, ed in allora lo scri- 
vente sarebbe egualmente esposto. Energia per la salvezza della Patria, e Milano un giorno rico- 
noscerà il vostro merito e vi sarà grato. 


Milano 23 Termidoro Anno V Repubblicano. 


Salute, Fratellanza e Rispetto 
N. N. 
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La sconcia denunzia — a malgrado la sua anonimia — nel giorno susseguente 
alla sua data viene rimessa dal Primo Ministro della Polizia generale al Dicastero 
Centrale « scrivendogli a norma delle istruzioni », nonchè agli appaltatori del teatro 
« ammonendoli a norma della Risultanza »! 


Le ostilità scoppiano ben presto. Gli ufficiali francesi, quelli sopratutto dello 
Stato Maggiore, non si accontentano di farla da padroni nella sala del teatro : pre- 
tendono di accedere al palcoscenico per rendere i loro omaggi alle cantanti ed 
alle ballerine. 

Il Dicastero Centrale di Polizia e la Direzione del Teatro insorgono subito 
contro l’abuso e consegnano al portiere del palcoscenico, il cittadino Ambrogio 
Foresti, un avviso che vieta il passaggio agli ufficiali « non in servizio di ispe- 
zione >». 

L’aiutante dello Stullin, addetto al Comando della Piazza, si ribella pretendendo 
che la polizia del teatro sia di competenza esclusiva dell’autorità militare. E strappa 
il foglio dalle mani del portiere col magro pretesto di volerlo far tradurre in 
francese...... 

Viene redatto un nuovo avviso « con l’opportuna traduzione » ed è consegnato 
al solito portiere per l’affissione. Ma il solito aiutante di Stullin torna a levarlo 
dalla parete e lo consegna al Foresti, minacciandolo di carcere ove osasse di ricol- 
locarlo al suo posto. 

Il linguaggio dei dirigenti il teatro e della polizia teatrale è molto energico, 
in opposizione al contegno del Ministro della Polizia generale Porro a cui secca 
evidentemente di mettersi in urto coll’autorità militare francese! 

Scrive infatti al Porro la polizia del teatro: « La pretesa Stullin noi la tro- 
viamo contraria agli ordini ed alle disposizioni da voi date; così ci affrettiamo di 
comunicarvela per quelle ulteriori determinazioni che vi piacesse comunicarci, sospen- 
dendo frattanto la vigilanza al Teatro per non essere in collisione col suaccennato 
Comandante ». 

Il Porro, fingendo di ignorare oltre al rapporto del Direttore Bartolomeo An- 
dreoli anche i verbali degli interrogatori già rivolti dalla polizia al portiere Foresti 
ed al cittadino Francesco Piantanida assistente al palcoscenico, risponde brusco e 
quasi irritato: 


« Cittadini! Quando denunziate le persone il vostro preciso dovere è di provare quello che 
avanzate. Se voi non eravate in Teatro quando pretendete che l’ajutante del Comandante Stullin 
abbia fatto levare il vostro affisso, o voi ne avete delle prove e dovete darle.... Il dire poi che 
non volete aver più a che fare col Comandante della piazza è cosa assurda poichè il vostro im- 
piego è così legato col suo che non potete a meno di comunicare tutti i giorni con lui. Così potete 
credere ch’io debbo esser persuaso che continuerete a corrispondere col Comandante Stullin in 
tutto ciò che da lui si aspetta, come l’esigono le circostanze e il dovere del vostro impiego. 

Salute e fratellanza. 


PORRO ». 
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Ma i subordinati, più dignitosi del superiore gerarchico, replicano con una 
fiera lettera che val la pena di togliere dal polveroso oblìo dell’ incartamento po- 
liziesco. 

La trascrivo integrale: 


« Libertà — Eguaglianza. Milano li 23 Frutt. A. V Rep. 


Il Dicastero Centrale di Polizia al Ciltadino Porro 
Ministro della Polizia Generale. 


Noi non sapremmo certamente quali schiarimenti somministrare al Comandante Stulin dopo che 
la sua condotta verso il Dicastero è stata tale in questa occorrenza che più non vogliamo avere 
a che fare con un personaggio di questa sorta. Un uomo che senza prevenirci manda a distaccare 
un nostro affisso sul Palco Scenico, affisso fatto colà apporre dietro alle istruzioni vostre non 
meno che di quelle del Direttorio. 

Un uomo che manda l’ajutante dopo due o tre giorni e vedendo che si stava per rinnovare 
l'affissione minaccia di carcere il custode se lo avesse eseguito nè quì si ferma ancora, ma porta 
limpudenza di minacciar d’arresto i Membri del Dicastero quando si fossero presentati all’in- 
gresso. Un uomo di questa fatta che si fa beffe di noi e poi s’ infinge d’ignorare il tutto, non 
avrà mai rischiarimenti per parte nostra. 

Che poi non sia necessario che noi lo informiamo è chiaro da ciò che il fatto è accaduto 
in un tempo che noi non eravamo in Teatro. Egli è adunque tanto facile a lui medesimo che a noi 
I’ illuminarsi del fatto quando si volesse di buona fede compiacere di chiamare quel Custode, il 
Direttore e simili che pur colà si trovavano. 

Ma il Custode stesso però fu pur chiamato e le deposizioni da lui fatte non andavano troppo 
a senso al Comandante che se in buona pace se le avesse ricevute e quindi fosse passato ad esa- 
minare altri soggetti avrebbe potuto accertarsi di ciò che avevano operato i di lui Ajutanti. 

Ma esso deve saper tutto, e in mezzo a questo si ritiene presso di sè il nostro affisso senza 
punto curarsi di rimandarlo per essere rimesso dove fu levato. Più ancora noi sappiamo dal 
Custode che egli stava per combinare un avviso da porsi sul Palco scenico, ove, come per somma 
grazia s’intese che diceva al Segretario « il faudra y ajouter les Membres du Bureau Central ». 

Su questo proposito poi vi dobbiam dire francamente che la Polizia del Teatro debb’essere 
o tutta Militare o tutta Politica, e che per conseguenza non ci assoggetteremmo mai ad una mischianza 
anticostituzionale, 

Dalla Casa del Comune 
Salute e Fratellanza 
ZUCCOLI ». 


Risposta pepata e lezione meritatissima al Porro, sul ridosso della cui lettera 
trovo questa annotazione fatta di mano dello Zuccoli: « Si risponda che il Dica- 
stero Centrale non si crede obbligato di produrre le prove del fatto all’autore del 
fatto stesso » ! 


2 
* * 

Intanto colle intemperanze e le spavalderie francesi gli incidenti si vanno mol- 
tiplicando. Fra i molti rapporti che si susseguono nell’incarto dell'Archivio Storico 
estraggo a caso questo, interessantissimo, dell’ufficiale di guardia Rampoldi il quale ha 
pure la grande degnazione giacobina e repubblicana di sottoscriversi francesizzando 
il proprio nome colla y finale, come facevano allora i cittadini simpatizzanti colla 
rivoluzione o preoccupati di non avere fastidi! Eccolo: 
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« Libertà — Eguaglianza. 


Rapporto dell’accaduto al Teatro la sera del giorno 16 Frimale - VI. 


Principiato il primo Ballo, tostocchè la prima Ballerina cominciò a ballare da sola, differenti 
fischiate si fecero sentire dalla parte destra della Platea; portatimi a quella volta un Cacciatore di 
Guardia m’indicò un Francese per essere uno di quelli che avevano fischiato; non può essere vero, 
io dissi, che sia stato Lui, quantunque sia stato da questa parte, che siano partite le fischiate ; 
egli mi rispose : sì, soro stato io, che ho fischiato ; io ridissi non lo credo, non siete stato Voi; 
ma egli baldanzoso ripetette: « sì, sono stato io, nè nessuno può impedirmelo, pago per diver- 
tirmi, questo è un divertimento ». 

lo gli fo intendere che le Leggi di Polizia proibiscono il fischiare ; invano gli faccio sapere 
essere permesso l’incoraggire i virtuosi, giammai avilirli; non vuol intendere ragione. Alla fine 
gli dico: — Camerata non già come Ufficiale di Guardia, o d’Ispezione, ma come Amico vi prego 
a non più fischiare, e spero che mi farete questo piacere, ed il tutto sarà finito. — Inutile anche 
quest'ultimo passo; mi risponde, che dovessi fare il mio dovere come Ufficiale di Guardia, che 
lui voleva fare quanto gli sarebbe piaciuto: « Noi lo vedremo >» gli risposi. 

Un istante dopo, il Francese rivolgendosi al Cacciatore, che lo aveva indicato per essere il 
Fischiatore, disse: « e chè tu mi risguardi ancora? foutu Bougre, Soldato del Papa, fotu Ci- 
salpino ». 

Insultato di tal maniera il Cacciatore, rispose con arditezza: i Cisalpini vagliono altrettanto 
che i Francesi! Invano io ordinai al primo di rispettare la Guardia; si venne d’ambe le parti a 
dei propositi; fui costretto in allora d’intimargli l’arresto. Ma che arresto ? Il Francese prende le 
risposte del Cacciatore Volontario per delle ingiurie, e pretende da me che sia arrestato ; rispondo, 
lo sarà, ma cominciate Voi ad obbedire, venite meco. 

Intanto molti si affollano all’intorno, cerco di farmi largo, inutilmente; succedono varj urti, 
un altro Francese si mischia nella folla, prende il medesimo Cacciatore per il petto, questi vuol 
diffendersi e cava a metà la sua sciabola. 

L’Ajutante di Piazza Dubois arriva, ordina egli pure l’arresto al primo, a stenti si risolve ad 
ubbedire ; si sorte dalla Platea, mille urti ci investiscono, diverse persone ci circondano, i Caccia- 
tori prendono le Armi; gli si ordina di allontanarsi, il tumulto è tale, che non si comprende l’un 
l’altro ; alla fine, si fa far largo, siamo in grado di intendersi, ne faccio raconto al predetto Aju- 
tante di Piazza ed a differenti ispettori di Polizia. 

Il Francese vuole che il Cacciatore si ritrovi e messo in arresto, nè ritrovandosi fra la folla, 
mi rendo mallevadore di Lui, egli si chiama Migliazza Giuseppe. Dubois addomanda il nome al 
Francese, risponde chiamarsi Clark. Vi conosco, disse, so la vostra abitazione, e viene rilasciato. 
Quel Francese poi, che si era afferato col noto Cacciatore, scomparve, ne più si vidde. 

Per fortuna il secondo ballo non venne eseguito, altrimenti maggior imbroglio m’attendeva 
tanto dalla parte del medesimo Clark quanti da altri suoi Collega. 


f. RAMPOLDY agg.to al Capo della Legione 42 
ed incaricato alla Polizia del Teatro ». 


Ma purtroppo per il povero Rampoldi o Rampoldy, il « maggior imbroglio » 
scongiurato quella sera lo ebbe a deplorare dopo non molto al teatro della Ca- 
nobbiana. 

Un onesto negoziante milanese, certo Federico Sironi, dopo una gita alla « Cas- 
sina dei Pomi » dove, a quanto ebbe a riferire nel suo interrogatorio, « con altri 
compagni aveva bevuto del vin bianco e mangiato dei cosidetti navisellini » pen- 
sando di chiudere lietamente la lieta giornata, si era recato a teatro. 

Ma il vino bianco ed i ravisellini gli fecero peso allo stomaco. Sentendosi 
venir meno, si avviò per uscire.... Mancandogli le gambe, annaspando colle braccia 
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cercò di appoggiarsi alle persone vicine. Volle il caso che il punto d’appoggio 
più a portata di mano fosse un ufficiale francese il quale ebbe lievemente stropic- 
ciato il gilet. Subito l'ufficiale ed un suo collega afferrarono il malcapitato Sironi 
tempestandolo di pugni e arrestandolo come colpevole di tentato borseggio. 
L’imputato risultò persona superiore ad ogni sospetto, onesto e rispettato ne- 
goziante di chincaglierie. Alla notizia del suo arresto « uno stuolo di cittadini 
probi e responsabilissimi per la loro professione di comodi negozianti » andò a gara. 
nell’offrire cauzione e garanzia per la liberazione. La quale venne concessa dalla 


mr 


IL GRAN TEATRO DELLA SCALA CIRCA IL 1840. “ 
(Stampa francese di Cherbuin. Archivio Storico Civico di Milano). 


Polizia. non appena appurati i fatti e constatata, non solo l’innocenza, ma l’inso- 
spettabilità del Sironi. 

Senonchè arrivata la notizia del rilascio al Comandante della Piazza, questi fece 
chiamare il nostro ottimo Rampoldi anzi Rampoldy e « investitolo con mali modi 
gl’ intimò l'arresto ». 

Anche il Rampoldy non tardò a riacquistare la libertà mercè le rimostranze 
dei suoi superiori. Ma la cosa non passò tanto facile e liscia a giudicare da un 
rapporto dello Zuccoli al Ministro della Polizia Generale, nel quale si legge : 

« È incredibile il rovescio e cambiamento notabile fatto nell'animo del coman- 
dante della Piazza da ieri sera a questa mattina. Egli accolse umanissimamente il 
Cittadino Rampoldi e gli dimostrò il più vivo dispiacere di averlo fatto arrestare 
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dichiarandolo non tanto innocente ma dicendo ‘avere egli operato giustamente e 
secondo il di lui istituto. 

« Solo una novità pare a noi debba far senso ed è la determinazione presa dal 
suddetto Comandante di porre i granatieri in teatro in luogo della nostra guardia 
nazionale ». 

La minaccia si realizzò. Ma il Dicastero Centrale di Polizia vi si acconciò col- 
l’usata rassegnazione dandone notizia al Ministro Sopranzi e assicurandolo chei gra- 
natieri « non ad altro serviranno che a condecorare lo spettacolo e non ad alterare 
l'ordine fin qui tenutosi in teatro ». 

Di quale ordine si trattasse, ben lo sappiamo! A tutelarlo erano chiamate ogni 
sera alla Scala quaranta guardie nazionali, nientemeno! Le quali si mescolavano 
senz'altro fra il pubblico della platea infischiandosi del servizio e tutte liete di go- 
dersi gratis lo spettacolo. Di tanta fortuna pare non volessero privare neppure le 
loro consorti legittime o quasi, conducendole seco loro in teatro vestite in divisa 
e colla giberna! 

Quando si tentò di reprimere tali abusi fu uno squagliamento generale degli 
eccellenti militi. Al punto che la sera dell’8 Frigifero dell’anno VII nemmeno un 
uomo si presentò a prestar servizio di vigilanza alla Scala! 

La presenza dei granatieri francesi nello stesso corpo di guardia a dar man 
forte nel servizio così ben esercitato, diede luogo a non pochi contrasti come è 
facile immaginare. Le guardie nazionali accolsero i nuovi venuti come « i cani in 
chiesa » ed i francesi, per vendicarsi, scambiarono i loro fucili, sulle rastrelliere, 
con quelli dei cisalpini, assai migliori. Una sera le guardie si recarono in teatro coi 
fucili carichi decise a dare segnalata lezione ai cari colleghi di vigilanza. Per poco 
non ebbe luogo una sanguinosa battaglia fra i custodi dell’ordize. Niente di strano 
che i custoditi si giovassero di tali distrazioni dei custodi ! 

Infatti i verbali innumerevoli evocano gli innumerevoli incidenti deplorati nella 
sala del teatro. 

Ecco un eloquente rapporto del Minoja: 


« AI Ministro della Guerra — 10 Nevoso An. VIo N. 5854. 

Non potiamo ammeno, Ecc.mo Ministro, d’interessare anche la vostra Autorità per la tran- 
quillità de’ Teatri. 

Gli Usseri di nuova requisizione si conducono in maniera veramente degna di correzione; 
fanno essi tale schiamazzo da meritarsi la disapprovazione di tutti quelli che intervengono alle 
rappresentazioni per godere tranquillamente di esse, e di tutti gli amici del buon ordine. 

Non mancheranno mezzi a voi, Cittadino Ministro, di richiamarli a quel contegno che si con- 
viene al loro carattere ed alla educazione loro. 

Non dubitiamo che questo nostro invito farà sentire al Dicastero Centrale anche su questo 


punto gli effetti già sperimentati della vostra saviezza, ed attenzione al ben pubblico. 
Salute e Rispetto. 


firm. MINOJA ». 


Ed ecco un altro documento a testimonianza del perfetto ordine che regnava.... 
a teatro ! 


È un rapporto dell'ispettore Motta del Rione HI di Polizia : 
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« Libertà — Eguaglianza 
Milano li 2 Nevoso anno VIo repubblicano 


Al Dicastero Centrale di Polizia. 


Il disordine rimarcato ieri sera nel Teatro merita pronto riparo avanti che non corra all’ec- 
cesso. Egli è che molti si fanno lecito alla fine del divertimento di salire dall’orchestra sul Palco 
scenico all'oggetto di inquietare le donne che ivi esistono. Due sentinelle poste alle quinte verso 
la fine dello spettacolo otterrebbero l’intento, più prudentemente però (attesa la qualità delle per- 


sone che producono lo sconcerto) un ordine da affiggersi ne’ diversi luoghi del Teatro. 


Dall’uff. di Pol. del Rione III° f. MOTTA Ispett. ». 


INTERNO DELLA & SCALA » VERSO IL 1840. 
(Disegno di Sidoli, incisione di Cherbuin. Archivio Storico Civico di Milano). 


Dalla Casa del Comune per « andare incontro al motivato inconveniente » 
creato dai « molti i quali si fanno lecito, terminato il divertimento, di montare sul 
Palco ed insinuarsi nei Camerini » si degnano finalmente di riconoscere — gli ottimi 
funzionari — che « converrà d’oggi in avanti appostare due sentinelle alle estremità 
del Palco suddetto le quali facciano retrocedere con buona grazia, fermezza ed in 
nome della legge tutte le persone che tentassero di salire sull’indicato palcosce- 
nico » il quale era l’attrattiva generale. 

Non solo gli ufficiali francesi ma tutta la gioventù milanese tendeva a violare 
la consegna delle guardie adibite a precludere l’ ingresso del recinto incantato e 
pieno di misteri allettatori. E pare che le cantanti e le attrici, dall’altra parte, so- 
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billassero colle promesse di buona accoglienza agli audaci in vena di tentar di 
forzare il difficile passaggio. 

L’ispettore Monticelli in un suo rapporto del 14 settembre 1798 dopo aver 
lamentato di trovar sempre pieno il palcoscenico di francesi i quali < dittogli 
qualche cosa non mi ascoltano per cui io faccio una cattiva figura », ci rivela lo 
specchietto di quelle allodole monturate scagliando i suoi fulmini contro una di- 
ciottenne corista genovese di nome Maria Clavarino la quale « quantunque più 
volte ammonita di diportarsi onestamente sul Teatro, nulla curandosi di tali avver- 
timenti ed ordini, conduce una vita così scandalosa sul Palco, a segno tale che 
tutte le altre coriste non vogliono, se continua ad esservi tale corista, sortire sul 
Palco, a motivo che cominciano i cittadini che trovansi nei Palchi vicini a dire 
mille.... ». 

Il Monticelli conclude il suo rapporto chiedendo immediati e severi provvedi- 
menti contro la compiacente Clavarino, rea di avere deliziato sul palcoscenico ben 
sette visitatori in una sola sera! 

E la Clavarino, chiamata ad « audiendum verbum >, venne ammonita a con- 
dursi < più onestamente »! 

E qualcuno del Dicastero Centrale, certo non insensibile alle grazie della 
bella e giovane corista, le rilasciò anche la carta di sicurezza per premunirla contro 
gli eventuali tentativi di sfratto da parte di qualche subalterno meno in grado di 
apprezzare le generose qualità di quella innocente vittima del puritano Monticelli ! 

E torniamo ai nostri ottimi francesi i quali continuano a farne d’ogni colore 
anche nella sala dello spettacolo. 

La sera del 21 Germile dell’anno VI si rappresentava alla Scala il melodramma 
Pirro musicato dallo Zingarelli. Ad un tratto l’aiutante Vacrin ed altri ufficiali in- 
sorgono contro la prima donna imponendole di levarsi il pennacchio nero dal- 
l'elmo poichè nel nero essi vedevano il colore dell’odiata Inghilterra! 

L’elmo della protagonista e quello di tutti gli altri attori vengono spogliati dal 
pennacchio per compiacere gli ufficiali indignati. E la sera susseguente al posto 
dei pennacchi neri troneggiano sulle teste degli attori altrettanti pennacchi candidi 
come la neve.... Altro finimondo! Il bianco era ritenuto il colore della Casa Reale 
di Francia e faceva agli ufficiali repubblicani l’effetto del rosso ai tacchini! Tanto 
vero che in un’altra successiva rappresentazione essendosi i ballerini presentati con 
delle piume bianche, un tenente degli usseri francesi si levò sul suo scanno a gri- 
dare contro « il segnale aristocratico ed antirepubblicano » pretendendo di ve- 
derlo tolto. 

Meno male che una volta tanto il bollente ussero venne inviato a placarsi 
nelle prigioni del Castello ! 

Questi disordini a base politica continuarono in serie non interrotta. 

Una sera viene presa di mira la Merope come « tragedia aristocratica »: ne 
nasce un tumulto indiavolato poichè il pubblico si ribella contro la strana impo- 
sizione. E il comandante francese di piazza senza tanti complimenti fa circondare 
il teatro dalle soldatesche, ordinando di perquisire tutti i cittadini presenti alla re-. 
cita e di arrestare quanti risultassero privi di « carta di sicurezza »! 


CANEBIANA 


I TEATRI DI MILANO CIRCA IL 1866. 
(Da una incisione di L. Cherbuin. Archivio Storico Civico di Milano). 
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Una causa di conflitto diventò persino l’atrio così opportunamente addossato 
dal Piermarini al centro della facciata per regolare il flusso e riflusso delle car- 
rozze che recavano i più cospicui spettatori a teatro! Una sentinella veniva piantata 
sull’atrio appunto per dirigere il passaggio dei veicoli obbligati ad entrare tutti da 
una parte e ad uscire dalla parte opposta. Pare che i generali francesi si compia- 
cessero invece e ostinatamente di entrare dalla parte d’onde dovevano uscire! 

Il 28 Ventoso dell’anno VII è il generale Leclerc che ordina l’arresto immediato 
del « cacciatore » il quale richiama l’automedonte del gallonato al rispetto della pre- 
scrizione; parecchie altre volte è il generale Delmas, più tardi il generale De Suel il 
quale insulta la sentinella, minaccia d’arresto l’ufficiale d’ispezione Galli e ordina gli ar- 
resti addirittura ad un ufficiale suo dipendente interpostosi per fargli capire la ragione ! 

Il Dicastero Centrale interviene richiamando al loro dovere i cocchieri dei gene- 
rali e strapazzando l'ispettore Rampoldi come colpevole di aver sollevato così 
grossi guai coi generali di Napoleone! E il Rampoldi, vilipeso dai francesi e mal- 
trattato dal suo governo, finisce col minacciare a sua volta di non mettere più 
piede in teatro « col grado ed incarico che mi avete addossato ». Ma debole a 
sua volta, riassume il servizio per riprendere la via crucis delle baruffe serotine coi 
protervi gallici nonchè le lunghe epistole polemiche coi superiori... 


* 
* * 


Chiuso il triennio movimentato della prima Cisalpina durato dal 1796 al 1799 
le recite della Scala si svolsero quiete durante i tredici mesi della reazione austro- 
russa. Ma anche il periodo che si inizia col nuovo secolo si annunzia calmo a 
malgrado il ritorno delle truppe francesi. Il Bellorini, lo storico dei Disordini tea- 
trali, non registra in quest'epoca che lievi inconvenienti: « gente che vuol entrare 
allo spettacolo col cane e colla pipa accesa, ufficiali che pretendono di ballare al 
veglione colla sciabola cinta, fischi smodati o pretese di bis non meno smodate che 
inducono le autorità a rinnovare i vecchi e rigorosi divieti contro questi eccessi ». 

I documenti testimoniano ancora qualche episodio poco rilevante date le abi- 
tudini del tempo. Il 14 gennaio 1801, poichè il pubblico si permette di fischiare il 
tenore Brizzi, l ufficialità francese, parteggiando per il cantante, sfodera la sciabola. 

Ma i tempi non volgono più favorevoli alle sommissioni; il pubblico reagisce 
dando mano ai sedili e gli ufficiali francesi debbono mettersi in salvo scappando 
dal palcoscenico sotto la protezione della guardia nazionale. Un’ altra sera è lo 
stesso Comandante di piazza, ubbriaco, il quale afferra pel collo un ispettore che 
ha osato di fissarlo in volto..... 

Ma ripeto: casi isolati e man mano sempre più rari attraverso gli anni in cui 
sulle rovine della seconda Repubblica Cisalpina andava sorgendo il Regno Italico. 

All’infuori degli inconvenienti creati dal soverchio affollamento del pubblico 
in teatro, altri disordini non sono rispecchiati dalle vecchie carte dell'Archivio Storico. 

Forse a consigliare più decente contegno agli ufficiali francesi contribuì effi- 
cacemente la terribile scarica di seggiolate onde vennero fatti bersaglio la sera del 
14 gennaio 1801 i difensori ad oltranza del tenore Brizzi! 

Colle belle maniere tutto al mondo si ottiene! Anche dagli ufficiali di Napoleone! 


VII. 
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ESARE Negri detto il Trombone, nel suo preziosissimo libro Le gratie d’A- 
more da pochi anni provvidenzialmente ripubblicato dalla Casa Ricordi 
poichè era diventato non solo raro ma introvabile, attesta e documenta 

quanto fosse alto il culto dell’arte della danza a Milano fino dall’ultimo scorcio 
del secolo XVI. 

A quell'epoca molti milanesi eccellevano in quest'arte d’origine greca ma facile 
ad assumere atteggiamenti molto.... scismatici adattandosi al gusto, alle abitudini ed 
alle diverse estremità inferiori dei varii popoli. Ed a Milano allora — a quanto 
sempre si apprende dal Negri detto 7rombone — sotto l’indicazione generica di 
danza si intendevano quasi tutte le arti ginnastiche: la scherma, il pugilato, il vol- 
teggio a cavallo. Forse la nomenclatura sintetica era un omaggio alla maggiore 
facilità dei ballerini a perfezionarsi contemporaneamente in tutti gli esercizi fisici 
che richiedessero molta forza ed agilità di muscoli. Certo si è che i milanesi per- 
vennero a così vasta fama nelle manifestazioni dell’ « educazione fisica », come si 
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direbbe adesso, da essere chiamati, con sonanti attrattive di doni e di compensi, 
presso tutte le Corti d’Europa ad insegnarvi la danza, la scherma e l’acrobazia.. 

Fra le danze più in uso a quel tempo il Paglicci-Brozzi elenca quelle a carat- 
tere nazionale: La Spagnola, La Nizzarde, L’Alemanna, alle quali si devono aggiun- 
gere le danze regionali e quelle a carattere amoroso, quali il Torneo d’amore, la 
Cortesia amorosa, V Amor felice, la Fedeltà d’amore usate nei ritrovi delle dame. 
L’assortimento era completato dalle danze di moda transitoria, quali la Pavara, la 
Pavanella, \a Parapiglia, il Biancofiore e il Brando gentile. Ed ecco integrato. 
l'albero genealogico del Tango e del Fox-frot! 

Soltanto in pieno secolo XVII cominciarono a sorgere in Milano delle vere e. 
proprie scuole di ballo frequentatissime dalla gioventù elegante di ambo i sessi 
nelle ore diurne e più tardi persino in quelle della notte per iniziativa di un maestro 
di ballo, Giovan Battista Crivelli, che ottenne speciale licenza nel 1641 di insegnare: 
anche di sera. Verso quest'epoca l'influenza delle fastose Corti di Francia diffuse 
fra noi le danze parigine e cominciò una immigrazione di maestri e damigelle che: 
insegnavano la moda francese. E francesi furono in buona parte i ballerini che si 
producevano sul teatro negli intermezzi delle opere e in speciali balletti. I teatri di. 
Corte accolsero ben tosto le manifestazioni d’arte delle silfidi galliche accanto alle: 
dive del canto nazionale ed i primi spettacoli coreografici ottennero un suffragio. 
di deliranti consensi da parte del pubblico. E col ballo trionfarono le ballerine diven- 
tando dei fiori stranamente prediletti e contesi nel vasto giardino della bellezza mu- 
liebre. I signori delle. varie Corti rilasciavano commendatizie alle loro favorite. 
Onde i colleghi delle altre città se le vedevano arrivare fra le braccia inaspettate 
amanti. Persino le dame proteggevano le ballerine. La Duchessa di Parma racco- 
mandò con una lettera piena di esaltazioni, al principe Trivulzi, addirittura due bal- 
lerine in una volta: le sorelle Elisabetta e Rosanna Saroni. E Pietro Verri, in una 
lettera al fratello contenuta nel volume dei suoi « Scritti vari », narra di una certa 
disputa nata fra una ballerina De-Stefani e gli impresari del Teatro Ducale. La. 
ballerina esigeva un abito di raso. Quei tirchi d’impresari — uguali in tutti i tempi! — 
lo volevano ordinare di modesto faffetà. Parva favilla! Fu un incendio che per 
poco non anticipò la distruzione del teatro! La figlia di Tersicore si ammalò per 
lo sdegno o si diede ammalata per femminile dispetto; gli adoratori si sollevarono 
in massa a urlare il loro vituperio contro l’ Impresa; il Senato, i Ministri ed il Go- 
verno si intromisero autorevolmente nella questione. E finalmente tutti questi sforzi 
associati conquistarono il vello d’oro. La bellissima De-Stefani comparve alla ribalta 
coll’abito di raso.... 

Altro documento dei delirii suscitati dalle ballerine a quei tempi è nella profluvie 
di sonetti a loro dedicati dai lirici spasimanti, sonetti oggi composti e placati nei 
vaneggiamenti amorosi entro le cartelle degli archivi. Ma questa messe poetica si 
prodiga così abbondante in tutti i tempi da non essere più caratteristica di nessuno! 

Cogli allori non erano però mancate talvolta alcune piccole noie, alle idolatrate 
ballerine! 

Nel 1751 il governatore Gian Luca Pallavicino aveva minacciato l’ostracismo- 
dallo Stato ad una ballerina colpevole di aver assunto sul palcoscenico atteggia— 
menti contrari a/la femminil verecondia ed al costume di queste provincie. 
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Un'altra ballerina venne costretta a moderare le abbondanze troppo generose 
della scollatura. Ed un successore del Pallavicino, il conte Francesco d’Adda, arrivò 
all'eccesso di comica severità di sospendere la rappresentazione di un ballo finchè 
le sottane delle ballerine si fossero allungate di un palmo! 


* 
* * 


L’ultimo periodo di vita del Teatro Ducale aveva fecondato la gloria del coreo- 
grafo francese Giorgio Noverre, creatore del ballo storico-pantomimico. 
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(Da incisioni dell’ epoca. Collezione Vanbianchi). 


Era l’ultima incarnazione della pantomima seicentesca. L'antica coppia dî bal- 
lerini che eseguiva gighe e sarabande era diventata dapprima una quadriglia di 
dame e gentiluomini a Firenze ed una duplice fila di persone mascherate che ese- 
guivano danze di satiri e ninfe oppure azioni guerresche a Parigi; poi erano ve- 
nuti di moda i balletti alla fine delle opere, eseguiti da otto coppie al massimo. AI 
Teatro Ducale di Milano ad eseguire questi balletti erano sfilati i migliori ballerini 
delle varie epoche, da Antonio Goineau a Francesco Pagnini, dal celebre Gaetano 
Grossatesta al celeberrimo Andrea Gallo che sollevò delirii nella platea del Teatro 
Ducale creando la maschera di Piero, una specie di Pierrot italianizzato. 
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Vestiva infatti una lunga tunica svolazzante con lunghe maniche e cappello 

di feltro. Ed i milanesi lo predilessero perchè videro nella bianca maschera dan- 
zante una lontana rassomiglianza coll Uomo di pietra e nello spirito del Gallo un 
che di satirico e di mordace che richiamava la pasquinata ambrosiana. Sotto un 
ritratto del Gallo conservato nella Biblioteca Trivulziana si legge: 

No par giust che someja 

A l’omm ciamaa de preja? 

E pur tutt'in d’on bott 

Sel vedarà a alzass, birlà in Vari 


Desii sbattend i man con l’ceugg attent 
Che l’è on follett, on ballarin de vent! 


Poi spuntò al Teatro Ducale la stella del coreografo Noverre la cui riforma 
ed il cui successo non potevano rimanere senza propaggini sul nuovo e maggior 
palcoscenico della Scala dove infatti il repertorio comprende subito, colle opere e 
colle opere-ballo, anche dei balli a fondo storico: Porzia, La morte di Cleopatra, 
Attila, Alessandro nelle Indie.... e via di questo passo. Nel solo autunno del 1778 
— primo anno d’esercizio della Scala — vennero messi in scena ben cinque balli. 
E poichè il personale francese già da qualche tempo cominciava a difettare e le 
scuole private milanesi in quegli anni burrascosi non venivano più frequentate come 
un secolo prima, si cominciò a considerare l’opportunità di istituire una apposita 
scuola a carattere esclusivamente teatrale e organizzata con l’unica finalità di prov- 
vedere il personale danzante agli spettacoli della Scala. 

L’impresario Ricci nello stendere il suo contratto nell’anno 1812 si vide im- 
posto fra gli altri l’obbligo di sostenere intero l’onere di quella nuova istituzione 
scaligera. 

La scuola era già un fatto compiuto nel 1813 e la frequentarono pei primi gli 
allievi Francesco Lucio Merante, Carlo Girard, Stefano Bhalotte, Carlo Giannini e 
le allieve Antonia Toselli, Cecilia Chabert, Giuseppa Pacini, Giuditta Soldati, Giu- 
seppa Angelini, Margherita Bianchi, Maria Combi, Benedetta Castiglioni. 

I primi maestri di ballo e di arte mimica furono Luigi La Chapelle, Urbano 
Garzia e Carlo Villeneuve. 


* 
* * 


Nell’Archivio Storico Municipale di Milano si conserva una copia a stampa 
del regolamento — certamente uno dei primi redatti se non addirittura il primo — 
di questa scuola di ballo. Reca la data del 29 agosto 1820 e consacra nei primi arti- 
coli l'obbligo per le imprese della Scala di sostenere « a nome del patto espresso 
nel relativo contratto d’appalto le spese per lo stipendio dei Maestri e delle per- 
sone addette ai diversi rami d’istruzione » ond’è costituita « l’ Imperiale Regia Acca- 
demia di ballo » affidata alle cure di un conservatore nominato dal governo. Il 
personale insegnante si componeva di un maestro di ballo, un maestro d’arte mi- 
mica, un maestro di « perfezione nel ballo » e di un aggiunto: tutti nominati dal 
governo a tempo determinato e « sopra proposizione del Conservatore » a cui spet- 
tava anche la nomina — salvo l'approvazione del governo — dell’Ispettore alla 
Sala, incaricato dell’interna disciplina e del buon ordine. 


LA SCUOLA DI 


Il numero degli allievi è limitato a 32, dei 
quali 20 femmine e 12 maschi; ed ogni anno 
i mancanti debbono essere sostituiti mediante 
pubblico concorso. Niuno è ammesso se non 
ha raggiunto gli otto anni d’età nè superati 
i 12 per le fanciulle ed i 14 pei maschi. 

E tutti debbono aver inoculato il vajuolo, 
essere di robusta e sana costituzione nonchè 
figli di genitori « di buoni costumi e prov- 
veduti di un onorato mezzo di sussistenza ». 

Dopo aver subìta la visita preliminare del 
medico e del chirurgo del teatro e un esame. 
dei maestri dell’Accademia, l’aspirante allievo 
vedeva accettata o respinta la sua candidatura 
da un voto di speciale commissione ed in 
caso di ammissione riceveva una patente fir- 
mata dal Conservatore e munita di tutti gli 
impegni da seguire: primo quello di « rima- 
nere addetto all’Accademia per anni sei ». 

Gli allievi erano divisi in tre categorie : 
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MARIA TAGLIONI. 
(Incisione dell’ epoca. Collezione Vanbianchi). 


gratuiti che compivano il tirocinio senza stipendio e ricevevano una lira italiana 
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(Collezione Vanbianchi). 


per ogni sera nella quale agivano in 
teatro; i salariati scelti « fra quegli al- 
lievi che hanno fatto e promettono ul- 
teriori progressi nell’arte della danza », 
retribuiti con 360 lire italiane annue, 
salvo qualche premio ai dodici più di- 
stinti: tutti con obbligo di « prestarsi 
ad agire negli spettacoli » ; gli allievi 
emeriti venivano reclutati fra i licenziati 
dopo il corso dei sei anni, evidentemente 
per la preparazione dei primi ballerini. 
Non avevano più l’obbligo di frequen- 
tare la scuola ma non potevano rifiu- 
tarsi di intervenire agli spettacoli dietro 
congrua retribuzione dell'impresa. 

Il ruolo delle paghe degli addetti 
alla scuola era il seguente : 


Maestro di Ballo lire 1500.— 
» di Mimica » 2000.— 
» di Perfezione . >» 3000.— 
Aggiunto con obbligo di 
supplire i Maestri . » 1200.— 
Suonatore di violino per la 
scuola Ss, » 900.— 
Ispettore della Sala » 900.— 
TOTALE annuo lire 9500.— 
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Tali spese, come si è ricordato, spettavano all’ Impresa la quale doveva anche 
provvedere « alla manutenzione ed al riscaldamento della stufa ». 

Questo primo regolamento, le cui principali disposizioni appaiono derivate dal 
regolamento della Reale Scuola di Ballo di Napoli del 1818, ebbe in seguito fre- 
quenti e radicali modificazioni. 

Nel 1836 si migliorano un tantino le retribuzioni dei maestri, si crea una 
maestra di perfezione dandole incarico di « sorvegliare le allieve nella Scuola, avere 
cura del loro buon costume e insegnar loro la mimica e la grazia del portamento »; 
l’obbligo di frequentare la scuola è prolungato ad anni otto, finiti i quali gli allievi 
emeriti possono essere trattenuti per altri tre anni ed anche chiamati a supplire i 
maestri nelle loro assenze. 

Nel 1850 il regolamento della Scala contempla la divisione delle classi in 
primarie e di perfezionamento, divisione già adottata a Napoli fin dal 1818; si 
aggiungono assistenti, inservienti, si.... aggiornano le paghe e si concede il diritto 
di debutto nella qualità di primi ballerini agli allievi anche se non hanno com- 
piuto i tre anni prescritti in qualità di emzeriti. 

Questo regolamento del 1850 prescriveva agli allievi chiamati a partecipare 
alle rappresentazioni della Scala di « non uscire di figura », di « non porre eti- 
chetta o diritto di posto, al quale oggetto saranno rispettosi verso il compositore ». 

Pare che la disposizione fosse ostica alla scolaresca: specialmente alle allieve 
ed alle loro care genitrici.... 

Poichè una delle maggiori calamità deplorate intorno alla scuola di ballo fu 
in ogni tempo costituita dall’esercito delle madri! Attorno alle allieve si stringeva 
compatto, ciarliero, rumoroso il gruppo delle loro rispettive genitrici ad esercitare 
una tutela affettuosamente feroce delle loro figlie. E non solo per difenderle contro 
le insidie del palcoscenico o contro le eccessive amabilità dei corteggiatori, ma 
ben anche contro la giusta severità dei regolamenti e della Direzione, contro le 
esigenze giustificate dei maestri e le osservazioni dei coreografi. Le madri sposa- 
vano la causa delle relative rampolle, ne dividevano le ambizioni, le invidie, i 
rancori, ne esercitavano le vendette, ne eccitavano le già esagerate suscettibilità, 
intervenivano a difenderle presso le compagne ed i dirigenti della scuola e del 
palcoscenico. 

L’istituzione teatrale che il compianto Edoardo Boutet chiamava il Madro 
con arguta definizione entrata ormai nel gergo del palcoscenico mondiale, ebbe 
alla Scala le sue maggiori affermazioni. Tanto che fin dal 1835 si erano dovuti 
assumere dei provvedimenti energici per liberare l’ insegnamento dalla presenza 
perturbatrice di quello stuolo di furie accanite le une contro le altre a protezione 
delle rispettive figliole. 

Del 26 novembre di quell’anno è questo rapporto : 


« Al Signor Ispettore della Scuola di Ballo in Milano, 


Anche sotto l’impero del cessato regolamento i continui dissidi e le querele mosse dalle 
madri delle allieve della Scuola di Ballo indussero la necessità di provvedere al loro allontana— 
mento dalle sale delle lezioni, ma poi venne trascurata una tale disposizione, e si rinnovarono le 
avvertite gare e querele, ed il disturbo ora è portato a tal punto che io non posso più passarvi 
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sopra, e le prescrivo perciò sig. Ispettore, sotto la più stretta sua responsabilità, di non permet 
tere ulteriormente che alcuno, nemeno le madri delle allieve si trovino presenti nelle scuole alle 
lezioni, le quali procederanno con maggior regolarità ed utilità cessate che sieno le distrazioni 
che derivano dall’avvertita presenza di persone estranee. 

In quanto alle madri od altri parenti che accompagnano le allieve alla scuola, sarà loro facol- 
tativo di trattenersi per ricondurle a casa nel locale apposito alla porta, che occupano già solita- 
mente le sere quando vengono a levarle dal Teatro dopo lo spettacolo. 

Sarà però di Lei vegliare costantemente, onde durante le lezioni sia mantenuto il buon ordine 
‘e la costumatezza. : î 

Vorrà poi avvertire in prevenzione le madri delle allieve, e precisamente quelle solite ad 
intervenire alla scuola, di questa mia determinazione 
‘onde non abbino il dispiacere di vedersi allontanate 
dalla medesima senza esserne state prima prevenute. 


firmato : TORRESANI >». 


Le Niobi ciarliere ed insolenti sono così 
allontanate dalla sala della scuola. Ma si com- 
pensano facendo terreno delle loro dispute e 
delle loro liti fragorose lo stesso palcoscenico, 
soprattutto protestando contro |’ assegnazione 
delle figlie nell’una o nell’altra fila. Per ac- 
contentarle tutte non si sarebbe potuto adot- 
tare che un rimedio: collocare tutte le ballerine 
in prima fila. Il che non era possibile. E fu 
d’uopo ricorrere ancora una volta ad una cura 
radicale. 

In data 26 otttobre 1851 la Direzione Tea- 
trale della Scala redige questo rapporto alla 


ICRS Luogotenenza: M.LLE CERITO. 
: (Collezione Vanbianchi). 


« N. 408. Milano il 26 Ottobre 1851. 


I replicati disordini ed inconvenienti che si ve- 
rificavano all’atto delle prove dei Balli, contro il disposto dalle istruzioni inserite nel Regolamento 
disciplinare dell’ I. R. Scuola di Ballo, le quali prescrivono che le allieve devono comportarsi con 
decenza, non uscire di figura, porre da banda ogni etichetta o diritto di posto, ed essere rispettose 
verso il Compositore, avevano già da qualche tempo richiamata l’attenzione di questa Direzione sia 
perchè continui erano i reclami in proposito dei Compositori e degli Ispettori di Sorveglianza, sia 
perchè a malgrado di ripetute ammonizioni ed ammende date alle allieve, continuavano pur sempre 
i disordini medesimi a sommo danno del servizio e del pronto e regolare andamento degli Spet- 
tacoli. Epperò essendosi verificato che tutto ciò dipendeva precipuamente dalla presenza delle 
madri sul Palcoscenico le quali pel collocamento delle rispettive figlie in figurazioni e linee com- 
petenti, le eccitavano alla distrazione, alla disobbedienza, e ad ogni sorta di opposizioni alle di- 
sposizioni del Compositore e s’immischiavano, s'intromettevano nel voler dirigere e giudicare con 
un cicaleccio ed un insistere in niun modo frenabile, venendo anche a vie di fatto fra di loro 
con grave scandalo e scompiglio generale, fu giocoforza adottare il partito di escludere dal Pal- 
coscenico le dette madri ingiungendo o di ritirarsi alle proprie case loro o di raccogliersi durante 
le prove in Platea daddove potevano pur sempre tuttavia vedere le rispettive figlie, quantunque 
non ne occorresse il bisogno essendo sorvegliate tanto dai Maestri della Scuola, che devono essere 
e sono infatti sempre presenti, quanto dall’Ispettore del Palcoscenico. 

Questa misura disciplinare che pur vigeva anche un tempo addietro, fu tanto più indotta 
questa Direzione a richiamarla in vigore in quanto che da alcune delle stesse madri era deside- 
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rata per porre un freno all’indiscrezione di alcune altre, ed in quanto che il mal esempio di 
queste era l’unica e vera causa dell’indisciplinatezza di tutte le allieve. 

Per le quali cose, e perchè non sussiste quanto asseriscono le poche reclamanti nell’istanza 
che si ha l'onore di riprodurre, che cioè il Regolamento dell’ Istituto stabilisca che le madri oltre 
di accompagnare nell’andata e nel ritorno le loro figlie abbiano anche di rimanere sul Palcosce- 
nico per sorvegliarle, la scrivente Direzione propone riverentemente il licenziamento dell’inter- 
posto reclamo. 

Deve poi aggiungere la Direzione che questa misura per |’ esecuzione della quale la prima 
volta fu costretta d’invocare ed ottenere prontamente il braccio della Direzione dell’ordine pub- 


FANNY ELSSLER NEL BALLO © FLICK E FLOCK >. a (Collezione Vanbianchi). 


blico a sensi del disposto dell’art. 30 del Regolamento, ha già prodotto i suoi effetti essendosi nota- 
bilmente migliorata anche alle prove la disciplina del Palcoscenico. 


Dalla Direzione dei RR. Teatri. i 
firm. PIAZZI D. » 


La I. R. Luogotenenza si rivolge alla Direzione Provinciale dell'Ordine Pub- 
blico « perchè colla scorta degli atti della cessata I. R. Direzione Generale della 
Polizia che ebbe già ad avere ingerenza nella Direzione dei RR. Teatri riferisca 
sollecitamente in proposito con parere, avendo speciale riguardo ai motivi sui quali 
sarebbe appoggiata la relativa misura ». 

Ed ecco il responso pervenuto al Garavaglia pochi giorni dopo e precisa- 
mente il 5 del successivo novembre: 
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« Eccelsa I. R. Luogotenenza, 


Dagli atti della cessata Direzione Generale della Polizia 
non rilevasi che le madri delle allieve della Scuola di Ballo ve- 
nissero escluse dal Palcoscenico degli II. RR. Teatri, durante 
le prove dei Balli, misura che probabilmente sarà stata verbal- 
mente adottata ed ordinata di concerto colla Direzione dei 
Teatri stessi. 

Emerge bensì dai mentovati atti che le madri delle al- 
lieve dovettero essere allontanate dalla Sala della Scuola di 
Ballo, ove disturbavano le lezioni, e qui si unisce per copia la 
relativa ordinanza 26 Novembre 1835 N. 28605 d. g. che in- 
darno poi le escluse, cercarono di far rivocare. 

Vedrà II. R. Luogotenenza che i motivi che dettarono 
la avvertita determinazione della Direzione generale di Polizia 
furono gli identici pei quali l’attuale Direzione dei RR. Teatri 
si è trovata indotta ad allontanare dal Palcoscenico durante le 
prove de’ Balli queste donne garrule ed inquiete, ed a me sembra ; 
riverentemente che la misura meriti d’essere collaudata siccome 
quella che toglie di mezzo una fonte perenne di disturbi, senza 
che per essa venga meno la sorveglianza delle allieve che sul pal- 
coscenico viene operata dai Maestri e dagli Ispettori, rimanendo 
d’altronde alle madri permesso di prender posto nella Platea. 

Mi onoro con ciò di evadere e di riprodurre l’osse— 
quiato Rescritto 30 Ottobre p. p. N. 24342 LL. 


FANNY ELSSLER NEL BALLO « CACHUCHA ».. 
(Da incisione del tempo).. 


Dall’ I. R. Direzione dell'Ordine Pubblico. 
Milano, 5 Novembre 1851. 
L’I. R. Direttore f. G. PUGNI ». 


Così stando le cose la I. R. Luogotenenza non esita ad agire. E cinque giorni 
dopo, il 10 novembre, emana questo preciso ordine alla Direzione dei RR. Teatri :: 


« Ritenuto che il contegno irrequieto di alcune madri delle allieve della R. Scuola di ballo 
fu causa del cattivo andamento delle prove dei balli negli II. RR. Teatri e che appunto per questa 
loro sconveniente condotta si dovette già allontanarle dalla Scuola di ballo, lo scrivente a preve- 
nire gli ulteriori inconvenienti che in fatto ebbero anche a verificarsi, approva la misura adottata 
da codesta Direzione di escluderle dal palco scenico durante 
le prove con facoltà però alle medesime di assistervi in platea,. 
ritenuto che le allieve saranno bastantemente sorvegliate dai 
Maestri e dall’Ispettore al Palcoscenico, e che codesta Dire— 
zione curerà onde le prescrizioni dirette al buon ordine e la: 
relativa sorveglianza sia attuata con tutto il rigore ». 


Le tenerissime mamme non si rassegnano a 
restarsene in platea dove non hanno più a portata 
di... unghie le rivali delle figlie ed i loro docenti.... 
E soffocano i singoli risentimenti, superano i ri- 
spettivi singolari dissapori per stringersi in un patto 
solidale e solenne redigendo una vibrata protesta 
SE IMASIATA contro la loro deportazione e rinnovandola più volte: 
INVONORE; DI FANNY ELSSLER: poichè pare che la Luogotenenza fosse sorda ai 


(Dall’opuscolo di G. Mattoi: Una rarissima 3, Mi x n 
medaglia milanese. Collezione Vanbianchi). pianti delle Niobi espulse. 
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Peccato che nelle cartelle dell’Archivio Storico non siano pervenute queste 
proteste scritte. La patria letteratura ha perduto dei saggi interessantissimi! 


* 
* * 


Nel 1837 venne rilevata, in un caso speciale e non’ preveduto, una grave la- 


‘cuna del regolamento della scuola di ballo. Era lecito, o no, alle allieve di pas- 
sare a nozze? 


Il regolamento non porgeva risposta alcuna a questo angoscioso quesito im- 
posto alla Direzione teatrale dal fatto che l’allieva Luigia Bellini, una delle più 
promettenti fra quante frequentavano la scuola, senza tanto consultare gli articoli 
della legislazione scolastica aveva preso marito imponendosi soltanto la cura, nella 
scelta, di non varcare i confini del palcoscenico e dell’arte a cui si era votata; 
sposò infatti un collega, il ballerino Tommaso Casati. 

Le feste nuziali si svolgono con libera pompa nell’impunità garantita dal re- 
golamento, muto in proposito. Ma l’imeneo turba i sonni dell’ispettore alla scuola 
di ballo certo Cantani se ben mi riesce di leggere la sua firma in calce alla rela- 
zione alla quale ebbe a confidare il suo amletico dubbio : 


«N. 14373 p. g. 


Eccelsa Presidenza! 


Il matrimonio della Allieva Luigia Bellini col ballerino Tommaso Casati non trova nelle 
disposizioni del Regolamento della Scuola di Ballo una sanzione portante la conseguenza del suo 
licenziamento dalla Scuola stessa innanzi che compia la propria capitolazione, e a dir vero non 
parmi che argomento questo fatto somministri ad un tale provvedimento, essendo tutto legale e 
«di piena moralità. Per altro la Bellini dovendo seguire nella sua nuova condizione il marito do- 
vunque a lui piaccia di trasferirsi, e potendo essa per gravidanza essere impedita al servizio dei 
RR. Teatri, cui nella istituzione della Scuola si è proposto di giovare l’Eccelso Governo, mi sem- 
brerebbe che fosse il caso di far diffidare la Bellini, che nel caso di sua gravidanza, essendo im- 
pedita dal prestare servizio dovrebbe cessare d’appartenere alla Scuola, come pure nel caso che 
passasse col marito altrove sarebbe sospesa ogni decorrenza del suo salario e si procederebbe in 
ambedue i casi a rimpiazzarla anche prima della scadenza del suo tirocinio che va a compire nel 
venturo anno. 

Tale almeno è il sottomesso mio avviso che sottopongo restituendo l’ossequiato rescritto 


8 corr. N. 18492/2085 portante il diverso mai sempre apprezzato giudizio emesso dalla Direzione 
«degli II. RR. Teatri. 


Milano, 17 Giugno 1837. ; 
firm. CANTANI >». 


Queste conclusioni maltusiane dell’egregio ispettore e la sua strana e non mo- 
ralissima pretesa d’ impedire alla moglie di seguire il marito secondo impone la 
legge di tutti i popoli ed anche quella della natura, non mi pajono affatto con- 
divise dalla Direzione dei RR. Teatri poichè il rapporto del Cantani venne accom- 


pagnato negli uffici dell’I. R. Governo da quest'altra relazione, di ben diversa in- 
tonazione: 


« L’Ispettore della Scuola di ballo col rapporto che la Direzione Teatrale si onora di rasse- 
gnare qui annesso, nell'atto di partecipare che l’allieva Luigia Bellini avrebbe nel giorno 25 ora 
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scorso mese contratto matrimonio col ballerino Tommaso Casati, e che tuttavia essa prosiegue a 
frequentare la Scuola, chiederebbe istruzioni sul punto se debba o no permettersi che la stessa 
allieva continui nel suo tirocinio scolastico, osservando che sarebbe nuovo il caso che un’allieva 
passata a nozze si fosse conservata nella Scuola. 

Avrebbe poi soggiunto lo stesso Ispettore diverse osservazioni tendenti a dimostrare come 
‘non sarebbe forse conveniente di ammettere l’amalgama nell’istruzione della scuola di una giovine 
maritata con ragazze nubili. 

Il Regolamento della Scuola non stabilisce alcuna massima su questo particolare ; sembra però 
che nel suo spirito non sia per ammettere nè conservare 
nella Scuola come allieve se non che nubili fanciulle, 
locchè sarebbe conforme ai principî che reggono tanti 
altri stabilimenti di simile natura ; nè sarebbe diffatti con- 
sentaneo sotto ogni rapporto allo scopo di tali stabili- 
menti l’educarvi donne maritate, le cui circostanze fisiche 
«d’altronde, variando per avventura, e con ogni probabilità, 
.giustificherebbero già per sè stesse, indipendentemente 
‘anche da qualsiasi riflesso, la sconvenienza di lasciarle nel 
‘consorzio di semplici fanciulle. 

La Scuola di ballo, stata istituita, alimentata e man- 
‘tenuta dall’ I. R. Governo con generosi sacrificii pecuniarii, 
‘se da un lato serve a procurare coll’incremento dell’arte, 
il lustro dei nostri Teatri, giova pure all’intento di costi- 
‘tuire un appoggio a tanta povera gioventù che trova nel 
‘sussidio della scuola stessa gli elementi della futura sua 
sorte. Un tale intento sarebbe già raggiunto da un’allieva 
«allorchè contrae matrimonio, e quindi sarebbe un togliere 
«ad altra un tale beneficio ove questa maritandosi venisse 
nonpertanto conservata alla Scuola. 

« Per tutte le premesse osservazioni pertanto la Di- 
rezione Teatrale, nel silenzio del Regolamento su questo 
particolare, crede di dover provocare dall’I. R. Governo 
una dichiarazione di massima, opinando subordinatamente 
che ogni qualvolta un’allieva della scuola contragga ma- 
‘trimonio, debba ritenersi cessata di sua natura dal far 
parte degli individui addetti all’ istruzione della Scuola 
medesima. 

Sarà in seguito alla determinazione che | I. R. Go- 
verno crederà nella sua saviezza opportuno di prendere in 
‘proposito, che la Direzione darà esito all’attuale domanda 
«dell’Ispettore della Scuola riguardante 1’ allieva Bellini. 


. è . . AMINA BOSCHETTI. 
Dalla Direzione degli II. RR. Teatri ». (Collezione Vanbianchi); 


Milano 6 giugno 1837 (senza firma). 


Ma PI. R. Governo su relazione del Consigliere Crippa, in data 1° luglio 1837 
«decretava : 


« Visto il rapporto 6 giugno p. p. N. 216 di codesta Direzione Teatrale e ritenuto che il caso 
dell’allieva della Scuola di Ballo Luigia Bellini che ha di recente contratto matrimonio col Balle- 
tino Tomaso Casati, essendo essa tuttora nel corso della di lei ottenuta capitolazione, non è punto 
preveduto nè in vantaggio nè in discapito dal Regolamento di essa scuola; per lo che non-po- 
trebbe il surriferito di lei matrimonio indurre la conseguenza nella sua applicazione concreta della 
di lei immediata esclusione, il Governo sentita in proposito anche la Direzione della Polizia, e 
prescindendo dall’entrare nella discussione e decisione della massima anche per il motivo che 
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allieva di che trattasi per la sua buona condotta si è resa meritevole di ogni riguardo, trova 
che la Bellini può continuare a formar parte della Scuola di Ballo anzidetta, salvo il farla cessare 
dall’appartenervi e dal godere i vantaggi che vi stanno annessi colla surrogazione immediata di 
altra allieva ogni qualvolta dovesse essa seguire il marito in altra piazza, od avesse a rimanere 
incinta. 

Tanto si dichiara a codesta Direzione in relazione al dubbio promosso col rapporto susci- 
tato di cui si rende l’allegato onde abbia a diffidare analogamente le parti interessate ». 


1 Luglio 1837. 


E così rimase stabilito per l’avvenire con evidente prova di buon senso e con 
curiosa quanto geniale anticipazione di Malthus per merito speciale dell’eccellente 
ispettore Cantani! 


* 
* * 


Delle cure sempre dedicate al buon funzionamento della scuola di ballo, sono 
chiara riprova gli ordini impartiti alle direzioni teatrali anche dai governi succe- 
duti a quello napoleonico e dal fatto che, nel 1817, a causa di cattiva riparazione 
al palcoscenico, essendosi ferite alcune allieve della scuola di ballo, la polizia fece 
addirittura arrestare — con forse soverchio zelo cavalleresco — tutti i falegnami 
che avevano partecipato al lavoro! Ed un saggio delle delicate attenzioni del go- 
verno dirette ad impedire l’eccessivo sfruttamento degli allievi nell’allestimento dei 
balli, è nelle istruzioni precise e severe e nei numerosi consigli dati all’ uopo al 
marchese Cagnola direttore degli II. RR. Teatri. 

Una di queste solenni raccomandazioni è di mano del segretario De-Capitani: 


« Il fine pel quale fu istituita l'Accademia di Ballo presso gli II. RR. Teatri di Milano fu 
quello di promuovere la migliore istruzione della gioventù che sceglie di professare quest'arte. 
Questo fine verrebbe a mancare qualora le alunne, e gli alunni della detta Accademia, che si ri- 
conoscono atti a comparire con lode sulle scene venissero ad introdursi nei Balli con sì poca 
parsimonia, da sottrar loro ogni attitudine, ed anche il tempo necessario per continuare i loro 
esercizi nell'Accademia. E poichè le osservazioni, che da lungo tempo si fanno nel pubblico, 
danno appunto a conoscere che le Alunne dell’Accademia vanno ad essere inabilitate a progredire 
negli studi dell’arte loro, e per la grave fatica che sostengono, e pel tempo che debbono impie- 
gare nelle prove; così il Governo, che non può acconsentire che manchi lo scopo di una tale 
istituzione, incarica il Sr. Direttore degli II. RR. Teatri a rivolgere a quell'oggetto le proprie cure, 
disponendo in guisa, che senza togliere ai compositori dei Balli la facoltà d’introdurre in essi le 
alunne dell’accademia, siano esse però risparmiate quanto fa duopo, e perchè non si tolga loro 
con una soverchia fatica nè l’attitudine, nè il tempo materiale per intervenire alla Scuola, ed at- 
tendere ai progressi della loro istruzione. 

E poichè alle esposte considerazioni importa di aggiungere anche il riguardo che debbesi 
alla salute delle alunne, la quale verrebbe a soffrirne della soverchia fatica; così il Sig. Direttore 
vorrà farsi carico anche di questa circostanza negli ordini che sarà per dare su tale proposito, 
consultando il medico degli II. RR. Teatri, onde misurare sul giudizio di esso fino a qual punto 
sia consigliabile la fatica che sostengono le alunne nei Balli con quella a cui debbono sottoporsi 
per gli esercizi della Scuola senza che venga compromessa la loro salute, 


Milano 24 maggio 1817. È } 
firm. DE-CAPITANI ». 


Il marchese Cagnola non aveva bisogno di essere eccitato a compiere con 
zelo e con onore le proprie funzioni. 
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Ogni suo gesto appare inspirato ad un amore paterno verso gli allievi della 
scuola di ballo la cui istruzione otteneva perfetta ed intelligente e la cui moralità 
sapeva tutelare con sagge previggenze piuttosto che imporre con pedanti e goffe 
disposizioni puritane. E la sua provvida tutela arrivava anche a difenderli contro 
le invadenze sfruttatrici della impresa la cui cupidigia cercava di ritrarre abbon- 
danti ed anche illeciti frutti dalla spesa non lieve ad essa accollata per il funzio- 
mamento della scuola di ballo. 

Questo rapporto inviato dal Cagnola al Governo il 6 di giugno del -1820 
ibene caratterizza l’uomo e la nobiltà dei suoi intenti : 


« Nella circostanza del nuovo appalto da farsi dei RR. 
Teatri di questa Capitale credo mio dovere di richiamare (prima 
che sia rinnovato il Contratto) l’attenzione di questo .R. I. Go- 
werno sopra la Scuola del Ballo acciò sia staccata dalla Dire- 
zione dell’Impresa. 

L’ Impresa deve bensì sostenere le spese dell’Accademia 
per essere uno degli oneri inerenti al Contratto di appalto per 
il corrispettivo dei 200 M. franchi, e deve inoltre godere il van- 
taggio di servirsi pei RR. Teatri anche di tutti gli allievi della 
Scuola che possono essere abili ad agire dietro la paga però 
«da darsi agli alunni giusta quanto è stabilito dal Piano della 
Scuola; ma per quello che riguarda direzione ed ispezione sulla 
scuola, sorveglianza sugli alunni, admissione di scolari, scelta 
di Maestri, niente dovrebbe dipendere dall’Impresa. 

L’Impresa essendo temporaria cerca di trarre tutto il van- 
aggio possibile dagli alunni della scuola, adoperandoli senza 
discrezione e nulla curando se dopo terminato il suo appalto reste- 
ranno buoni ed abili Ballerini, oppure individui sfiniti di forze. 

Inoltre dipendendo la Scuola dall’ appalto, il quale per 
ilo più è composto di molti Soci, la prerogativa che tutti questi CLAUDINAIGUECHI NELLA PARTE TICO TELE 
Signori vogliono attribuirsi di padroni della Scuola è un grande NEL BALLO «< IL FIGLIUOL PRODIGO > DI 
scoglio al buon costume. BORRI. (Fot. Ricordi). 

Staccata all’ incontro che sia la Scuola da qualunque in- 

:gerenza dell’ Impresa e provveduto sopratutto al modo che gli 

alunni abbiano da essere sempre sorvegliati da persona proba benevisa al Governo nel tempo delle 
Lezioni, in tempo delle Prove, ed in tempo dello Spettacolo, non v’ha dubbio che nella circostanza 
di dover provvedere di Attori i pubblici spettacoli che abbia da essere giovevole il divisamento di 
procurare a quegli individui infelici condannati dalla miseria ad un mestiere così esecrando, una 
scuola ben regolata, che gli abiliti ad istruirsi in modo da poter guadagnare quanto basta onde 
esercitare onestamente la loro professione. Ma se mai dovesse essere negligentata, provvidissima 
sarebbe la determinazione di sopprimerla piuttosto che lasciarla in balia di un Appalto. 

La Direzione prega il R. Governo di prendere in considerazione questi riflessi e di aggra- 
dire i sentimenti della sua più distinta stima e considerazione. 


firm. CAGNOLA ». 


Sulle stesse orme del Cagnola dovette procedere il conte Ercole Silva succe- 
dendogli nella direzione della scuola di ballo qualche anno più tardi. 

Trovo infatti nei fascicoli una sua relazione piena di giudiziose proposte agli 
effetti di regolare la distribuzione delle ballerine nelle file, evitando che le desti- 
nazioni continuassero a venir fatte non in base al merito, ma per speciali favori- 
tismi e preoccupandosi anche che la dignità artistica del personale appartenente 
alla scuola non venisse sacrificata all’ interesse dei ballerini scritturati sul mercato. 
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La relazione Silva del 2 febbraio 1832 suona: 


« Eccellenza 


All’ occasione che saggiamente è instituita un’ apposita Commissione onde dar opera ad um 
più regolare andamento delle cose teatrali, completivamente quello della scuola di ballo, ed a 
sottoporle ad un preciso calcolo; in tal congiuntura colgo l’opportunità di sommettere alla con- 
siderazione di V. E. la presente mia inchiesta, che mi sta sommamente a cuore. L’assegnamento, 
singolarmente delle allieve, ne’ posti delle quadriglie di ballabili, e fra le più capaci, ne’ terzetti, 
quintetti etc. oggigiorno è abbandonato agli impegni, alle simpatie, all’intrigo. Nessuno però più 
de’ maestri e di chi veglia ai loro giornalieri progressi può meglio conoscere le rispettive capa- 
cità, assegnarne le parti e con imparzialità rendersene garanti. 

La comparsa delle allieve sul palcoscenico costituisce il loro pubblico esame, ed è ridicola 
cosa e presunzione strana voler escludere dalla disposizione di quest'esame quelli che ne hanno. 
un personale interesse ed un diritto immediato. 

Questa pratica di assoluto arbitrio introdotta da poco tempo a controsenso, sconvolge la 
scuola ed avvilisce gli allievi: Ferisce me e l’equità, e distrugge il frutto che se ne può trarre. 
La nota degli individui della scuola ne’ posti di ballabili, e de’ più capaci, ne’ passi, era per lo- 
passato prescritta dai maestri colla mia approvazione; e talvolta è stata personalmente fissata nello 
stesso locale della scuola, di reciproca intelligenza pur anche de’ compositori di ballo, ma non 
dettata da verun altro. 

L’E. V. abbia la compiacenza di gettar un’ occhiata sull’ art. 16 del Regolamento, e sull’110 
del Capitolato, quali articoli potranno pur anche essere espressi con maggior precisione, ma che 
tuttavia appoggiano la mia istanza, la cui esecuzione richiamo ardentemente pel positivo vantaggio 
degli alunni a me affidati, per condizione di regolarità, e per idoneità di responsione di me e de’ 
maestri dell’ I. R, Accademia di ballo. 

Altro inconveniente risulta a detrimento volontario delle Imprese e dell’avvanzamento degli 
alunni nell’arte, nell’ammettere che nei ballabili e pur anche nei passi, estranei ballerini secondari 
fuori della scuola attuale. V’ha in èssa abbondantemente quanto può abbisognare per tal servigio- 
teatrale; e su tale proposito posso assumerne la responsabilità, sempre ammessi che siano ritenuti 
due o tre allievi emeriti, come per lo addietro si costumava. 

All’effetto di ovviare ai principali disordini, cui è soggetta la scuola, l'importante disposi- 
zione sarebbe quella, che dal Governo mi fosse attribuito di firmare mensilmente i relativi man- 
dati alla cassa dell’Impresa nelle quote rispettivamente determinate. Sottopongo alla saggezza di 
V. E. questa mia proposizione, che a me sembra la base dell’ordine, e della mia quiete. 

Con profondo rispetto ho l’onore di protestarmi. Di V. E.’ 


Milano li 3 febbraio 1832» Devot.o ed Umil.o Servitore 


firm. E. SILVA ». 


* 
* > 


All’impresa spettava anche l’obbligo di condurre alle rispettive case, dopo le: 
prove e le rappresentazioni, tutte le allieve della scuola di ballo. E l'adempimento 
di questo compito diede sempre luogo a malcontenti ed a discussioni. Ecco una 
relazione dell’ispettore Antonio Zamara il quale nel 1856 ritiene suo dovere rivol- 
gersi « alla superiorità » affinchè « voglia riconoscere il bisogno di prescrivere 
alle imprese che d’ora innanzi, come praticavasi nel passato, debbano servirsi di 
carrozze alte alla foggia antica per condurre le allieve alle rispettive case e tosto 
dopo terminato il loro servizio, togliendo così l’abuso invalso di far attendere fino 
ad ora tarda le allieve per servire prima gli artisti primari, o di canto o di ballo, 
senza la considerazione che in ora tarda di notte si presenta più facile il pericolo 
di sopraffazione in danno delle allieve ». E infatti nella prima parte della sua let- 
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tera lo Zamara denunzia in questi termini il tentativo di ratto di cui era stata vit- 
tima la sera del 2 febbraio 1856 l’allieva Emilia Carmine : 


« Erano le ore 12 !/, antimeridiane, allorchè la Carrozza, tirata da due Cavalli guidata dal 
cocchiere Gadola Cristoforo e servita dal servo di Carrozza Rampa Luigi, giungeva al risvolto- 
della strada di Quadrono, dopo di avere rimesse alle rispettive case cinque allieve l’ultima delle 
quali l’allieva Piola; quando rimettendosi in cammino verso il Corso di S. Celso, cinque o sei 
individui-borghesi sconosciuti, si presentarono alle due portiere della Carrozza e con violenza 
strapparono la Carmine dalla carrozza stessa mentre continuava il suo cammino, locchè un grido. 
forte della fanciulla, o per altro motivo, il Cocchiere fermò il legno e col ferro discese, ma i ma-- 
lintenzionati scomparvero, nè si potè riconoscere alcuno. 

La Carmine svenuta fu condotta alla propria casa, ove chiamato un medico ordinò tosto. 
emmissione di sangue, ed ora trovasi a letto però in istato migliorato. 

Del fatto stesso indussi il padre della suddetta a farne denuncia al Commissario Superiore - 
di Polizia del Circondario Ill nella cui giurisdizione avvenne ». 


Nè deve credersi che queste cure quasi amorose per le ballerine — dalle quali 
dipendeva in buona parte l’esito degli spettacoli — si accompagnassero a metodi 
indulgenti e bonari in fatto di disciplina nella scuola e sul palcoscenico. Tutt'altro! 
E lo stesso Zamara, così premuroso per la salute e 1’ incolumità delle allieve, non 
ammetteva però mancanze di riguardo alla sua persona ed alla sua autorità. È del! 
suo rigore la prova esauriente una lettera del condirettore De-Mojana scritta da. 
Rho, il 25 ottobre 1855: 


« Ho letto la sua lettera, lessi il suo Rapporto alla Direzione Teatrale; ed infine ho letto- 
le istanze delle Signore Allieve. Il fatto fu grave assai, ed il decreto della Direzione Teatrale, in. 
odio alle suddette, non poteva riescire meglio a proposito. 

Stando ai di Lei rapporti, parmi che la Direzione Teatrale dovrebbe cogliere di tale circo- 
stanza per porre un poco più di freno all’allegria delle lodate Signore Allieve, la quale già da un 
po’ di tempo trabocca. Non essendo io stato presente al grandioso pettegolezzo, non potrei dare,. 
in conto di mia Frazione direzionale un categorico parere. Siccome poi S. E. il Marchese Antonio 
Visconti, si trova precisamente come suol dirsi in disagio, per tale scandaloso avvenimento, così 
coadiuvato dalla finissima perspicacia ed intelligenza del Signor Segretario De-Capitani, potrà,, 
la suddetta S. E. determinare, a nome della Direzione, quanto meglio convenga farsi. in risultato 
alle presentate Istanze. 

Colgo di quest'occasione per sempre dirmi 

Il suo Aff.mo firm. DE-MOJANA ».. 


Il fatto « grave assai » consisteva nella soverchia e giovanile giocondità delle 
allieve durante le prove, giocondità che una sera non si era frenata davanti ad 
una rigorosa imposizione dello Zamara. E meglio lo definisce il De-Mojana, poche: 
righe avanti, come grandioso pettegolezzo... 


* A * 

La tutela dell’ordine e della morale sul palcoscenico scaligero fu sempre una: 
gran preoccupazione dei dirigenti il teatro e del Governo. Ma il risultato dei molti 
provvedimenti adottati fu sempre sterile poichè non si osava mai di spingere le. 
cose a fondo per tema di ferire troppo la suscettibilità del personale di scena, dei 
frequentatori delle quinte, degli ammiratori del « Corpo di ballo » spezzando con-- 
suetudini così radicate da aver conquistato illusione di diritto. 
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Persino il povero e debole marchese Andreoli, negli ultimi anni della sua di- 
:rezione, si era proposto un atteggiamento di energia col redigere una specie di 
regolamento molto energico per il palcoscenico, con grande dovizia di proibizioni, 
di divieti e di sanzioni. Ma il Governo, che pure aveva bandito una specie di con- 
:‘corso per la legislazione del palcoscenico, non volle prendere in considerazione il 
progetto Andreoli dichiarato poco pratico e troppo reciso da una commissione 
idella quale faceva parte Giuseppe Parini. E quelle titubanze prolungate diedero 
il prevedibile frutto di contrasti, di scandali e di abusi d’ogni genere. 

Pochi anni dopo le dimissioni dell’Andreoli il segretario De-Capitani è costretto 
«di richiamare a più severo rigore la Direzione del Teatro scrivendole: 


« È a mia notizia che sul palcoscenico del R. Teatro alla Scala si commettono non di rado 
‘azioni sconce ed immorali non senza scandalo. Voi non dovete ignorare che fra i principali doveri 
della nostra carica avvi quello di invigilare perchè sul palcoscenico si conservi la dovuta decenza. 
lo debbo quindi richiamare la vostra attenzione sopra questo particolare e mi attendo dal vostro 
zelo che saprete impedire simili disordini in avvenire onde non dar luogo a censura da parte del 
pubblico e del Governo ». i 


Il Direttore Brentano De Griante risponde il giorno susseguente: 


« Eccellenza 


In riscontro del pregiatissimo di Lei foglio d’jeri due corr., posso assicurarla, ch’essendo 
«giunti anche a mia notizia giorni sono alcuni disordini nati sul Palco scenico, principalmente nelle 
Prove, che si fanno di mattina, non ho mancato, nè manco di avere rimproverati gli autori di 
questi scandali, minacciandoli di severi castighi, se ricaderanno in appresso. Di più non manco di 
lasciarmi vedere tutte le mattine più volte, onde mettere freno a qualche insolente. Diffatti sono 
diversi giorni, che tutto corre in quel buon ordine, che dall’ Eccellenza Vostra, con tutta ragione 
:si vuole. 

La prego di accogliere i miei più rispettosi omaggi 


firm. G. BRENTANO DE GRIANTE >». 


Ma neanche la presenza del Direttore alle prove mattutine riesce a moderare 
il’abitudine licenziosa di cantanti, mimi, ballerini e soprattutto delle ballerine: la cala- 
mita dei disturbatori! Onde si arriva alla decisione eroica di redigere un elenco 
«di misure repressive, ma se ne rimanda l’applicazione.... all’epoca dell’appalto 
nuovo ! 

Il nuovo delegato alla direzione dei teatri G. Melzi mal si rassegna al rinvio 
«delle disposizioni ed ai mezzi « d’interinale moderazione presi verbalmente » col 
‘Governo per permettere « alle sole prime parti di ricevere qualche amico di garbo 
nel loro camerino » e fa constatare che quei pannicelli caldi « non hanno prodotto 
quell’effetto che se ne attendeva poichè servono anzi di pretesto a diversi per inta- 
‘volare conversazione nei camerini delle parti secondarie, conversazione che apre 
il campo a parecchi sconcerti ». 

E senz'altro il Melzi proponeva di incominciare subito a « porre in pratica 
‘quel rigore riserbato all'appalto nuovo ». Ma la intenzione bellicosa non incontra 
l’approvazione del pavido Governo il quale per mezzo del solito De-Capitani si 
‘oppone all’anticipo di energia e conclude la sua lettera di diniego così: « Sarà 
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più opportuno che nel breve tempo che rimane a por termine all’appalto attuale, 
procuriate colla vostra prudenza di ottenere l'intento continuando a valervi dei 
mezzi finora praticati ». 

E perfino nel momento di applicare le disposizioni del nuovo regolamento in 
pieno « appalto nuovo » il Governo interviene a‘moderarne la severità! 

Una delle abitudini più inveterate e riprovevoli era quella da parte delle can- 
tanti e soprattutto delle ballerine, di scendere dal palcoscenico nella sala del teatro, 
in perfetto abbigliamento di scena, a ricevere gli omaggi dei loro adoratori, a tener 
circolo nei palchi e nelle poltrone con evidente disturbo della rappresentazione. 

Un articolo del famoso regolamento disponeva: « Nessuno degli attori o attrici 
così di ballo come di canto avrà diritto di uscire dal palcoscenico per portarsi a 
far visite nei palchi o per qualunque altro oggetto, coll’abito del personaggio che 
rappresenta sulla scena o colla faccia imbellettata ». 


Ed ecco lo stesso De-Capitani — così intransigente ed accigliato nel richia- 
mare il precedente direttore al suo dovere di severità per togliere tutti gli scan- 
dali — intervenire in difesa di quella balorda e sguaiata usanza teatrale. Egli si 


degna di approvare il nuovo progetto di regolamento del Baleesccnico, ma vuole 
perpetuato lo sconcio maggiore scrivendo: 


« Relativamente però al divieto che si farebbe agli attori ed alle attrici di ballo e di canto 
di uscire dal palcoscenico per portarsi a far visita nelle logge o per qualunque altro fine, ho fatto 
riflesso che attesa la vastità del R. Teatro alla Scala, non può accadere che siano facilmente os- 
servati e conosciuti i personaggi della scena quando sono fuori di essa e perciò m’incarico di far 


sapere alle prime parti che sarà loro data la permissione di uscire dal palco scenico quando ne 
avranno il bisogno ». 


È chiaro. Le signore prime parti ed i loro protettori avevano già sollevato 
ampie proteste contro la semplice minaccia del divieto e l’ottimo De-Capitani si 
affrettava a tranquillizzarle con questa amena scusa della difficoltà di essere rico- 
nosciute. Ed ogni sera avvenivano incidenti clamorosi poichè all’indirizzo delle 
silfidi salivano o.... scendevano — coi complimenti degli adoratori vicini — anche le 
stentoree dichiarazioni d’amore degli spettatori più lontani! 

Un po’ di severità, almeno sul palcoscenico della Sca/a, riuscì verso il 1850 ad 
imporla il De-Mojana membro attivissimo della Direzione. Ecco a provarlo una sua 
interessante intimazione contro il ballerino Lorenzo Vienna a cui l’ ispettore al pal- 
coscenico aveva invano « fatto invito e formale diffidazione di farsi radere i mu- 
stacchi ». Tornate inutili anche le sollecitazioni scritte dell'impresa poichè il bal- 
lerino non « vi prestò obbedienza e si produsse al pubblico ancora coi mustacchi 
dei quali era stato ordinato il toglimento », interviene contro il riottoso danzatore 
troppo geloso del proprio pelo il nostro fiero De-Mojana il quale, dopo aver 
considerato: « che non può nemmeno mettersi in dubbio il dovere di decenza e 
di decoro che ha un primo ballerino di rango francese il quale trovasi impegnato 
in uno dei primari Teatri di presentarsi al pubblico senza mustacchi », comincia 
coll’applicare al Vienna per la « spiegata renitenza » una multa di venticinque fio- 
rini ammonendolo poi « con diffidazione che in caso di ulteriore disobbedienza 
«egli non potrà attribuire che a sè stesso le più severe misure di coercizione alle 
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quali dovrà necessariamente mettere ricorso la Direzione Teatrale invocando anche, 
ove occorra, il braccio forte della I. R. Direzione Provinciale dell'Ordine pubblico ». 

E pare che il ballerino si sia finalmente rassegnato al « ridicolo oltraggio 
del rasoio » poichè in calce alla diffida del De-Mojana trovo scritto con diverso 


carattere: « N.B. - Sospesa l’ordinazione di questo essendosi il Vienna tolti i mu- 
stacchi ». 


Era tempo davvero! 


F. E. BERTIER: 


ROSITA MAURI NEL BALLO € KORRIGANE », 


(Dal volume di G. Vuillier: La Danse. Parigi," Hachette). 


PARTE II 


CARLO VANBIANCHI 


NOTE STORIEHE: E° STATISTICHE 
1906-1920 


AL 
Duca UBERTO VISCONTI DI MODRONE 
SENATORE DEL REGNO 


CHE IN TEMPI DIFFICILI 
RINNOVÒ LA NOBILE TRADIZIONE DI FAMIGLIA 
SERBANDO A VITA FIORENTE 
LA SCALA 


"a 


ORA PROD OTISALI 


nostan TUE 
Je ssoninaa d. 


Pompeo Cambiasi prospettò con metodo cronologico la serie 
degli spettacoli avvenuti nel corso di circa tre secoli, nella prege- 
volissima sua opera « La Scala » dal 1778 al marzo 1906, edita 
dalla Casa musicale G. Ricordi & C. 

L’attuale compilatore, facendo omaggio alla memoria del com- 
pianto storiografo, ha desiderato di continuare, pur in modo mo- 
desto, dalla data che ultimava l’ opera stessa, la cronologia degli 
spettacoli e la cronistoria teatrale fino al 1920. — Qui sono pure 
registrati gli avvenimenti più solenni di artistica ricorrenza, svoltisi 
in questi ultimi anni; — volle inoltre radunare, più che un arido 
catalogo di notizie, una cronaca che possa servire alla storia del- 
l’arte musicale, coreografica e scenografica nelle loro varie mani- 
festazioni. 

Uno studio bibliografico generale sulla « Scala » dalle sue 
origini all’epoca attuale, chiude questo lavoro con la lusinga che 
tali indicazioni possano essere accette con speciale interesse da chi 
vorrà formarsi una larga coltura sulle vicende del nostro teatro. 

Rievocando queste memorie ricordino i Concittadini di serbare 
le buone tradizioni del loro massimo teatro, unico focolare di col- 
tura musicale, segno imperituro d'Arte nella vita milanese. 


CARLO VANBIANCHI. 
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Pivsefppo 


Via 


Pianta generale del Teatro alla Scala e annessi 


AGGIORNAMENTO 1914 
ARCH.° E. GIORDANI 


NB. - La parte segnata col tratteggio è proprietà della 
Real Casa. 


Piazza della {Scala 


INDICAZIONI. — 1. Portico esterno - 2. Corritoio interno - 3. Vestibolo - 4. Ingressi - 5. Custode - 6. Controllo - 7. Sale 

’aspetto - S. Atrio - 9. Uscite - 10. Orinatoi - 11. Guardaroba - 12. Scale ai palchi - 13. Impresa - 14. Scala alle gallerie 

- 15. Scala alle poltrone - 16. Scala al Ridotto - 17. Ingresso Platea - 18. Platea - 19. Corritoi dei palchi e camerini - 20. 

Orchestra - 21. Scale di soccorso - 22. Palcoscenico - 23. Retropalco - 24. Magazzini e deposito attrezzi - 25. Direzione - 

26. Camerini - 27. Pompieri - 28. Rampa cavalli - 29. Andito - 30. Camerate Ballerine - 31. Foyer - 32. Cortile - 33. Scala 
Scuole - 34. Andito - 35. Portineria - 36. Strettone Reale - 37. Cortile Casa Reale - 38. Direttore di Scena. 


Teatro alla Scala 


Sezione sull’ asse longitudinale. 
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CRONOLOGIA 


NOTIZIE — AVVENIMENTI IMPORTANTI — CARTELLONI DELLE STAGIONI 
CONCERTI — PROGRAMMI — AVVISI, Ecc. 


1906 


La gestione del teatro continua ad essere esercitata dalla Società Esercente, costitui- 
tasi pel quinquennio 1903-1907, per esercitarlo a mezzo di un gruppo formato dai signori : 
duca Uberto Visconti di Modrone, presidente - Luigi Borghi - eredi di Luigi Erba - Et- 
tore Ponti, senatore - conti Giovanni, Giuseppe, Guido Carlo Visconti di Modrone - 
dr. Ettore Bocconi - avv. Pietro Volpi Bassani - Direttore generale: Giulio Gatti Casazza. 


Pompeo Cambiasi, nel pregevole suo volume: « La Scala » 1778-1906, chiude la pub- 
blicazione coll’accenno ad una deliberazione del Consiglio Comunale di. Milano per la 
nomina di una Commissione, che in concorso della Giunta Municipale, presenti non oltre 
il 15 maggio 1906, le proposte per l’ esercizio del teatro alla Scala, alla scadenza della 
Convenzione del 1902. 

Così avvenne che il Consiglio Comunale, in seduta straordinaria del 15 marzo 1906, 
udita la discussione sull’ interpellanza dei consiglieri: Gobbi prof. Ulisse, Brugnatelli in- 
gegner Luigi, Porro prof. Eliseo, Cavazzoni Stefano, Moneta Ernesto Teodoro ed Alfieri 
Emilio, del seguente tenore : 

A quali criteri debba ispirarsi l Amministrazione Comunale per la sistemazione del 
teatro alla Scala, alla scadenza della Convenzione în corso. 


Deliberava : 


ritenuto che dopo le liti del 1867, del 1897 e dopo la transazione del 1902, se non 
è più luogo a parlare di obblighi di sorta a carico del Comune per quanto riguarda l’eser- 
cizio del teatro, resta però sempre a liquidare quanto può essere dovuto dal Comune pel 
godimento del Casino ex Ricordi, ed altri proventi secondari ; 

ritenuto che il referendum 15 dicembre 1901 segna la linea di condotta dell'’Ammi- 
nistrazione Comunale sino a che non intervenga altra contraria manifestazione del Corpo 
elettorale ; 

ritenuto d’altronde che manca ancora qualunque dato preciso per accertare la vera 
potenzialità di reddito del teatro alla Scala, mentre il concorso della pubblica sottoscri- 
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zione ha distolto per il momento dal fare più oggettive indagini al riguardo, onde torna 
impossibile di valutare in qualunque modo la necessità di fondi straordinari di esercizio; 

ritenuto tuttavia che con opportune riforme l’esercizio del teatro e specialmente il 
funzionamento e il servizio dell'orchestra possono essere indirizzati più direttamente a 
conservare e a diffondere la educazione musicale della grande massa della cittadinanza; 

ritenuto infine che allo scadere della convenzione transativa del 1902 l’Amministra- 
zione si troverà nuovamente di fronte alla richiesta dell’esercizio del teatro per parte di 
terzi, e della liquidazione delle competenze del medesimo, onde conviene che tutto l’argo- 
mento sia riesaminato ; 

delibera di deferire ad una Commissione consigliare il còmpito di studiare un nuovo 
assetto dei rapporti fra Comune e palchisti, e nuovi criteri di contributo degli interessati, 
che consentano di assicurare l’esistenza normale del teatro senza aggravi delle finanze 
comunali, che non corrispondano a nuove funzioni di educazione artistica delle classi 
popolari. 


1906 - Aprile. 


Si ritiene opportuno, per mettere al corrente il lettore, di riprodurre integralmente 
una interessantissima lettera che l’avv. Pietro Volpi Bassani dirigeva al Direttore del gior- 
nale « Il Corriere della Sera » sulla Questione della Scala, che fu pubblicata in opuscolo. 


Egregio Signor Direttore, 


Mentre si stanno facendo studî sulla questione della Scala e sulla sua soluzione, direi 
anch’io volentieri quello che ne penso. In regime di incompatibilità, mi è venuto il dubbio 
che la circostanza di trovarmi nel gruppo esercente il teatro e nella delegazione dei pal- 
chettisti, dovesse impedirmi di farlo; ma non ne vedo altra conseguenza che quella di 
aver potuto considerare le cose più da vicino, e quindi lo faccio senza scrupoli chiedendo 
l'ospitalità del suo giornale, e premettendo in ogni caso, che tutto quello che sto per dire 
rappresenta nient'altro che la mia opinione individuale, e non impegna nessuno. 

La questione della Scala è complessa; ma dal lato amministrativo è semplice. Io la 
vedo da questo lato e sono persuaso che sia il suo lato più importante e pratico. Oggi 
mi pare che si giri in un circolo vizioso. Tutti sono d’accordo sull'importanza del teatro; 
sul proposito di tenerlo aperto e di volerlo esercitato come lo fu in questi ultimi anni, 
ma poi non lo sono più nel fornire i mezzi perchè ciò sia possibile. 

Se si vuole approdare ad una soluzione è dunque necessario cominciare dalla coda. 
Vedere cioè quanto è necessario per esercitare il teatro come si desidera. 

L’ultimo esperimento lo dimostra chiaro. Si potrà fare qualche discussione sull’ indi- 
rizzo seguito, si potrà correggere qualche dettaglio, ma il fatto prova che la spesa di 
esercizio per una stagione di carnovale e quaresima con spettacoli ed artisti di primo 
ordine, cogli elementi che ci sono e che non potrebbero essere inferiori, nelle condizioni 
odierne teatrali, e colle esigenze odierne, si contiene con fatica nel milione, e deve neces- 
sariamente aumentare per quella legge che sovrasta ad ogni spesa. Il quale milione poi è 
molto al disotto di quanto si spende negli altri teatri che gareggiano d'importanza 
colla Scala. 

Quanto si può ricavare dal pubblico? — Il concorso del pubblico è una delle cose 
più incerte. Dipende dalla bontà degli spettacoli, dalla fortuna, dalla forza economica 
della città, e da mille altri accidenti imprevedibili ed imponderabili, che fanno dell’ eser- 
cizio di un teatro l’intrapresa più aleatoria che ci sia. Ma pure l’ esperienza dimostra che 
in circostanze normali, ed anche non sfortunate, oggi sul pubblico si può fare assegna- 
mento per un introito di 600 mila lire. Alla quale cifra il pubblico è arrivato con una 
lenta ma continua progressione. Ciò prova da una parte che l’ interesse del pubblico per 
il teatro aumenta in pari grado della ricchezza della città, e dall’altra che l’esercizio sfrutta 
questo interesse con progressiva intensità, la quale è dimostrata anche dal fatto che mentre 
la spesa è andata continuamente crescendo, il costo medio degli spettacoli è andato dimi- 
nuendo da 17 mila a 14 mila lire. 

Io ho una gran fede nel progresso economico della città, e quindi non dubito che 
anche questo introito aumenterà in avvenire per concorso di maggior pubblico che per- 
metterà di elevare i prezzi: ma questo aumento sarà sempre inferiore all’ aumento della 
spesa, perchè l’ intrapresa è di sua natura e non può essere che passiva. 
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Dunque se si vuole il teatro, resta da colmare una differenza annuale di 400 mila lire, 
e per quanti studî, per quante indagini si facciano, tutto si riduce oggi a questo sempli- 
cissimo punto di partenza. 

Chi le può, le deve dare ? Ecco il. secondo quesito. 

Incominciamo dai palchettisti, che si dipingono come esosi parassiti, che vogliono 
godere a spese altrui. Si dice che hanno tutto l’interesse a tener aperto il teatro perchè 
diversamente la loro proprietà non darebbe alcun ricavo, ed è vero, ma è vero in pari 
tempo che il loro interesse è soltanto materiale, e non si può pretendere da loro che fac- 
ciano dei sacrifici per il decoro e l’utile generale della città. Tanto più che questi pal- 
chettisti per la maggior parte non sono più i ricchi signori di un tempo, ma modestissima 
gente, ed anche Istituti ed Opere pie, che hanno acquistato od ereditato questo piccolo 
stabile dal quale hanno ragione e bisogno di cavare il frutto normale che può dare. 

Ora è cieco chi non vede che l’interesse condurrebbe i palchettisti per una strada ben 
diversa, a realizzare cioè il valore di un’area della quale sono esclusivi proprietarî, ed a 
fare oggi un eccellente affare. Ma invece questi palchettisti non sono degeneri da quelli 
che hanno costrutto a loro spese il teatro facendo alla città un dono che tutto il mondo 
le invidia; non dimenticano di essere buoni cittadini e come hanno resistito finora, resi- 
steranno ancora a queste tentazioni. 

A misura che il Comune comproprietario e gestore del teatro per contratto, si eso- 
nerava dalle spese dell’esercizio, i palchettisti aumentarono il loro contributo, che da lire 
40 mila criginariamente pattuite, salì a 150 mila versate nel quinquennio attuale, e sono 
disposti ad aumentarlo ancora. Ma ogni cosa ha un limite, e quando i palchettisti saranno 
arrivati a dare le 200 mila lire, io credo che avranno dato tutto quello che nelle condizioni 
odierne si può loro ragionevolmente domandare. Perchè anche il prezzo di affitto dei palchi 
ha un limite, e deve stare in relazione cogli altri prezzi che si pagano in teatro i quali 
non si possono elevare ad arbitrio, ma subiscono la legge inesorabile della domanda e 
dell'offerta. Ora non è vero che i palchi oggi siano, come si dice, completamente infrut- 
tiferi per l'esercizio. Nei palchi, presi in media, possono stare quattro spettatori comoda- 
mente seduti e godere lo spettacolo nelle migliori condizioni, e quattro altri che non lo 
vedono assolutamente o per vederlo devono stare in piedi. Questi ultimi pagano già tutto 
quello che può valere il loro posto infelice, e i primi quattro pagano pure l'ingresso. Ma 
se i palchettisti contribuiscono con 200 mila lire che equivalgono a L. 1400 in media per 
palco, vi aggiungono il prezzo di quattro poltrone in abbonamento per ogni palco calco- 
lato questo a 500 lire e a 150 il semplice ingresso. Qualunque impresario di un teatro 
vasto come la Scala, si terrebbe ben fortunato di aprire l'esercizio avendo collocato tutti 
i palchi a queste condizioni: e l’avv. prof. Porro che vede in questi palchi una miniera, 
deve facilmente persuadersi che se fossero tutti liberi, e a disposizione dell'esercizio, da- 
rebbero difficilmente le 200 mila lire che si spera di ottenere dai palchettisti oggi senza ri- 
schio e senza spese. Dico si spera, perchè la cosa non sarà tanto facile. Il prezzo d'affitto 
dei palchi dovrà salire in media a 2200 lire, e la proprietà di questo piccolo stabile verrà 
a trovarsi nella condizione durissima di dover anticipare 1400 lire per averne 800, ossia 
il rimborso delle imposte e l'interesse del 4 °/, sul capitale limitato a 15 mila lire col pe- 
ricolo di non affittare e quindi di perdere tutto. 

Per poco che questa anticipazione aumenti, e dovrà certo in seguito aumentare, i 
palchettisti, presi in corpo, si esporranno al pericolo di non poter adempiere agli impegni 
che assumeranno, se non pensano seriamente a regolare e disciplinare nell'interesse co- 
mune la materia dell’affitto dei palchi, che ora procede disordinata in balìa della volontà 
individuale. 

Intendo parlare di quei palchettisti che affittano il palco, e sono il maggior numero. 
Quelli che non lo affittano sono persuasi che il palco è una proprietà di gran lusso: che 
il lusso costa sempre di più, e non se ne dolgono: ma sono pochi e diventeranno anche 
meno. 

Come il corpo dei palchettisti ha potuto assumere la grave responsabilità della gestione 
del teatro, perchè nel suo seno si è formato un gruppo che lo ha scaricato di questa 
responsabilità oltre un certo limite; così è necessario che sorga colle opportune cautele, e 
col capitale necessario, un terzo ente al quale i palchettisti si accordino di far capo per 
l'affitto dei palchi. Questo ente, una specie di sindacato, come si dice oggigiorno, sarà 
in grado di regolare i prezzi e di corrispondere al palchettista un modesto interesse del 
suo capitale, assumendo tutti gli oneri verso l'esercizio e facendo la speculazione del- 
l'affitto nell’ interesse comune. 
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Ho sentito domandarmi perchè questo sindacato non lo assumerebbe lo stesso gruppo 
esercente il teatro. 

Rispondo che armonia e concerto fra le due intraprese è possibile ed anche necessario ; 
ma confusione, almeno per conto mio, no certo. Le due intraprese rappresentano due 
grandi rischi, e secondo me il principio fondamentale che si deve anzitutto e sopratutto 
seguire per dare un assetto durevole a questa pericolosa materia, è quello di limitare 
possibilmente i rischi, distribuendoli sopra il maggior numero possibile di spalle. 

Ho anche sentito dire che i palchettisti dovrebbero rinunciare all’ interesse sul capitale 
equiparandosi all’ altro comproprietario, il Comune, che non ne percepisce. Rispondo che 
il palchettista si induce a fare questi sacrifizî appunto per impedire che il teatro si chiuda 
e la sua proprietà diventi infruttuosa, ma se lo deve essere, tanto vale risparmiare i sacrifizî 
ed evitare il pericolo di perdere la posta, molto maggiore, che egli mette nel giuoco. Il 
Comune non percepisce interesse perchè non ha anche sborsato capitale e la sua parte 
gli reca nondimeno quel frutto che egli cava dagli altri edifizi adibiti a scopo di servizî 
pubblici e di pubblica utilità. 

Esigere dai palchettisti una rinuncia all’ interesse sul capitale rappresentato dallo sta- 
bile, sarebbe una vera confisca della loro proprietà, e il Codice penale non annovera fra 
i delitti quello di possedere un palco alla Scala. 

Dunque concludendo, i palchettisti oggi, secondo me, possono dare 200 mila lire 
all’esercizio, e quando le diano, si equiparano a tutti gli altri spettatori, e se hanno un 
posto privilegiato in teatro, lo pagano tutto quello che vale. 

Vediamo ora che cosa può, secondo me, e deve fare l’altro comproprietario, il Comune. 

Il Comune è stato fino al 1902 gestore del teatro per effetto del contratto originario 
intervenuto coi palchettisti, ciò che gli ha addossato la responsabilità dell’esercizio verso 
l’altro comproprietario e il pubblico, e lo ha esposto a supplire del proprio alle deficienze 
dei proventi del teatro, ossia a dargli la dofe. Avviene spesso che nelle grandi questioni 
il giudizio venga fuorviato dal significato improprio ed erroneo che assume una parola, 
e questo appunto è un caso nel quale si è venuto attribuendo la qualifica di dote ad ogni 
sussidio del Comune al teatro, mentre tale è soltanto quella somma di denaro illimitata, a pa- 
gare la quale si espone chi assume la responsabilità dell’esercizio. Il Comune per conto suo 
durante la gestione provvedeva a limitare questa somma adottando il metodo degli appalti, 
ma se l'appaltatore falliva o mancava in qualunque modo ai suoi impegni, era sempre il 
Comune che rispondeva verso i palchettisti e verso il pubblico. 

Frugando nei bilanci comunali delle epoche passate si può vedere quanto onerosa sia 
stata per esso questa responsabilità. Tanto onerosa che, rinnovati i tempi, si trovò incom- 
patibile colle norme stabilite dalla legge per disporre dell’erario comunale, e si deferì ai 
tribunali il giudizio sulla portata del patto originario. I tribunali decisero (salvo un det- 
taglio di cui parleremo dopo), che pur rimanendo fermo nel Comune l’obbligo di gestire 
il teatro, esso non è tenuto a mettere del proprio in questa gestione, e la sua responsa- 
bilità si contermina nell’ammontare dei proventi del teatro. 

Ecco la sintesi delle lunghe controversie che si sono agitate tra Comune e palchet- 
tisti, dalle quali resta assodato che i palchettisti possono sempre esigere dal Comune che 
apra il teatro e lo eserciti, ma non possono esigere che vi spenda più di quanto ne ricava, 
e quindi dovrebbero accontentarsi oggi di un esercizio a scartamento assai ridotto, che 
forse lo trasformerebbe in un caffè-chantant, e in ogni modo ne ucciderebbe il prestigio 
e l’ importanza. 

Vedendo la gravità di queste conseguenze, la Giunta Mussi ha indetto un referendum 
per domandare al corpo elettorale se malgrado questo responso dell’autorità giudiziaria 
credesse di derogarvi. La risposta fu negativa, il responso resta, quindi non più dote, ossia, 
responsabilità limitata nel Comune. 

In tale condizione di cose, il Consiglio comunale, con prudente e logico provvedi- 
mento, che salvava ad un tempo Comune e teatro, cedette la gestione all’altro compro- 
prietario che accettò di assumerla per 5 anni in via di esperimento. Per effetto di tale 
provvedimento, che è il punto essenziale della convenzione 23 aprile 1902, le parti si sono 
scambiate. La responsabilità illimitata per l’esercizio passò nei palchettisti, e il Comune 
prese il loro posto di tranquillo e comodo comproprietario che assiste alla gestione e vi 
contribuisce in quella limitata e determinata misura che può corrispondere ad obblighi 
speciali o vantaggi che egli vi ravvisa. 

Restando dunque sul terreno della convenzione 23 aprile 1902, se l’esito dell’esperi- 
mento lo consiglia, si è certi di rispettare scrupolosamente il responso dei tribunali e del 
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referendum; la dote è data dai palchettisti, e per il Comune non può essere più questione 
di dote, ma soltanto di corrispettivi. 

Ognuno vede che questi corrispettivi per loro natura non possono essere invariabili. 
Valutati nel 1902 in L. 60 mila, richiedono oggi una revisione in base alle circostanze 
mutate e ai risultati stessi dell'esperimento. 

Le partite che il Comune deve regolare, secondo me, sono quattro : 

1. Proventi del teatro da rilasciare : 

a) fra questi nel famoso rogito Negri sono espressamente indicati i ricavi dalle bot- 
teghe e dai locali che formano il così detto Casino Ricordi. Una intiera casa a tre piani 
con vasti locali nella situazione più ricercata della città, ai prezzi che corrono, rappresenta 
un ricavo annuo non minore di 25 mila lire, anche tenendo conto dell’ammortamento 
della spesa occorrente per ridurla a sede di una Banca o di un Club o di un albergo. 
Il Comune lo gode; 

b) le tasse che pagano i visitatori del teatro quando è chiuso ammontano ogni anno 
a circa seimila lire e sono percepite dal Comune. Non pare dubbio che questo debba 
intendersi un provento del teatro; 

c) la tassa sugli spettacoli, di cui è stato investito il Comune dopo la convenzione 
del 1902, ha tolto all’esercizio nel periodo d’esperimento, prima 15 mila, poi 17 mila lire 
all'anno che furono versate nella cassa del Comune. E’ questa una insurgenza nuova, 
nella quale il Comune figura sotto una duplice veste. 

In linea fiscale, nessun dubbio che al Comune spetti il diritto di esigere dal teatro 
Scala questa tassa nei modi e coi criteri che la legge gli accorda di applicare per tutti i 
teatri. 

Ma in linea contrattuale tra Comune e palchettisti, e diciamolo pure anche di equità, 
se il Comune cede una gestione onerosa, e la cede perchè è tale, ed è obbligato a lasciare 
al teatro tutti i sui proventi, a me sembra chiaro che non possa falcidiare per nessuna 
ragione questi proventi, che esigendo una tassa con una mano debba ritornarla coll’altra 
al suo contraente, e che questa nei conti del Comune non possa figurare altrimenti che 
come una così detta partita di giro. 

E a questo proposito nella eventualità che si addivenga ad un’altra convenzione col 
Comune, non posso trattenermi dal far presente, a chi rappresenterà i palchettisti, la ne- 
cessità che sia convenuto il consolidamento di questa tassa in una cifra annuale costante 
per tutto il periodo del nuovo esercizio. Si sostiene in Comune che per legge la tassa non 
si può liquidare che annualmente, sta bene, ma nulla vieta al Comune di obbligarsi a 
liquidare annualmente la tassa in una conveniente misura, o quanto meno di obbligarsi 
a rifonderla nella misura in cui viene annualmente liquidata. Esperientia docet. 

Riassumendo dunque questa partita, sono almeno 50 mila lire che il Comune deve, 
soltanto perchè trattiene altrettanti proventi del teatro che dovrebbe abbandonare. — 
Trattenendoli, il Comune viola quel responso che si propone di rispettare, — versandone 
il corrispettivo non versa niente del proprio, e può dispensarsene abbandonando i pro- 
venti che gode. 

2. Obblighi contrattuali : 

a) Le controversie fra Comune e palchettisti non si può dire che siano completa- 
mente esaurite. Sostenevano questi che la proprietà del teatro rappresentasse una Comu- 
nione dalla quale per legge discende il concorso dei partecipanti nei vantaggi e nei pesi. 
Decisero i tribunali che requisito essenziale della Comunione è la proprietà idivisa, che 
per il teatro alla Scala essendo separate le parti di proprietà e distintamente attribuite a 
ciascun partecipante non potevano applicarsi le regole della Comunione. — Che però es- 
sendo la quinta fila e il loggione di proprietà indivisa fra i contendenti, la Comunione 
poteva esistere per questo dettaglio. 

Nella convenzione del 1902 i palchettisti rinunziarono al ricorso in Cassazione contro 
tale decisione, e così passò in giudicato insieme alla massima favorevole al Comune, anche 
la riserva delle ragioni dei palchettisti per la quinta fila e pel loggione. 

Il criterio per concretare le proporzioni di questo dettaglio, non può essere dato che 
dall’introito. — Fortunatamente la contabilità del teatro è ordinata in modo da sommi. 
nistrare i dati precisi che occorrono, e da provare che nella somma di 600.000 lire che 
si introita dal pubblico, il ricavo dalla quinta fila e dal loggione entra in cifra tonda per 
115.000 lire; per cui si può dedurre che il dettaglio rappresenta un quinto della questione 
generale. Ciò posto, il conto è presto fatto. Se la spesa è di un milione saranno da ap- 
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plicarsi alla quinta fila e al loggione 200.000 lire, dalle quali detratto l’introito di 115.000 
lire, resta una deficienza di 85.000 lire da ripartirsi in parti eguali tra i due comunisti. 

Pertanto non può essere dubbio che oggi i palchettisti, nonostante la cosa giudicata, 
anzi fondandosi sopra di essa, possono domandare al Comune un concorso di 40.000 lire 
nelle spese di esercizio del teatro, conseguente dalla sua qualità di comproprietario indi- 
visa della quinta fila e del loggione; e non potrebbero affidare il patrocinio di questa 
domanda, meglio che all’esimio giureconsulto prof. Porro che sostenne con tanta dottrina 
la loro causa nei precedenti giudizî. 

b) Una sentenza del Tribunale di Milano del 1885, passata in giudicato, decidendo 
una questione surta a proposito del teatro della Canobbiana, ritenne che il teatro non è tale 
se non è mantenuto in istato di agibilità, che quindi il Comune, proprietario del palco- 
scenico, della platea, ecc., deve fornire e mantenere gli impianti di illuminazione e di riscal- 
damento e tutte quelle opere che vengono imposte dal progresso dei tempi e dell’arte o da 
ragioni di sicurezza pubblica, e sono necessarie perchè il teatro mantenga la sua destinazione. 

Questa decisione ha una grande importanza, la quale non è sfuggita al Comune nel 
1902, ma l’esperimento ha dimostrato che il Comune non può liberarsi dalla conseguente 
responsabilità senza corrispettivi ben diversi da quelli allora valutati. Anzi questa libera- 
zione per una parte non è nemmeno possibile perchè non è possibile prevedere quali 
opere e quali cautele siano per essere in avvenire richieste dalle speciali Commissioni che 
vegliano sulla sicurezza dei teatri, e quali conseguenze possono portare all’esercizio. Ma 
fermandoci a quello che si può vedere e valutare, troviamo che il Comune ha consegnato 
un teatro senza impianto per illuminazione, perchè quello che esiste è proprietà della 
Società Edison, la quale ne percepisce dell’esercizio il nolo, cumulandolo col prezzo della 
luce. E questo impianto ormai vecchio e impari al progresso dei tempi e dell’arte, dovrà 
essere completamente rifatto. 

Ora, per un nuovo esercizio, delle due l’una, o il Comune provvede a questo nuovo 
impianto mantenendolo come gliene dà l’obbligo il giudice, o rifonde all’esercizio quel 
tanto che dovrà pagare pel nolo ed ammortamento, oltre il consumo della luce. 

A quanto possa ascendere in avvenire questo sopraccarico non si può precisare, trat- 
tandosi di un impianto nuovo; — per quello esistente si può ritenere che fu di 4 cente- 
simi per ettowat sopra un consumo di 500.000 ettowat e quindi di oltre 20.000 lire all’anno. 


3. Oneri speciali da imporre: 


a) Nella convenzione del 1902, il Comune ha imposto le così dette serate popolari, 
ossia un numero di rappresentazioni a metà prezzo dell’ordinario. 

Francamente io credo che l’esperimento non sia stato favorevole a queste serate popo- 
lari, le quali mentre in alcuni casi possono diventare un serio intralcio dell’esercizio, non 
raggiungono poi lo scopo per cui sono volute. In esse è sempre presso a poco lo stesso pub- 
blico che viene in teatro pagando meno, e l'impresa ha già tutto l’ interesse di sfruttare 
gli spettacoli e di regolare i prezzi in modo da rendere il teatro accessibile al maggior 
numero di quelli che possono pagare. Ma il criterio, il modo, la misura per farlo devono 
essere lasciati all'impresa; e i vincoli non possono servire che ad alimentare il cosidetto 
bagarinaggio, il quale, tra parentesi, non ho mai trovato che sia una speculazione illecita. 
Incettare una merce che viene posta in vendita ad un prezzo inferiore del suo valore, per 
rivenderla coi relativi rischi, è fare il più elementare e lecito commercio. 

Ma se si vuole davvero condurre in teatro nuovi strati sociali e diffondere nelle masse 
la cultura artistica che ne emana, bisogna aprirlo a quelli che non sono in grado di pagare. 
Io non arrivo fino alle sere gratuite perchè sarebbero troppo difficili da regolare, e potreb- 
bero dar luogo a disordini, ma se per esempio, in un giorno di ogni settimana, suppo- 
niamo in domenica, ci fossero in teatro cento posti gratuiti riservati a questo scopo, è 
certo che in una stagione ne avrebbero fruito oltre duemila persone di quelle che altri- 
menti non ci sarebbero venute, e che conoscono la Scala soltanto per sentirne parlare da 
chi vi lavora. 

E la distribuzione di questi posti potrebbe avvenire senza guai e colle opportune cau- 
tele, facendo capo alle diverse organizzazioni e sodalizi popolari che il Comune dovrebbe 
designare. 

Ecco un onere che secondo me il Comune dovrebbe imporre, provvedendo ad un 
proprio dovere, ed addossando all’esercizio un carico che per 100 posti non può essere 
valutato meno di 10 mila lire. 


6) Dei quattro grandi elementi dello spettacolo che sono l'orchestra, il coro, la 
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‘scenografia ‘e il ballo, l’ultimo soltanto è organizzato con una scuola, la quale mantiene 
una tradizione, e concorre a formare il prestigio del teatro. Eppure gli altri tre elementi 
sono più importanti e la loro composizione con ordinamenti stabili gioverebbe non poco 
a completare il valore artistico del grande istituto. 

Questa opportunità è tanto sentita che si fanno svariate proposte di istituire un’or- 
«chestra municipale, ed una scuola corale, trovando che la spesa del Comune per questi 
scopi sarebbe giustificata. Le quali proposte praticamente secondo me non sono attuabili, 
per molte considerazioni, ma sopratutto perchè porterebbero vincoli ed ingerenze incom- 
patibili colla libertà necessaria all’esercizio. Ma pure rispettando questa, il coro, l'orchestra 
«e la scenografia potrebbero venire composti intorno a nuclei permanenti e maestri che ne 
mantengono la tradizione artistica, assurgendo alla importanza di vere scuole. Di queste 
il Comune dovrebbe fare obbligo all'esercizio, addossandogli un aumento evidente di 
spesa, che non si può precisare, ma che non potrà essere inferiore alle 20 mila lire; in 
‘confronto delle quali il Comune troverebbe tre nuovi organismi che non hanno forse 
riscontro altrove. 


4. Utile generale della città. 


E’ l’ultima partita, e la più grossa, quella sulla quale le idee sono meno chiare. 

Ho esposto brevemente la situazione giuridica tra Comune e palchettisti, e come oggi 
mon si possa pretendere dal Comune che un esercizio a scartamento ridotto. Passando 
ila gestione ai palchettisti le cose in diritto non sono cambiate, e a sua volta il Comune e 
per la stessa ragione non potrebbe pretendere dai palchettisti che un esercizio a scarta- 
mento ridotto e proporzionato ai proventi del teatro. Quello che è stato giudicato in favore 
«del Comune gestore, lo sarebbe domani evidentemente in favore dei palchettisti, suonando 
l'agonia della Scala a danno di tutti e due. Ora i palchettisti hanno provato al Comune 
come intendono esercitare il teatro, e mantenerlo ad un grado di importanza che reca 
alla città oltre ai vantaggi morali e artistici, anche i non piccoli vantaggi materiali che 
dipendono da un primato musicale internazionale. 

E’ giusto, è equo che il Comune rimanga passivo davanti a questo proposito dei 
‘palchettisti, esso che ne ritrae il principale vantaggio ? E se non lo promuove e lo sostiene 
il Comune l’ utile generale della città, chi altri ha il dovere di farlo? Se con una somma 
determinata e piccola in relazione ai risultati, e al suo bilancio, e senza altre responsabi- 
lità, può impegnare senza limiti l’altro contraente a procurare alla città questo utile, non 
fa il Comune uno de’ suoi migliori affari? Non ha un largo corrispettivo. di quello che 
spende? Dia il Comune soltanto una piccola parte di quello che materialmente incassa in 
conseguenza di questo esercizio del teatro, e sarà sempre una somma grossa e superiore 
a quella che oggi occorre. Io non mi fermo qui a cercarla questa somma perchè da tutto 
«quello che ho detto voglio cavare una conseguenza sola e cioè: che se per un nuovo 
«esercizio il Comune liquiderà quello che deve al teatro e ne riceve, in L. 150.000 all'anno, 
farà una liquidazione a tutto vantaggio suo. 

Posso ingannarmi perchè in fatto di politica ho sempre capito poco, ma credo che 
una simile proposta portata davanti all'attuale Consiglio comunale non dovrebbe trovare 
seria opposizione da nessuna parte. 

Talvolta sui corpi deliberanti hanno influenza gli assenti, e può darsi che Palazzo 
Marino in questo caso si preoccupi di quanto ne può pensare un partito che le ultime 
«elezioni non hanno ricondotto in Consiglio. Questo partito però era rappresentato nel 
1902 e per voce di uno dei suoi capi più autorevoli ha manifestato il suo pensiero. Esso 
non disconosceva gli obblighi contrattuali del Comune, che sarebbero sopravissuti anche 
alla scadenza del quinquennio, e propugnava l'abbandono da parte del Comune della 
comproprietà del teatro siccome onerosa. Questa soluzione si capiva perchè è logica; si 
capisce che venga adottata o respinta; ma non si capisce che possa influire per dare più 
o meno di quanto è dovuto. 

Fra chi vuole un teatro grande, e chi non lo vuole affatto, direbbe il Comune, fac- 
ciamo un teatrino, volendo conciliare, ma infatto scontentando gli uni e gli altri. Perchè 
qualunque cosa si possa dire per opportunità elettorale, rimane sempre che il teatro della 
Scala rappresenta uno degli interessi più vivi e popolari di Milano: nelle lotte servirà di 
arma l’averlo chiuso come l’averlo aperto, ma il fatto è che anche tra il rombo della rivo- 
luzione francese le esplosioni di giubilo del popolo milanese si manifestarono costante- 
mente con luminarie nelle strade e con spettacoli gratis al teatro della Scala; e che in 
nome di Libertà ed Eguaglianza si avvisavano i proprietari dei palchi, che se non saranno 
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occupate le piazze per le ore otto precise resteranno queste a comodo del pubblico. Mutano: 
coi tempi le forme, ma l’idea rimane, e se il governo della cosa cittadina venisse in mano 
della parte più radicale del popolo, io sono ben lontano dal credere che la Scala perirebbe. 
; Così, come vede, egregio signor Direttore, io calcolo che i due proprietari del teatro 
debbano dare 350.000 lire. Per altre 10.000 faccio assegnamento sulla Cassa di Risparmio. 
Questa provvida istituzione, sempre larga di appoggio a tutto ciò che promuove la coltura 
e lo sviluppo economico della città, dovrebbe secondo me dare un piccolo aiuto anche 
alla Scala, per gli scopi artistici a cui intende, per il movimento commerciale di cui è 
centro, e per l’importanza del lavoro che crea. Essa lo fa già ora nella stessa misura, e 
io non credo che i suoi illuminati amministratori vogliano essere meno benevoli verso la 
Scala in avvenire, tanto più se alla scuola di ballo verranno ad aggiungersi anche altre. 

Le 40.000 lire che mancano a completare il fabbisogno di 400.000 io le accollo a quei 
cittadini che assumeranno l’esercizio del teatro, i quali ne perderanno più o meno secondo 
che avranno fortuna e abilità, o disgrazie ed errori. 

Ormai mi pare ammesso da tutti che di questo esercizio non si possa fare una spe- 
culazione, e la forma più opportuna per assumerlo non può essere che l’attuale di un 
gruppo di cittadini che per la loro stessa qualità e condizione escludano lo scopo di lucro, 
— abbastanza numerosi per affrontare le eventualità sinistre, — non troppo numerosi per 
avere l’agilità necessaria, — stretti da reciproca fiducia tra loro ed in un solo capo visibile. 

Fino dal 1898, quando si parlava di quella infelice trovata che fu la Società anonima, 
dissi e stampai che la forma doveva essere l’attuale, e credo che l’esperienza mi abbia 
dato ragione, anzi vedo che anche in questo l’esempio della Scala si va propagando. 

Certamente il compito del gruppo è arduo, e seminato di responsabilità gravi di ogni 
genere, e di difficoltà che aumentano ogni giorno. 

Ma pure l’esperienza dimostra che questo gruppo, se saprà scegliere i suoi uomini, 
se saprà resistere, occorrendo, alle loro tendenze conciliando sempre il criterio artistico 
col criterio amministrativo, se avrà sempre la prudenza tanto più necessaria nelle impru- 
denze, se manterrà l’autorità, l'ordine e la disciplina in mezzo ad un organismo tanto 
agitato e nervoso, se non sarà suggestionato dal coraggio della paura, se si ricorderà di 
poter sempre contare sulla fiducia del pubblico, a differenza di uno speculatore che la 
deve conquistare, se farà tutto questo, che non è poco; quando anche sia assistito da 
mediocre fortuna, potrà dominare le cose e regolarle in modo da contenere la perdita 
definitiva in proporzioni non lontane dalle previste. Della quale perdita troverà, a sua volta, 
adeguato compenso nella coscienza di rendere un importante servizio alla città — nello 
spettacolo di una vera popolazione che gli lavora dintorno — e nella stessa soddisfazione 
di accudire ad un compito difficile. 

Ma, intendiamoci bene, il compito si deve affrontare in questi termini, nei quali io 
credo che a Milano si troveranno sempre cittadini disposti ad assumerlo, per modo che 
la forma della soluzione può diventare definitiva, ed acquistare un carattere nuovo e spe- 
ciale al grande istituto milanese. 

Se i termini dell’alea fossero già a priori diversi, anche la soluzione cambierebbe 
natura, e quello del gruppo cesserebbe di essere un servigio per diventare una follia effi- 
mera, un capriccio di quelli che troviamo nella storia del teatro, forieri di periodi della 
sua maggiore decadenza. 

E a questo proposito mi preme di chiarire un equivoco che si fa strada. Si dice cioè 
che il gruppo attuale ha domandato di continuare nell’esercizio del teatro. Nulla di più 
inesatto. Il gruppo crede che l’esercizio si possa affrontare nelle condizioni che io ho 
indicate, e interrogato risponde che se altri non lo assume è disposto a farlo. Il gruppo 
non domanda, ma date queste condizioni, si fa un dovere di mettersi a disposizione del 
Comune e dei palchettisti, quasi a complemento della prova che sta compiendo, e in tutti 
i casi per prendere un posto chiaro di fronte all’opinione dei cittadini, in ogni eventualità. 

Si raggiungeranno questi estremi? Speriamolo. Ricorrere per una terza volta alla 
sottoscrizione privata, sarebbe, secondo me, deplorevole. Qualunque sia il risultato che 
una sottoscrizione possa ancora dare oggi, a me sembra anzitutto che il ricorrere alla 
questua anche dopo l'esperimento per far vivere un istituto di tanta importanza e di tanto 
lustro cittadino, sia una cosa poco decorosa per tutti i milanesi di ogni partito e di ogni 
opinione. 

E con questo chiudo la mia forse troppo lunga chiaccherata. Se avrà servito a chiarire 
qualche dubbio, ad incuorare qualche incerto, avrò trovato anch'io un lauto corrispettivo 
alla mia fatica. Suo devot.mo P. VOLPI. 
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1906 - Aprile. 


Nella occasione di una Esposizione Internazionale, felicemente sorta mercè i privati ed 
i pubblici contributi e per opera di un benemerito Comitato, il Corpo dei palchettisti, 
già nella sua assemblea del 16 giugno 1905, desideroso di concorrere — per quanto lo 
riguarda — alla buona riuscita delle feste per l’ Esposizione, autorizzava la sua Delegazione 
a concorrere nelle spese di esercizio del teatro, quando vi si volesse tenere una stagione 
straordinaria di non meno di 15 rappresentazioni, per la somma di L. 25.000, o in pro- 
porzione quando il numero delle rappresentazioni fosse minore. 


TEATRO ALLA SCALA 


In occasione della prossima Esposizione, ed in conformità agli accordi presi col- 
l'on. Comitato Esecutivo e colla Rappresentanza del Comune e del Corpo dei palchet- 
tisti, il corso delle rappresentazioni verrà continuato sino al 15 maggio p. v. — In tale 


periodo oltre agli spettacoli in corso si rappresenterà anche l’opera di GiusEPPE VERDI - 
Falstaff. 


E' aperto sin d’ora un abbonamento per 15 rappresentazioni successive alla chiusura 
dell'abbonamento corrente, alle seguenti condizioni : 

L'abbonamento alle poltrone e poltroncine è personale e limitato ai signori sottoscrit- 
tori « Pro Scala » attualmente abbonati, i quali dovranno farne richiesta prima del giorno 
15 corrente. Il prezzo è di L. /50 per le poltrone e di L. 720 per le poltroncine ; l’abbo- 
namento semplice vale esclusivamente per l’accesso ai palchi, il prezzo è di L. 50 senza 
distinzione. Nei suddetti abbonamenti sarà compresa la Serata di Gala per l’apertura del- 
l’ Esposizione. 


Milano, 7 aprile 1906. LA DIREZIONE, 


— Grande Stagione straordinaria di Primavera. 


TEATRO ALLA SCALA 


Si rappresenteranno le seguenti opere: Loreley, azione drammatica in 3 atti di C. D’OR- 
MEVILLE, musica di ALFREDO CATALANI - La Figlia di Jorio, tragedia pastorale in 3 atti 
di GagrIELE D'ANNUNZIO, musica di ALBERTO FRANCHETTI - La Traviata, opera in 4 atti 
di F. M. Piave, musica di GiusEPPE VERDI - Falstaff, commedia lirica in 3 atti e 5 quadri 
di A. Borro, musica di GrusEPPE VERDI - Manon, opera comica in 4 atti e 5 quadri di 
H. MerLHac e F. GiLLÉé, musica di J. MASSENET. 

Balli: Sport, in 7 quadri di Luici ManzotTI, musica di R. MARENCO - Coppelia, in 2 
atti di C. NUITTER ed A. SAINT Lfon, musica di Leo DELIBES. 

Elenco degli artisti per ordine alfabetico per le opere. — Signore: M. Bastia Pagnoni, 
M. Bruschini, A. D’Albert, E. De Cisneros, T. Ferraris, M. Giussani, M. Manfredi, A. Pan- 
dolfini, G. Piccoletti, R. Storchio. - Signori: V. Bellatti, O. Benedetti, A. Didur, M. Gaudio, 
E. Gilardoni, U. Macnez, L. Ottoboni, A. Pini Corsi, G. Sala, P. Schiavazzi, L. Sobinoff, 
R. Stracciari, C. Thos, E. Venturini, G. Zenatello. 

Maestro concertatore e direttore d'orchestra : LeoPoLDo MuononE - Maestri sostituti: 
P. Sormani, F. Romei - Maestro direttore del coro: A. Venturi - Maestro direttore della 
Banda: P. Nevi - Maestro suggeritore: M. Marchesi - Direttore di scena: N. Carotini. 

N. 100 professori d'orchestra - N. 100 coristi d'ambo i sessi — 20 ragazzi cantori —- 
30 bandisti. 

Per il ballo. — Prima ballerina assoluta: C. Cerri - Altra prima ballerina : A. Lom- 
bardi - Mimi: Signore: R. Benzoni, L. Cerri, A. Grassi, G. Henriù, A. La Vanozza, A. Man- 
tovani — Signori: O. Bellardinelli, V. De Crescenzo, A. Gallina, G. Gottardi, F. Rago, 
E. Rossi, C. Sartorios, V. Zampelli. 

Coreografi : E. Coppini, V. Dell’Agostini, G. Pratesi, C. Sartorios - Maestro direttore 
d’orchestra per il ballo: A. Fumagalli - Maestra direttrice per la scuola di ballo: C. Beretta. 
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N. 80 ballerine (comprese le allieve della Scuola) - 32 ballerini - 80 tramagnini e gin- 
nasti - 60 corifee - 12 ciclisti - 48 bambine (comprese le allieve della Scuola) - 120 
comparse. 

Scenografi inventori ed esecutori delle scene: A. Parravicini, V. Rota, M. Sala, C. Songa 
- Direttore ed inventore del macchinismo : Giovanni Ansaldo. 

La stagione straordinaria di primavera ebbe luogo dal 17 aprile al 15 maggio con 23 
rappresentazioni. 

Il concorso di spesa, oltre quello succitato dei palchettisti, fu di L. 50.000 da parte 
del Comitato dell’ Esposizione e di L. 20.000 dal Comune. 


1906 - Aprile 28. 


Serata di gala per l'apertura della Esposizione. — Intervengono nel palco Reale le 
LL. MM. il Re e la Regina e S. A. R. la principessa Letizia col generale Ponzio Vaglia. 
Le Dame di Palazzo : contessa Paolina Durini — contessa Giusti Greppi — duchessa Vi- 
sconti di Modrone Gropallo — marchesa Remigia Ponti Spitalieri — contessa Maria Taverna. 

In altri palchi i Ministri: Onor. Guicciardini e Mirabello, in uniforme ; gli Onor. Sacchi 
e Pantano — S. E. Onor. Biancheri, presidente della Camera e l’Onor. Canonico, presidente 
del Senato. 

Si rappresenta La Figlia di forio e il quadro del Canadà del ballo Sport. 

I Sovrani lasciano il teatro al terzo atto dell’opera, salutati al suono della Marcia Reale 
e da una strepitosa ovazione. 


— Maggio 1. 
Serata di gala in onore degli Studenti congressisti. Il teatro è illuminato a giorno e si 
rappresenta l’opera Manon di Massenet e la prima parte del ballo Sport. 


— Maggio 13. 


Muore a Genova il tenore Anastasi Salvatore, che era nato a Messina nel 1843. 
Serata di gala in onore dei Commissari Esteri ed Italiani dell’ Esposizione. Si rappre- 
senta l’opera La Figlia di Jorio e la seconda parte del ballo Sport. 


— Maggio 20-22. 


La nuova Società dei Concerti Sinfonici, inaugurata nel 1905, che viene a sostituire 
l'antica Società Orchestrale della Scala, inizia i suoi concerti. 


SOCIETÀ DFI CONCERTI SINFONICI 
I° e 2° Concerto - Domenica 20 e Martedì 22 maggio, alle ore 21 

Programma: 1. Ouverture dell’Assedio di Corinto, Rossini. — 2. Sinfonia in do mag- 
giore (Giove). Allegro vivace. Andante cantabile. Minuetto. Allegro molto. Mozart. — 3. 
Suite op. 71 - tirée du ballet Casse-noisette. Ouverture miniature. Marche caractéristique. 
La Fée Dragée. Trépak (danse russe). Danse chinoise. Danse des Mirlitons. TscHaIrKowsKy. 
— 4. Preludio - Corale - Fuga (trascriz. orchestr. di J. J. Albert). BacH. — 5. a) Marcia 
Funebre del Crepuscolo degli Dei. — b) Cava/cata delle Walkirie. WAGNER. 

Orchestra 130 professori. - Maestro direttore: VittoRIo MARIA VANZO. 


— Maggio 26-28. 


3° e 4° Concerto - Sabato 26 e Lunedì 28 maggio, alle ore 21 


Programma: 1. La Grotta di Fingal. MENDELSSOHN. — 2. Sinfonia VIII, op.92 in fa 
magg. Allegro assai. Allegretto scherzando. Minuetto. Allegro assai. BEETHOVEN. — 3. /nfer- 
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mezzi Goldoniani. Gagliarda. Serenatina. Burlesca. EnRIco Bossi. — 4. Concert-Ouverture. 
In the south (Alassio). ELGAR. — 5. a) Preludio dell’opera Parsifal. — b) Ouverture. Il Va- 
scello Fantasma. WAGNER. 


Orchestra 130 professori. - Maestro direttore: Vitrorio MARIA Vanzo. 


E IU ì TEATRO ALLA SCALA è 
Nella occasione delle feste inaugurali del Valico îstrriiiiioniioni ni 


del Sempione, l'Autorità Municipale fa eseguire un i Giovedì 31 maggio 1906, alle ore 21 : 


grande concerto orchestrale, in onore dei Rappresen- GRANDE CONCERTO ORCHESTRALE DI GALA 


tanti Svizzeri. 


3: IN ONORE DELLE RAPPRESENTANZE PARTECIPANTI * 


ALLE FESTE INAUGURALI DEL'VALICO DEL SEMPIONE % 


La platea è riservata dal Municipio alle rappre- 
sentanze della Nazione Svizzera. I palchi, tranne quelli 
occupati dai proprietari, sono pei Dignitari dei due 
Stati. La sala è mutata in un vaghissimo fiorito giar- 
dino ; lungo le pareti dei palchi di primo, secondo 
e terzo ordine, sono disposti con vero gusto arti- 


OFFERTO DAL COMUNE DI MILANO 
9 


PROGRAMMA 


MenpeLSSOHN - Ouverture - La Grotta di Fingal. 


0000000008 


Bacn - Preludio, Corale, Fuga (Trascrizione or- ! 
chestrale di J. J. ALBERT). 


00000000000 


WacnEr - Cavalcata delle Walkirie. 


‘000 0000 00000000 000008 


stico, dei magnifici bouguets di rose rosse e bianche, Tscnarkowski - Suite op. 71 - tirée du ballet È 
. . . » . . . Casse-noisette - Ouverture miniature - Marche ® 
campeggianti fra folti Ver deggianti arbusti. caractéristique - La Fée Dragée - Trépak ® 


Nel palco Reale prendono, posto S.A. R. il conte i (anse Rete) pale ickinclee DA iderto 
di Torino, il Presidente della Repubblica Svizzera © ; 
Forrer, il Sindaco marchese Ponti, il senatore Man-  : v : 
gili, presidente dell’ Esposizione. Nel palchetto Reale 1 Oncnestra peLLA Società DEI Concerti Singoniei è 


Rossini - Sinfonia - Guglielmo Tell. 


: see Aa : 130 Professori :: Direttore: V. M. Vanz : 
assiste S. A. R. la principessa Letizia. io Boi 7 AE O MIIAAOI È ; 
Sono presenti: i rappresentanti della Camera e ig È Butta disposizione dei Si- ? ai 

; ; » P : : gnori invitati nelle Sale del ® : 

del Senato, il Vice Presidente della Confederazione. 1--+--+--! RE ATA CA COCA 


Ridotto in Terza Fila 


0000000000 *° 11 eessero00co 


Svizzera signor Feller, i consiglieri federali, i ministri 
della Svizzera a Roma ed a Pietroburgo, Sua Eccell. Tittoni ministro degli affari esteri. 


— Maggio. 


In questo mese muore a Verona il distintissimo baritono Gottardo Aldighieri, nato 
a Lazise (Lago di Garda) il 6 gennaio 1834. 


— Giugno 2-4. i 
SOCIETA DEI CONCERTI SINFONICI 


I° e 2° Concerto - Sabato 2 e Lunedì 4 giugno, alle ore 21 


Programma: 1. Ouverture « Jubel », WEBER. — 2. Sinfonia in re, n. 4. Introduzione 
e allegro. Romanza. Scherzo. Finale. ScHumANN. — 3. Concerto in re minore di BACH, 
per tre pianoforti. Esecutori, Maestri: V. M. Vanzo, Mario Ferrari, Adele Dall’Armi, che 
gentilmente si prestano. Pianoforti Bechstein della Ditta Ricordi e Finzi. — 4. // ritorno 
di Limmenkàinen. (Leggenda finlandese). SiseLIUS. — 5. Tema variato. PeROSI. — 6. Preludio 
« I Maestri Cantori ». WAGNER. 


Orchestra 130 professori. - Maestro direttore: VittoRIO MARIA Vanzo. 


— Giugno 5. 


Mr. Walter Vaughan Morgan, Lord Mayor della City di Londra, viene espressa- 
mente a Milano per visitare la nostra Esposizione Internazionale ed ha luogo un grande 
concerto. 
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ii TITITITITI TETI TE TITETICIITI NE PERITO OOO 


: Teatro alla Scala eci : Programma 

: î 3 1, Ouverture ‘ Fubel,, = Weber. ; 
5 * 2. Sn tbe South (Massio) = VEIgar. n 

: Grande Concerto sd REst3; sino per l'opera ‘ X’Fssedio di Corinto ,, è 

: te, = Rossini. s 

:Orchestrale di Galai ia xaso - paner 

: + 1 5. Preludio 3 Maestri Cantori,, = Wagner. 


offerto dal Comune di dilano 
in onore di Lord Mayor di Londra 


[e] D D 


Orchestra della Società dei Concerti Sinfonici + * 
: : 130 Professori 
Martedì, 5 Giugno 1906 = Ore 21,30. 3 9 Direttore: Vittorio Maria Vanzo. 


. 
ie III TTTITITATITATTTATTTArI TETI CRITICO TITO 


Lord Mayor è accompagnato da Lady Mayoresse, dai due sceriffi Mr. Srmallman e 
Mr. Bowater col Cappellano rev. Hormby e loro signore, che prendono posto nel palco 
della Giunta Municipale. Sono caratteristiche le sontuose loro divise. Lord Mayor è in 
pourpoint e calzoni corti di velluto nero, lo spadino dall’ impugnatura d’argento al fianco ; 
i due sceriffi vestono una tunica di velluto nero e anch'essi i calzoni corti; tutti e tre 
hanno molte decorazioni al collo e sul petto. i 

Il teatro, illuminato a giorno, è decorato con fiori a profusione. 

Gli ospiti illustri, festeggiatissimi, sono accolti al suono della Ru/e Britannia. 


1906 - Giugno 8. 


A Viadana (Mantova) muore il celebre basso Maini Ormondo. Debuttò alla Scala nel 
Poliuto, 1861, vi ritornò nel 1871 cantando nell’ Africana, e vi rimase quasi ininterrotta- 


mente sino al 1878. Fu il primo esecutore della parte di basso nella Messa da Requiem 
di Verdi. 


— Giugno 9-12. 
SOCIETÀ DEI CONCERTI SINFONICI 
3° e 4° Concerto - Sabato 9 e Martedì 12 giugno, alle ore 21 


Programma: 1. Ouverture « Leonora », n.3, BEETHOVEN. — 2. Sinfonia IV, op. 98. 
Allegro non troppo. Andante moderato. Allegro giocoso. Allegro energico e passionato, 
BraHMS. — 3. Suite Algérienne. Prélude (En vue d’Alger). Rapsodie Mauresque. Réverie 
du Soir (a Blidah). Marche militaire francaise, SAINT-SAÉNS. — 4. a) Entrata degli Dei nel 
Walhalla - b) Morte di Isotta, Wagner. — 5. Sinfonia dell’opera Guglielmo Tell, Rossini. 


Orchestra 130 professori. - Maestro direttore: VitroRIo MARIA VAnzo. 


— Giugno 10. 
Grande Concerto - Domenica 10 giugno, alle ore 21.30 


Programma : 1. Ouverture « Leonora >, n. 3, BEETHOVEN. — 2. Sinfonia IV, op. 98. 
Allegro non troppo. Andante moderato. Allegro giocoso. Allegro energico e passionato, 
BraHms. — 3. Suite Algérienne. Prélude (En vue d’Alger). Rapsodie Mauresque. Réèverie 
du Soir (a Blidah). Marche militaire francaise, SAINT-SAÉNS. — 4. Sinfonia dell’opera Gu- 
glielmo Tell, Rossini. 


Orchestra 130 professori. - Maestro direttore: Vittorio MARIA Vanzo. 
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1906 - Giugno 15-16. 
5° e 6° Concerto — Venerdì 15 e Sabato 16 giugno, alle ore 21 


Programma: 1. Ouverture Der Freischiitz, WEBER. — 2. Concerto in mi bemolle per 
pianoforte ed orchestra, op. 73. Allegro. Adagio un poco mosso. Rondò. Allegro. Solista 
Eugenio d’Albert, BeEtHoven. — 3. Preludio, Aria Rigaudon per soli archi (dalla Holberg 
Suite), GrIEG. — 4. Fede, Poema sinfonico, ZANELLA. — 5. Rapsodia, op. 45, n. 1, Dvo- 
RÀK. — 6. Sinfonia Tannhéàuser, WAGNER. 


Orchestra 130 professori. - Maestro direttore: VittoRIO MARIA VANZO. 


— Giugno 17. 
Grande Concerto di Gala în onore di S. M. la Regina Madre - Domenica 17 giugno, ore 21.30 


Programma: Ouverture « Leonora >, n. 3, BEETHOVEN. — 2. Sinfonia in re, n. 4. In- 
troduzione e allegro. Romanza. Scherzo. Finale, SCHUMANN. — 3. /ntfermezzi Goldoniani, 
Gagliarda. Serenatina, ENRIco Bossi. — 4. Concert-Ouverture In the South (Alassio), ELGAR. 
= 5. Morte di Isotta, WAGNER. 


Orchestra 130 professori. - Maestro direttore: VittoRIO MARIA VANZO. 


-— Luglio 1. 


Garcia Manuel, il noto cantante e maestro di canto, fratello della celebre Malibran, 
inventore del /arirgoscopio, muore a Londra. Era nato a Madrid il 17 marzo 1805. 


— Luglio 16. 
CONSIGLIO COMUNALE DI MILANO 


Relazione della Commissione pel teatro alla Scala, nominata nella seduta del 16 marzo 
P. p., composta dall'Assessore Delegato, Presidente, avv. Luigi Della Porta e dai consiglieri 
comunali, signori avv. Cesare Agrati, Emilio Alfieri, ing. Luigi Brugnatelli, Stefano Cavaz- 
zoni, Ugo Finzi, prof. Ulisse Gobbi, Ernesto Teodoro Moneta e professore Eliseo Antonio 
Porro. 


Nella seduta del 15 marzo 1906 il Consiglio comunale deliberava la nomina di una 
Commissione la quale, in uno coll’onor. Giunta dovesse presentare le proposte per l’eser- 
cizio al teatro alla Scala, alla scadenza della Convenzione 1902 col Corpo dei palchettisti. 

Le dichiarazioni da cui fu preceduta tale deliberazione, mettevano come assodato che 
si dovesse rispettare l’esito del referendum avvenuto il 15 dicembre 1901, ed attenersi nel- 
l’interpretazione del referendum stesso alla linea di condotta già fissata colla Convenzione 
del 3 maggio 1902. D'altra parte esse riconoscevano non doversi il Comune disinteressare 
del teatro, considerato sia come mezzo di educazione artistica, sia come elemento intorno 
a cui si aggruppano importanti interessi cittadini. 


Linee di massima. — In coerenza col proprio mandato la Commissione si propose di 

svolgere le proprie indagini e formulare le proprie proposte entro questi confini: 

1° rispetto doveroso alle risultanze del referendum, vale a dire, nessuna dotazione 
per le spese dell’esercizio ; 

2° dovere imprescindibile del Comune, comproprietario di uno dei maggiori teatri 
del mondo, di fare quanto è possibile perchè esso riesca accessibile a tutte le classi della 
cittadinanza, quindi, opere dirette ad avviare il teatro a più moderno assetto (trasforma- 
zione della quinta fila con nuova scala di accesso); 

3° presa in considerazione della « tassa sugli spettacoli » ceduta dallo Stato al Co- 
mune in epoca posteriore al referezdum del 1901, di fronte al fatto di una gestione evi- 
dentemente onerosa e condotta non a scopo di lucro, ma esclusivamente per giovare alla 
città, conservandole la caratteristica di importantissimo centro dell’arte ; 

4° di fronte al fatto nuovo della municipalizzazione dei servizi comunali di luce 
elettrica: dovere il Comune, se gli è possibile, offrire tosto o tardi al teatro di cui è pro- 
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prietario la luce a mezzo delle officine comunali previo rimborso, nulla sborsando quindi 
per la gestione, ma solo agevolandola sempre in vista del fatto che essa compie opera di 
pubblico vantaggio ; 

5° opportunità di predisporre in vista di un esercizio di nove anni gli accordi 
risguardanti gli impianti che spettano al Comune, in modo che possa in capo ad un 
certo numero di anni rimanere di proprietà del Comune un impianto di corredo utile e 
relativamente moderno al teatro stesso ; 

6° obbligo da parte del gruppo esercente di dare le serate popolari a prezzi dimez- 
zati dai prezzi ordinari. 


Concessione dell'esercizio. — L'esperienza della Convenzione in corso indusse la Com- 
missione a ritenere che, ove, come non si dubita, sia possibile l'accordo, sarà preferibile 
ad ogni altra modalità di esercizio il rinnovare la Convenzione stessa col Corpo dei pal- 
chisti e per esso con un gruppo di persone disposte ad assumersi l'impresa a scopo di 
utilità pubblica e non di speculazione. 

Si ritiene conveniente però la durata di un zoveznio anzichè di un quinquennio, come 
quella che consente di provvedere meglio a parecchie esigenze dell'industria teatrale. 


Obbligo dell’ Impresa concessionaria limitato alle opere di musica. — La Convenzione 
vigente esige dall’ Impresa concessionaria che essa eserciti il teatro con almeno 50 rappre- 
sentazioni annuali di opere in musica e balli. ] 

La Commissione propone si limiti l'obbligo alle opere în musica, giacchè per queste 
sole valgono le ragioni di educazione artistica che giustificano l'interessamento da parte 
del Comune. Il dare i balli resterà in facoltà del gruppo esercente, il quale giudicherà 
della convenienza di mantenerli, sia in quanto accrescano il concorso del pubblico, sia in 
quanto il conservarli giovi indirettamente al migliore allestimento delle opere in musica. 

Sarebbe stato desiderio della Commissione inserire nella nuova Convenzione qualche 
clausola riguardante i concerti musicali, ma è parso meglio anche su questo argomento 
lasciar completa libertà al gruppo esercente e non aggravare le difficoltà della gestione, 
che si presentano da per sè stesse non lievi. 

La Commissione non si è dimenticata dei due Istituti di mutuo soccorso (filarmonico 
e teatrale) in favore dei quali è lodevole consuetudine devolvere l’ introito di due rappre- 
sentazioni, ma rinnovandosi la Convenzione col gruppo di persone che già ora esercita il 
teatro e che ha dato prova di aver a cuore le sorti di questi due Istituti, trova la Com- 
missione non essere il caso di avanzare formali richieste le quali sembrino mettere in 
dubbio il proposito del gruppo esercente di continuare anche a tale proposito le nobili 
tradizioni seguite sin qui. 

Riduzione della quinta fila a galleria. — Tuttavia non poteva la Commissione disin- 
teressarsi della preoccupazione di mettere meglio che non sia ora il teatro alla portata 
della maggioranza del pubblico. 

Il concorso degli spettatori al teatro alla Scala andò aumentando ma non nella pro- 
porzione in cui aumentò la popolazione milanese. 

Quantunque il teatro sia stato costruito allorquando la città era un quarto dell’attuale, 
fu sempre asserito che, salvo in circostanze eccezionali, riesce ben difficile il renderlo affol- 
lato. D'altra parte, molti cui pure non fa difetto il gusto per la musica, considerano l’an- 
dare al teatro alla Scala come un lusso che possono raramente concedersi. 

Queste circostanze dovevano naturalmente far pensare che la organizzazione del teatro 
fosse difettosa nei riguardi della classificazione, della accessibilità e dei differenti prezzi 
dei posti. 

Un parziale rimedio si era già applicato in passato colla soppressione dei palchi che 
una volta occupavano la metà del loggione. Un altro provvedimento allo stesso scopo era 
stato suggerito da una Commissione del 1891 (Relatore Negri) colla riduzione a galleria 
della quinta fila dei palchi; ma questa riforma fu attuata solo in parte sopprimendo i quin- 
dici palchi centrali e conservando i ventiquattro laterali, di maniera che essa non rispose 
all’ intento. Si comprende perfettamente come non sia stato fino ad ora giudicato oppor- 
tuno di sopprimere anche i palchi laterali, perchè se si tien conto dell’ introito che ora 
procurano questi palchi, e di quanto si ricava dalla galleria limitata al centro della quinta 
fila, ossia alla parte più appetibile, riesce dimostrato che, completando la galleria in base 
ai prezzi attuali, si andrebbe incontro ad una perdita non indifferente, senza raggiungere 
alcun risultato dal lato della facilità di frequentazione. 

D'altra parte se per attirare maggior numero di spettatori si volessero ridurre i prezzi 
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lasciando la galleria in comunicazione coi palchi, bisognerebbe ridurre i prezzi anche per 
l'ingresso a questi, e si avrebbe così una perdita per altra via. 

La proposta di ridurre l’intera quinta fila a galleria, conservandone l’accesso comune 
a quello alla platea ed ai palchi, era dunque da escludersi. 

La Commissione studiò quindi la possibilità e la convenienza di dotare di una scala 
di accesso speciale per la quinta fila per ridurla a galleria. 

Dal punto di vista tecnico la cosa risultò possibile e non molto costosa; in base ai 
dati forniti dall’ Ufficio tecnico la spesa per la nuova scala fu preventivata in L. 10.000; 
aggiunte L. 5000 preventivate per la trasformazione da palchi a galleria, si ha una spesa 
complessiva di circa L. 15.000. 

Mediante questa innovazione la Commissione non dubita, che assai maggiore di quello 
attualmente raggiunto con la quinta fila abbia ad essere l’ introito per concorso di pubblico 
nella nuova galleria, e ritiene che questa debba grandemente incontrare .il favore del pub- 
blico e valere a popolarizzare ed a popolare (sia detto senza bisticcio) il teatro. 

Mediante questa galleria di quinta fila riteniamo si apra la Scala ad una vastissima 
categoria di persone che accorrerà al massimo teatro quando possa farlo con spesa limi- 
tata al doppio di quella che occorrerebbe per l’accesso al loggione (che molti, per varie 
ragioni, non s’inducono a frequentare). Questa categoria di persone occuperà assidua- 
mente tutti i posti di quinta fila, preferendoli di gran lunga ai posti comuni che nella 
platea sono collocati nelle ultimissime file, donde (stante la quasi regolare linea orizzon- 
tale del piano della platea) la visuale è resa malagevole da 20 file di spettatori. 

Noi crediamo, che la quinta fila non abbia fino ad ora incontrato il massimo favore 
del pubblico, sia perchè i prezzi sono in essa più elevati di quelli che si adotteranno in 
seguito alla riforma proposta, sia perchè dall’essere scarso il numero dei posti disponibili 
deriva la conseguenza che, per gli spettacoli favoriti, i posti di parapetto sono prenotati 
con molta anticipazione, ed è diffusa nel pubblico la sfiducia di poter giungere in tempo 
per ottenerli. 

Che essi siano più numerosi, e nel pubblico si farà strada la fiducia di poterli ottenere: 
anche alla vigilia e nella giornata che precedono lo spettacolo. 

Sarà un pubblico speciale fatto dalle classi medie della popolazione, alle quali più 
che ad altre è oggi (salvo nelle sere popolari) precluso il godimento del massimo teatro: 
si formerà l’abitudine di preferire i grandi spettacoli eminentemente educativi della Scala 
a quelli ben inferiori che pure attraggono nei teatri secondari gran folla pagante prezzi 
eguali, se non maggiori, di quelli della galleria che noi progettiamo. 

Aggiungasi che il togliere dal campo dell’offerta 24 palchi, quasi tutti costantemente 
locati oggidì in abbonamento, renderà immediatamente maggiore la richiesta per i palchi 
di quarta fila e conseguentemente per quelli degli altri ordini; il prezzo di affitto di tutti 
i palchi subirà quindi un sensibile aumento, scomparendo il fatto, oggi lamentato dai pal- 
chisti, che, malgrado la mirabile eccellenza degli spettacoli, sia quasi sempre la quantità 
di palchi disponibili maggiore della richiesta. 

Si insiste da una parte nel sostenere come il provento dei palchi sia notevole (o alto. 
il loro valore di godimento, se sono occupati dal proprietario stesso) e d’ altra parte i 
palchisti asseriscono che ii loro provento è minore di quello che sarebbe lecito sperare 
dalla assoluta elevatezza degli spettacoli, e che, per la parte di pubblico che può pagare, 
i palchi della Scala siano soverchiamente numerosi. Orbene, il provvedimento da noi sug- 
gerito ottiene maggiore equilibrio fra domanda ed offerta, tacendo cessare, se esiste, l’ in- 
conveniente lamentato. Non occorre osservare, che sarebbe per contro senza fondamento 
il dubbio, che la nuova galleria sminuisse la richiesta per i palchi, poichè ognun com- 
prende che essa sarà frequentata da un pubblico che non è quello che può popolare i 
palchi e che ama avere libera la circolazione nel teatro. Non dubitiamo quindi, che anche 
in grazia di questa trasformazione, sarà facile ottenere dal Consorzio dei palchisti un 
maggior contributo. 

Per rendere meglio aceetta al pubblico la galleria conviene che il Comune faccia 
anche la spesa per dotarla di una sala di ridotto. E provvedimento consimile è a sugge- 
rirsi anche pel loggione. La spesa relativa non può superare le L. 5000. Si avrà così il 
risultato di avvicinare il maggior teatro della città ai tipi più moderni di sistemazione dei 
teatri, a sistemi in cui è chiaro il segno dei tempi. Si fa luogo così ad un concetto di 
miglioramento generale del teatro stesso, che deve premere all’Amministrazione cittadina, 
e come autorità, e come proprietaria. 

Nella Convenzione del 1902 venne abbandonata la limitazione di prezzi imposta dal 
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Comune all’Impresa esercente nonostante la dimostrazione avuta col fatto del bagarinaggio 
che una merce in quantità limitata si deve vendere al prezzo a cui trova compratori; 
soltanto si è conservato l’obbligo di otto rappresentazioni a prezzi ridotti (cosidette serate 
popolari). 

Nella Commissione, dopo constatata la convenienza di ridurre la quinta fila a galleria, 
si prese in esame il quesito se, in base ai criteri con cui la riforma è giustificata, si do- 
vesse porre un limite massimo ai prezzi dell'ingresso e dei posti in galleria. 

Questo calmiiere avrebbe lo scopo di dimostrare anche a chi non si fosse reso conto 
delle considerazioni esposte in questa relazione, che il Comune si è interessato per rendere 
accessibile la Scala alle persone meno agiate. Venne osservato, che a questo si arriverebbe 
ugualmente di fatto, senza intralciare la libertà dell'Impresa esercente, perchè nell'interesse 
stesso di questa sta la migliore garanzia che i prezzi per la quinta fila siano tenuti rela- 
tivamente bassi.. L'ipotesi di prezzi doppi di quelli attuali del loggione potrebbe autoriz- 
zare la speranza di un guadagno, mentre si è visto che mantenendo i prezzi attuali si 
andrebbe incontro ad una perdita sicura. 

Gli effetti economici non si ottengono coll’autorità del comando, ma col mettere le 
‘cose in una situazione tale, che essi debbano naturalmente prodursi. La libertà di regolare 
i prezzi in base a tutte le circostanze che possono far variare l’affluenza del pubblico è 
una condizione affinchè il teatro dia l’introito di cui è suscettibile. Tuttavia parve oppor- 
tuno alla Commissione di preoccuparsi almeno in parte delle proporzioni di prezzo, e di 
non abbandonare il principio simpatico delle serate popolari; onde venne approvata questa 
proposta, e cioè, di fissare che il prezzo per l’ingresso alla galleria non superi mai il 
doppio di quello per l'ingresso al loggione e richiedere 8 rappresentazioni a prezzi dimez- 
zati. Solo per due sere, delle 50 d’obbligo, fu riservata al Gruppo esercente facoltà di 
variare tale rapporto. 

In via di semplice suggerimento accenniamo alla convenienza di mettere in vendita 
almeno una parte dei posti a sedere di secondo ordine, nel loggione e nella galleria come 
posti numerati, rispettando nei prezzi relativi i rapporti suindicati pei biglietti d’ingresso 
invece di lasciarne libera l'occupazione ai primi che entrano in teatro. Si eviterebbe così l’ag- 
glomeramento di persone avanti alla porta del teatro ; agli accorrenti verrebbe risparmiata 
la perdita di tempo coll’incomodo dell’attesa nella folla; e il Comune sarebbe meno 
gravato per la sorveglianza oggi necessaria a prevenire inconvenienti. 


Competenze del teatro per il Casino Ricordi e pei visitatori. — Sono di competenza 
del teatro, secondo il rogito Negri, i proventi dell’affitto della casa annessa detta abitual- 
mente Casirzo Ricordi, e delle tasse pagate dai visitatori. Quest'ultima viene liquidata in 
L. 5000, somma che figura nel Bilancio preventivo del Comune. Il Casino Ricordi è occu- 
pato da uffici comunali; potrà forse fra qualche anno essere da questi abbandonato, giacchè 
si fanno studi per una migliore definitiva sistemazione degli uffici stessi; frattanto in rela- 
zione agli aumenti che gli uffici hanno subìto, specialmente in località come la piazza della 
Scala, si ritiene equo liquidare il valore locativo in L. 25.000. Per il caso di abbandono 
si potranno fissare fin d’ora d’accordo le norme opportune. 

La Commissione ha rilevato che all'esercizio del teatro mancano assolutamente conve- 
nienti magazzini. E” da raccomandare che il Comune provveda possibilmente a mettere a 
disposizione il cortile del Casino Ricordi, i sotterranei o quant'altro. Ciò anche in rapporto 
alla conservazione delle scene, come avviamento al teatro di repertorio. Aggiungasi la 
opportunità di vedere se non potrebbero occorrere anche taluni locali di proprietà della 
Casa Reale. 


Tassa sugli spettacoli. — Mentre la tassa dovrà essere determinata in base agli introiti 
perchè il Comune non può rinunciare ad applicarla secondo legge, anche per non dar 
motivo agli altri teatri di pagare meno di quanto debbono, e lasciando impregiudicata la 
questione quale è stata in linea contrattuale accennata nelle pubblicazioni fatte sui giornali 
a questo proposito, noi non esitiamo ad accedere addirittura «al concetto che, trattandosi 
di una gestione evidentemente onerosa, della quale il Comune non deve moralmente di- 
sinteressarsi, e che un gruppo di cittadini col consenso e col plauso del Comune stesso 
conduce allo scopo di avvantaggiare la città, possa il Comune abbandonare intero il pro- 
vento della tassa medesima. 

La tassa sugli spettacoli grava oggi per L. 17.800 sull'esercizio del teatro. Colla Con- 
venzione quale noi la progettiamo, questo onere è tolto, perchè il Comune rifonde all’e- 
sercizio la tassa che riceve. 
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Illuminazione elettrica. — L'essere il teatro restituito a fama che onora e avvantaggia 
«grandemente la città tutta, ed elevato a dignità d’arte maggiore forse di quanto non fosse 
prima del 1897, fa sì che i doveri che il Comune è senza contrasto chiamato a compiere, 
incombono con diretta proporzione più gravi. Fra questi doveri è indiscutibile quello di 
provvedere a dare il teatro in condizione di agibilità, quindi munito di un impianto di 
illuminazione, che oggi ancora il teatro non possiede, poichè quello che attualmente fun- 
ziona è di proprietà della società che fornisce l’energia elettrica. 

Vieppiù necessario è che il Comune provveda a questo adempimento del proprio 
dovere, dacchè esso si trova in presenza di un fatto importante, avvenuto dopo la Con- 
‘venzione del 1902 col teatro alla Scala, la municipalizzazione dei nostri servizi di illumi- 
mazione. E’ bene quindi che il Comune, o con un provvedimento immediato, o con un prov- 
vedimento graduale, metta a disposizione dell’esercizio della Scala il servizio di illumina- 
«zione elettrica con norme da stabilirsi d'accordo anche in relazione ai servizi accessori. 

Se il provvedimento sarà immediato, esso porrà il Gruppo esercente in condizioni di 
‘avere sull’attuale contratto d’ illuminazione una notevole economia. 

Qualora però il Gruppo esercente abbia modo di ottenere da altre Imprese condi- 
zioni convenienti, potrà il Comune lasciare che esso si assuma di provvedere al servizio 
d’ illuminazione, sia mediante un impianto nuovo, sia mediante l’attuale coi graduali 
perfezionamenti richiesti dalle crescenti esigenze del servizio, nonchè suggerite dal progre- 
dire della tecnica, in rapporto, s’ intende, alla attuale struttura del teatro e condizioni del 
‘palcoscenico. Ma l'impianto di cui si varrà il Gruppo esercente della Scala, dovrà in capo 
al novennio di esercizio rimanere di proprietà del Comune, acchè questo si trovi in 
grado di poter prontamente dare il teatro in quelle condizioni di perfetta agibilità di cui 
l'obbligo gli compete. 

A raggiungere tale scopo, il Comune potrà corrispondere al Gruppo esercente una 
‘annualità, che, fatto il calcolo di quanto egli dovrebbe spendere immediatamente per un 
nuovo impianto proprio e graduali successivi perfezionamenti, potrà essere di L. 20.000 

AI rinnovo ed al miglioramento degli impianti pel riscaldamento, il Comune provve- 
derà quando le ragioni tecniche lo richiederanno, epperò l'urgenza qui è minore, perchè 
l’attuale impianto di riscaldamento è di pertinenza del teatro, mentre |’ impianto di luce 
‘elettrica ora usato è di proprieià della Edison. 


Abbassamento dell'orchestra. — Una riforma attuata ormai in moltissimi teatri con 
buoni risultati così per l’acustica, come per la comodità degli spettatori di platea, consiste 
nell’abbassamento dell’orchestra. 

Informazioni fornite dall'attuale Direzione del teatro fanno ammontare a circa lire 
15 mila la spesa per questa riforma, che sarebbe eseguibile senza urtare contro tecniche 
difficoltà. 

Così stando le cose, si ritene giustificata anche l'assunzione da parte del Comune di 
questa spesa pel miglioramento del teatro, anzi sarebbe opportuno che il Comune a ciò 
provvedesse già nel corrente anno. 

Evidentemente la riduzione a galleria della quinta fila, rompendo consuetudini seco- 
lari, potrà portare a coloro cui avviene di dover introdurre la innovazione nelle abitudini 
«del pubblico uno svantaggio sensibile, pur dovendosi presumere che il risultato ultimo 
sarà vantaggioso e di largo soccorso alle finanze del teatro. 

Avviene di frequente che le innovazioni costano sagrifici ai primi sperimentatori. 

Non perciò può la Commissione ristare dal far voti per l’adozione della riforma. Dà 
invece voto favorevole, acchè per questo novennio, e per le ragioni suesposte, venga a 
titolo di indennità per la riforma della quinta fila e per le otto serate popolari, che la 
Commissione delibera abbiano ad essere mantenute in contratto, corrisposta pel novennio 
una somma annuale di L. 12 mila. Vero è che un Commissario faceva osservare, di non 
ritenere elemento plausibile d’ indennità l’obbligo delle otto serate popolari. Ma, sostan- 
zialmente, si potè tuttavia andare d’accordo, nel senso che, per un verso o. per l’altro, le 
L. 12 mila potevansi benissimo mantenere inalterate. 

Che se malgrado tutto ciò non rimarrà naturalmente al Gruppo esercente tanto da 
coprire in un’onesta misura le spese, la Commissione è dell'avviso, che dovrebbe essere 
chiamato a integrare il disavanzo il Corpo dei palchettisti mediante congruo aumento del 
‘contributo attuale. 


Riassumendo : 
a) il Comune dà per l’ex Casino Ricordi, che è di proprietà del teatro, che il Co- 


184 CRONOLOGIA 


mune occupa coi suoi uffici e potrà abbandonare quando crederà e potrà, la somma ir 
cui è attualmente valutato l’affitto annuo, cioè L. 25 mila; 

b) il Comune rifonde quanto all'incirca incassa delle tasse dei visitatori del teatro, 
L. 5000; 

c) il Comune che dovrebbe fare un impianto di luce elettrica facente parte di quelle 
condizioni d’agibilità in cui deve senza discussione dare il teatro, darà invece L. 20.000 
annue ed avrà alla fine del novennio in proprietà un impianto che corrisponderà alla 
somma spesa, perchè non v’ ha dubbio che pel Gruppo esercente 1’ illuminazione rappre- 
senta un elemento che è troppa gran parte dell'andamento degli spettacoli per non essere: 
sempre voluto dagli esercenti stessi il più moderno e grandioso possibile ; 

d) il Comune che chiede la riforma della quinta fila e le serate popolari, due ele- 
menti onerosi del contratto, dà per essi una annualità corrispondente al danno che esse 
portano al bilancio degli esercenti, L. 12.000; 

e) finalmente il Comune rinunzia pel novennio veniente alla tassa sugli spettacoli,. 
tassa la quale sopravvenuta fra le spettanze del Comune durante il corso di una Conven- 
zione, non poteva che essere finora percepita. 

Ma dal momento che la questione è presa in esame pel nuovo patto, — e non poteva. 
non esserlo, — la rinunzia alla tassa su una gestione passiva, e che tutti i cittadini non 
possono che desiderare abbia a continuare nell'interesse non solo dell’arte e della coltura,. 
ma nell’interesse generale immediato di tutta la cittadinanza, la rinunzia, diciamo, s'impone. 

Occorreva per poter fare una tale rinunzia, che una Commissione consigliare esami- 
nasse i bilanci della gestione e più ancora ne esaminasse i minimi dettagli, perchè ciò. 
che è a cognizione di tutti avesse una constatazione formale. Orbene questa constatazione: 
è avvenuta da parte della Commissione. 

Può così ognuno decidere, che della gestione passiva e benefica del teatro di cui è 
proprietario, non può il Comune percepire una tassa ad aggravare la perdita. 

Bensì di questa tassa dovrà il Comune tenere esatto conto, quindi dovrà pro-forma: 
esigerla e di fatto rimborsarla per la regolarità dell’amministrazione, perchè la legge sia 
osservata, valendo per gli altri teatri, e perchè il fatto non costituisca precedente. 

Passato il novennio potrà il Comune deliberare in proposito ex zovo come vorrà. 

Determinando questi punti, la Commissione ha il convincimento di aver fatto cosa 
fedele alle premesse da cui è partita, coerentemente alle quali propone il seguente 
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La Commissione propone che, qualora si ottenga il consenso del Corpo dei palchet- 
tisti e del Gruppo esercente il teatro alla Scala, si rinnovi la Convenzione stipulata nel 1902: 
e scadente nel 1907 ai patti seguenti: 

1. — concessione dell’esercizio del teatro per un novennio dal 1° luglio 1907 al 
30 giugno 1916, con facoltà nel Gruppo esercente di rescissione ad ogni triennio ; 

2. — obbligo di esercitare il teatro con non meno di 50 rappresentazioni annue di 
opere in musica, restando in facoltà del Gruppo esercente di dare i balli ; 

3. — riduzione a spese del Comune dell’ intera quinta fila a galleria (sopprimendo 
i 24 palchi ora conservati) e costruzione di una nuova scala in modo che la galleria abbia 
un accesso distinto da quello alla platea ed ai palchi, con adattamento a spese del Comune 
di una sala di ridotto per la galleria e di una pel loggione; 

4. — determinazione che i prezzi d’ingresso o dei posti a sedere in secondo ordine im 
galleria non superino il doppio di quelli corrispondenti del loggione, meno che per due: 
delle 50 rappresentazioni d’obbligo ; 

5. — continuazione dell’obbligo delle serate a prezzi ridotti, restando, cioè, stabilite 
otto rappresentazioni in cui il prezzo normale d’ingresso e dei posti a sedere in ogni 
parte del teatro dovrà essere dimezzato ; 


6. — corrispettivo a compenso dell'obbligo delle rappresentazioni popolari e dei 
vincoli per la quinta fila nell’annua somma di L. 12.000; 

7. — liquidazione in L. 25.000 delle competenze per il valore d’ affitto del Casino 
Ricordi e in L. 5000 di quelle per le tasse percepite dai visitatori del teatro ; 

8. — determinazione della tassa sugli spettacoli nella misura di legge, ed abbuono 
di una pari somma a favore del Gruppo esercente; 

9. — impegno del Comune di provvedere a sue spese agli impianti per l’illumina- 


zione, nonchè di fornire l'energia elettrica per l’ illuminazione a prezzo di costo, oppure 
pagamento di un’annualità di L. 20.000 a favore dell’esercizio, con che questo provveda 
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‘all'impianto d’illuminazione da restare in proprietà del Comune alla fine del novennio ; rite- 
nuto peraltro, che nel caso di rescissione anticipata della Convenzione qualora fosse stato 
prescelto il partito dell’annualità fissa di L. 20.000 con cessione dell’ impianto dell’ illumina- 
‘zione a fine del novennio, il Comune avrà diritto di acquistare la proprietà immediata 
«dell'impianto stesso, contro il pagamento soltanto della metà delle annualità non ancora 
«scadute. 

La Giunta Municipale si associa nelle proposte dell’onor. Commissione, e invita l’on. 
«Consiglio ad approvare l’ordine del giorno deliberato dalla stessa. 

Dichiarano di astenersi il Sindaco, ed i consiglieri Greppi e Visconti di Modrone. Le 
«proposte stesse risultano approvate, con voti favorevoli 58, e 3 astenuti. 


1906 - Luglio 17. 


Muore a Milano il maestro compositore Nicolò Celega. Era nato a Polesella il 17 
aprile 1846. 


— Settembre 2. 


Giuseppe Giacosa, il celebre poeta e autore drammatico, muore a Colleretto Parella 
{Ivrea) dove era nato il 21 ottobre 1847. 


— Settembre 15. 


Nell’Adunanza Straordinaria del Corpo dei palchettisti, esaminata la proposta votata dal 
Consiglio comunale nella seduta del 16 luglio 1906, per continuare l'esercizio del teatro 
alla Scala, dopo la scadenza della vigente Convenzione 3 maggio 1902, e la nota 19 luglio 
1906 del signor Assessore delegato che comunica tale proposta; 

sopra conforme parere della propria Delegazione delibera di acconsentire alla pro- 
posta stessa, alle seguenti condizioni : 

1. —- che l’esercizio del teatro sia assunto dall’attuale Gruppo, e la responsabilità 
pel Corpo dei palchettisti per la assumenda gestione del teatro, sia in ogni caso e per 
qualsiasi titolo, limitata al contributo annuo di L. 200 mila per il periodo dal 1907-1908 
al 1915-1916, delle quali L. 190 mila saranno versate al Gruppo esercente, quale contri 
buto nelle spese d’esercizio, e L. 10 mila saranno erogate dalla Delegazione nelle spese 
d’imposte, assicurazione e amministrazione, come attualmente; 

2. - che il numero delle rappresentazioni d’obbligo sia portato a 60, e che le rap- 
presentazioni di ballo e il mantenimento della relativa scuola continuino ad essere obbli- 
gatorie come attualmente ; 

3. — che la rescissione dell'impegno del Gruppo esercente concessa ad ogni triennio 
a suo favore, porti senz’altro anche la rescissione dell’ impegno del Corpo dei palchettisti ; 

4. — che nella erigenda Convenzione siano inserite le opportune riserve atte a salva- 
guardare le ragioni dei palchettisti per corrispettivi mancanti nella proposta del Comune, 
ad oneri che gli incumbono quale comproprietario del teatro, riconosciuti già nella 
vigente Convenzione, in modo che dall’adesione all'attuale proposta, non possa mai dedursi 
acquiescenza del Corpo dei palchettisti all'’esonero del Comune da tali obblighi ; 

5. — che per quanto riguarda specialmente la progettata riforma della quinta fila di 
comproprietà indivisa fra palchettisti e Comune, l'adesione del Corpo dei palchettisti abbia 
carattere precario e sia revocabile dopo un periodo di esperimento, con obbligo nel Comune 
di ripristino a sue spese; 

6. — che nei rapporti speciali fra il Corpo dei palchettisti e il Gruppo esercente 
siano rinnovati gli accordi stabiliti già per il quinquennio cessante, colle modificazioni 
portate dalle suespresse condizioni. 
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Manda alla propria Delegazione di stipulare sopra tali basi formali Convenzioni col 
Comune e col Gruppo esercente. 


1906 - Settembre 20. 


Si costituisce un Comitato di sottoscrizione Pro Scala che dirama la seguente 


CIRCOLARE 
Allo scopo di facilitare, nell’ interesse della Città e dell’arte, la continuazione dell’eser- 
cizio del teatro Scala, per un novennio a datare dalla stagione 1907-1908 — mantenendo 


l’attuale indirizzo — ed a condizione: 

a) che la gestione del teatro rimanga per un. novennio al Corpo dei palchettisti, 
e il Comune e i palchettisti stessi vi concorrano con una somma ragionevolmente corri- 
spondente ai bisogni del teatro; 

b) che il sig. Duca Uberto Visconti di Modrone in unione agli attuali suoi Associati 
od anche ad altre persone che credesse di aggregarsi, accetti di assumere l’esercizio della 
Scala per l’ ulteriore novennio, a quelle condizioni che meglio reputerà di stabilire colla 
Delegazione dei palchettisti e col Comune. 

I sottoscritti si obbligano di concorrere alle spese per il nuovo esercizio della Scala, 
ed a fondo perduto, con tante quote da iL. 900 cadauna, quante vengono rispettivamente 
assunte coll’indicazione e firma da essi apposta in calce a questa Scheda, esclusa qualsiasi 
altra responsabilità, e ritenuto che l'’ammontare di ogni quota sarà versata in nove eguali 
rate annue di L. 100 cadauna, entro il mese di luglio di ciascun anno, cominciando dal 


luglio 1907 e che gli eventuali avanzi dell’ esercizio novennale andranno a vantaggio della 
Scala. 


In quanto possa occorrere, i sottoscritti delegano ogni loro rappresentanza al signor 
Duca Visconti di Modrone, con rinuncia a rendiconto, e colla dichiarazione che il 
suaccennato obbligo di concorso alle spese del nuovo esercizio della Scala sarà senz’altro 
perfetto e troverà piena esecuzione, tosto che il predetto signor Duca abbia loro significato, 
con semplice lettera, l'assunzione da parte sua e suoi associati dell’esercizio del Teatro e 
la persona o l’ufficio incaricati di ricevere i versamenti. 


1906-1907. 


Incominciando da questa stagione teatrale, ed in tutte le successive, vengono impartite 
le seguenti nuove disposizioni, che sono stampate sui manifesti giornalieri degli spettacoli : 

1° « S'interessa la cortesia delle signore che prendono posto in platea a voler depo- 
sitare i cappelli nelle apposite guardarobe prima di entrare nella sala ». 

2° « Ragioni di ordine pubblico e d’arte hanno indotto la Direzione a vietare la 


replica dei pezzi durante le rappresentazioni. Il pubblico è pregato di uniformarsi a tale 
disposizione ». 


1906 - Dicembre 31. 
PIO ISTITUTO FILARMONICO DI MILANO 


Questa Pia Opera continua sempre nel soccorrere con sussidi e pensioni i professori 
d’orchestra e provvede altresì al sostentamento delle loro vedove e dei figli superstiti. Il 
patrimonio a tutt'oggi è di L. 630.000, e le erogazioni a circa L. 12.000 ai soci pensionati 
e L. 6000 a favore di vedove e pupilli. 

Protettori. — Ponti march. sen. Ettore, Lovati avv. Francesco, Recli rag. Luigi, De 
Angeli rag. Raffaele. 

Consiglio d’ Amministrazione. — Presidente: Sormani Andreani conte Lorenzo. - Vice- 
Presidenti: Litta prof. Aldo, Torriani prof. Antonio. - Consiglieri delegati: Comazzi prof. 
Federico, Gianni prof. Emilio, Orsi prof. Romeo, Porro prof. Luigi, Villa prof. Giuseppe, 
Zamperoni prof. Antonio. — Cancelliere ed archivista : Chiodi dott. Giacomo. - Ragioniere 
e cassiere: Allevi rag. Luigi. - Medici: Grandi dott. Edoardo, De Vecchi dott. Giuseppe. 


Stagione dì Carnevale-Quaresima 1906-907 


CARMEN Î" TRISTANO E ISOTTA 


Dramma in 4 atti di Menuac e Hatevy (du Mérimée se Dramma musicale in 3'atti 
Musica di GIORGIO BIZET i di RICCARDO WAGNER 
(Proprietà di Edoardo Sonzogno) | (Proprietà G. Ricordi e C.) 


SA LGOMAE 


Dramma di Oscan Wioe, Musica di RIGCARDO STRAUSS (Proprietà di Adolfo Furstuér) 


ras IAS IE A AV CANTE EN? 


Dramma in 4 atti di Tonia Gonnto Dramma in 4 atti di Luici ILLica 


Musica Musica di ALFREDO CATALANI 
(Proprietà G. Ricordi e C.) 


A: 


Dramma in 3 atti di Arturo Coravrri, Musica di FRANCESCO GILEA (Proprietà di Edoardo Sonzogno) 


OR EE & LE JONGLEUR DE NOTRE DAME 


Azione drammatica in 4 atti di Ranieri pe Catzapici Ca Miradolo in 3 atti di Maurizio Lena 


Musica di CRISTOFORO GLUCK TY Musica di GIULIO MASSENET 


(Proprietà di Edoardo Sonzogno) 
Un?:0pera di repertorio da destinarsi. 


ROSA D'AMORE FAL TANZMARCHEN 


Azione coreogr. in 4 quadri di LUIGI MANZOT TI - Musica di BAYER R} (Dall’antica alla moderna danza) 
Figurini di A. EpeL - Riprodotto dal Coreo, "TORE COPPINI x Azione coreogr. in7 quadri di GAUL e HASSREITER - Musica di BAYER 
(Proprietà Eredi Manzotti) I] Riprodotto dal Coreo; 
> ELENCO ARTISTICO PER ORDINE ALFABETICO: 
Signore: Eugenta Burzio - Elisa Bruno - Amella Campagnoli - Ersilde,Cervi - Marla Gay - Salomea Kruscenlsky - Natallà 
Jugine - Emilia Locatelli - Elisa Petri - Adele Ponzano. . , 
Signori: Pasquale Amato - Angelo Badà - Giuseppa Bargonzini 4 Giuseppe Borgatti -. Nazareno De Angells - Giuseppe 
De Luca - Adamo Didur - Palmiro Domanichetti - Ferdinindo Fabro - Giuseppa Fazzini - Guglielmo Frassi - Carlo 
Lessè - Virgillo Mentasti - Carlo Montanari - Libero Ottoboni - Arturo Romboli - Paolo Salottl - Fortunio Sancovy 
‘ » Costantino Thos - Giovanni Zenatello, È 


Maestro Concertatore e Direttore: ARTURO T (0) SCANINI. 


«Maestro sostit. al Direttore: PIETRO SORMANI | Altro Maestro sostituto: FRANCESCO ROMEI | Altro Miestro sostitituto: GIUSEPPE FATUO 
Maestro Direttore del Coro: ARISTIDE VENTURI | Maestro Direttore della Banda: Pio Nevi | Dicett. ed Ispett. di scena: NaroLgoNE CAnoriNi 
Maestro suggeritore: Mario Mancwest. 


120 Professori d'Orchestra - 110 Coristi e Coriste - 20 Ragazzi cantori - 3D Bandisti. 


—————_ REL BALLO: 07 
Prime ballerine assolute: AIDA. BONI — DARIA BORDIN 
Prima balle ANNA LOMBARDI . - Altra prima ballerina: IRENE RONZIO 
Mimi - Signora: Vicini Cavattett — Signori: Ayrosio Mowri = Vincenzo De Crescenzo ‘= ANGELO GALLINA — 
Francesco Raco - Vincenzo ZAMPELLI, 
Coreografi: ACHILLE COPPINI — ETTORE COPPINI — VINCENZ AGOSTINI. n 
Maestro Direttore pel Ballo: ‘ANGELO FUMAGALLI - Maestra Direttrice della Scuola di Ballo: CATERINA BERETTA. 
N. 80 Ballerine (comprese le allieve della Scuola) - N. 32 Ballerini - N. 50 Tramagnini - N. 50 Corifee 
N. 50 Ragazzine (comprese le allieve) - N. roo. Comparse. » 
nografi inventori ed esecutori delle scene: A. Parravicivi, V. Rora, M. C, Soxca - Pittori collabor. per la Scenografia: E 
Sata, G. Asgrosivt, I Berwanpi, E. C. E. Mancarini, L. ZoLa - Dirett cd invent Giov, Ax 
T. Cutappa - Maglierie: Beati, Bitacni è Attre: Ditta E. Ra: i Gius. Sc Ò; 
chiere: E. VeneGoNi — Fiori è Piume: EUGENIA Rogpa - Apparecchi elettrici: A. Bezzi - Tappeti: V, d 
& Rarragt- Istrumenti musicali: Romgo Onst - C. Sawsauxa - Servizio carrozze e cavalli sul palcoscenico » Società Agos 


VI (Propr. Luigi Piontelli) 


Giuseppe Gorranpt 


Cazzota = Parrui 
Ricorpi & Finzi » ESCHI 
«sinus e Verrun 


Condizioni di Abbonamento 
Per uon meno di 54 rappresentazioni ed UN VEGLIONE, da pagarsi auticipatiments, esclus 
per qualunque causa non imputabile all’ Impre 


n «Ingresso ai Palehi Lire 140. (per gli Uomini) — Lire 110 (per le Signore) 
Gli Ufficiali dell'Esercito în attività di servizio, gli Impiegati Governativi e Municipali godranno lo sconto del 20 010 sul solo abbon. d' ingresso ai. P 


Poltrone Lire 450 (compreso l’ingr >) — Poltroncine L. 350 (compreso |” ingresso). 
Gli abbonamenti all'ingresso sono personali, Gli abbonati alle Poltrone ed alle Poltronicine possono cederne l'uso nelle misure ed alle condizioni sta ate a 
tergo della Tessera d'abbonamento. E 
I SIGNORI SOTTOSCRITTORI “PRO SCALA,, AVRANNO DIRITTO: 
1. Ai suddettì abbonamenti (sia d'ingresso che ai posti a sedere) personal. 
Alla prelazione delle poltrone e poltroncine assegnate all'4 [ 

Pro Scala questo diritto, entro e non più tardi di ice 1906, dopo la quale 

3. Al libero ingresso ai rispettivi posti, anche nelle rappresentazioni fuori abbonamento. 


ogui facilitazione o restituzione 


Palchi 


‘usivamente e personalmente ai sottoscrittori 
oca l'Impresa né disporrà liberamente. 


toa re pi NR I SE 
PREZZO D'INGRESSO AI PALCHI L. 5. - In Platea non vi sono posti in piedi. 

Ragioni d'ordine e d’arte hauno indotto la Direzione a vietare la replii 
pregato di uniformarsi a tale disposizione. a 

{l manifesto giornaliero indicherà i prezzi serali di tutti i Posti a sedere. 

Nel corso della Stagione si daranno otto Serate popolari comprese vell'abbonamento o fuori dell'abbonamento, a piacere dell’ Impresa. 

La Direzione si riserva, verificandosi casi di forza maggiore, di addiventre alla sostituzione di due delle opere sopra amcnziace 

Ai signori Abbonati verrà dato il libretto degli spettacoli nuovi. x 

Non si fanno abbonamenti ai Posti distinti, ai Posti numerati di Platea e Galleria e pel Loggione, 

Non saranno riconosciute che le bollette ed i biglietti rila I Camerino del Teatro, con rel. 

Presso l'Agenzia di Viaggi dei signori Fratelli Gondrand (Galleria Vittorio Emanuele) è istituito l'UMcto preso 
apposito programma vrtibilé all'Ufficio stesso. —_. È 

Il Camerino del Teatro si apre un giorno di rappresentazigne per la vendita dei posti che eventualmente non furono, prenotati. e dei biglie 
d'ingresso ai Palch L 

La Direzione non assume responsabilità di alcun genere riguardo ai cosidetti turni dei palchi. 

Per l'affitto dei Palchi rivolgersi al Camerino del Teatro. x 


ca dei pezzi duraute le rappresentazioni. Il pubblico è 


ativo timbro. 
tazioni : le condizioni sono stabilite da 


Tua Stagione si inizierà con l’opera CARMEN, di Giorgio Bizet. La Direzione. 


TIP. DEL'INPRESN GEN. D'AFFISSIONI E PUSBUCITÀ 


MILANO = FIORI CHIA 


Cartellone della Stagione 1906-1907. 
L’opera Le Jongleur de Notre Dame venne sostituita dalle opere: Aida e Cavalleria Rusticana. 
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Soci. — Albisi Abelardo, Albisi Giovanni, Alzati Giuseppe, Aneomanti Guglielmo, Bal- 
«dassari Raffaele, Barberis Luigi, Bastoni Giovanni (#), Bignami Guglielmo (*), Boari An- 
gelo (*), Boccalari Edoardo, Bottoli Luigi (*), Bovi Erminio, Brivio Silvestro, Broggi Gae- 
tano, Broglio Luigi, Cadei Cesare, Cantù Giuseppe (*), Cappelli Luciano, Cappelli Marco (#), 
Carletta Carlo, Ceradelli Alberto, Ceradelli Vittorio, Cerani Giovanni, Cesari Luigi, Co- 
mazzi Federico, Conti Amalia, Corbetta Luigi, De-Medici Giovanni, De-Vasini Umberto, 
Evangelisti Enea, Fantuzzi Romualdo, Ferrari Amilcare, Folatti Angelo, Galli Cesare, Ger- 
vino Giovanni, Gianni Emilio, Gillone Emilio, Giordanengo Alfredo, Grossoni Enrico (*), 
Litta Aldo (*), Lombardi Beniamino, Maccolini Viscardo, Maffi Carlo, Maldura Luigi, Man- 
fredi Francesco (*), Marchino Giovanni (*), Moretti-Sormani Carlotta, Negri Giuseppe, 
Nevi Pio, Orsi Romeo (#), Panarari Giuseppe (*), Pelizzari Guido, Pinetti Arnaldo, Porro 
Luigi, Porta Andrea, Porta Natale (*), Pozzali Temistocle, Premoli Vittorio, Ramperti E- 
doardo (*), Revere Luigi, Rossi Federico, Sala Giuseppe (*), Silva Luigi, Soncini Tullo, 
Sormani Pietro, Stefani Ferruccio, Storti Arturo, Sutti Alfredo, Tagliabue Felice, Tanzi 
Ernesto (*), Tarasconi Giuseppe, Torriani Antonio (*), Vaccaroni Francesco, Venanzi Lino, 
Venanzi Mariano (*), Vescovi Ernesto, Villa Giuseppe, Zamperoni Antonio (*), Zavaldi 
‘Giovanni, Zucchi Dante. 

NB. I professori segnati con (*) sono pensionati. 


1907 


1907 - Gennaio 1. 
Serata di gala pel Capo d’anno. Si rappresenta l’opera Salomé e il ballo Rosa d'amore. 


— Gennaio 8. 


Spettacolo di gala per il genetliaco di S. M. la Regina. Si rappresenta l’opera Salomé 
e il ballo Rosa d’amore. 


— Febbraio 8. 


La Commissione provinciale di beneficenza della Cassa di Risparmio accorda per nove 
anni un sussidio di L. 20 mila annue all’esercizio del teatro. 


— Febbraio 17. 
Grande serata di gala. Si rappresenta l’opera Tristano e Isotta. 


— Febbraio 24. 


L’assemblea del Corpo dei palchettisti delibera l'acquisto di una macchina spolvera- 
trice per la pulitura dell’ interno del teatro, per L. 3000. Con questa deliberazione i pal- 
chettisti non hanno d’ora innanzi ad incontrare spesa alcuna per la pulitura dei loro palchi, 
che viene fatta anche in modo più conveniente. La macchina è proprietà del Corpo dei 
palchettisti, agisce parecchie volte durante la stagione teatrale, e le spese inerenti al mac- 
chinismo, per la sua azione (mano d’opera e manutenzione), sono sostenute dal Gruppo 
esercente il teatro, il quale a sua volta paga al Corpo dei palchettisti L. 200 annue pel 
nolo della macchina, che può però usare anche per la pulitura di tutto il teatro. 


-—- Marzo 23. 


Serata a beneficio del Pio /stituto Filarmonico. Si rappresenta l’opera Orfeo e i quadri 
3° e 4° del ballo Tanzmàrchen. 
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1907 - Marzo 26. 


Serata a beneficio del Pio /stituto Teatrale. Si rappresenta l’opera La Wally e i quadri 
3° e. 4° del ballo Tanzmdrchen. 


— Aprile 23-25. 
SOCIETÀ DEI CONCERTI SINFONICI 
I° e 2° Concerto — Martedì 23 e Giovedì 25 aprile, alle ore 21 


Programma: 1. Ouverture « Medea », CHERUBINI — 2. Sinfonia IV in si bemolle, 
Op. 60, adagio, allegro vivace, adagio, allegro vivace, allegro ma non troppo, BEETHOVEN 
— 3. Introduzione ed allegro, Op. 47, quartetto d’archi, con accompagnamento d’orchestra 
d’archi, ELcar — Una Saga, poema sinfonico, SiseLius — 5. Ouverture per l’opera Fu- 
ryante, WEBER. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: ARTURO TOSCANINI. 


— Aprile 28. 


Conferenza di Virrorio SeLLA @ beneficio degli operai emigrati. È la ripetizione della 
conferenza sulla ascensione del Ruwenzori fatta da S. A. R.il Duca degli Abruzzi, e indetta 
dalla Presidenza della Società di Esplorazioni Geografiche di Milano. 

La conferenza è illustrata da splendide proiezioni. Assistono S. A. R. la Principessa 
Letizia, monsignor Bonomelli, i componenti la spedizione colle rispettive guide. 

S. A. R. la Principessa Letizia fa la consegna delle medaglie decretate dalla Società 
di Esplorazioni. 


— Aprile 30 - Maggio 2. 
SOCIETÀ DEI CONCERTI SINFONICI 
3° e 4° Concerto - Martedì 30 aprile e Giovedì 2 maggio, alle ore 21 
Programma : 1. Ouverture, op. 136, Ermanno e Dorotea, SCHUMANN — 2. Sinfonia n. 2 
in si minore, allegro, scherzo, prestissimo, andante finale, BoRODINE — 3. Nuages-Fétes, 


dai Notturni, DeBussy — 4. Poema Sinfonico « Don Giovanni », STRAUSS — 5. Ouverture 
di Concerto in do minore, FORONI. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: ARTURO TOSCANINI. 


— Maggio 6-8. 
5° e 6° Concerto - Lunedì 6 e Mercoledì 8 maggio, alle ore 21 

Programma : 1. Ouverture dell’opera Ifigenia in Aulide, GLuck — 2. Sinfonia in re 
minore, op. 75, allegro, andante, allegretto, finale, MARTUCCI — 3. a) Minuetto, b) Scherzo, 
dalla Serenata in re maggiore, Branms — 4. Ouverture « Manfredi », op. 115, SCHUMANN 
— 5. Incantesimo del Venerdì Santo, da Parsifal, WagnER — 6. Ouverture « Fidelio >, in 
mi maggiore, op. 72, BEETHOVEN. 

Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: GiusePPE MARTUCCI. 


— Maggio 12. 


Muore a Milano il distintissimo scenografo prof. Carlo Ferratio, dove era mato 1’8 
settembre 1833. Ebbe la direzione scenografica del teatro alla Scala, e la tenne con grande 
onore per quasi quarant'anni. 
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1907 - Maggio 12-13. 
SOCIETÀ DEI CONCERTI SINFONICI 
7° e 8° Concerto - Domenica 12 e Lunedì 13 maggio, alle ore 21.15 


Programma: 1. Sinfonia in mi bemolle, n. 39 dell’ediz. Breitkopf et Heertel, adagio 
allegro, andante, minuetto, allegro, Mozart — 2. Ouverture « Faust >», WAGNER — 3. a) Mi- 
nuetto, Padre G. B. MARTINI, b) Musette, HAENDEL, c) Rigodon, Rameau — 4. VII Sin- 
fonia in la maggiore, op. 92, poco sostenuto, vivace, allegretto, presto, allegro con brio, 
BeETHOVEN. 


Orchestra 120 professori.- Maestro direttore: Giuseppe MARTUCCI. 


— Luglio 22. 
Convenzione tra il Corpo dei palchettisti ed il Gruppo esercente. 


Con separata Convenzione che si allega come parte integrante della presente, il Corpo 
dei palchettisti del teatro Scala è stato investito dal Comune di Milano della gestione 
del teatro stesso per nove anni, dal 1° luglio 1907 al 30 giugno 1916, per esercitarlo da 
un Gruppo formato dai signori: marchese Ettore Ponti, Luigi Borghi, Eredi di Luigi Erba, 
dott. Ettore Bocconi, duca Uberto Visconti di Modrone, conti Giovanni, Giuseppe, Guido 
Carlo Visconti di Modrone ed in conformità alle deliberazioni prese dal Corpo dei pal- 
chettisti nella sua adunanza straordinaria del 15 settembre 1906. 

Allo scopo di regolare i rapporti tra il Corpo dei palchettisti ed il suddetto Gruppo 
assuntore dell’esercizio per la durata del novennio, e di far constare delle condizioni, 
patti e corrispettivi ai quali tale esercizio viene rispettivamente accollato ed assunto ; 

fra l’illustr. signor conte senatore Leopoldo Pullé presidente della Delegazione dei 
palchettisti, composta dei signori Pompeo Cambiasi, Tommaso Bertarelli, Amerigo Ponti 
ed avv. Pietro Volpi, in rappresentanza del Corpo dei palchettisti, ed autorizzata dalla 
deliberazione 15 settembre 1906 suddetta, 

e l’ illustr. signor duca Uberto Visconti di Modrone, il quale stipula e si obbliga 
personalmente per sè ed eredi, in proprio ed anche quale rappresentante dei signori mar- 
chese Ettore Ponti, Luigi Borghi, Eredi di Luigi Erba, dott. Ettore Bocconi, conti Gio- 
vanni, Giuseppe, Guido Carlo Visconti di Modrone, suoi associati e componenti con lui 
il Gruppo assuntore dell’esercizio del teatro, si conviene quanto segue : 

1. - Il Corpo dei palchettisti del teatro Scala, investito della gestione del teatro 
stesso, conferisce a mezzo della propria Delegazione, al signor duca Uberto Visconti dî 
Modrone, che accetta per sè e suoi associati, ed assume l’erercizio degli spettacoli nel 
teatro Scala in Milano, per un novennio e precisamente per il periodo dal 1° luglio 1907 
al 30 giugno 1916, colla facoltà però nel signor duca Uberto Visconti di Modrone di rescin- 
dere il presente contratto dopo il primo triennio, ed anche dopo il secondo triennio, con. 
semplice preavviso scritto da comunicarsi al Comune ed alla Delegazione dei palchettisti 
entro il mese di marzo degli anni 1909 e 1912. 

2. - Per tutto il detto periodo, il teatro colle sue attuali dipendenze, escluso il 
così detto Casino Ricordi, e come dalla relativa consegna che dal Comune sarà fatta al 
Corpo dei palchettisti, rimarrà a disposizione del signor duca Visconti di Modrone, con 
obbligo nel medesimo di aprirlo annualmente per un corso di non meno di sessanta rap- 
presentazioni, nella stagione di carnevale e quaresima, con spettacoli di opere e di ballo, 
degni della tradizione e dell’ importanza del teatro, ed ispirati a quegli intenti artistici che 
presiedettero al suo esercizio nell’ultimo quinquennio. 

Il signor duca Visconti assume impegno di mantenere per la durata del novennio 
anche la scuola di ballo con importanza non minore dell’attuale. 

3. — In via straordinaria e quando il teatro e le sue dipendenze non si trovino altri- 
menti impegnate per le esigenze degli spettacoli, la Delegazione dei palchettisti, d'accordo 
col signor duca Visconti, potrà concederne l’uso a scopo di beneficenza, artistico, o 
scentifico, esclusa in ogni caso la politica. 

4. — Nelle sessanta rappresentazioni annuali d’obbligo saranno comprese otto rap- 
presentazioni popolari da darsi cogli spettacoli in corso ed a norma dell’art. 1° della alle- 
gata Convenzione. 

5. - Il signor duca Visconti avrà piena e libera facoltà di fissare per tutti i posti 
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del teatro quei prezzi che meglio crederà, colle sole limitazioni portate dall’allegata Con- 
venzione per le otto serate popolari suddette, e per i posti a sedere in 2° ordine nella 
nuova galleria di quinta fila in caso venisse attivata come all’art. 4° di detta Convenzione. 

Però il prezzo di accesso ai palchi non potrà mai in ogni caso essere superiore a 
L. 5 eccettuato il solo caso dei veglioni per i quali il prezzo d’accesso ai palchi potrà 
essere aumentato fino a L. 10. 

6. - Avranno libero ingresso a tutte le rappresentazioni : 

a) la Giunta municipale; 

6) la Delegazione del Corpo dei palchettisti ; 

c) le persone che si trovino al seguito delle LL. MM. e della R. Famiglia nelle sere 
del loro intervento in teatro. — Saranno osservate del resto per quanto riguarda l’esercizio 
del teatro tutte le vigenti prescrizioni di ordine pubblico. 

La Delegazione dei palchettisti avrà facoltà di assistere alle prove generali degli spet- 
tacoli, è per tutte le rappresentazioni alla Delegazione stessa sarà riservato l’ uso del pal- 
chetto di prima fila sul boccascena a destra. 

7. - Di ogni opera nuova non ancora rappresentata alla Scala e che vi si produrrà, 
sarà consegnato al Corpo dei palchettisti, per essere conservato in Archivio, un esemplare 
a stampa del libretto e dello spartito per canto e piano, o, non essendo l’opera stampata, 
uno spartito manoscritto, semprechè in questo caso autore ed editore lo consentano. Al 
suddetto Archivio sarà pure consegnata una fotografia delle scene migliori. 

8. -— In corrispettivo degli obblighi come sopra assunti, il signor duca Uberto Vi- 
sconti di Modrone, oltre ai proventi tutti del teatro, ed alle somme che nell’allegata Con- 
venzione sono pattuite pagarsi a lui direttamente dal Comune, percepirà annualmente la 
somma di L. 195.000 che il Corpo dei palchettisti e per esso la sua Delegazione si ob- 
bliga di corrispondergli. 

Le dette L. 195.000 saranno versate al signor duca in sette rate di cui: la 12 di lire 
25.000 dopo la 1% rappresentazione - la 2% di L. 25.000 dopo la 10% rappresentazione - la 
3* di L. 25.000 dopo la 20% rappresentazione —- la 4% di L. 25.000 dopo la 30% rappresen- 
tazione — la 5% di L. 25.000 dopo la 40% rappresentazione — la 6% di L. 25.000 dopo la 
50? rappresentazione - la 72 di L. 45.000 dopo la 602 rappresentazione. 

9.- Si conviene che ogni onere o responsabilità assunta dal Corpo dei palchettisti 
coll’art. 2 dell’allegata Convenzione per l’esercizio del teatro, viene per effetto della pre- 
sente limitata in ogni caso e per qualunque titolo al pagamento della somma annuale 
suddetta di L. 195.000 subentrando il Gruppo esercente e per esso il signor duca Visconti 
al Corpo dei palchettisti in tutti gli oneri conseguenti dall’allegata Convenzione e dipen- 
denti dall’esercizio del teatro. 

In ispecie dichiara il signor duca Visconti di assumere in proprio l’obbligo di prov- 
vedere immediatamente ai convenienti nuovi impianti di illuminazione del teatro i quali 
dovranno restare in proprietà del Comune alla fine del novennio od anche prima come 
è detto all’art. 9 dell’allegata Convenzione, esigendo direttamente dal Comune i corrispet- 
tivi ivi pattuiti, e tenendo sollevato ed indenne il Corpo dei palchettisti da ogni onere, 
ragione o pretesa relativa tanto del Comune che di altri. 

10. - Dichiara parimenti il signor duca Visconti di esonerare il Corpo dei palchet- 
tisti da ogni eventuale responsabilità per le innovazioni che si trovassero di portare alla 
quinta fila come all'art. 4 dell’allegata Convenzione, e per qualunque altra innovazione che 
durante il novennio venisse imposta dalle competenti autorità, ritenendo fin d’ora i rela- 
tivi oneri inerenti all’esercizio. 

11. - Avrà diritto il signor duca Visconti per l'esercizio del teatro alle prestazioni 
e servizi gratuiti da parte del Comune indicati nell’art. 10 dell’allegata Convenzione. 

12. — La consegna del teatro e relative dipendenze che sarà fatta dal Comune al 
Corpo dei palchettisti servirà di consegna anche nei rapporti fra il Corpo dei palchettisti 
e il Gruppo esercente. 

Per le scorte mobili e attrezzi, la consegna farà espresso riferimento all'atto descrittivo 
6 gennaio 1900 dell’ ing. Agostino Nazzari, con obbligo nel Gruppo della riconsegna in 
fine dell’esercizio in eguale stato salvo il naturale deperimento. 

In tale consegna sarà compresa la macchina per spolverare di proprietà del Corpo dei 
palchettisti, con facoltà nel Gruppo esercente di usarne, e con obbligo di eseguire almeno 
due volte in ogni stagione una generale pulitura interna dei palchi e camerini, nonchè di 
corrispondere annualmente al Corpo dei palchettisti la somma di lire 200, a titolo di 
noleggio. 
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13. — Il presente contratto non potrà dal signor duca Uberto Visconti di Modrone 
essere ceduto ad altri. 
14. - Le spese e tasse del presente contratto saranno sostenute per metà ciascuno 
dal Corpo dei palchettisti e dal signor duca Visconti. 
Fatto in doppio originale. firm.: LeopoLpo PuULLÉ 
»  UsertTo ViscoNTI DI MOoDRONE. 


Convenzione tra il Comune e il Corpo dei palchettisti. 


Convenzione per la concessione dell’ esercizio del teatro alla Scala a seguito e sulle 
basi tassative delle deliberazioni 16 luglio e 11 agosto 1906 del Consiglio comunale di 
Milano, stati approvati dalla Giunta provinciale amministrativa con deliberazione 5 settem- 
bre 1906, n. 1323 e della deliberazione presa dal Corpo dei palchettisti nella sua adunanza 
straordinaria 15 settembre 1906. 


Milano. In questo giorno 22 luglio 1907 costituitosi personalmente 1’ avv. Luigi Della 
Porta, Assessore municipale, in rappresentanza del Comune di Milano, debitamente auto- 
rizzato con le deliberazioni ricordate in epigrafe, senza propria personale responsabilità, 
salva per altro ratifica definitiva da parte del Consiglio comunale e i sigg. Pullè conte 
Leopoldo, senatore, Bertarelli Tomaso, Ponti Amerigo, Cambiasi Pompeo e avv. Pietro 
Volpi in rappresentanza della Delegazione dei palchettisti del teatro alla Scala, autorizzata 
dalla deliberazione pure in epigrafe citata, ed infine l’ illus. sig. duca Uberto Visconti di 
Modrone in rappresentanza del Gruppo esercente del teatro, hanno fra loro stipulato 
quanto segue : 

Art. 1. - Fermi e inalterati i rapporti di diritto esistenti fra Comune e Palchettisti 
nascenti dai contratti e dai giudizi precorsi, intendendosi che la presente Convenzione non 
porti in nessun caso pregiudizio alle rispettive ragioni. 

Il Comune di Milano consente al Corpo dei palchettisti del teatro alla Scala, che 
accetta, di assumere la gestione del teatro per un periodo di nove anni dal 1° luglio 
1907 al 30 giugno 1916 e di subentrare per questo tempo al Comune nelle facoltà attri- 
buitegli dal patto 6 del Rogito Negri, 3 agosto 1778; ed il detto Corpo dei palchettisti si 
obbliga di esercitare il teatro con non meno di 50 rappresentazioni ogni anno di opere 
in musica a mezzo di un Gruppo formato nel seno dei palchettisti stessi, composto dei 
signori marchese Ettore Ponti, dott. Ettore Bocconi, Luigi Borghi, Eredi di Luigi Erba, 
duca Uberto Visconti di Modrone, conti Giovanni, Giuseppe, Guido Carlo Visconti di 
Modrone, oltre alle opere in musica il Corpo dei palchettisti avrà facoltà di dare nel teatro 
balli, concerti ed altre rappresentazioni che siano in armonia col decoro e l’importanza 
del teatro. 

Nelle dette 50 rappresentazioni saranno comprese otto serate popolari a prezzi dimezzati, 
ossia ridotti alla metà di quelli abitualmente adottati per le altre sere. Per la scelta degli 
spettacoli da darsi in tali serate il Comune fa sicuro affidamento sui sensi di equanimità 
fin qui dimostrati dal Gruppo esercente. 

ART. 2. — Il Comune non avrà alcun onere per l’ esercizio del teatro che viene 
assunto dal Corpo dei palchettisti e per esso da un gruppo esercente e composto dai 
signori marchese Ettore Ponti, Luigi Borghi, dott. Ettore Bocconi, Eredi di Luigi Erba, 
duca Uberto, conti Giovanni, Giuseppe, Guido Visconti di Modrone pei quali stipula e 
si impegna il loro rappresentante signor duca Uberto Visconti di Modrone, sotto la propria 
personale responsabilità. 

ART. 3. — Il Corpo dei palchettisti continuerà a detenere dal Comune la parte di 
proprietà del teatro che è di spettanza comunale, in istato di buona manutenzione obbli- 
gandosi alla riconsegna in fine della gestione. 

Per quanto riguarda le scorte mobili ed attrezzi la consegna fa richiamo all’atto edito 
dall’ ing. cav. Agostino Nazzari, stato qui registrato atti privati il 6 gennaio 1900, n. 11627 
e dovranno essere riconsegnati in uguale stato salvo il naturale deperimento. 

Arr. 4. - Il Comune, d’accordo col Corpo dei palchettisti, si riserva e si obbliga di 
trasformare a proprie spese l’intera quinta fila di palchi in Galleria e costruire una scala 
che dia alla Galleria stessa un accesso distinto da quello alla platea ed ai palchi. I prezzi 
pei posti a sedere in secondo ordine nella Galleria non dovranno superare il doppio di 
quelli pei posti corrispondenti nel loggione. 

Arr. 5. - A titolo corrispettivo per le otto rappresentazioni popolari di che all’arti- 
colo 1°, ultimo alinea, nonchè per rapporto alle innovazioni determinate dall’ articolo 
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antecedente, il Comune pagherà al Corpo dei palchettisti e per esso al Gruppo esercente, 
rappresentato dal signor duca Uberto Visconti di Modrone, la somma annua di L. 12.000 
finchè sarà per durare il contratto. 

Art. 6. - Dalla consegna essendo rimasto, e dovendo rimanere escluso il così detto 
Casino Ricordi, formante parte dell’originaria dotazione del teatro, si conviene che il 
Comune corrisponderà al Corpo dei palchettisti e per esso al Gruppo esercente, il presunto 
valore d’affitto annuo del Casino stesso nell’ annua misura di L. 25.000. 

ART. 7. - La tassa sugli spettacoli di cui all’art. 68 della Legge 23 gennaio 1902, 
n. 25, sarà concordata in una cifra fissa annuale che il Comune si impegna di confermare 
di anno in anno per tutta la durata della concessione di cui all’art. 10, Tale somma verrà 
di anno in anno abbuonata dal Comune a favore del Gruppo esercente. 

Art. 8. - Il Comune si impegna di abbandonare a favore del Corpo dei palchettisti 
e per essi del Gruppo esercente il teatro per il periodo di tempo che avrà vigore la 
presente Convenzione la somma annua di L. 5000 a titolo di importo tasse visitatori così 
liquidato in cifra fissa. 

Art. 9. - Il Corpo dei palchisti e per esso il Gruppo esercente, assume di provvedere 
agli impianti di illuminazione del teatro, i quali dovranno restare di proprietà del Comune 
alla fine del novennio, mediante il corrispettivo da parte del Comune di una annualità 
di L. 20.000 per tutta la durata della presente Convenzione. 

Qualora la Convenzione venga risolta prima della scadenza del novennio, rimarrà fermo 
nel Corpo dei palchisti l'obbligo di procurare al Comune la proprietà dei detti impianti 
mediante il pagamento della metà importo delle residue annualità di L. 20.000, che ancora 
rimanessero a compimento del novennio, riducendo, cioè, le annualità stesse a L. 10.000 
cadauna. 

Art. 10. - Resta fermo l'obbligo tanto da parte del Comune che da parte del Corpo 
dei palchisti, di pagare le imposte afficienti lo stabile e le assicurazioni nelle attualità 
rispettive proporzionali, nonchè l’ obbligo della ordinaria e straordinaria manutenzione 
incombente per contratto al Comune e l’obbligo della custodia e dei servizi di sicurezza 
ed igiene che saranno tenuti come attualmente dal Comune. 

Per gli effetti del presente articolo, come per la conservazione dei propri diritti di 
condominio, il Comune conserva la facoltà di esercitare in ogni tempo la sorveglianza e 
fare le ispezioni e verifiche che crede opportune a mezzo dei propri delegati. 

Art. 11. - Al signor duca Uberto Visconti di Modrone in rappresentanza del Gruppo 
esercente del teatro, è fatta però facoltà di recedere dall’ impegno di esercire il teatro 
come sopra assunto dopo il primo triennio ; ed anche dopo il secondo triennio d'esercizio 
mediante avviso scritto da notificarsi al Comune entro il mese di marzo anteriore alla 
scadenza del triennio. 

Notificato questo recesso, la presente Convenzione cesserà di essere operativa anche 
nei riguardi del Comune e del Corpo dei palchisti con obbligo in quest’ ultimo di addi- 
venire alla immediata riconsegna del teatro al Comune. 

Art. 12. - Il servizio di Cassa per il Corpo dei palchisti continuerà ad essere fatto 
come lo è ora dal Comune. 

La somma annuale risultante dagli impegni di cui agli articoli precedenti, sarà dal 
Comune versata all’ assuntore dell’ esercizio del teatro in sei rate uguali ogni dieci rappre- 
sentazioni cominciando dalla prima. 

ART. 13. - Le spese del presente atto fatto in tre originali, compresa quella di registro, 
si convengono per una metà a carico del Comune e per l’altra metà a carico del Corpo 
dei palchisti e del Gruppo esercente. 

Per la Delegazione dei palchettisti 
Il Presidente - firm. : LeopoLpo Putté 
» Luici DELLA PORTA. 


1907 - Agosto. 


Nella sua villa a Colognola ai Colli (Verona) muore la distintissima cantante Spezia 
Aldighieri Maria, nata a Villafranca Veronese nel 1828, moglie del baritono Gottardo 
Aldighieri. 


Si dà principio ai lavori di sterro per l'abbassamento dell’orchestra, e conseguente for- 
mazione della cassa armonica sottostante. 
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L’ abbassamento misurerà m. 3.65 dal piano della platea e m. 4.85 dalla ribalta. Il 
fondo pavimentato con legno d’abete; la cassa armonica, concava, si eleverà dal fondo 
per ben 90 cm. Lo spazio che intercorre fra questa cassa ed il piano della platea sarà di 
m. 1.60, vale a dire 50 cm. più profonda che per lo passato. 

L’orchestra disposta su tre piani; i grossi istrumenti ottoni, esclusi i corni, timpani, 
ecc. collocati al piano inferiore, in parte in una nicchia sotto la ribalta, e non compresi 
nello spazio della cassa armonica. Avranno invece sotto di essi soltanto il fondo della 
fossa. Il grosso dell’ orchestra al secondo piano, a 30 cm. circa più in alto, i primi violini 
al piano superiore, più in su ancora di altri 30 cm. 

Il solo direttore d'orchestra sarà veduto dalla platea. 

Per l’attuazione di questo progetto si allargherà lo spazio dell'orchestra e si soppri- 
meranno così le due prime file della platea. Come verrà cambiato il posto al regolatore 
dell’ illuminazione elettrica che collocato prima a sinistra sotto la ribalta, viene ora inse- 
diato al centro, sotto il suggeritore. 

La spesa per tale abbassamento sarà di L. 20.000. 

Contemporaneamente all’abbassamento dell'orchestra, si provvede al compimento della 
riduzione della V fila a galleria, mediante la soppressione di 24 palchi laterali, conservati 
dopo la parziale riduzione eseguita, in via di esperimento, nel 1891. Questa nuova galleria 
avrà accesso separato da quello dei palchi mediante un nuovo) scalone in marmo, con 
ingresso dal porticato del Casino Ricordi, verso piazza della Scala. 

Da detto scalone si accederà pure al loggione, che diverrà poi II galleria nel 1909, ed 
al Museo Teatrale. 

Nella I galleria si istituiranno servizi con intendimenti moderni, e quindi, colla demo 
lizione di tutti i camerini; un salone lungo 17 m., largo 5 che {servirà di foyer — con 
buffet — guardarobe — gabinetti di toilette — smaltitoi, ecc. 

Tutti questi lavori saranno ultimati per 1’ inaugurazione della stagione 1907-1908. 


1907 - Agosto 15. 


Il celebre violinista Joachim Joseph muore a Berlino. Era nato a Koepeseny Kitsee 
(Ungheria) il 15 luglio 1831. 


— Settembre 10. 


La Delegazione del Corpo dei palchettisti informa in Assemblea, che in seguito alle 
deliberazioni prese nella adunanza straordinaria del 15 settembre 1906, e in conformità 
alle medesime ed all’autorizzazione ricevuta, ha stipulato le formali Convenzioni col Comune 
e col Gruppo esercente per la continuazione dell’esercizio del teatro. 

In forza di tali Convenzioni : Big 

1° - La gestione del teatro continua nel Corpo dei palchettisti per 9 anni, dal 
1° luglio 1907 al 30 giugno 1916, e l’esercizio viene assunto da un Gruppo formato dai 
signori Bocconi dott. Ettore, Borghi Luigi, eredi di Luigi Erba, Ponti marchese Ettore, 
Visconti di Modrone duca Uberto e conti Giuseppe, Giovanni, Guido Carlo Visconti di 
Modrone, per i quali si è obbligato il duca Uberto Visconti di Modrone, con facoltà di 
recedere dall'impegno ad ogni triennio, e risolvendosi in tal caso anche quello dei 
palchettisti. 


2° — In ogni stagione di carnevale-quaresima, sono obbligatorie n. 60 rappresenta- 
zioni di opera e ballo. 


3° — Il prezzo d’ingresso ai palchi è fissato normalmente non superiore a L.5 per 
persona. 


4° - I palchettisti comproprietari della 5% fila hanno acconsentito ad estendere 
l’attuale galleria per la intiera fila, ed a spese del Comune. 
5° - Furono dichiarati fermi e inalterati i rapporti di diritto esistenti fra Comune 


TEATRO BscATA 


Stagione di Carnevale-Quaresima 1907-1908 


OPERE 


IL CREPUSCOLO DEGLI DEI TOSCA 


(Terza giornata dell'Anello “del Nibelungo) Melodramma in 3 atti di V. Sardou, L. Illica e G. Giacosa 
Dramma musicale in 3 atti.di RICCARDO \AGNER Musica di GIACOMO PUCCINI 
(Proprietà G. Riconpi & C.) {Proprietà G. Ricoroi & C.) 


PELLEÉEAS E MELISANDA 


Dramma lirico in 5 parti e 12 quadri di' Maurizio Maeterlink, traduz. di Carlo Zangarini, musica di CLAUDIO, DEBUSSY 
(Proprieta Epoaroo Sonzocno) <L 


METISTONELE | PAOLOEFRANCESCA 


Opera in 4 atti, prologo ed epilogo di ARRIGO BOITO Dramma in un atto di A. Colautti, musica di LUIGI MANCINELLI 
(Proprietà G. Ricorpi & C.) Sio {Proprietà Enoarbo Sonzogno) 


LA FORZA DEL DESTINO 


Melodramma in quatti di F. M Piave, musica di GIUSEPPE VERDI — (Proprietà G. Riconpi & C.) 


CRISTOFORO COLOMBO L'WVISA 


Dramma lirico în 4 atti di Luigi Mlica Romanzo ‘musicale în 4 utti e 5 quadri 
Musica di ALBERTO FRANCHETTI Parole e musica di GUSTAVO CHARPENTIER 


(Proprietà G. Riconpi & C.) 


(Proprietà Eboarpo Soxzonno) 


LA SOUBRETTE Pra LES PORTE BONHEUR 


‘Ballo di mezzo carattere in 4 episodi, libretto di Achille Tedeschi Azione coreografica in 3 quadri, libretto di L. Torrielli 
Musica di GIACOMO OREFIC E R Musica di RICCARDO DRIGO 
'Coreografia di ACHILLE COPPINI.- Figurini di CARAMBA. I Coreografia di GIOVANNI PRATESI - Figurini di CARAMBA. 


+38+ 
- » * ELENGC© ARTISTICO PER ORDINE ALFABETICO 


Signore: Prancés Alda - Marla Alemanni - Aida Balllo - Giulietta Battagliolì - Euzenia Burzio - Cesira Ferrani » Luisa 
Garlbaldi - Rella Litvinne - Emilia Locatelli « Nerlna Lollini « Bster Mazzoleni » Flora Perini » Carolina Pietracewska 

\_ * Bnrichetta Rodrigo « Elena Ruszkowska - Tina Schinetti. 

Signori: Pasquale Amato - Angelo Badà - Giuseppe Bellantoni - Giulio Cirino - Nazareno De Angelis - Ignazîìo Dygas - 
Nicolò Fusati - Fiorello Giraud - Rinaldo Grassì - Virglilo Mentasti - Vincenzo Montanari - Giusto Nivette - Mario 
Polverosi - Romano Rasponi - Giacomo Rebonato - Giuseppe Ségura Tallien - Teodoro Sclalapin - Achille Talarico 

‘= Lnigi Tega - Costantino Thos. 


Maestro ‘Direttore è Concertatore + ARTURO TOSC ANINI. 


Maestro sostit. al Direttore PIETRO SORMANI | Altro Maestro sost. e Diret(. di Palcoscenico : FRANCESCO ROMEI | Altro Maestro sost. GIUSEPPE FATUO 
Maestro Direttore-del Coro: ARISTIDE VENTURI | Maestro Direttore della Band, Pio Nevi | Dirett. ed Ispett. di scena: NaroLeowe Canorini 


120 Professori d'Orchestra - 110 Coristi 6 Coriste - 24 Ragazzi cantori - 30 Bandisti, 


7 - PEL BALLO: 3 
Prime ballerine assolute :. AIDA: BONI — EITRICA VARASI 
Prima ‘ballerina: AMELIA COSTA - “ Altra prima ballerina: GIUSEPPINA MIAZZI 


Mimi e Mimi danzanti - Signore: Eucenia Vi fin Bavizzasi - Alma BoccioLoni - Limena Catticatis — Signori: Vincenzo De Cné 
Gattina:= Giuserre Gorraroi - Francesco Raco - VINCENZO ZAMPELLA. Ren 


cENZO = ANGELO 
} “—. Coreografi: ACHILLE COPPINI : ENZ SCENZO. p 
Maestro Direttore del Ballo: ANGELO FUMAGALLI i CATERINA BERETTA. 


N. 50 Tramagnini - N, 40 Corifee 
allieve) È 


NGA. È 


smo. : Giov. AWsiLno = 
1 elliere : A. CorneLta - 
t- e Piume: Eucenta Roma — 
cd Arpe: RicouweFinzi -l'enescui e Rarfaei m. musicali: Roxro Orsi - C. S. 
Condizioni dai Abbonamento: 


Por nou mouo di 54 rapprescutazioni ed UN VEGLIOVE, da pagarsi \antlcipatamente, esclusa ogni tucilitazione.0 restituzione” 
per qualunque causa nou imputabile all'Impresa è Ego = 3 


p War - Pianoforti 
oc. AN. Ountsus e VETTURE 
sante rn 


E ge ; Pat Pi «f, n An CUI 
Ingresso ai Palchi Lire 159 (per gli Uomini) — Lire 125 ‘(per le Signore) È = 
‘Gli Ufficiali dell'Esercito in attività di servizio, gli Impiegati Governativi e Municipali. godranno -lò sconto del 20 0/n sul solo abboni: igresso aî Palchi 


si Poltrone Lire 500 (compreso I’ ingresso) — Poltroncine L. 2100 (compreso l'ingresso). = 
Gli abbonamenti all'ingresso sono personali, Gli abbonuti alle Poltrone ed alle Poltroncine possono cederne l'uso nelle. misire 


tergo della Tessera: d'abbonamento, ed alle condizioni “stampate a 


PRO SCALA,, AVRANNO DIRITTO; 
€) personali con'uno sconto: del ‘10 0j0, a 
all'abbonamento, rimanendo riservato esclusivamente e personalmente ar sottoscrittori 
del 4 Dicombro r907, dopo la quale epoca l'Impresa né disporrà liberenaato: 
rappresentazioni fuori abbonamento. 
RAR OARA dhd ano ii sd 


Puos RZRRZA E HS ITIRR I 
PREZZO D'INGRESSO AI PALCHI.L. 5. - In Platea non vi sono posti in piedi, 
rr tate ve na ce i 
Fogioni d'ordine e d'arto hanno indotto la Direzione a vietare Ja. replica dei pozzi durawtts lo fappresontarioni, II pubblico è 
pregato di uniformarsi a tale disposizione. — 
Il manifesto giornaliero indicherà i prezzi serali di tutti i Posti a sedere, » E, cala: è v 
Nel corso della Stagione si daranno otto Serate popolari fomprae nell’abbonamento è fuori dell'abbonamento, a piacere dell'Impresa; 
La Direzione si riserva, verificandosi casi di forza maggiore, di addivenire alla sostituzione di ‘due delle opere sopra atminziane 
Ai signori Abbonati verrà dato il libretto degli spettacoli nuovi, ; 3 
Non si fanno abbonamenti ai Posti distinti, a: Posti numerati di Platea e Galleria è pel Loggione. 
von sarauno riconosciuto che Io bollette ed i biglietti rilasciati dal Camerino dol Teatro, con relativo timbro. 
Presso il Touring Office Gondrand (Galleria Vittorio l'nanuele) e istituito l'I7Aoto prenotazioni : le condizioni sotto arito da apposito programma 
visibile all’ Ufficio stesso, E x SORGE 
Il Camerino del Teatro si apre alle ore to dî ciascun giorno di rappresentazione perla velidita dei posti che eventualmente non furono prenotati e dei biglietti 
d'ingresso ai Palchi ed al Loggione, 3 È 
La Direzione non assumo responsabilità di alcun genere riguardo ai cosidetti turni dei palchi, 
Per l'affitto dei Palchi rivolgersi al Camerino del Teatro. È 


ai La Stagione si inizierà con l’op, IL CREPUSCOLO DEGLI DEI, di Riccardo Wagner. La Direzione. 


iS 


TIP. ECONONICA GIA MONTOREANO & YALCNRENGRI 


MILANO = s. TOMASO, 6. 


Cartellone della Stagione 1907-1908, 
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e palchettisti e nascenti dai contratti e giudizii precorsi, intendendosi che le rispettive 
ragioni non possano in nessun caso essere pregiudicate dalle suddette Convenzioni. 
6° — A sgravio di ogni responsabilità per la gestione del teatro, il Corpo dei pal- 


chettisti ha assunto impegno di corrispondere al Gruppo esercente una somma annuale 
di L. 195.000. 


Per effetto di tale impegno e dell’ onere di altre L. 10.000 che occorrono per paga- 
mento imposte, assicurazione e spese di amministrazione, il contributo di ogni singolo 
palco, in base al riparto vigente, verrà nel novennio ad aumentarsi di circa 3 decimi. 


1907 - Ottobre 10. 


Romualdo Marenco, il noto autore della musica dei balli Excelsior ed Amor, da tutti 
riconosciuta vitale coefficente degli splendidi successi dei balli del coreografo Luigi Man- 
zotti, muore a Milano. Era nato a Novi Ligure il 1° marzo 1841. 


— Novembre 6. 
A Nizza muore Sofia Cruvelli contessa Vigier, una delle celebri cantanti del secolo 
scorso. Verdi scrisse per lei / Vespri Siciliani. Era nata a Bielefeld (Prussia) il 12 marzo 1826. 


La distinta cantante, creatrice dell’Africaza, Maria Sass, muore a Sainte Périne (Parigi). 
Era nata a Gand il 26 gennaio 1838. 
— Novembre 20. 

Muore a Milano il distinto violoncellista e compositore Gaetano Braga, nato a Giu- 
lianova il 9 giugno 1829. 
— Dicembre 10. 


Continua la concessione per l’ intervento gratuito degli allievi dell’ Istituto dei ciechi 
agli spettacoli. 


1908 
1908 - Gennaio 1. 


Serata di gala di Capo d’anno. Si rappresenta l’ opera /{ Crepuscolo degli Dei. 


— Marzo 31. 


La Direzione generale del teatro, già tenuta dall'ing. GaTTI Casazza, è affidata al 
M.° VitroRrIo MingarpI, apprezzatissimo direttore d’orchestra. 


— Aprile 5. 


Gaetano Coronaro, maestro compositore e direttore concertatore sostituto alla Scala, 
muore a Milano. Era nato a Vicenza il 18 dicembre 1852. 


— Aprile 25-27. ; 
SOCIETÀ DEI CONCERTI SINFONICI 
I° e 2° Concerto - Sabato 25 e Lunedì 27 aprile, alle ore 21 
Programma: 1. Ouverture « Beatrice e Benedetto ». BerLioz. — 2. III Sinfonia in fa 
maggiore, op. 90. Allegro con brio, andante, poco allegretto, allegro. BRAHMS. — 3. An- 
dante solenne, op. 28. (Te Deum Laudamus). ScamBatI. — 4. Scherzo dal Sogno di una 
notte d'estate, op. 61. MENDELSSOHN. — 5. Ouverture « Otello », op. 93. DvoRràk. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: Giuseppe MARTUCCI. 
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1908 - Aprile 30 - Maggio 2. 
3° e 4° Concerto - Giovedì 30 aprile e Sabato 2 maggio, alle ore 21 


Programma: 1. Ouverture tragica, op. 81. Branms. — 2. Variazioni Sinfoniche. PARRY. 
— 3. a) Andante in mi bemolle, op. 69 - b) Novelletta, op. 82. MartUCcCI. — 4. Sinfonia 
n. 3, Eroica, in mi bemolle maggiore, op. 55. BEETHOVEN. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: GiusePPE MARTUCCI. 


— Maggio 7-9. 
5° e 6° Concerto - Giovedì 7 e Sabato 9 maggio, alle ore 2 


Programma: 1. Sinfonia in re maggiore (n. 4 ediz. Peters), adagio, allegro andante, 
finale. Mozart. — 2. Vita di eroe. Poema sinfonico. Strauss. — 3. Ouverture « Le baruffe 
chiozzotte ». SinicagLIA. — 4. Prélude < L’après-midi d’un faune ». DeBussy. — 5. L’apprenti 
sorcier, scherzo. Dukas. — 6. Ouverture dell’opera Guglielmo Tell. Rossini. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: ARTURO TOSCANINI. 


— Maggio 14-15. 
7° e 8° Concerto - Giovedì 14 e Venerdì 15 maggio, alle ore 21 


Programma : 1. Ouverture « Anacreonte ». CHERUBINI. — 2. Sinfonia, n. 5, op. 95, 
(dal Nuovo Mondo). Dvoràk. — 3. a) Adagio, intermezzo dell’op. Malacarne - b) Capriccio. 
Coronaro. — 4. Suite « Medio Evo >», op. 79. GLazounow. — 5. Prologo sinfonico del- 


l’ Egloga orientale La Falce. CATALANI. 
Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: ETTORE PANIZZA. 


— Maggio 31. 

Il Corpo dei palchettisti delibera di prender parte alle onoranze che la città di Foligno 
celebra all'architetto GrusePPE PIERMARINI, nella occasione del 1° centenario della di lui 
morte, avvenuta il 18 febbraio 1808, provvedendo : 

1. - alla collocazione di una lapide commemorativa nel vestibolo del teatro stesso, 
a ricordo dell’ insigne architetto, al quale, i predecessori degli attuali palchettisti, commi- 
sero l’edificazione della Scala nel 1738; 

2. - concorrere colla somma di L. 1000 alle onoranze che a Giuseppe PIERMARINI 
renderà il Comitato milanese, già costituitosi nella nostra R. Accademia di Belle Arti. 


E nella stessa adunanza delibera pure che, nella occasione del Centezario del nostro 
Regio Conservatorio di musica, che la Direzione di quell’ Istituto ha stabilito di celebrare, 
inaugurando in tale occasione un grande salone destinato a concerti, e pel quale già da. 
tempo venne iniziata una pubblica sottoscrizione, il Corpo dei palchettisti della Scala, quale 
attestazione di simpatia e di gratitudine al maggiore nostro Istituto musicale che, colla 
Scala, tanto giovò ad assicurare alla nostra Milano un posto glorioso nella storia dell’ arte, 
la sottoscrizione di n. 10 obbligazioni da L. 250 ciascuna per l'erezione di questo salone. 


— Settembre 9. 


Muore a Montecatini, dove erasi recato per cura, PomPeo CamBiasi, benemerito sto- 
riografo della Scala. Fu per oltre trent'anni nelle commissioni che presiedettero all’ordi- 
namento amministrativo ed artistico del nostro teatro. Era nato a Milano il 9 settembre 1840. 


— Novembre. 


A far parte della Direzione della Scala viene nominato segretario generale il capitano 
CaRrLo CIVITA. 
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Alcuni amici ed ammiratori del compianto Pompeo CamBiasi si fanno iniziatori di una 
sottoscrizione per collocare un ricordo alla di lui memoria nel Ridotto del teatro alla 
Scala e diramano la seguente 


CIRCOLARE : 


Pompeo CamBiasi lascia quel largo rimpianto che segue una vita modesta ma operosa, 
tutta intenta al pubblico bene. La sua memoria è raccomandata alle sue opere, ma i suoi 
compagni, colleghi e amici desiderano che rimanga anche un segno della stima e dell’af- 
fetto che circondarono il suo carattere, il suo ingegno, il suo patriottismo, la sua bontà. 

Alcuni fra essi si fanno interpreti aprendo una sottoscrizione per collocare un ricordo 
a Pompeo CamBiasi nel Ridotto di quel teatro alla Scala, che fu una delle sue cure più 
assidue e del quale è tanto benemerito. 

Se la S. V. consente in tale desiderio, è pregata di aderirvi firmando la unita scheda 
ed inviandola all'avv. P. Volpi, Corso Romana, 3. 

I sottoscrittori saranno convocati per le relative deliberazioni. 


Bertarelli Tomaso, Greppi conte Marco, Ponti Amerigo, Pullé conte sen. 
Leopoldo, Ricordi Giulio, Visconti duca Uberto, Volpi avv. Pietro. 


1908 - Dicembre 19. 


Ha luogo nell’atrio del teatro lo scoprimento della lapide con medaglione in marmo 
decretata dal Corpo dei palchettisti a GrusePPE PIERMARINI. 

Il disegno della lapide è dell’architetto Lodovico Pogliaghi, coadiuvato dagli scultori 
Alfonso Mazzucchelli pel medaglione in marmo, e Pietro Calori per le decorazioni e 
stucchi. 

Alla modesta cerimonia, che per ristrettezza di tempo non ha potuto avere maggiore 
solennità, intervengono della Delegazione dei palchettisti : il senatore conte Pullé, presi- 
dente, ed i signori Tomaso Bertarelli, Amerigo Ponti, avv. Pietro Volpi Bassani ed il 
segretario Carlo Vanbianchi. - iL’assessore avv. Gerolamo Morpurgo, in rappresentanza 
del Comune. - Il duca Uberto Visconti di Modrone, pel Gruppo esercente la Scala. 


— Dicembre 31. 


Nel Consiglio d’amministrazione del Pio Istituto Filarmonico, a sostituire i Consiglieri 
delegati: GianNI prof. EmiLio e Porro prof. Luigi, vengono nominati i signori PINETTI 
prof. ArNALDO e PoRrtA prof. ANDREA. 
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TEATRO SORTA 


Stagione di Caruevale-Quaresima' 1908-1909 


LA VESTALE zi IRIS 
Melodramma in 3 atti di De Jouy - Nuovi figurini di G. Parinn Tre atti, poesia di. Luics [Ltica 
“Musica di GASPARE SPONTINI Musica di PIETRO MASCAGNI 
(Proprietà G. Ricordi e C.) (Proprietà G. Ricordi e Ci) 


BORIS GOD'UNO VV 


Dramma in 3 atti e 8 quadri di Poucniine e Kananzive, tracnzione dî M. Detines è E. Patenvi, aduttazione musicale di G Pano 


Musica di M. MOUSSORGSKY (Proprietà di W, Besse! e C.) 


ANDREA @CHÉNIER PAOLO E FRANCESCA 


Dramma storico în 4 quadri di Luiei Iutica Dramma inun atto di Anvuuo Conaurti 
Musica di UMBERTO GIORDANO Musica di LUIGI MANCINELLI 
{Proprieta di Edoardo Sonzogno.) *(Proprieta di Edoardo Sonzogno ) 


ELE TTRA 


Tragedia în un atto di Huco voy Hopwaywsreat., tra Inzione di Orrove Scayzen, Musica di RICCARDO STRAUSS (Proprietà Eredi Adolfo Farstner) 


MANON LESCAUT TEODORA 


Dramma lirico tn 4 atti Dramma in 3 atti e 6 quadri di Virrontano Sarpou e ‘Pau ‘Fenner 
Musica di GIACOMO PUCCINI Musica di SAVERIO LEROUX 
(Proprietà G. Ricordi e C.) (Proprietà di, Edoardo Sonjogno.) 


I VESPRI SICILIANI 
Dramma in s atti di G. Scpse e C. Duvevrien - Nuovi figurni di G. Patawri, Musica di GIUSEPPE VERDI (proprieta G. Ricordi e C.) 
BALLO: 


EXCELSIOR 


Azione correografica storica, allegorica; fantastica ia 0 parti e 12 quadri di Litier Mawzorri - Musica di.RoxvaLoo Marenco » Nuovi figuriui di Carina 
© (Proprietà Eredi Mangotti.. 


2 


ELENCO ARTISTICO PER ORDINE ATLFARETICO - 
Alemannì Maria « Berlendì Livia » Cannetti Linda - CervisCarolì Ersilde - Daeill Erminia 
De Cisneros Eleonora - Defral-Braccale Ada - Garibaldi Luigia - Karola Amelia - Kirmes Elena - Krucenischì Salom& 
Locatelli Emilia - Mazzoleni Ester - Merentiè Margherita - Micucci-Anelli Linda - Pampari Maria - Rebaudi Alice. 
Signori: Angelini Fornari Rodolfo - Bassi Amedeo » Cirino Giulio» Chaliapine Teodoro - De Angelis Nazzareno 
De Marchi Emilio -'Fusati Nicolò - Galbierò Gerolamo - Galli Ruggero - Garbin Edoardo 
Gaudenzi Giuseppe - Mentasti Virgilio - Parvis Taurino «. Polverosi ManIredi - Rasponi Romano - Roussellère Carlo 
Stracciari Riccard 0 - Taccani Giuseppe » Teaa Luigi _ 
Thòs Costantino “ Wigley Michele » Zonghl Alfredo > Zucchi Dante. 


Maestro Direttore e Concertatore: VIT ALE EDOARDO. 
iti al Direttore: ROSSI RENZ {ARZI ARNALDO SINA SALVATORE - RADINI-TEDESCHI GIUSEPPE 
lel Coro: ARISTIDE -VE: ‘stro suggeritore: NI ANTONIO | Maestro Direttore della Bandg: NEVI PIO 
Direttore Scenotecnico : DE BEER CARLO, del lextro La Mounaie di Bruxelles A 
Direttore ed. Ispettore di-sceha 7 Canotini Narorone Ispettore del Balla: Cnowpenò Lrororoo, 
120 Professori d'Orchestra - 110 Coristi e Coristo - 24 Ragazzi cautori - 3D Bandisti. 


i BALLO: : 
Prime ballerine assolute» BELL'ANI CLEMENTINA-— GANDINI GIUSEPPINA 

Prime ballerine: FANTINI GIOVANNINA —. MAURI ANNITA > - Primo ballerino : ELIA 
Mime e Mimi danzanti - Signore: Bnumarti Rosiva - Larroa Giutta — Lonzi Manta + Luccursi Avovsra i 1 Guioo 
Corrini Errone - Gorranpi Giuserrs - GuatteLmineTTE Tanoninto - Piotuicci Giuseppe — Rab Franc 
Direttore della Scuola di.Ballo 4 Coreografo: ACHILLE COPPINI — Maestro Direttore del I}all FUM: 
So Ballerine (comprese le allieve della Scuola) - 24 Ba/lerint.-.50 Tramagnini -40 Corifee - 40 Ragazzine (comprese le 
Pittori scenografi del Teatro alla Scala: PARRAVICINI AN 
Scene luminose del pittore FREY 
Pittori collaboratori: Amnnrosini Giovanni - Canwovari Manto - Marcnioro Enoarno - Porinoni Errone - Sara Erert + Usuenii Canto - Zora Leowanno 
Studi di scenografia ; Invenwizzi AuriLio — Bitta A. Granata, - P. Magni - R. Tesri - Djrett. ed invent. del macchinismo : Ansacoo Gipy, = Vestiarista: 
toria TEATRA aglierie: Beari, Binagnie C. = Attrezzista: Ditta E. Raxcari {di propr. Giu 
Cazzor.a — Pi ‘ni - Fiori e Piu senta Ronna — Appai elettrici: A. Bezzi e 
Riconpi e Finzi - Istrum. musicali : ( i avalli sul palcoscenico : Socterà Avon. Ouminus è Verrune. 


Condizioni di Abbonamento: 
Per nou meno di 54 rappresentazioni ed UN VEGLIONE, da pagarsi anticipatamente, esclusa ogni tacilitazione o restituzione 
per qualunque causa non imputabile all'Impresa s 

" Ingresso ai Palchi Lire 150 (per gli Uomini) — Lire 125 (per le Signore) 
Gli Ufficiali dell'Esercito în attività di servizio, gli Impiegati Governativi e Municipali godranno lo sconto aet‘20 019 sul solo abbon. d' ingretsà' ai’ Palch; 
ci Poltrone Lire 599 (compreso l'ingresso) — Poltroncine L. 300 (compreso 1° 
Gli abbonamenti all'ingresso sono personali. Gli abbonati alle Poltrone ed alle Poltronicine possono cederne "I" uso-nette mis 
Jergo delle stesse Cessioni. 


Signor. 


Le SIMONE 
Carraneo Lorenzo + 
Zampetri Vincenzo; 


GALLI 


allieve) - 120 Comparse 
LO « ROTA VITTORIO - SALA MARIO 


*T SIGNORI SOTTOSCRITTOR 
1. Aî sniddelti abbonamenti fsid. d'ingresso che ai posti a sea 
2. Alla prelazione delle poltrone e poltroncine asseznate all'abhonamento, rimanendo riservato esclusivamente e personalmente ar sottoserittori 

Pro Scaln questo diritto, entro e non più tardi del 4 Dicembre 1907, dovo la quale epoca l'Impresa me disporrà liberamente. 
4. Al libero ingresso ai rispettivi posti, anche nelle rappresentazioni fuori abbonamento. 


“PRO SCALA,, AVRANNO DIRITTO: 
e) personali con uno sconto del r0 070. 


PREZZO D'INGRESSO AI PALCHI L. 5. - In Platea non vi sono posti in piedi. 


Ragioni d'ordine e d'arte hanno indotto la Direzione a vietare la roplica doi pexzi durauto le rappresentazioni. Il pubblico è 
pregato di uniformarsi a tale disposizione. 
1} manifesto gio indichi serali di tutti i Posti a sedere. L 
Nel corso della Serate popolari comprese nell’abbonamento 0 fuoridell'abbbnamento, a piacere dell'Impresa. 
i casi di forza maggiore, di addivenire alla-sostituzione di due delle‘opere sopra annunziate. 


bretto degli spettacoli nuovi A 
pno abbonamenti ai Potti distinti, si Posti numerati di Platea e Galleria e pel Loggione 
Non sa; i cinte che le bollette erl i biglietti rilasciati dal Camerino del Teatro con relativo timbro. 
Presso il Touring Office Gondraud (Galleria Vittorio Emanuele) e istituito 'Ulicio prenotazioni : Ié condizioni sono stabilite da apposito programma 
visibile al stesso. 
11 Camerino del Teatro si apre alle ore to di ciascun giorno di rappresentazione per la vendita dei posti che eventualmente non furono. prenotati e dei biguetti 


d'ingresso ni Palchi cd al Logkione " 
La Direzione non assume responsabilità di aleun genere riguardo ai cosidetti turni dei palchi, 


Per l’alfitto dei Palchi rivolgersi al Camerino del Teatro. TA DIREZIONE. 


TIP. ECONOMICA GIÀ MONTORFAMO A VALCARENGnI 


MILANO - 5. Tomaso, É. 


Cartellone’ della Stagione 1908-1909, 


Tt=Y 
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1909 
1909 - Gennaio 24. 


LA RAPPRESENTAZIONE DELLA « VESTALE » A PARIGI 


La Scala di Milano va a portare all’ Opéra di Parigi, per una sola sera, la Vestale 
di Gaspare Spontini. 

È una novità nella storia della nostra Scala — desta l’ universale ammirazione — e 
dimostra un’organizzazione poderosa, quale ben pochi teatri possono vantare. L’ avveni- 
mento trova la sua giustificazione di soccorrere le vittime dei paesi devastati dal terre- 
moto della Calabria. aa 

L’ idea di questo viaggio non può essere più geniale, per la rapidità della sua attuazione. 


(THEATI RE NATIONAL DE L'OPEI n 
SOIREE DE GALA : 


du 24 JANVIER 1909 


AU BÉNEFICE DES 


SINSTRES DE LA CALABR ET DE LA SCLE i 


COMITÉ DE PATRONAGE : 
MM. LE. CONTE GALLINA. LE GENERAL MARQUIS D'ESPEUILLES, LE DUC DE CAMASTRA 
LE MARQUIS DE MASSA. LE DUC MEÉLZI. LE COMTE A. DE GONTAUT-BIRON 
LE COMTE BRUNETTA-D'USSEAUX, LE BARON EDMOND DE ROTHESCHILD, LE DUC VISCONTI DI MODRONE 
LE COMTE CHARLES DE LEUSSE. TITO RICORDI 


AVEC LE COSCOURS DE La 


Société des Grandes Auditions Musicales 
Presidente ‘ M" la Comtesse GREFFULHE 


REPRESENTATION UNIQUE 


i 
O 
o 
kA VESTALE 
O 


Drame Iyrique en 3 actes ct 4 tableaux. de DE JOUY — MUSIQUE DE GASPARD SPONTINI 
te 


MAZZOLENI ESTHER == MICUCCI ANELLI LINDA 


La Grande Vestale 


DE MARCHI EMILIO STRACCIARI RICCARDO DE ANGELIS NAZZARENO 


A chef de legion d Ponti 


THOS CONTANTINO MENTASTI VIRGILIO 


Un Gonne Le Chef dex Aruspices 


Vostalos. pretres. peuple, Jeunes dlies, senateurs. consuls lutteurs. guerriera. gladiateurs, danseurs. jeunes gargons. prisonniere (La scene se passe a fiume) 


CHEF D'ORCHESTRE : VITALE EDOARDO 
CHEF DES CHOEURS: VENTURI ARISTIDE 


Chets COrrhestre Adjommis BOSSI RENZO, DE MARZI ARNALDO, MESSINA SALVATORE, RADINI TEDESCHI GIUSEPPE 
SouMeur : FRATTINI ANTONI de 
Hegi 


la Musique de scene. NEVI PI le Danse ci Chorégraphie COPPINI ACHILLE 
LEO! om SERE LEOPOLDO 


{40 Choristes 


Fauteuils de Balcon. 100 fr. — F 


LES PLACES SONT EN VENTE AU BUREAU SE LOCATION DE L'OPERA AU TARIF SUIVANI : 


Parquet..80 fr. — Stalles de Parterre, 50-fr. —Avant-Scènes do 
) fr. la place. — Mant-Scénes des Premiere», 
. 1550. fr. fa place 


Rez-de-chaussee, 1350 fr. /a place. — R: 
{{]} 450 rr./a place. — Premieres Logi 
60 fr la place. — Deuxièmes Loges de 
Quatriemes Loges de face, 20 fr 
S alles des Quatriemes de face, {0 fr, 


1550 fr. la place. — Premiéres Loges de face, 
80 fr. la place. — Deuxiemes Loges de face, 
ce 50 fr. la place. — Troisiemes Loges de còté, 30 fr. la place, 
cotè. 15 fr la place. — Fautcuils des Quatcimes, 20 fr, 
r. — Ginquièmes Loges, 5 fr. la place, 


BEESE 


: CRONOLOGIA 201 


ev: THEATRE NATIONAL DE L'OPERA} FW 
Vv i ZI Soirée de Gala du 24 Janvier 1909 0° ì v 
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IT IIIZ TIZI TRITATI NIZ A AITINA AI ANIA AA TIT IAA AI II AIIAAIAA AI AO III] 
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Frontespizio del Programma. 


A Parigi la Vestale è aspettata con viva curiosità; l’ esperimento ha un lato assai 
importante, esso non è solo artistico, ma di organizzazione. Si tratta di mostrare al gran 
pubblico dell’Opéra, come si mettono in scena, come si allestiscono, si concertano e si 
eseguiscono le grandi opere classiche sul massimo teatro lirico italiano. 


o 
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La rappresentazione è organizzata dai direttori dell’Accademia Nazionale di musica di 
Parigi, col concorso degli artisti della nostra Scala. 

Partono tutti gli esecutori dell’opera, dal direttore d’orchestra all’ ultima comparsa, e 
quindi: 100 professori d’orchestra, 100 coristi, 50 ballerine, circa 400 persone in totale. Il 
personale secondario, oltre lo stipendio solito, ha viaggio ed alloggio gratuito, più una 
diaria per cinque giorni di lire 12 
quale compenso pel vitto. Oltre a 
ciò viene spedito tutto il materiale 
scenico, vestiario, attrezzi, calzature, 
gioiellerie, parrucche, fiori e piume, 
materiale elettrico, tappeti. 

All’ ingresso e lungo lo scalone 
dell’Opéra, le artiste del nostro corpo 
di ballo: Zambelli ed A. Boni, offrono 
agli spettatori un meraviglioso pro- 
gramma la cui copertina, disegnata 
da Josè Enghel, rappresenta la Francia 
che viene in soccorso della Calabria 
e della Sicilia, personificate in. due 
dame dai capelli sparsi e inginoc- 
chiate su di un cumulo di rovine ar- 
denti. Nello sfondo lo stretto di Mes- 
sina e il vulcano fumante. 

Altra pubblicazione vendono per 
beneficenza le dette signorine: è un 
Numero Unico compilato da Carlo 
Vanbianchi, tradotto in francese, che 
ricorda la vita ed episodi del maestro 
Spontini. Entrambe le pubblicazioni 
rendono la cospicua somma di circa 
L. 4000. 

Sono presenti i Ministri; il ge- 
nerale D’Alstein, governatore di Pa- 
rigi, in rappresentanza del Presidente 
della Repubblica, ed il nostro amba- 
sciatore conte Gallina. 

L’ introito che supera 100.000 fr. 
T@T_—TC_C©T_—T°—©->—_—-=>=<y<-*>TyXW è, oltre il soccorso alle vittime del ter- 

Frontespizio del Numero Unico. remoto, una grande e magnificavittoria 
ottenuta dall’arte italiana a Parigi. 


Il Figaro così scriveva: Fu un vero spettacolo d’arte che lascerà un profondo ricordo. 
Noi rimarremo riconoscenti a tutti, grandi e piccoli, dagli artisti ai coristi, dalle comparse 
ai tramagnini, per la rappresentazione che ci hanno data. Essi formano una compagnia 
mirabile. Era veramente utile farci conoscere la Vestale in questo modo, con quell’abbon- 
danza, quella pompa e quell’entusiasmo che unendo l’orchestra alle voci e le comparse ai 
protagonisti, davano al capolavoro di Spontini lo splendore e la passione che lo animano. 


© 
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RÉPRESENTATION EXTRAORDINAIRE 
au “Théatre de l'Opéra” de Paris, donnée par la Troupe du “Théatre de La Scala" de Milan, 


du Maestro 


GASPARD SPONTINI 


Au bénéfice des sinistré® du tremblement de terre 


des provinces Calabro -Sicilienne8 


(v, 


) 
) 
) GASPARD SPONTINI 
) a) 7a\ VESTALE” 


Notes et documents inédil 


CARLO VANBIANCHI 


2 
) (Traduction du Professeur Francesco Groppetti) 


NUMÉRO UNIQUE 


Janvier 1909 


ErastisseMent G. MODIANO & C. 
1909, 


MILAN 
O 


O) 


1909 - Marzo 4. 


Falso allarme d'incendio. Alla rappresentazione dell’ opera Boris Godunow, mentre si 
sta disponendo la scena per l’ ultimo atto, si sviluppa nell'atmosfera un odore disgustoso 
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di guttaperca bruciata che va dopo pochi istanti intensificandosi. Si stima cosa saggia 
ritardare l’inizio del III atto, affinchè l’odore abbia modo di sperdersi; ma questo avviene 
solo parzialmente e quindi, aperte le cortine che funzionano da sipario, la forte corrente 
d’aria si dirige verso la platea trascinando seco l’odore che spargendosi nella sala, genera 
un grave panico nel pubblico. Le signore si alzano di scatto impaurite affrettandosi alle 
porte d’ uscita; invano alcuni signori in piedi in platea e dal davanzale dei palchi si 
affannano a raccomandare ad alta voce la calma. Lo sgomento va aumentando; il maestro 
Vitale ha allora la presenza di spirito di far suonare dall’orchestra la Marcia Reale, che è 
accolta da un subisso d’applausi, col pubblico tutto in piedi. Da questo momento ritorna 
la calma, e ad assicurare totalmente il pubblico, viene alla ribalta l' ispettore di scena 
signor Carotini spiegando che l'incidente, senza alcuna pericolosa conseguenza, è dovuto. 
all’abbruciatura delle valvole dei lampadari che illuminano la scena della Duma. 
Lo spettacolo prosegue quindi col teatro illuminato a giorno. 


1909 - Marzo 31. 


Serata a beneficio del Pio Istituto Filarmonico. Si rappresenta l’ opera Paolo e Fran- 
cesca col ballo Excelsior. 


— Maggio 9. 
POMPEO CAMBIASI 


Nel giorno 9 maggio 1909 — nel Ridotto del teatro Scala, scoprendo il Ricordo alla 
presenza di molti sottoscrittori e del signor avv. Cesare Agrati assessore in rappresentanza 
del Comune, nonchè del signor conte senatore L. Pullé in rappresentanza del Corpo dei 
palchettisti — il signor avv. Pierro VoLpi Bassani a nome dei promotori ha detto : 


Tessere un elogio di PomPEo CAMBIASI è superfluo qui tra noi, che fummo tutti suoi 
compagni, o colleghi, o amici, e portiamo viva la memoria del tempo vissuto con lui, 
viva nel cuore la sua imagine colle virtù che la ornavano e le benemerenze acquistate in 
molti modi come patriota e cittadino. 

Quando disparve, nel lutto per lui provammo l’angoscia di quell’oblio che si stende 
facilmente sopra una vita operosa ma modesta, e quasi il dovere di attestare ai venturi 
la stima e l’affetto che i contemporanei ebbero per lui. 

Di questo sentimento ci siamo fatti interpreti iniziando la sottoscrizione per collocare 
un Ricordo del Camgrasi qui dove le sue orme sono maggiori. 

Dopo il 1870 in cui la gestione del teatro passò al Comune, il CamBrasi per oltre 30 
anni vi dedicò cure assidue, prendendo parte attivissima nelle varie commissioni che pre- 
siedettero all’ordinamento amministrativo ed artistico del teatro, nonchè a quelle che rap- 
presentavano il Corpo dei palchettisti, ed a quelle ancora che amministrano le Pie Isti- 
tuzioni annesse. 

Da pertutto e sempre l’opera del CAMBIASI, guidata da una profonda convinzione di 
servire un importante interesse cittadino, fu altamente benemerita ed apprezzata tanto che 
per competenza, per esperienza, per conoscenza delle materie che hanno rapporto col 
teatro, il CamBIaSI aveva acquistato una indiscutibile autorità. 

Ma il servigio più prezioso che il CamBrasi ha reso alla Scala, fu il raccogliere ed 
ordinare le memorie relative al teatro, ai suoi spettacoli, alle sue vicende, compilandone 
una fedele cronistoria dalla origine fino al 1906. 

Il libro del CamBrasi, unico del genere, è conosciuto e consultato in tutto il mondo 
del teatro lirico, ed ha servito a divulgarvi ed affermarvi l'autorità ed il prestigio della 
Scala, portando nel mondo civile il nome di Milano associato ad un primato artistico che 
finora può essere conteso ma non offuscato. 

Così il CamBrasi ha veramente illustrato il teatro Scala, ed è ben giusto che egli sia 
ricordato qui fra altri cittadini benemeriti di questa istituzione milanese, creata da citta- 
dini e da cittadini sorretta. 

L’ ultimo pensiero del Camgiasi era rivolto ad ottenere la disponibilità di opportuni 
locali attigui a questo Ridotto, per istituirvi il Museo della Scala. Egli si proponeva di 
raccogliervi ed esporvi documenti, autografi, libretti, bozzetti di scene, figurini, memorie 
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di spettacoli, e tutto quanto insomma si connette alla vita gloriosa e fortunosa della Scala, 
e si trova in parte ammassato già negli archivi o sparso in raccolte di privati. 

Confidiamo che l’idea del CamBIAsI possa presto essere attuata. Ciò sarà un omaggio 
reso alla sua memoria, e completerà questo istituto secolare incarnandone la tradizione 
che è per sè stessa un grande elemento di vita. 


A fianco del Museo staranno questi Ricordi come i Lari della Scala. Essi la proteg- 
gano, sorvolando alle sterili contese, e portino a tutti la visione sincera della importanza 
morale ed economica che la Scala ha per Milano. 

Con questo augurio, in nome dei promotori ringrazio i sottoscrittori che hanno ri- 
sposto al nostro appello ; rivolgo in nome di tutti uno speciale ringraziamento al senatore 
Beltrami che ha voluto portare all'amico anche un tributo della sua genialità, ideando 
questo Ricordo e curandone l’esecuzione; e ne faccio consegna al Comune ed al Corpo 
dei palchettisti comproprietari del teatro, perchè lo conservino in perenne memoria. 


L’avv. Agrati prendendo in consegna il Ricordo a nome del Comune, manda un me 
more saluto all'uomo benemerito che tanta parte della sua opera attiva e intelligente spese 
a beneficio della città, e diede tutto il suo cuore alla gloria della Scala. 
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ELENCO DFI SOTTOSCRITTORI 


Comm. ing. Giuseppe Sullam, G. Ricordi & C., comm. Giulio Ricordi, conte Luigi Gra- 
binski Broglio, avv. comm. Francesco Lovati, on. Carlo Bizzozero, comm. Alberto Corbetta, 
cav. Giuseppe Chierichetti, comm. ing. Edgardo De Capitani da Vimercate, cav. ing. Carlo 
Balabio, nob. Fausto Bagatti Valsecchi, cav. Filippo Bennati, comm. Corrado Ricci, onorevole 
comm. sen. Giuseppe Vigoni, ing. Andrea Ferrari, Gerolamo Schiepati, avv. cav. Emilio 
Radius, A. Bertarelli, conte Alfonso Visconti di Saliceto, on. sen. Beltrami arch. Luca, 
on. sen. comm. ing. G. B. Pirelli, Antonietta Marani ved. cont. Barbavara di Gravellona, 
Carla Francetti Frova, comm. Amerigo Ponti, onorevole sen. conte Leopoldo Pullé, Carlo 
Tagliabue, Adelchi Zamperoni, nob. Giuseppe Puricelli Guerra, Giuseppe Sormani, Ditta 
Rancati, contessa Jeannette Dal Verme, comm. Tomaso Bertarelli, cav. dott. Ambrogio 
Bertarelli, Luigi Bertarelli, duca Uberto Visconti di Modrone, commendator Ambrogio 
Carnelli, Beniscelli cav. Giovanni, Marengo Marco Tullio, onorevole avv. Bruno Brunati, 
Longhi avv. Giuseppe, dott. G. B. Sala, dott. Evangelista Binda, avv. Emilio Langregori, 
dott. Emilio Rebuschini, ing. Enrico Peregrini, cav. Gallignani direttore del Conservatorio, 
contessa Rachele Villa Pernice, Ernesto Sartorio, p. Amm. palchi il ger. Ernesto Sartorio, 
conte Lorenzo Sormani Andreani, dott. Donato Giussani, dott. Eugenio De Nova, Pedraglio 
Vincenzo, Ferrari Francesco, Jahn Ettore, Bessali, ing. Achille Longatti, ing. Miro Masciardi, 
ing. Domenico Gelpi, ing. Carlo Origoni, ing. Eligio Rossi, Rossi Poletti, Paronelli Angelo, 
Lina Simonetta Marietti, march. Marcello Rocca Saporiti, Vanbianchi cav. Carlo, comm. Giu- 
seppe Spatz, conte Emilio Borromeo, conte Guido Borromeo, i propr. del palco di pro- 
scenio prima fila a sinistra a mezzo Gustavo Weill-Scott, on. sen. ing. Giulio Adamoli, 
on. comm. A. Lucchini, cav. Alberto Carantani, Fusi Rossetti Adele, nob. Ippolita Frigerio, 
nob. Girolamo Frigerio, nob. Carlo Barbò, nob. Lodovico Barbò, nob. Lorenzo Greppi, 
conte e contessa Federico e Rosa Mella, conte Gerolamo Patellani, Ugo Piatti, nob. Marco 
e Fanny Greppi, conte Giuseppe Crivelli Serbelloni, on. avv. Paolo Carcano Ministro del 
Tesoro, Adelaide Boni ved. Albani, comm. avv. Della Porta Luigi, march. Roberto Visconti, 
‘on. sen. march. Ettore Ponti, Resta Pallavicini conte comm. Ferdinando, cav. avv. Umberto 
Campanari, comm. Massimo De Vecchi, conte Giovanni Visconti di Modrone, commen- 
dator ing. Giovanni Carones, R. Conservatorio di musica « Giuseppe Verdi », on. sena- 
tore Giulio Vigoni, Edoardo Vitali, Margherita Vitali De Angeli, march. Gerolamo Calvi, 
comm. L. Corio, avv. Pietro Volpi Bassani. 


ComMITATO PROMOTORE 


Bertarelli comm. Tomaso, Greppi nob. Marco, Ponti comm. Amerigo, Pullé conte 
sen. Leopoldo, Ricordi comm. Giulio, Visconti duca Uberto, Volpi Bassani avv. Pietro. 


1909 - Maggio 18. 


L'Associazione fra gli Industriali Cotonieri e Borsa Cotoni si fa promotrice di un 
Concerto Orchestrale, in onore dei Delegati che intervengono al VI Congresso Interna- 
zionale Cotoniero. 


Programma: 1. Mozart - « Le Nozze di Figaro » Ouverture. — 2. Dinpy - Sange- 
fleurie. Leggenda, op. 21. — 3. CorELLI - Sarabanda, Giga, Badinerie, per soli archi. — 
4. Grazounow - Sinfonia n. 6 in do minore, op. 58. 4) Adagio. Allegro passionato. 
b) Tema con variazioni. c) Intermezzo, allegretto. d) Finale. Andante maestoso. Moderato 
maestoso. Allegro pesante. Allegro moderato. Fugato allegro. 


Orchestra 100 professori. - Maestro direttore: Errore PANIZZA. 
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Il Corpo dei palchettisti a sostituire nella Delegazione il compianto Pompeo CAMBIASI, 
nomina in sua seduta e per acclamazione l’onor. avv. nob. EMANUELE GREPPI. 

E la Delegazione rimane quindi così composta: Pullé conte Leopoldo, senatore, pre- 
sidente, Bertarelli Tomaso, Greppi avv. nob. Emanuele, Ponti Amerigo, Volpi Bassani avv. 
Pietro, Vanbianchi Carlo, segretario. 


— Giugno 1. 


Muore il maestro compositore e direttore d’ orchestra Giuseppe Martucci, che era 
nato a Capua il 6 gennaio 1856. 


Nuovo aspetto del Loggione dopo i notevoli restauri apportati nel 1909. 


— Settembre. 


Il distinto baritono Jean Lassalle, che nel 1878 cantò alla Scala con grande successo 
il Re di Lahore, muore a Parigi. Era nato a Lione il 14 dicembre 1847. 


— Ottobre 7. 


Antonio Zamperoni, noto prof. di flauto al R. Conservatorio Verdi e dell’ orchestra 
della Scala, muore a Varese. Era nato a Milano il 28 marzo 1844. 


— Ottobre. 


Si procede alla grande riforma del loggione e dei locali limitrofi, demolendo gran 
parte delle pareti e delle impalcature allo scopo di ottenere un’ampia e comoda galleria 
con servizi identici a quelli della prima galleria, e così l’antico loggione viene denominato 
seconda galleria, retrostante alla quale, per la parte centrale, corre un ampio corridoio il 
quale, opportunamente rialzato tanto di pavimento che di soffitto, può sostarvi una discreta 
quantità di pubblico per ascoltare lo spettacolo in piedi. 


TEATRO ALLA SCALA 


Stagione di Carnevale-Quaresima 1909-1910 


orenrRE: 


LA WALKIRIA 


Prima giorriàta della trilogia: L'ANELLO DEL NIBELUNGO, Melodramma în 3 atti di RICCARDO WAGNER 
(Proprietà G. Ricordi e C.) 


LA SONNAMBULA L’AFRICANA' 


Melodramma in 3 atti e 4 quadri di Fecice Rowani (Nuovi figur. di Caramba) Opera in s atti di Evaenio 


Musica di VINCENZO BELLINI Musica di GIACOMO MEYERBEER 
{Proprietà G. Ricordi e (Proprietà G. Ricordi e C 


MEDEA 


Tragedia in 3 atti di Fnancesco Benrorrto Horrwanx, prima versione Italiana di Carlo Zangarini (Figurini di Palanti) 
Musica di LUI MARIA CHERUBINI 
(Editore: R. Fantuzzi.) 


RHEA SANSONE E DALILA MARGHERITA 


Dramma in 3 atti di Paoro Miciiet Opera in 3 atti e 4 quadr F_Lematne conda parte del FAUST, da W, Goerur 
Musica di SPIRO SAMARA i {Versione Visit È IAT Musica di ALFREDO BI ÙGGEMANN 
Proprietà E Sontogia Musica di CAMILLO SAINT - SAÉN Nene 5 
(Proprietà E, Sonzogno.) [PrO prieane Soa TORA {Proprietà G. Ricordi e C.) 


LA DANNAZIONE DI FAUST 


Leggenda drammatica in 4 parti e 13 quadri, Musica di ETTORE BERLIOZ 
(Proprieta £. Sonjogno .) 


Inoltre verrà eseguito lo: STABAT MATER au 


GIOACCHINO ROSSINI. 
(Proprietà G. Ricordi e C.) i 


BALLO: 


JPPIEFETERO MICCA 


Azione storica în 8 quadri di Luici Manzorri (Nuovi figurini di Caramba) Musica di Grovauwi Gu 
(Proprieta Eredi Manzotti.) 


ELENCO ARTISTICO PER ORDINE ALFABETICO; 
Signore: Gisella Adorni - Carola Allegri - Linda Cannetti - Ninì Frascani - Lina Garavaglia 
Rina Giachetti - Emilta Locatelli - Margherita Mantredì - Guglielmina Marchi - Ester Mazzoleni. Armida Parsì Pettinella 
Lina Pasini Vitale - Marla Puchlacova"- Rosina Storchio - Gina Tand! - Marlanna Tscherkassky - Giuseppina Zolteii. 
Signori; Lulgl Baldassarri - Amedeo Bassi - Carlo Bonfanti - Alfredo Brondi - Fausto Castellani 
Benedetto Challis - Nazzareno De Angelis - Giuseppe De Luca - Arlstodemo Giorgini - Giuseppe Krismer 
Romano Rasponi - Cesare Spadoni - Costantino Thos- Guido Vaccari - Domenico Viglione Borghese. 


Maestro Direttore e Concertatore: EDOARDO VITALE. 
Maestro sostituto al (Direttore SALVATORE MESSINA — Maestro Direttore del Coro: ARISTIDE  VENTUKI 
Maestro Direttore di Palcoscenico; ARNALDO DE MARZI 
Aitro Maestro sostituto: FRANCESCO GARIBOTTI - Maentro Direttore della Banda; PIO NEVI - Maestro suggeritore 
Direttore ed Ispettore di scena» Narotrone Carorivi. 
120 Professori d'Orchestra - 110 Coristi e Coristo - 24 Ragazzi cautori - 3D Bandisti. 
BALLO: 
Prima balleriia assoluta: OLGA PREOBRAJENSHI 
Prima ballerina sopplemento: ROSA GALLI (allieva dell'Accademia di ballo) — Prima ballerina ‘travestito) + LAURA CERKI 
Prima mima assoluta: MARIA GASPARINI 7 Primo mimo assoluto: ANFONIO MONTI 
i Mimi danzanti - Signore: Manta Linzi - Fenvanpa Menti — Guipo AuarIGHI - Lon 
seme e Mid aorani!i=: Stpnoree BN Ar Cesare Santonio = VINCENZO ZAMPKCLA. 
Dirett dell'Accademia di Ballo e Coreografo: ACHILLE COPPINI — Altîo Coreograto : VIA INZO DELL'AGI si 
Mr Maestro Direttore d'Orchestra: ANGELO FUMAGALI. FODELL'AGOSTINI 


ANTONIO FRATTINI 


enzo Carraneo - Giusenre Gorranoi - Francesco Racw 


30 Ballortno (comprese le allieve dell’Accademia) - a4 Balloriui- 50 Tramaguiut - 40 Corifoe - 40 Ragazziuo (comprese le allieve) - 120 Comparso 
Pittori scenografi del Teatro alla Scala: ANGELO PAKRAVICINI - VITTORIO ROTA - MARIO SALA 

Giovanni Aunnosini - Fuancesco Anara anvo Mancuiono = Luigi Miana = Enwsre Sara - Canto Usu 

tore del mucchinismo: Giovanni Ansatoo =. Vestiarigta: Sanronia L'earnate Guiarpa » Maglievic: Bea 

Gius, Sormani) - Gioielliere : Ditta A. Consetta = Culzolaio: G. Cazzona - Parrucchiere: E, V, = Fiori e Pium: 

A. Bezzi = Tappeti: M. War - Pianoforti ed Atpe; Ditta Riconpi e Finzi » L'eogscut e Rarvaei - Isrumenti musicali: R° Onsi 


LUI - Direttore ed inven- 
» Binacwi e C, = Attrezciata: Ditta ti. Rancari (di propi 


Kuzenta Rossa - Apparecchi” elet 

carrozze e cavalli sul pulcoscenico : Socterà Anonima Ouninus e Verruak. = Samanuma — Servizio 
Condizioni di Abbonamento 3 

(Por non meno di $4 rapproseutazioni ed UN VEGLIONE, da pagarsi untlolpatumoute, eselusa ogui tactIttazi 

: ‘per qualuugue causa non imputabilo all'Impresa : GROMO r Test Gusione 

Ingresso ai Palchi Lire 159 (per gli Uomini) — Lire 125 (por lo Signore) 
G% Uficiali dell'Esercito in allività di servizio, gli Impiegati Governativi e Municipali godranno lo sconto del 20 010 sul volo abbon, d' (agretto al Palchi 
Poltrone Lire 500 (compreso l'ingresso) — Poltroncine L. 499 (comproso l'ingresso). 
G:1 abbonamenti all'ingresso sono personali. Gli abbonati alle Polirone ed alle Poltroncie possono cederne l'uso nelle misure Ge alte ll adizioni stampate a 


stesse Cessioni. 
Lenno, delle ene) consi i SIGNORI SOTTOSCRITTORI 
1. Aî suddetti abbonamenti (sia d'ingresso che ai posti a sedzre) poi 
3. ‘Alla prelazione delle poltrone e poltroncine assegnate all'abbonamento, Fimmeaio 
Po Scala questo diritto, entro e non più tardi del 4 Dicombro' 10001 oa 
al libero ingresto at rispettivi posti, anche nelle rappresentazioni fuori abbonamento. 
SATA LETI TIIZOA 


PREZZO D'INGRESSO AI PALCHI L. 5. - In Platea non vi so 


clusivamente e porsonalmonto «i sottoscrittori 


«poca l'Impresa ne dixporra liberamente. 


SRO no posti In piedi. 

Ragiont d'ordine e d'art hauno indottv lu Direzione a viataro la roplicu dol pozzi dursuto lo rappresentazioni, TI DL, Ì 
preguto di uniformursi u tule disposizione, 

Il manifesto giornaliero indicheta i preezi serali di tut 

Nel como della Stagione si daranno otto Sorato popolari coup abbonamento v fuori dell'abbonamento, a p 

La Direzione si riserva, verilicundosi casi di forza maggiore, di addivenire alla sostituzione di due delle opere sopra al 

Ai signori Abbonati verrà dato il librettò degli spettacoli nuovi. 

Non si fanno abbonamenti si Dosi distiiti, 1 Dosti numerati di Platea © Galleria e pel 1 ue 

Non suruuuo riconosciute che lo bollotte ed 4 Digliotti rilasciuti dal Camertuv del Tsutco, con retuttvo timbro, 

'resso il 7 ffico Goudraud (Galleria Vittorio tinanuele) a istituito l'Udîcio pr. ui; le coi TADINO 5 

Pro I TOUE TN OFAco) COnUrEl prouotazioni : le condizioni sono stabilite Ja apposito programma 

Ul Gemerino del Teatro si apre alle ure 10 di ciascun gioruv di rappresentazione per la vendita dei pusti che Bventualmente nua faron È li 
"l'ingresso a Palchi'essaliLogaione P cotualinente nua furono prenotati « dei biglletti 

La Direzione nou assume respousabilita di alcun gouere riguardo ul cosidetti turul del palchi, 

Per l'attitto del Palchi rivolgersi al Camerino del Teatro. 


rosonturioui. IL pubblico è 


placere dell' limpresa. 
Lu unziate. 


LA DIREZIONI 


Cartellone della Stagione 1909-1910. 
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In questo periodo di tempo 1909-1910 altre riforme vengono introdotte, e cioè la 
costruzione, mediante opportuni sopralzi dei fabbricati laterali al palcoscenico, di un ma- 
gazzino per le scene, che prima erano accatastate nei locali circostanti al loggione, e di 
un vasto locale ad uso di /aboratorio pel macchinista, di imperiosa necessità. 

Si rifà pure al completo il pavimento dei saloni di ridotto, sostituendo al vecchio 
mosaico, l’attuale parquet; si applicano aspiratori elettrici pel fumo e si rinnovano di 
vernice le balconate ed i palchi. 


1910 


Continuano le opere di riforme e migliorie. Si rinnova il pavimento della platea e si 
sostituiscono con sedili nuovi tutti i posti a sedere. Il tipo del nuovo sedile consente, oltre 
ad una maggiore comodità, una maggiore ampiezza di passaggio, essendo a ciascuna fila 
di poltrone concessa una larghezza di cm. 85, cosicchè a sedile alzato il passaggio libero 
è di m. 0.50, a sedile abbassato di m. 0.40. Misure queste che non si ottenevano coi vecchi 
tipi di sedili. 

Riforma degli accessi laterali del palcoscenico per migliorare le condizioni di sicurezza 
in caso d’ incendio. Costruzione di caloriferi pel riscaldamento dei saloni di scenografia 
e laboratorio del macchinista, in sostituzione delle vecchie stufe. 


1910 - Gennaio 1. 
Serata di gala di Capo d’anno. Si rappresenta l’opera Medea. 


— Gennaio 8. 


Serata di gala pel genetliaco di S. M. la Regina. Si rappresenta l’opera Medea ed il 
ballo Pietro Micca. 


— Gennaio 14. 


Per la continuazione dell’esercizio del teatro, la Delegazione dei palchettisti presenta 
al Sindaco il presente promemoria. 


Milano, 14 gennaio 1910. - Ill.mo signor Sindaco. 


La Delegazione dei palchettisti del teatro della Scala, informata del colloquio avvenuto 
fra V. S. Ill.ma ed il nostro egregio collega avv. Pietro Volpi, mentre la ringrazia per 
l’ interesse che prende all’urgente provvedimento, si pregia di presentarle il seguente 


PROMEMORIA 


L'esperienza di ormai nove anni dimostra che oggi la spesa per esercitare degna- 
mente il teatro, col numero consueto di rappresentazioni, non può essere minore di un 
milione e centomila lire. 

A questa spesa non si possono ragionevolmente contrapporre che seicentomila lire 
per concorso del pubblico in varie forme e in circostanze favorevoli, e con assoluta libertà 
negli esercenti per maneggiare i prezzi. 

Altri proventi si possono racimolare per circa cinquantamila lire, comprese in esse, 
il temporaneo sussidio della Cassa di Risparmio. 

Restano scoperte quattrocento cinquantamila lire nelle ipotesi migliori. 

Dai palchettisti non è possibile di cavare più di lire duecentomila, somma che dagli 
esercenti stessi è preferita alla disponibilità dei palchi. 

Però non è probabile che i palchettisti mantengano il loro contributo in tale elevata 
misura, se il Comune non concorre in ragione della sua comproprietà. 

La Delegazione non si lusinga di trovare un altro gruppo che eserciti il teatro, se il 
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Comune non delibera di contribuire al suo andamento coi provvedimenti che ci permet- 
tiamo di proporre: 

a) nel lasciare al teatro i ricavi del Casino Ricordi e delle tasse visitatori, che sono 
veri proventi di sua spettanza; 

6) nel dare gratuitamente la luce, coi relativi impianti, ed il riscaldamento; 

c) nel provvedere stabilmente all’orchestra, nelle forme che saranno a studiarsi ; 

d) nel dare una congrua somma in compenso di serate, e di un numero di posti 
gratuiti da distribuire ogni domenica per mezzo delle organizzazioni popolari; nonchè 
dell'obbligo che potrebbero assumere gli esercenti, di iniziare le scuole di scenografia e 
corale, che aggiunte a quella esistente per il ballo, farebbero della Scala una completa 
Istituzione artistica. 

La combinazione però dovrebbe essere fattà subito, perchè altrimenti l'esercizio per 
il 1910-1911 si renderebbe impossibile per mancanza del tempo a prepararlo. 

Qualora il Comune non credesse di accedere a questa soluzione, dovrà versare al 
gruppo cessante lire sessantamila per il riscatto dell'impianto elettrico, a termini della 
vigente Convenzione, e dovrà provvedere per l'esercizio a termini del patto VI del rogito 
Negri, indicendo le aste per l’appalto degli spettacoli. 

Non è probabile che si presenti un serio assuntore di questo appalto, perchè le con- 
dizioni già attualmente difficili, verranno necessariamente peggiorate dai Capitolati. 

I palchettisti limiteranno il loro concorso ‘ragguagliandolo a quello del Comune, e 
l'assuntore non potrà esimersi dal rifare o rilevare scorte, attrezzi ed opere, che esorbitano 
dallo stato di consegna del teatro, che sono oggi indispensabili al suo esercizio, e che 
rappresentano una somma notevole, e infine dovrà dare anche delle garanzie materiali. 

Secondo ogni probabilità quindi le aste andranno deserte, e si sciuperà dell’altro 
tempo colla inevitabile chiusura del teatro. 

Colla più alta osservanza Per la Delegazione - il presidente: PuLLÉ. 


.1910 - Febbraio 1l. 


Ha luogo un Grande veglione di beneficenza, a cura ed a profitto della Cassa di pre- 
videnza dell’Associazione Lombarda dei Giornalisti: La moda italiana. 

I giornalisti di Torino intervengono con bellissimi costumi, 1825-1859 Romanticismo. 
La mascherata composta da gentiluomini e dame, cavallerizzi, artisti, soldati, preceduti da 
‘tamburini ottiene un grande successo. 

L’ incasso supera le 40 mila lire. 


— Febbraio 17. 
COMITATO PEI DANNEGGIATI DALLE INONDAZIONI DI FRANCIA 


Alla onorevole Delegazione dei palchettisti della Scala. 


La Commissione artistica del Comitato pei danneggiati dalle inondazioni di Francia 
ha organizzata una serata alla Scala col concorso degli artisti dell’Opéra di Parigi, e ciò 
per rispondere all'esempio di solidarietà fraterna che ci diede, l’anno scorso, l’Opéra stessa 
quando richiese gli artisti del nostro maggior teatro per una rappresentazione in favore 
di Messina e di Reggio. 

Ora noi ci rivolgiamo a codesta ragguardevole Delegazione per pregarla d’ intercedere 
presso quei signori palchettisti i quali non potessero in quella sera (25 del corrente mese) 
usufruire dei loro palchi, invitandoli ad offrirne l’uso alia benefica missione del nostro 
Comitato. 

Tale preziosa offerta avrebbe il doppio vantaggio d’aggiungere splendore alla serata 
popolando ogni parte della sala e d’aumentare con nuovi proventi l’ incasso. 

Fidando nel buon esito di tale intercessione ho l’onore di presentare a codesta Dele- 
gazione, anche a nome dei miei pregiati colleghi, l’espressione della più viva riconoscenza. 


Il presidente della Commissione artistica: ArRIGO Boito. 
P.S. — A rendere impossibile ogni equivoco i nomi di quei gentili signori che offri- 


ranno alla vendita del Comitato l’uso del loro palco per la rappresentazione straordinaria 
del 25 febbraio, saranno pubblicati nei giornali e nel manifesto della serata. 
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Il sottoscritto, a nome della Delegazione, nel dare comunicazione a V. S. Ill.ma della 
suindicata lettera, informa di avere aderito a che il prezzo d’ingresso ai palchi sia elevato 
a lire dieci per detta serata, ed aggiunge, a quella del maestro Arrigo Boito, la preghiera 
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DA 


COME NELLE SANTE RISCOSSE 


LE GENTI SORELLE SI RICAMBIAN GLI EROI 
OGGI TRA ITALIA E FRANCIA 
SOVRA UN LUTTO RECENTE 
INARCAMMO PEI CIELI UN’IRIDE DI ARMONIA 
CHE VIBRA IN ALTO E CHE STA 
OLTRE I CONFINI E LA STORIA 


DOVE CESSAN LE PATRIE NELL’ IMPERO DEI SOGNI 


G. B. 
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Frontespizio del Numero Unico. 
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che la S. V. Ill.ma voglia occupare il proprio palco per tale straordinaria rappresentazione, 
oppure metterlo a disposizione del Comitato presso la direzione del teatro. 


Per la Delegazione: il presidente: PuLré. - C. Vanbianchi, segretario. 
1910 - Febbraio 25. 


Grande serata Franco-Italiana a beneficio dei danneggiati dalle inondazioni di Francia. 


Si rappresenta Sarsone e Dalila di Saint-Saéns, eseguito dagli artisti del teatro nazio- 
nale dell’Opéra di Parigi, sotto la direzione del maestro Henry Rasaup. Lo spettacolo 


VENERDÌ’ 25 FEBBRAIO 1910, alle ore 21 


SERATA DI CALA 
PRO INONDATI DI FRANCIA 


col concorso degli artisti dell’Opéra di Parigi, 


Si rappresenterà il dramma biblico in 3 atti e 4 quadri di FERDINANDO LEMAIRE: 


SANSONE E DALIL 


Musica di CAMILLO SAINT-SAÈNS 


ilroprina Ei SONZIONO 


PERSONAGGI 


Dalila. Reazioni le CAPPYRETITE 
Sansone... ... +... 5. .M.r P. FRANZ 
IL Sommo Sacerdote di Dagone. , Mir DUCLOS 
ADimelecîo  . . +. M.r CERDAN 


Uh messaggero Filisteo.. . 
Un vece 
e 


Mir VARELEY 
M.r VANNI MARCOUX 
. +M.r REVOL 


ORE 
Secondo Filisteo. . . _. . .._. .M.r EZANNO 
Ebrei e Filistei. i 
Per esigenze sceniche verrà chiuso il velario tra il terzo e quarto quadro. 


Maestro Direttore: M.r RABAUD 
Maestro Direttore del Coro: ARISTIDE VENTURI, 


Distribuzione delle Danze - Atto Il: Danza sacra |— Atto II°: Baiccanale 
Prima ballerina assoluta: OLGA PREOBRAJENSKI - Coreografo comp. delle Danze: ACHILLE COPPINI 


fi del Teatro alla Scala: 1° e 2° quadro MARIO SAL&a 3° e 60° ANGELO PARRAVICINI 
capo macchinista GIO SALDO, * 
fì attrezzi sono confezio; 


QUADRO ALLEGORICO 


(DANZE e CORI) 
tratto dal ballo EXCELSIOR di L. MANZOTTI e R. MARENCO 


ESECUTORI: 
P'intero corpo di ‘Ballo e tutte le masse corali del Teatro alla Scala - Le prime ballerine signorine PREOBRAJENSKI e GALLI 


Maestre Direttore d' Orchestra: ANGELO FUMAGALLI 


Le sceng gono state teste sd use; 


LDO. 
{ costumi nu cunfiztanati dalla ia © RANCATI (proprietà G. SORMAN). 


PREZZI: 
Biglietto d'ingresso ai Palchi Posto num. latorale Gall. prima fila (comp. lingr) L 20 
Poltrona (o ngreno) Ò O 7 ‘Posto num. di Galleria seconda fila (compresa l'ingr) + 15 
Poltrohoina (compreso l'ingresso) . È Ea S COAN 
Posto distinto (compreso l'ingressa). . + fjPosta:numernio; Loggione)prima;fta: (compr: \ntr) o 
Posio numerato in: Platea (comprese | È » 20. Biglietto d'ingresso al Loggione, ada Fi 
Posto num. prosp. Galleria prima fila (csiupresi l'ingresso)» BO 7 Ingresso al Loggione Militari basaa forza . . . + 2 
In piatea non vi sono posti in piedi. 
Ragioni d'ordine e d'arte hanno indotto la Direzione a vietare Ia roplica dei pezzi durante le rapprosentazioni N 
Pubblico è pregato di uniformarsi a tale disposizione. 
SE La Direzione nen avute responsabilità di alcun grecre rigmardo al conitrizà ieri dii. paledl 
accritama preosiazioni ala comit gYst 
eiedlernenian doll Teezro 0) apro eBa 10 di clensoa giorno. dita del pn de qmmaiaaionzio men Arma» prenotati e 
kE Per l'afitto del Palohi rivolgersi all'apposito oggi Teatro (Tolojeno 23-17). 


O) e 018 
Goardarsbe pria di eatenre nola sale 


—— 


CES 


(ESATA 


212 CRONOLOGIA 


termina con un grande quadro allegorico simboleggiante la solidarietà delle due Nazioni. 
È come il ricambio della indimenticabile rappresentazione della Vesta/e data dalla intera 
compagnia della Scala all’ Opéra di Parigi il 24 gennaio 1909. 

All’artista LapevRETTE i valletti recano corone di fiori ed un’artistica medaglia di 
bronzo che il Comitato milanese offre alla Direzione dell’ Opéra. 

L’incasso della serata ammonta a L. 42 mila. 

Il maestro Henry Rabaud, prima di lasciare Milano, scrive al maestro Edoardo Vitale 
una lettera attestante il suo entusiasmo per l'orchestra della Scala ed al maestro Venturi 
la seguente : 

Caro maestro Venturi - La pregherei di voler dire alle signore ed ai signori artisti 
del coro della Scala quanto sono stato felice della bella esecuzione corale che hanno dato 


del Sansone. Ella dirige una delle più perfette falangi corali che mi sia stato dato d’ in- 
tendere. Me ne rallegro tanto con lei e le mando tutti i complimenti del suo dev.mo 


Henry RABAUD. 


Così il duca Uberto Visconti di Modrone, presidente del Comitato organizzatore, 
invia il seguente telegramma all’Ambasciatore di Francia M.r Barrère : 

Ancor sotto l'impressione della grandiosa entusiastica dimostrazione di iersera alla 
Scala, desidero vivamente esprimere a V. E. i sentimenti della mia più sincera soddisfa- 
zione, felice di aver potuto contribuire ad una festa indimenticabile di arte e patriottismo, 
dovuta al cortese intervento dei vostri valorosi artisti. Prego gradire i miei ossequi e saluti. 

UBerTO VisconTI DI MODRONE. 

Il signor Barrère risponde in questi termini : 

Signor duca Uberto Visconti di Modrone, Milano - Sono stato vivamente e sentita— 
mente commosso della magnifica dimostrazione di simpatia e di fratellanza che Milano, 
sotto gli auspicî vostri e dei vostri onorevoli colleghi, ha voluto fare a beneficio dei dan- 
neggiati di Parigi e di Francia. Quando il vostro telegramma mi è arrivato, io stavo per 
pregarvi di gradire per i vostri concittadini e per voi l’espressione della mia viva gratitu- 
dine. Questa sarà condivisa, siatene certo, da tutti i miei compatrioti, ai quali la vostra 
grande città è sì cara. BARRERE. 


1910 - Marzo 16. 


L'assemblea del Corpo dei palchettisti, sul provvedimento proposto dalla onorevole 
Giunta municipale per la continuazione dell'esercizio del teatro alla Scala, in forza del 
quale il Comune riprenderebbe la gestione del teatro, concedendone l'esercizio al signor 
duca Uberto Visconti di Modrone, che lo assumerebbe per otto anni dal 1° luglio p. v. in 
avanti con facoltà di rescindere il relativo impegno dopo due anni da parte del Comune, 
e dopo quattro anni da parte del signor duca; ed agli altri patti e condizioni portati 
dallo schema concordato fra l’on. Giunta municipale e la Delegazione. 

Udita la relazione della propria Delegazione, delibera di autorizzare la Delegazione 
stessa ad aderire alla proposta, e ad impegnare il Corpo dei palchettisti per un contributo 
fino a L. 230 mila, nella somma annuale che il Comune si obbligherà di mettere a dispo- 
sizione del signor duca Visconti, concessionario, e che il signor duca riterrà necessaria, 
per l'esercizio del teatro sotto l’osservanza dei patti e capitoli sopraindicati. 


— Marzo 25. 


L'Unione Orchestrale Italiana - associazione tra professionisti d’orchestra - riunita in as- 
semblea generale, vota un ordine del giorno con cui: considerato il danno che da una inter- 
ruzione nell'esercizio del teatro alla Scala deriverebbe alla classe dei professori d’orchestra ; 
considerato che la soppressione dei contributi occorrenti al funzionamento dell’ esercizio, 
riuscirebbe di grave scapito morale e materiale, non solo ai professori d’orchestra, ma a 


TEATRO aa SCALA 


(5T.a Rappresentazione) “ea 1 (46.2 d'Abbonamesnto) 


Sabato 26 Marzo 1910, alle ore 21 


CONCERTO della = 
SOCIETA’ CORALE 
di COLONIA ===ì 


sotto l'alto patronato di S. HI. l'Imperatore Guglielmo Il. 


e — 


Ò Parte Primn, 
a) © Bonne Jesu. pina; . PALESTRINA ; Cc 
%) Goro del Pellegrini . ‘ B. WACHER { Società Corale. 


- a) Studio in Mi Bem. Magg. S. HEUSER Pianoforte 
6) Ballata in La Bem. ‘agg ° F. CHOPIN { Professore Carlo Friedberg 
a) If Lago che sogna. 3 PRDIIO ; 
5) Ritornello. Falee: R. SCHOMANN Società Corale. 
c) I Menestrelli . . SA n 
HAS peranzal votivi si nia MSGRIBa Signora Mafgren Waag 
Soprano 


6) Sogni . Gan s r R. WAGNER 
c) Perchè celarlo ? ; ip R. STRAUSS 


I Morti ao va e HEGAR 


a Societa Corale. 
- Parto Seconda. 
. Due quintetti per coro e soprano 
a) La figlia del Campanaro . . REINTHALER 
5) Serenata È c. COUNOD 


Signora //afgren Waag 
Soprano e Societa Corale 


Pianoforte 
Professore Carlo £ riedberg 


6) Campanella . . . È LISIT 
@anzoni italiane ridotte per coro 

e) Michelemmà. q 

6) Luisella. 


a) Notte di Luglio . . . . M. SCHILLINGS 
6) Canzone d'amore LILL ERIK NAFGREN( Signora Mafgren Waag 


Società Corale. 


. a) Impromptu in /« DA Magg. CHOPIN { 
i 


c) Westbergapolska, canzone svedese. 
. Canto dei mattino. . 4 . 4. RIETZ 
Solisti: Signora HAFGREN WAAG, del teatro Granducale di Baden 
CARLO FRIEDBERG. Professore di pianoforte al Conservatorio di Colonia 
Accompagnatore: RIK HAFGREN, Direttore del Conservatorio di Neustadt Haardt 
Presidento: LOUIS VON OTHEGRAVEN. 
Maestro Direttore: Prof SCHWAR Zi. 
Pianoforte dello Casa RUD IBACH e SOHN di Barnem - Rapp.‘ a Milano: RICORDI e FINZI 


Soprano. 
Società Corale. 


ab PREZZI: 
Bigiiotto d'lugresso al Palchi. ....... In = — | Posto num. tatorale Galleria prima fa (com 
Poltrona (compreso l'ingresso) . + 15- preso l'iugresso) |... .......,., 
Poltronelna (compreso l'ingresso - 12 — |, Posto numerato dl Galleri 
Loato distinto (compreso l'ingre i uo preso l'ingresso). . .. 
Posto nm. In lInten (compreso Pe 
Poato nom. di prospetto Giallerl 
(compreso l'ingresso) ............ . 


e 
Ragioni d'ordine e d'arte hanno Indotto la Direzione a vietare la replica del pezzi duranta te cap- 
presentazioni. Il Pubblico & pregato di uniformarsila tale disposizione, 
LA DIREZIONE NON ASSUME RESPONSABILITA DI ALCUN GENERE RIGUARDO AI COSIDETTI ‘TURNI DEI PALCHI, 

Presso il Tonring Ofee Gondrand (Gall V. kr) si accettano Prenotazioni alle condizioni stabilite da apposito programma, 

{i Camerino del l'eatro si apre alle 10 di ciascun giorno di rappresentazione per la vendita del posti. che 
cventoalmente mon furono pronòtati, c dei Biglietti d'iffgresso ai Palchi. 

Per l'affitto del Palehi rivolgersi all'apposito OfMelo In Teatre (Telefono 28-17). 


Il Teatro si avre alle ore 20.30 — ed il Loggione alle ore 20.15 
ea Sr 
(4 interessa la cortesia delle Signora che prendono posto in platea a voler deporre. 1 cappatis 
nelle apposite Guardarobe prima dilentrare nella Sala, 
Per disposizione del Regolamentorsulla vigilanza dei Teatri, il P 


R ubblico può lasciare la Sala, alla fine dello 
spettacolo, da tutte indistintamente le porte d'uscita 


a TIP. ECONOMICA (GIA MONTORFANO E VALCAR 


i LISTA 


=è 
(AS Ziax 


‘s' 
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quanti da esso esercizio ritraggono i mezzi per provvedere alla necessità della vita; fa 
voti, perchè il Comune voglia interessarsi della questione e risolverla in senso favorevole 
e in forma permanente sia nell’ interesse delle persone, che pel decoro dell’arte della quale 
tutti gli Enti devono preoccuparsi. 


1910 - Marzo 26. 


La celebre Società corale di Colonia, che è una delle migliori Società corali della Ger- 
mania, intraprende una tournée in Italia e destina la prima tappa alla Scala con un grande 
concerto. 

Essa era già stata a Milano nella primavera del 1889, cantando nel salone del vecchio 
Eden ed alla presenza del maestro Verdi, con grande successo. Detta Società, forte di 150 
voci maschili, fu fondata nel 1842. 


— Aprile 1. 


Alla Famiglia Artistica si sono radunati gli artisti milanesi interessati nell’ esercizio 
della Scala, per discutere sull’ importante e vitale questione del nostro massimo teatro. 

Viene votato un ordine del giorno con cui: considerata la provvisorietà dei progetti 
presentati dalla Giunta municipale per la continuazione dell’esercizio del teatro, e la nes- 
suna garanzia che danno per l’avvenire, pur ritenendo dovere del Comune di evitare, in 
qualunque modo, la interruzione dell'esercizio, invitano il Consiglio comunale a studiare 
il modo di costituire il teatro della Scala in ente autonomo che abbia sicura stabilità e 
continuità, e passa alla nomina di una Commissione, la quale presenti questi voti alla 
rappresentanza cittadina, e studiato un progetto di massima lo porti innanzi alla pubblica 
discussione. 


— Aprile 5. 

Serata a beneficio del Pio Istituto Teatrale. Si rappresenta l'opera L’Africana. 
— Aprile 7. 

La Camera di Commercio si raduna pure per discutere la questione della Scala. 


Unanime riesce la votazione del seguente ordine del giorno, che ha un significato di 
speciale autorità : 


La Camera di Commercio di Milano ritiene che dal punto di vista dell’arte, degli 
interessi e del decoro della nostra Città, sia necessario e urgente nei riguardi del teatro 
alla Scala una sistemazione definitiva che assicuri al nostro massimo teatro una vita propria, 
rigogliosa, continuatrice del suo antico tradizionale prestigio, e delibera di unire il proprio 
al contributo di altri enti, qualora, come ne esprime l’augurio, in questa direttiva sia sol. 
lecitamente formulato un progetto preciso e concreto. Dà quindi pieno mandato di fiducia 
alla presidenza per l’attuazione di tale voto. 


— Aprile 11-12. 
COMMISSIONE DI STUDIO PER L’ASSETTO DEFINITIVO DEL TEATRO aLLa SCALA. 


Comunicazioni ai Colleghi del Commissario rag. ENEA PRESSI. 


La « questione della Scala » varcati gli angusti confini del dibattito storico-legale, 
durato troppi anni, fra il Corpo dei Palchettisti e il Comune di Milano, superato anche 
il preconcetto politico, che le dava quasi la maschera d’una contesa di classe, si presenta, 
ora, qual’è : questione di generale interesse cittadino. 

Questo volle proclamare il Consiglio comunale di Milano, la sera del 12 aprile 1910, 
quando votava, con le proposte della Giunta, il seguente ordine del giorno : 

Il Consiglio comunale approva la proposta della Giunta a queste tassative condizioni : 

a) che venga prossimamente nominata una Commissione consigliare con invito ad 
aggregarsi persone competenti, ia quale abbia il mandato specifico di studiare e presentare 
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il corrente anno proposte definitive circa il futuro assetto del teatro alla Scala, in guisa 
da assicurarne stabilmente l'esercizio ; 

6) che la relazione della Commissione venga comunicata al Consiglio comunale entro 
il gennaio 1911 onde mettere la rappresentanza del Comune in grado di poter disdire per 
la fine della stagione 1911-1912 il contratto col signor duca Uberto Visconti di Modrone 
quando ne fosse il caso, per sostituirvi quanto la Commissione avesse trovato di dover sug- 
gerire, o comunque si presentasse partito adatto alla auspicata sistemazione definitiva avvenire. 

La proposta della Giunta era la seguente: 

Il Consiglio comunale, vista la relazione della Giunta : 

Preso atto che il contratto 22 luglio 1907, stipulato dal Comune col Corpo dei 
palchettisti e col Gruppo esercente il teatro alla Scala, cessa di avere vigore col giugno 30 
del corrente anno ; a definire ogni relativa pendenza autorizza:il pagamento agli assuntori 
della somma di L. 30.000 a tacitazione della maggior somma di L. 60.000 per l'impianto 
‘elettrico del teatro che rimarrà così in assoluta proprietà del Comune; 

E, ritenuto che il Corpo dei palchettisti del teatro predetto, a renderne possibile l’eser- 
cizio, ha deliberato di elevare a L. 230 mila il contributo annuo per un periodo di otto anni; 

Delibera di concedere l'esercizio del teatro alla Scala al sig. duca Uberto Visconti 
di Modrone per anni 8, a far tempo dal 1° luglio 1910, ai patti e condizioni che si leggono 
nella relazione della Giunta e che si intendono come qui riportati e con obbligo nell’e- 
sercente di dare nella stagione di carnevale-quaresima d’ogni anno, non meno di sessanta 
rappresentazioni, di cui dieci a prezzi popolari, ossia dimidiati, con spettacoli degni della 
‘tradizione del massimo teatro. 

E ritenuto che, nello stanziare un contributo per la continuazione dell’esercizio dei 
teatro alla. Scala, il Consiglio comunale è indotto unicamente da ragioni di interesse 
‘artistico ed economico della città, dichiarandosi espressamente che rimane salva ed im- 
pregiudicata la posizione di fatto e di diritto, del Comune quale comproprietario del 
‘teatro sì e come ai rogiti Negri del 3 agosto 1778 e Bellingeri del 14 febbraio 1870 ed 
alle pronunzie dell'Autorità giudiziaria, di cui alle sentenze 25-29 ottobre 1900 e 5-10 di- 
cembre 1901 rispettivamente del Tribunale e della Corte d’Appello di Milano emanate 
‘nella causa vertita fra il Corpo dei palchettisti del teatro alla Scala ed il Comune di Milano; 

Delibera pure di corrispondere all’assuntore del teatro duca Visconti di Modrone 
la somma annua di L. 150.000 per anni 8 (otto), a cominciare dalla stagione 1910-1911, 
fatta facoltà al Comune di recedere dall'impegno dopo due anni d'esercizio e al duca 
Visconti di Modrone di rinunciare dopo quattro anni all'esercizio stesso, con che venga 
«dato preavviso nel mese di febbraio dell’anno anteriore alla scadenza del biennio o del 
quadriennio e cioè, rispettivamente nel febbraio 1911 e nel febbraio 1913. 


La Commissione. — In adempimento del voto del Consiglio comunale, il 15 aprile 1910 
la Giunta deliberava di chiamare a far parte della Commissione municipale di studio per 
il futuro assetto del teatro alla Scala l’assessore Morpurgo ed i consiglieri comunali 
on. Degli Occhi, Della Porta, Gobbi, Majno, on. Nava, Porro e Pressi - Presidente, il Sindaco. 

Con lettera del successivo giorno 24, i prof. Majno e Porro declinavano l’incarico a 
‘malgrado delle istanze del Sindaco, loro rivolte anche nel nome degli altri Commissari. 

Nell’adunanza del 2 maggio 1910, la Commissione deliberava d’aggregarsi: Arrigo 
Boito, l’ing. Angelo Salmoiraghi, il prof. Lodovico Pogliaghi, il sig. Ugo Finzi, il pro- 
fessor G. B. Nappi ed il rag. Ettore Albini, i quali accettarono l’invito. 


Il Passato. — I primi lavori della Commissione furono dedicati alla sommaria rievo- 

‘cazione di tutti i documenti sui quali s’intesse la storia della Scala; 

il rogito Negri, 3 agosto 1778, di fondazione del teatro alla Scala ; 

quello Bellingeri, 14 febbraio 1870, di cessione della proprietà demaniale del Go- 
verno; dal Governo al Comune di Milano ; 

gli atti delle cause del Corpo dei palchettisti contro il Governo prima, poi contro 
taluno dei palchettisti stessi, poi ancora contro il Comune; e le sentenze relative ; 

le relazioni delle Commissioni che precedettero la nostra, da quella nominata il 29 
«dicembre 1801, alla penultima eletta dal Consiglio il 15 marzo 1906; 

le discussioni avvenute in seno al Consiglio comunale di Milano e le deliberazioni 
presevi ; 

le Convenzioni intervenute fra Comune e Corpo dei palchettisti, prima con la Società 
Anonima per l’esercizio del teatro alla Scala, poi col Gruppo esercente, e, da ultimo, 
‘col duca Uberto Visconti di Modrone. 
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Le impressioni, che si hanno dalla visione di un passato così lungo e così degno di 
rispetto, rimangono assai attenuate, se non distrutte, da quelle ricevute dall'esame delle 
odierne condizioni della Scala. 


II Presente. — Infatti, che cosa rimane mai del passato, se si confrontano l’alto sen- 
timento d’arte e di civismo che moveva, nel 1778, un’eletta di cittadini a stipulare col 
Governo il rogito Negri, con la piccola idea speculativa, che muove, oggi, più di due 
terzi degli attuali palchettisti ad offrire l’affitto, a stagione, o per sera, dell’avita proprietà, 
o del palco comprato ieri, più per amor di Mercurio, che di Euterpe, o di Tersicore? 

Che cosa vale invocare il rogito Bellingeri del 1870 per assolvere il Comune da ogni 
dovere di occuparsi dell’esercizio della Scala, se, per merito di questa, Milano è divenuta 
il grande mercato artistico che onora l’Italia, che l’estero invidia; se qui a Milano intorno 
alla Scala sono nate e cresciute cospicue industrie teatrali, fornitrici di tutti i maggiori 
teatri del mondo, fonti di lavoro, di guadagno e di lustro per numerose classi di con- 
tribuenti milanesi ? 

Anche l’invettiva contro lo spreco del denaro di quest'ultimi, perchè si diceva messo 
a profitto d’un teatro pei ricchi, sotto forma di dote, perde ogni e qualsiasi possibile 
creduta validità, di contro al costante aumento degli spettatori popolari nel teatro alla Scala. 

Nella stagione 1909-1910, su 88.323 ingressi serali a pagamento, il loggione, o la gal- 
leria, con la platea e i palchi nelle 9 serate popolari ebbero 44.772 ingressi. 

Il solo loggione ha dato 26.212 ingressi su 73 rappresentazioni, con un introito di 
L. 76.072,50. Gli ingressi e gli introiti avrebbero potuto essere facilmente raddoppiati, se 
l’assistere agli spettacoli della Scala dal loggione, non avesse rappresentato, fino all'anno 
scorso, uno sforzo ed un sacrificio fisici che erano una vera antitesi degli scopi ricreativi 
del teatro, e se i posti del loggione non fossero stati limitatissimi, in confronto: del nu- 
mero degli spettatori che avrebbero potuto raccogliere. Le trasformazioni del loggione e 
della galleria già compiutesi, e inauguratesi con la stagione 1910-1911, sono destinate ad 
accrescere ancor più la frequenza delle classi popolari nel mostro massimo teatro e ad 
assicurargli notevoli introiti serali, anche per le rappresentazioni di solito disertate dal 
pubblico della platea e dei palchi. 

Nè è più lecito, oggi, il parlare di godimento quasi gratuito degli spettacoli della 
Scala, da parte dei proprietari di palchi, alle spalle della dote comunale o degli impresarî 
o dei Mecenati, covrenti di loro tasca i disavanzi annuali, ora che il contributo dei pal- 
chettisti è già stato elevato alla somma di L. 230.000 e avrà certo nuovi incrementi. 

Si è potuto, per l’addietro, avere dubbi anche intorno all’uso che le imprese esercenti 
il teatro avevano fatto del contributo comunale, ma oggi non più; giacchè i rendiconti 
dell'esercizio della Scala, messi a disposizione della Commissione dall’attuale esercente 
duca Uberto Visconti di Modrone, possono convincere qualsiasi interessato, o curioso, 
della necessità di tale contributo, dati gli attuali e i passati ordinamenti scaligeri. 


II compito della Commissione. — In queste condizioni, alla Scala, più che da fare, c'è 
solo da conservarne il suo attuale splendore. 

Perchè bisogna por mente che una siffatta gloria cittadina, qual'è la Scala, corre 
sempre il pericolo di essere perduta od offuscata, quando che sia, dalla chiusura del teatro. 
L'esercizio del teatro che ha bisogno, come e più di ogni altra impresa, di avere assi- 
curata la propria continuità; è, invece, sempre e più che mai precario e minacciato, dalla 
sospensione, o dalla riduzione dei contributi del Comune e dei palchettisti. 

La Scala è un'azienda dalla passività cronica, nel senso industriale della parola, se 
vuolsi mantenere nelle tradizioni di dignità artistica che la distinguono sopra ogni altro 
teatro. Ma l’impresa esercente deve essere in modo assoluto garantita di non trovarsi, col 
finire della stagione, nella necessità dura di rimediare da sè medesima al disavanzo. 

Questo si potrà ottenere: 

se il Comune, che ha il dovere di tener alto il prestigio conquistatosi in tutto il mondo dal 
suo massimo teatro, gli darà il proprio aiuto in modo da assicurarne in perpetuo l’esercizio ; 

se coloro che hanno profittato, e profittano, dell’ascensione artistica della Scala per 
accrescere il valor patrimoniale e locativo delle loro proprietà — i palchi — si persua- 
deranno sempre meglio come non sia il caso di trarre eccessivo guadagno da una impresa 
passiva, sovvenuta dal pubblico denaro o da privati ; 

se riforme miglioratrici della sua gestione saranno studiate e introdotte in questa 
impresa della Scala, che involge tanti interessi d’indole materiale, tanti scopi di educazione 
artistica locali e nazionali. 
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Su questi tre punti, e cioè: aiuto del Comune, contributo dei palchettisti, miglio- 
ramento della gestione, poggia l’auspicata indispensabile costanza dell’esercizio della Scala. 


Contributo dei palchettisti. — In questo contributo sta il mezzo di risolvere la que- 
stione cosidetta « dei palchettisti ». 

Perchè, ormai, è convinzione diffusa : 

che non sia più il caso di occuparsi, nè della tante volte proposta e studiata espro- 

priazione dei palchi, per motivo di pubblica utilità, nè del loro riscatto ad amichevole 
trattativa. L’espropriazione è giuridicamente insostenibile, e solo può essere fonte di cause 
giudiziali non più finite; il riscatto dei palchi rappresenta un dubbio affare, sia come 
acquisto, sia come esercizio. 

Di più, nelle attuali condizioni chi potrebbe e vorrebbe assumersi gli oneri del riscatto ? 

Preferibile dunque, mantenere il contributo dei palchettisti nelle condizioni odierne, 
che consistono nel pagamento di una somma annua fissa, fatta all'impresa esercente, ogni 
stagione di carnevale-quaresima, salvo, però, il ricercare quale dovrebbe essere il giusto 
contributo dovuto. 

I risultati conseguiti da tale ricerca sono i seguenti : 

L’attuale contributo è: di L. 241.500, 


delle quali, per oneri diversi che i palchettisti s'assumono . < x 21 later 112500 
per versamenti in contanti all'impresa esercente . z n E } . >» 230.000 
L. 241.500 


Questa somma rappresenta un po’ meno della quarta parte della spesa media che la 
Scala richiede ogni anno ed è introito intangibile, assicurato contro qualunque mala 
fortuna di stagione, sia dal lato artistico, sia da quello della cassetta. 

Rappresenta essa il contributo giustamente dovuto dai palchettisti ? 

Questo è il punto! 

I palchettisti, prescindendo da ogni considerazione storica o contrattuale, per quel 
che concerne la proprietà dei palchi, si trovano oggi, di fatto, in questa condizione : 

Pagando il semplice biglietto d’ingresso, hanno diritto d’accedere a quella parte del 
teatro che è di loro proprietà, e da qui assistere alle rappresentazioni. 

Essi possono vendere o affittare, temporaneamente o in perpetuo, tale loro diritto, 
senza restrizioni che riguardino i cessionari, senza limite di prezzo. 

L’impresa, che dà lo spettacolo, fonte di valore alla proprietà del palco, non ha alcuna 
parte nella determinazione del prezzo di cessione, nè partecipazione alcuna ai profitti 
conseguiti dal venditore o dal locatore. 

I vantaggi, che discendono, oggi, dalla proprietà d'un palco della Scala sia questo 
avito, o comprato, sono davvero un po’ diversi da quelli dei palchettisti del rogito Negri; 
giacchè nella maggior parte dei casi, la proprietà dei palchi stessi s'è venuta trasformando 
in un mezzo di speculazione ed in una fonte di lucro. 

Ma v'ha di più. Un tempo, ogni singolo spettacolo richiedeva all'impresa una somma 
di gran lunga minore che non ai nostri giorni, in cui, seralmente, le spese raggiungono in 
media la bella cifra di L. 15.000. Gli Atti dell'Archivio comunale ci dicono infatti che ciascuna 
rappresentazione veniva a costare soltanto milanesi lire 261 nel 1798 e lire 1000 circa nel 1837. 

Si potrebbe, è vero, osservare da taluno, in proposito, che il Corpo dei palchettisti 
paga ora, come si è già visto, per godere o per far godere di questo spettacolo, L. 230 
mila; ma la somma pare troppo esigua ai più, e le argomentazioni loro non mancano 
certo di validità. 

Essi dicono: il costo complessivo medio per ogni stagione degli spet- 
tacoli della Scala è di : i Ò . c ; : : È x . L. 1.100.000 
la media degli incassi serali, della platea, della galleria, del loggione, dei 
proventi diversi, ecc., esclusi il contributo dei palchettisti e i loro abbonamenti, 
èridiseircari 3 : : 2 : x 2 : . 3 5 3 . » 650.000 


la differenza da coprire è perciò di . 6 5 . 3 : 4 ; . L. 450.000 
e vi debbono rimediare quegli stessi che godono lo spettacolo dai palchi, 
dai palchettisti che li rappresentano. 
Se essi ora versano il contributo fisso di . % ; . L. 230.000 
più, in media, per abbonamenti . F . ; . 3 . >» 25.000 


dànno in tutto solamente n 3 3 x , 3 x . L. 255.000 >» 255.000 
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perciò, pagano meno del dovuto, e dovrebbero pagare in più . t «TE 195000 
Il loro contributo fisso attuale dovrebbe elevarsi almeno, a . È 5 . » 425.000 
e, per la cifra tonda, a. : 5 : : . . : . x . L. 400.000. 


Se questa somma fosse pagata dai palchettisti, essi concludono, si potrebbe far a 
meno benissimo della dote comunale, del concorso a fondo perduto di Mecenati o di 
gruppi esercenti, per mantenere in vita il teatro. 

Una siffatta soluzione del problema economico della Scala, sarebbe certo veramente 
ideale; ma non si vede come si possa ottenerla nel modo suddetto. 

Si osserva, ad esempio, che, venendo al lato pratico della discussione, il sospirato 
pareggio fra gli introiti e le spese resterebbe un solo e pio desiderio, ogni qual volta 
quest'ultime superassero la somma prevista, e cioè le L. 1.100.000. 

E si aggiunge poi che la determinazione del contributo da imporre ai palchettisti, 
fatta per differenza tra il costo dello spettacolo e l’ottenuto ricavo, estraneo agli incassi 
diversi che attualmente si hanno dai palchettisti, costituisce un calcolo per lo meno non 
equo; e perciò non accettabile. 

Infatti, per poter affermare che una parte degli spettatori e cioè il pubblico dei palchi, 
paghi meno del dovuto, e che, appunto per questo, le si debba imporre un maggior 
tributo o gravarlo della responsabilità finanziaria dello spettacolo, occorre dimostrare : 


I. — che lo spettacolo valga davvero la somma dichiarata ; 
II. — che la parte del pubblico non palchettista paghi l’intero prezzo che lo spet- 
tacolo si merita, e non di meno; 
III. — che i palchettisti abbiano un'influenza qualsiasi nella scelta e nell’allestimento 


dello spettacolo, e che per questo debbano colmare gli eventuali disavanzi. 

Ora, nessuno ignora che gli spettacoli della Scala — se vi si aggiungono, come vanno 
aggiunti, gli intenti d’arte, di propaganda e di educazione artistica — vengono a costituire, 
per la massima parte del pubblico, una somma di valori grandemente maggiore a quello 
di solo godimento. 

E perciò, il sopraprezzo dello spettacolo, che trae origine da questo suo peculiare 
carattere morale, non può e non deve essere addossato per intero solo ai palchettisti, 
giacchè non si può seriamente pretendere che questi siano tutti ad un sol modo appas- 
sionati per l’arte teatrale, e tanto meno che della diffusione del proprio gusto nel pubblico 
frequentatore del teatro, essi abbiano a fare le spese! 

Ed è anche altrettanto notorio come i prezzi ordinari di accesso al teatro della Scala 
(platea o galleria o loggione), confrontati con quelli di altri teatri di Milano, non siano 
per nulla esagerati; e come quelli delle serate popolari che l'impresa ha pur obbligo di 
dare, vengano ad essere, per naturale conseguenza, di molto inferiori al valore dello spet- 
tacolo, ed inferiori ai prezzi delle ordinarie rappresentazioni di teatri milanesi, sia pure di 
secondo ordine. 

Finalmente, è risaputo da ognuno, che i palchettisti non hanno alcuna ingerenza in 
quel che concerne la direzione artistica, o amministrativa della Scala. 

Queste, le ragioni con le quali si vorrebbe dimostrare non giusto che il contributo. 
dei palchettisti debba essere equiparato al deficit medio od agli eventuali deficit dell'impresa. 

Senonchè i rialzisti del contributo oppongono ad esse altri argomenti, e, fra l’altro, 
aggiungono che la prova dell’esiguità dell’attuale canone è resa manifesta anche da questo 
fatto che essi espongono: la platea equivale, per numero di spettatori, ai palchi. Si com- 
putino quattro spettatori per ciascun palco, e si avranno precisamente 600 persone, e 
cioè all'incirca quante può contenerne la platea. 

Ora, ad eguale capacità dovrebbe corrispondere, secondo taluni, un altrettanto egual 


reddito ; invece, i palchi dànno, fra abbonamenti e contributo, sole : na1"1:255:900 
mentre la platea dà in media . - 6 é n : : . 5 . > 440.000: 
e perciò il reddito dei palchi è inferiore di 5 . . c l 3 . L. 185.000: 
e di altrettale somma all’incirca va aumentato l’attuale contributo di . “r1230:000 


L'argomentazione è un po’ superficiale perchè trascura il computo degli ingressi 
serali ai palchi da parte dei non abbonati, e anche perchè lo stesso concetto dell’equi- 
valenza contiene un errore di fatto quando uguaglia il godimento materiale, uditivo e 
visivo, dello spettatore di platea a quello di ognuna delle quattro persone che dovrebbero 
trovarsi nei palchi. 
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Vediamo. La platea della Scala può, solitamente, disporre di : 

266 poltrone; 188 poltroncine; 72 posti distinti; 122 posti numerati. 

Poco più di 600 posti. Dunque lo spettatore di platea, seduto sempre di fronte al 
palcoscenico, ha di qui libera e intera la visione dello spettacolo. Il che non avviene, 
invece, nei 150 palchi goduti dai palchettisti, se non per i palchi centrali, ed anche per 
questi non per tutti e quattro gli spettatori che vi si vorrebbero collocati. 

Nei palchi laterali, due delle persone che vi si trovano, sono costrette a volgere le 
spalle allo spettacolo ; per le altre due, il palcoscenico è visibile solo in parte. 

Ecco perchè non sembra affatto giusto l’eguagliare, come si vorrebbe, il corrispettivo 
per una rappresentazione goduta in così diversa misura dagli intervenuti ad uno stesso 
spettacolo. 

Il prezzo di un posto deve essere proporzionato, per così dire, alla quantità di spet- 
tacolo che il posto stesso può far godere; e, poichè essa dipende solo dal luogo in cui 
lo spettatore si trova, anche la diversità nei prezzi s'impone. A punti di vista dissimili, 
prezzi dissimili. 

E questo difatti avviene, e per il loggione e la galleria. 

C'è, ad esempio, una grande differenza fra gli introiti dati dal loggione e quelli dati 
dalla platea, per quanto la capacità dell'uno e dell'altra sia quasi eguale. 

Il loggione, che può contenere circa 500 spettatori, e cioè un sesto circa di meno 
che non la platea, dà un incasso medio di sole L. 60.000 per ogni stagione; mentre pi- 
gliando qual termine di confronto i redditi della platea, dovrebbe dare L. 365.000. 

Così la galieria, che ha 240 posti, ossia i 4/j) dei posti della platea. Essa nel 1908-909, 
ha fruttato L. 80.000, mentre, seguendo il criterio dell’eguaglianza fra la capacità e il 
reddito, avrebbe dovuto rendere, in confronto della platea, L. 180.000. 

Questa differenza di reddito complessivo che corre fra una parte e l’altra del teatro, 
se pur di pari capacità, si può constatare anche tra i diversi posti di una stessa parte del 
teatro ; fra le diverse file di posti della galleria, nella medesima platea, dove sono poltrone, 
poltroncine, posti distinti e numerati, ciascuno di prezzo dissimile, e persino della divi- 
sione, del contributo annuo fra le varie file dei palchi e i vari numeri di ogni ordine di 
palchi, compilata, ed imposta ai suoi soci, dal Corpo dei palchettisti. 

Ora, come, stando in tal modo le cose, si potrebbe pretendere un egual reddito sì 
dalla platea che dai palchi; che, cioè, i quattro spettatori di un palco pagassero, a testa, 
quanto ogni singolo spettatore della platea, o che un solo spettatore di un palco pagasse 
quattro volte più che non uno della platea? 

Ma non s’arrendono a questi ragionamenti coloro che giudicano troppo basso l’o- 
dierno contributo dei palchettisti, e aggiungono : 

E’ così vero che i palchettisti col contributo di L. 230.000 paghino meno di quanto 
devono pagare, che, se si calcola complessivamente il ricavato conseguibile con l’affitto 
di tutti i palchi, si viene ad avere la somma di L. 400.000, e perciò di almeno L. 170.000 
inferiore al contributo stesso. 

Questo calcolo è fatto sul reddito presunto, e in parte accertato, che un centinaio di 
palchettisti ritrae, ogni stagione, dalla locazione dei palchi. 

Calcolo erroneo, osservano altri, perchè se, invece di cento soltanto, fossero offerti 
in affitto tutti i centocinquanta palchi, senza dubbio il loro singolo valore diminuirebbe. 

E, si aggiunge, la proprietà del palco deve essere anch’essa considerata come pro- 
duttrice di reddito. 

Questo non si vorrebbe veramente da tutti. E da qualcuno, infatti, si dice: il palco 
deve essere considerato come una proprietà di lusso e perciò il suo possessore non deve 
ricavare reddito di sorta, così come se si trattasse di un cavallo per lo sport o di una 
collana di perle. 

Senonchè un ragionare e un concludere di tal natura, sembra peccare grandemente 
contro la realtà delle cose. Se pur vi è chi monta cavalli di lusso e porta collane di perle, 
anche vi è chi fa commercio degli uni e delle altre, e non vanno inoltre dimenticati certi 
duri casi della vita i quali talora obbligano a vendere i cavalli ed a mandare le perle al 
Monte di Pietà. 

E perciò dei palchi della Scala si faccia pure libera affittanza e compra-vendita, che 
non possono se non giovare al teatro! Chi vende, si vale del suo diritto e non pone, nè 
ha restrizioni da porre. Chi acquista un palco non ha l’obbligo di goderselo esclusiva- 
mente o eternamente, o di tenerlo chiuso, quando creda di starsene a casa, o di prendersi 
altro divertimento. 
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Da tutte queste ragioni pro o contro il contributo da pagarsi dai palchettisti che son 
qui raccolte e vagliate, appare che il dibattito sull'argomento non è ancora giunto ad 
alcuna conclusione. 

Occorre, dunque, con nuove indagini di determinare quale debba essere la giusta 
cifra di tale contributo. 

Già in Consiglio comunale, per convalidare l’importanza già raggiunta del contributo 
odierno dei palchettisti, era stata esposta la teoria dell’equivalenza fra un palco e tre 
poltrone di platea, teoria che all'incirca risponde a quella dell’equivalenza fra tutti i posti 
della platea, poltrone, poltroncine, posti distinti e numerati, tutt'assieme sommati, col com- 
plesso dei palchi. Il principio dell’equivalenza contiene senza dubbio un principio deter- 
minatore, positivo — e sotto molti rispetti pratico — del giusto contributo da richiedere ai 
palchettisti e non va trascurato. 

Perchè, se, da un lato non sono prive di ragionevolezza le obbiezioni fondate sulla 
ostacolata visuale dai palchi in confronto di quella che si ha dalla platea; però, dall’altro 
assai degne di considerazioni sembrano le seguenti ragioni che accrescono il valore del 
posto nei palchi : 

I. — le comodità di cui fruiscono i frequentatori dei palchi; per essi gli intermezzi 
non sono, come per il pubblico di platea, cagione di noia; essi possono ricevere e tener 
conversazione, godere a proprio piacimento dello spettacolo che offre di sè il pubblico; 
‘andare e venire senza scomodare i vicini spettatori ; 

II. — la signorilità che è nell’assistere alla rappresentazione dai palchi; 

III. — la capacità profittevole di molti palchi, ben maggiore dell’area di quattro 
posti di platea messi assieme; e la utilità che offre il camerino annesso a ogni palco, 
‘anche solo semplicemente come guardaroba; 


IV. — il diritto di accesso, in tutte le occasioni di spettacolo, col semplice paga- 
mento del biglietto d’ingresso, anche fuori della stagione consueta di carnevale-quaresima; 
V. — la libera facoltà che hanno i palchettisti di affittare le loro proprietà, per 


sere, 0 per stagione e di trarne guadagno dell’affittanza. 

Ragioni, queste, che inducono ad associare al principio generico dell’equivalenza, 
esattamente calcolata, pur quello del valore commerciale complessivo dei palchi, precisabile 
mercè i prezzi d'affitto notorî o accertabili di ogni singola stagione. 

Certamente l’applicazione dei due criteri va fatta con maggior esattezza di quella 
seguita sulle polemiche pro o contro palchettisti. E, per far questo, ho raccolti e ordinati 
tutti i dati relativi al reddito serale, della platea e dei pa/chi nelle ultime quattro stagioni 
scaligere 1906-907 ; 907-908; 908-909; 909-910; e i dati relativi al reddito e agli oneri 
dei palchi per i signori palchettisti. 

Il reddito dei pa/chi comprende il contributo fisso, gli abbonamenti, e anche tutti gli 
ingressi serali ai pa/chi stessi, ingressi che sono conseguenza diretta del loro affitto, anche 
serale, e della cessione graziosa che ne fanno i proprietari, e ce ne sono ancora, a cui 
non piace la speculazione dell’affitto. Ecco i dati raccolti e raffrontati : 


Stagione 1906-1907 


Introiti della platea Introiti dei palchi 
Abbona- y poltrone . 0120014050) Contributo palchettisti 6 5 . L. 150.000 
menti poltroncine . » 49.350 Abbonamentdia sa ser: 
L. 116.400 L. 116.400 Ingressi serali . ; . 2 . >» 119.765 
poltrone . . L. 106.843 
. | poltroncine . » 70.298 L-,303:580 
Ingressi } posti distinti . » 39.229 
serali boo peas » 77.327 Minor contributo in confronto della 
. poltrone 
e poltroncine. » 17.437 platea i ; di 4 È si 31 .123:998 
L. 311.134 L. 311.134 LOpA 
L. 427.534 L. 427.534 


Coll’attuale contributo di L. 230.000, il minor introito sarebbe stato di sole L. 43.948. 
__ Per il pareggio fra gli introiti della platea e quello dei palchi, il contributo anzichè 
di L. 150.000, doveva essere di L. 273.948. 


CRONOLOGIA 221 


Stagione 1907-1908 


Introiti della platea Introiti dei palchi 
Abbona- y poltrone . . L. 87.000 Contributo palchettisti 5 x . L. 195.000 
menti \poltroncine . » 40.000 Abbonamenti i È x 1 SREROTIOAO. 
L. 127.000 L. 127.000. Ingressi serali . È a 4 . > 112.805 
poltrone... L. 78.267 L. 334.945 
poltroncine . » 72.229 
Ingressi ) posti distinti . » 29.681 
serali posti SOUR » 62.622 Minor contributo in confronto della 
cess. poltrone { È 
e poltroncine. » 17.040 platea 7 î i ; i uao SA004 
L. 259.839 L. 250.839 Ci 
L. 386.389 L. 386.839 


Coll’attuale contributo di L. 230.000 il minor introito sarebbe stato di sole L. 16.994. 
Per il pareggio fra gli introiti della platea con quello dei palchi il concorso avrebbe 
dovuto essere, invece che di L. 195.000, di L. 246.994. 


Stagione 1908-1909 


Introiti della platea Introiti dei palchi 
Abbona- f poltrone . «Et 28172000 Contributo palchettisti ; . . L. 195.000 
menti \poltroncine . » 40.400 Abbonamenti gra 01040 
L. 127.400 L. 127.400 . Ingressi serali. 5 : ; . » 112.898 
poltrone . . L. 80.395 7 L. 327.538 
poltroncine . » 67.604 
Ingressi ] posti distinti . » 33.872 
serali posti GI » 68.845 Minor contributo in confronto della 
cess. poltrone ; 
e poltroncine. » 16.490 pica pn BASSI 
L. 267.206 L. 267.206 
L. 394.606 L. 394.606 


Coll’attuale contributo di L. 230.000 il minor introito sarebbe stato di sole L. 32.068. 
Per il pareggio fra gli introiti della platea con quello dei palchi anzichè di L. 195.000 
il contributo avrebbe dovuto essere di L. 262.068. 


Stagione 1909-1910 


Introiti della platea Introiti dei palchi 
Abbona- y poltrone . . L. 83.000 Contributo palchettisti . È . L. 195.000,— 
menti poltroncine . » 38.400 Abbonamenti . : : i _ RI L21000) 
L. 121.400 L. 121.400 Ingressi serali . È 3 5 . » 107.405,50 
‘poltrone . n TE 10/8:030 L. 323.405,50 
poltroncine . » 74.849 
Ingressi } posti distinti . » 42.859 
serali posti DMETati > 68.295 Minor contributo in confronto 
cess. poltrone 
e poltroncine. » 10.352 della platea . 3 5 2 . >» 78.985,50 


L. 280.991 L. 280.991 
L. 402.391 L. 402.391,— 


Coll’attuale contributo di L. 230.000 il minor introito sarebbe stato di sole L. 43.985,50. 
Per il pareggio fra gli introiti della platea con quello dei palchi il contributo avrebbe 
dovuto essere, invece di L. 195.000, di L. 273.985,50. 


Tutti questi raffronti ci dicono ben chiaramente che, mercè l’odierno contributo dei pal- 
chettisti, il reddito complessivo dei palchi non sarebbe di molto inferiore a quello della platea. 

Invece, in passato, per vero dire, alla stregua dell’equivalenza già sopra enunciata, i 
palchettisti non avrebbero soverchiamente dato all'impresa esercente. 
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Un tale raffronto ha messo nella sua vera luce l’importanza economica dei palchi 
nell’esercizio della Scala, quali sicura fonte di ingressi serali, elemento questo che non fu 
bastevolmente considerato da coloro che vogliono la duplicazione del canone attuale dei 
palchettisti, e che è stato addirittura dimenticato da quanti vorrebbero applicato un divieto 
d’affitto per i palchi, così come ve ne ha uno per le poltrone e per le poltroncine. 

Torna utile di vedere, ora, le cifre che riguardano il valore locativo dei palchi, in 
raffronto con il contributo pagato all'impresa dai palchettisti. 

Le cifre di confronto, per quel che concerne il reddito dei palchi, sono quelle della 
stagione 1909-1910, e per maggiore prudenza volute inferiori a quelle della stagione 
1910-1911. 

Esse sono facilmente controllabili dal pubblico al quale è notorio l’affitto domandato 
ed ottenuto dai palchettisti locatori. 

Invece, per quanto riguarda gli oneri dei palchettisti, le cifre sono della stagione 
1910-1911 e sono le più elevate, giacchè esse includono, oltre al nuovo aumentato ca- 


none di . 5 ù ; È 5 ; 7 ; 5 È 5 b È . L. 230.000: 
anche le spese varie calcolate nella somma di . ; è ; i ; . > 11.500 
in tutto . ; 5 . ; ; 5 i % ; ; È 5 : . L. 241.500. 


Il riparto poi fra le varie file di palchi, fra numeri e numeri di una stessa fila, è 
quello approvato dall’Assemblea del Corpo dei palchettisti il 7 novembre 1910. 


CONTRIBUTO PAGATO ALL’ IMPRESA DAI PALCHETTISTI E SUO RIPARTO 


Numero dei palchi | Prima Fila Seconda Fila Terza Fila Quarta Fila TOTALI 
da .1'ias3 EE 1.170,— 15/853 1.312,50 808,50 
da 4a 6 » 1.417,50 1/32:5084 1.260, — 7560, 
da 7a 10 ; 1.470, — 1.837,50 1.365,— 892,50. 
da 11 a 14 » 1.680,50 2.047,50 1.627,50 1.155,50 
da 15 a 18 » 1.785, — 2.205,— | 1.732,50 1.260, — 
da 19 a 20 > _ _ _ 1.260, — 
proscenio . NE» 2.310,— 2.310,50 1.839,50 1.134, — 
palco reale . >» = 6.825, — — _ i 
E 61.425,— 81.270, — 59.910, — 45.895,— | 241.500,— 
VALORE MEDIO LOCATIVO RAGGIUNTO 


dalglisaszo 


L.! 2.400, — _ 2.400, — 1.400,— 
dala 12 > 2.650, — 3.000, — 2.700.— 1.800, — 
da 13 a 18 OM 2.800, — = 2.800, 2.000, — | 
da.19a 20. . > = = E 2.000,— | 
proscenio . SRO 2.310, — 2.357,50 1.890, — 1.907,50 | 
palco reale » — 6.825, — Sa | 
L 96.510, — 117.182,50 “96.690, — 72.307;50 382.690, — 
Maggiore ricavo 5 cesta 141.190, — 


Questa somma, depurata dalle poche spese di manutenzione, d'illuminazione nei palchi, 
rappresenta con larghezza l’interesse civile del 4°/, del valore capitale attribuito ai palchi 
(due milioni) ed è un margine, come ognuno vede, assai notevole di utili, che ben giu- 
stamente si pensa dovrebbero toccare all’ impresa ; all’ impresa che non lucra mai, che 
perde sempre, pur essendo quella che, anno per anno, dà un valore alla proprietà dei 
palchi e che, appunto perchè sempre perde, non può a meno di invocare ausilio finan- 
ziario dal Comune. 

Ora, considerata la eloquenza di siffatta disamina, chi vorrebbe negare che se era dove- 
roso per il passato, diventi doverosissimo per l’avvenire, un notevole aumento del canone 
da pagarsi dai palchettisti, in ispecial modo poi con le garanzie di buon andamento della 
stagione, quali sono quelle che dà l’attuale esercente duca Visconti di Modrone? 

Nè si obbietti qui, che bisogna anche tener conto ai palchettisti dell’alea dell’affittanza, 
che può mancare, e del fatto che l'aumento del canone potrà ridurre notevolmente i loro, 
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utili. Prima di tutto, l’ascendere continuo, innegabile, dei prezzi di locazione, è la prova 
più valida ed inconfutabile di quanto sia vano il temuto pericolo della disaffittanza; e 
circa poi alla riduzione degli utili, creduta possibile con l'aumento del canone, basterà 
solo ricordare come simili aumenti ebbero sempre abbondante rivalsa sui prezzi di loca- 
zione. E valga, senza risalire molto addietro nella storia della Scala, un unico esempio, 
questo : che tali prezzi dal 1909-1910 al 1910-1911, in seguito dell'aumento del canone 
dovuto dal Corpo palchettisti all’ impresa da L. 95.000 a L. 230.000 furono molto accre- 
sciuti, cosicchè si può ben affermare essere i ricavi medii già esposti nello specchietto, 
inferiori almeno del 20°/, a quelli reali ottenuti dai palchettisti. 

Ecco perchè si chiede, senza alcun timore di esigere troppo, che il canone dei pal- 
chettisti sia aumentato almeno a L. 300.000. 

La constatazione degli utili netti, che i palchettisti traggono dall’affittanza della loro 
proprietà, potrebbe sembrare un argomento decisivo a favore della tesi che sostiene la 
convenienza del riscatto di tale proprietà; riscatto che farebbe devolvere a favore dell’im- 
presa esercente i profitti dell’affittanza medesima. 

Ma, dall'esame dei fatti, le cose appaiono invece del tutto diverse. Perchè, ammessa 
pure come già superata la difficoltà dell’espropriazione per pubblica utilità, non diminuisce 
tuttavia contro di essa la validità della pregiudiziale finanziaria sulla convenienza di una 
simile operazione. 

Si disse, più su, che il valore patrimoniale dei palchi può essere calcolato intorno ai 
due milioni; e tale riteniamolo. Ma, se così è, non è chi non veda come certa, da parte 
dei palchettisti, una maggiore pretesa di guadagno, sia nel caso di un’espropriazione 
coatta, sia in quella di un amichevole accordo di cessione mercè la vendita. 

Senza dubbio, in quest’ ultimo caso gli stessi palchi, che ora sono giudicati una vera 
croce per i loro proprietari, ssi trasformerebbero di punto in bianco in un prezioso pos- 
sesso ; e ciò che è prezioso, ben si sa, ha da essere pagato e profumatamente, se si vuole 
averlo. 

Ora, il sacrificio finanziario per l’acquisto di tutti i palchi non potrebbe non gravare 
naturalmente e perennemente sul già sovraccarico esercizio della Scala: nè ci sembra qui 
il caso di citare i soliti nuovi proventi, che dai palchi sarebbero per derivarne all'impresa. 

A che giocar d'’ illusione ? Intanto, per dirne una, l’affittare invece dell’attuale centinaio 
tutti i 150 palchi farebbe diminuire di non poco il loro singolo valor locativo. 

E poi nelle mani dell’ impresa un tal commercio avrebbe indubbiamente un esito ben 
diverso d’oggi, che è affidato alle cure degli stessi palchettisti, o di subaffittuari, di baga- 
rini o di speculatori; tutta gente interessata alla collocazione per tutta la stagione, o sera 
per sera, dei palchi, e che lavora con alacrità per conseguire la propria meta, ed alla 
meta giunge sempre con fortuna; il che forse non accadrebbe per l’ impresa assorta in 
altre faccende. Non solo, ma Ia stessa probabilità di maggiori proventi non sarebbe dav- 
vero compensata dal dispendio che si richiederebbe per ottenerli e dalla perduta certezza 
del canone corrisposto dai palchettisti, canone, che se portato a L. 300.000, rappresenterà 
sempre più il forte ausilio finanziario di ogni stagione. 

Finalmente, il poter disporre dei palchi, costringerebbe l'impresa a concessioni gratuite 
che sono inevitabili per qualsiasi impresario, anche nelle serate di maggiore affluenza di 
pubblico. 

Per dare un’idea di simili concessioni, e cioè dell'accesso gratuito alle rappresenta- 
zioni della Scala a favore degli artisti scritturati, delle masse orchestrali e corali, del corpo 
di ballo, dei fornitori, ecc., che l'impresa deve rilasciare per consuetudine o per contratto 
— senza tener calcolo, s'intende, delle tessere permanenti d’ingresso gratuito nel teatro 


che sono circa trecento — ecco qui un prospetto molto significativo : 
Biglietti d’ingresso gratuiti rilasciati durante la stagione 1909-1910 di 73 rappresentazioni : 
poltrone È È CNC 
poltroncine . ; Rerat/i0D 
posti distinti È .-d» 
posti numerati. 35104 
ingressi platea e palchi » 3397 
galleria 5 . SALTI 
loggione 5 ; il 3652325 


Il valore di questi posti, attenendosi ai prezzi in vigore le sere del rilascio, ascende 
a L. 67.766. 
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Tuttavia, poichè tra il riscatto dei palchi, che si sconsiglia ed il sistema odierno del 
canone, che potrebbe essere giudicato dai palchettisti troppo oneroso, quando fosse di 
nuovo aumentato, v'è anche una via intermedia, perchè non si seguirebbe ? 

Perchè, ad esempio, l'impresa non potrebbe chiedere al Corpo dei palchettisti, qualora 
esso reputasse troppo elevato l’accresciuto futuro canone, quale canone esso Corpo esi- 
gerebbe a sua volta dall'impresa per la messa a sua disposizione di tutti i palchi (o di 
parte) per una, o per più stagioni? 


N 


Le migliorie della gestione. — Si è già detto che la Scala è un'azienda in continuo 
disavanzo, ed anche s'è voluto spiegarne sinteticamente le cause, con le esigenze dell’arte. 
Or bene, pur sapendo quale e quanto scarso fattore di utile sia quello artistico nel pro- 
blema economico di un’impresa, che il decoro dell’arte vuol serbare intatto, non è pos- 
sibile però accontentarsi di una tanto semplice e sommaria diagnosi, di contro ad una sì 
lunga sequela di disavanzi notevoli, anzi gravi, al pari di questi che seguono, disavanzi 
che furono coperti dai versamenti a fondo perduto di chi ebbe a gestire il teatro (Società 
Anon.; duca Visconti di Modrone e Gruppo esercente) e ne va data loro la giusta lode, 
— ma anche, per una parte, grazie al contributo comunale!... 


) Stagione Ingressi, — Contribut 

di SR e | SDOOTAMEII do Falchettisti | TOTALE SPESE DISAVANZO 
| 1898-1899 | 464.351,77 100.000, — | 564.351,77 924.984,69 360.632,92 
|| 1899-1900 | 512.651,36 100.000, — 612.651,36 028.728,23 316.076,87 

1900-1901 | 525.482,09 100.000, - | 625.482,09 905.409,84 279.927,75 

1901-1902 637.598,80 120.000, -- ! 757.598,80 901.245,23 160.646,43 


1902-1903 | 549.093,61 | 150.000,— 
1903-1904 | 684.799,87 | 150.000,— 


| 699.093,61 | 923.268,63 | 224.175,02 

83477987 | 1.025.478,38 | 190.698,51 

1904-1905 | 647.493,09 | 150.000,— | 797.493,09 | 979.288,14 | 181.795,05 
1905-1906 | 851.206,12 | 175.000,— |1.026.206,12 | 1.238.575,27 | 212.369,15 
1906-1907 | 766.751,81 | 150.000, — | 916.751,81 |1.101.969,11 | 185.217,30 
1907-1908 | 713.767,73 | 195.000,— | 908.767,73 | 1.051.421,53 | 142.653,80 
1908-1909 | 721.768,56 | 195.000,— | 916.768,56 |1321.346,40 | 404.577,84 
| 1909-1910 | 742.919,27 | 195.000— | 937.919,27 | 1.079.636,75 | 141.717,48 


lo avevo a mia disposizione dodici consecutivi rendiconti della stagione della Scala, 
da quello della stagione di carnevale-quaresima 1898-99 a quello dell'ultima 1909-10, e 
— pur con la dovuta riverenza all'arte ed il dovuto rispetto ai gestori del teatro, — ho 
creduto opportuno di esaminarli attentamente non solo, ma d’esaminarli seguendo il sem- 
plice ed usuale criterio di indagine e di critica amministrativa, nè più, nè meno che se si 
fosse trattato di una azienda industriale qualunque. I risultati della disamina non potevano 
essere più pratici. Mi lusingo di essere riuscito a riassumere in una breve fila di cifre, i 
molti dati raccolti e compulsati, e di poter dare con esse una precisa idea del come potei 
giungere a trovare quelle che io ritengo le vere fonti del disavanzo cronico della Scala; 
fonti o cause, per meglio esprimersi, che non hanno nulla a che fare con l’arte. 

Ecco qui dunque, integralmente riportati: due dei resoconti in questione, il primo e 
l’ultimo del dodicennio esaminato (1898-99; 1909-10) e il primo e gli ultimi quattro 
(1898-99) (1906-07; 1907-08; 1908-09; 1909-10) con le somme complessive ridotte, per ogni 
singola categoria di introiti e di spese, nella spesa media di una rappresentazione in cia- 
scuna stagione, ossia nel costo di una unità di rappresentazione. 


Spese in più 


L. 360.632,92 
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Esercizio 1898-1899 
INTROITI | SPESE 

Contributo palchettisti L. | 100.000,— Orchestra e maestri . e JE] 108:100;10 
Abbonamenti 5 » | 110.774, — Coro e maestri . È A » 56.769,60 
Ingressi serali » | 313.137,75 Corpo di ballo » 48.510, — 
Mattinate » 8.008,50 Banda ) 9.110,10 
Veglioni » 13:220;= Scuola di ballo È > 11.674,20 
Proventi diversi » 19.211,52 Comparseria i 5 ì » 14.360,95 
Illuminazione » 50.137,44 
NI Scenografia 1 > | 20.595,85 
ci Macchinismo a vapore 5 » | 29.445,— 
NI Noli . . è 5 » 52.781 ,40 
x Fornitori diversi 3 3 È » | 100.555,65 
Compagnia di canto . ; » | 326.253,42 
Pa Amministrazione e direzione >» 15.991, — 
\ Personale vario . à k » 106.933,55 
IR Tasse e assicurazione f » 8.837,53 
Riscaldamento . Ù i » 5.212,30 
\ Stampa ed affissione » 6.938,65 
i Spese div. (post., teleg., viaggi) » 18.443,20 
» facoltative (beneficenza) » 5.320, — 
SS » imp. ammort., conti da pag. » 9.948,75 
E..| 50435177 L. | 924.984,69 

sai, Sostenute: Soc. Anon. Eserc. L. 103.950,— 

poi L. 564.351,77 Diversi sottoscrittori » 110.682,92 

Spese » 924.984,69 Comune ta 146.000, — 


L. 360.632,92 


Esercizio 1909-1910 


| 
| 


INTROITI | SPESE 
Contributo palchettisti L. | 195.000,— || Orchestra e maestri . . L. | 146.611;55 
Abbonamenti È » | 140.995,— {| Coro e maestri 5 - » 71.354,25 
Ingressi serali » | 521.671,— || Corpo di ballo . . 3 » 57.059,97 
Mattinate x » 32.215,— || Scuola di ballo i » 30.635,05 
Veglioni ricavo netto . » 20.394,45 |i Banda 5 . 6 ; » 18.369,— 
| Proventi diversi » 27.043,82 || Comparseria Ò È « 20.390,10 
Artisti di canto . È 5 » 328.941,05 
e Direzione, amm., canc. e stamp. » 33.568,92 
Personale vario . È : » 20.392,75 
Noli opere e balli : o » 40.282,90 
Scenografia . é » 49.828,15 
Figurini e libretti : . ? 4.676,20 
Illuminazione 5 3 È » 46.991,46 
Riscaldamento ; 3 » 7.337,80 
Tasse e imposte 7 ; » 2.959,98 
Vestiarista . 5 È 1, » 67.101, — 
Tappezziere » 9.740, — 
Vetture e cavalli 4.884,25 
Macchinismo a vapore ) 51.392, — 
Fornitori diversi x 5 » 37.283, || 
Stampa ed affissioni . : » 13.502,05 || 

| Spese diverse » | 10.299,32 
So Spese facoltative - 4.675, 
\ {| Interessi passivi . 3 è » d.301— 
LES 937.919,27 L. 11.079.636,75 

:4; Sostenute : Gruppo Esercente L. 9.596,88 

SEE noi Diversi sottoscrittori » 70.120,60 

È i ALTE na see Comune . 7 » 62.000,— 

Spese in più 141.717,48 AZIZ 


L. 141. 717,48 
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BILANCI DELLE GESTIONI RIDOTTI AD UNITÀ DI RAPPRESENTAZIONE. 


1898-1899 1906-1907 1907-1908 1908-1909 1909-1910 
INTROITI “so 7 
Gonlubutiio i Se an AI8SIT1 1 i 2:000,— | . 2.746,00 |' 286706: ).-.;2.671,23 | 
Abbonamenti È È à » 1.978,10 2:302;75 2914927, 2.162,35 1.931,45 | 
Ingressi serali 3 g 5 » 5.591,74 7.154,65 6.892,29 7.017,78 7.146,18 || 
Mattinateti Gs, » 14922 119,75 47,01 736,10 441,31 
Veglioni 5 È i d » 236,07 183,85 152,01.| 120,07 279,38 
Proventi diversi . c ì ) 343,06 | 402,35 649,35 | 578,04 378,65 | 
IE | 10.077,68 | 12.223,85 12.799,93 | 13.482, — 12.848,20 
S'PiEtSiE Ti | | 
Orchestra e maestri 9 smggle, 1.931,53 1.919,25 2.171,38 2.098,81 2.008,37 | 
Coro e maestri . 3 3 » 1.013,75 768,35 954,65 1.097,98 977,45 || 
Corpo di ballo - È 3 a 866,25 | 828,45 700,48 975,10 781,64 || 
Banda . x È i È » 162,69 | 132515) 219,33 | 398,36 251,63 
Scuola di ball E 5 È » 208,47 | 314,50 378,07 419,62 419,65 | 
Comparseria È 5 s » 256,45 | 354,25 279,69 | 437,09 279,33 || 
Illuminazione 5 3 n » 1.056,03 710,45 515,35 866,53 643,73 || 
Scenografia . $ 5 3 » 367,79 664,45 879,60 1.003,62 682,58 
Macchinismo a vapore ; » 525,81 536, — 665,96 676,74 704,— 
Carrozze e cavalli È > — — 100, — 62,62 95,28 66,92 
Noli E È 5 È È » 942,53 789,65 1.050,05 1.433,48 551,82 
Tappezzerie . . i 5 > SEI 152,65 | 129,28 145,47 | 133,42 
Vestiario e attrezzi i 3 » _ 1.103,85 1.128,08 1.428,25 919,20 
Figurini . 5 È 5 3 » — — 60,55 | 52,90 148,73 64,06 
Fornitori diversi . 5 + » 1.795,63 547,75 | 579,55 658,39 510,72 | 
Compagnia di canto . È » 5.825,95 4.425,65 3.884,30 6.084,38 | 4506,04 | 
Interessi passivi . 5 B > PE va 15; 12 18,64 
Amministrazione e direzione » 285,55 382,90 | 398,80 534,44 459,85 
Personale vario . 5 2 » | 302,39 234,35 | 261,16 364,11 279,35 
Tasse e assicurazioni . 3 > | 157,81 235,55 | 51,93 12,42 40,55 
Riscaldamento 5 È à » | 93,97 95,85 | 108,78 129,07 100,51 
Stampa e affissione A 3 » 123,90 112,52 94,62 140,07 | 184,96 | 
Spese diverse È lo ; » | 424,33 223,20 | 242,17 207,77 205,12 || 
Spese impianto, ammort., conti » | 177,65 | Sr Sia) 
IE: 16.517,58 | 14.692,92 | 14.808,75 19.431,43 14.789,54 
= È : 
Spese in più L. 6.439,90 2.469,57 | 2.008,82 5.948,43 1.941,34 || 
Rappresentazioni | 56 73 71 (Sio MN RA | 


Queste cifre sono, ben si vede, veri e propri indici : e se non possono farci conchiudere 
che, date le consuetudini, e le passate e le odierne condizioni del mercato... del canto e 
del suono, il disavanzo sia generato da spreco di denaro, dimostrano però, assai chiara- 
mente, come le spese ebbero una troppo scarsa utilizzazione. 

Nessuna colpa, e, perciò, nessuna accusa in proposito a carico di chicchessia; ma sì, 
una semplice constatazione di fatto, col solo scopo della ricerca di efficaci rimedi per 
l’avvenire. 


Scendiamo agli esempi : 
L'impresa esercente la Scala : 

ha spese generali e oneri diversi, attinenti al grandioso teatro, cui deve provvedere 
per la durata di tutti i 365 giorni dell’anno; 

deve anche provvedere onorari e paghe alle proprie compagnie di canto, di ballo e 
d’orchestra, per sei mesi dell’anno, costretta a ciò dalla necessità di lunghe prove. Orbene, 
essa non trae profitto come dovrebbe da questi costosi periodi, annuali e semestrali, di 
spese ingenti, se non con una serie assai breve di spettacoli, che va dalle sessanta alle 
settanta rappresentazioni. 
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Per convincersi di ciò basterà l'esame della misura con la quale le varie categorie di 
spese gravano su ogni singola rappresentazione ponendo mente che l’orchestra si compone 
di 100 professori, il coro di 40 donne e 60 uomini; che la banda ha 44 istrumenti (ma 
non per tutti gli spettacoli); il corpo di ballo 60 artisti. E si osservino molto bene anche 
le cifre che concernono le spese generali, quelle d’amministrazione, ecc. 

E’ la vera inversione della legge del minimo mezzo. 

Qui si ha il massimo mezzo, per il minimo scopo. 

Si aggiungano le seguenti aggravanti : 

Il vetusto palcoscenico della Scala consente a mala pena l'allestimento di tre spettacoli 
d’opera, e anche questi con assai disagio se il caso vuole che nel contempo sia in iscena 
un gran ballo. 


Ora, in tali condizioni, l'andare in iscena di un’altra opera, sia pure già pronta in 
ogni suo particolare, non è certo possibile fino a quando non ne sia stata smontata una 
precedente. 


Questa scarsità forzata di spettacoli già allestiti porta di conseguenza l'impossibilità di 
sostituire uno spettacolo con un altro, se, ad esempio, accada che un artista s'ammali. 

I danni delle rappresentazioni sospese, come è facile immaginare, sono sempre grandi, 
perchè di contro alle spese della serata, che non si possono mai eliminare totalmente, 
mancano gli introiti. Ma il danno indiretto delle sospensioni è grave anche nel senso 
ch’esse fanno perdere un tempo prezioso. Perchè, rimanga aperto o chiuso il teatro, la 
durata della stagione resta sempre la stessa. Avvicinandosi poi questa alla sua fine, l’im- 
presa, pur di non venire meno agli impegni assunti verso gli artisti, o verso gli abbonati, 
o alle imposizioni, spesso tiranne, degli editori, manda in iscena per una o per due sole 
rappresentazioni, opere che costarono molte decine di migliaia di lire d’ allestimento che 
restano perciò irrecuperabili. 

Di più, l'impresa, mancando della certezza di avere il teatro in gestione lunga e 
sicura, non ha mai convenienza a compiere acquisti di materiali scenici; ed è costretta 
perciò a ricorrere ogni anno, con grave dispendio, al noleggio di tutto ciò che al teatro 
occorre; come sarebbe a dire : costumi, calzature, macchinarii diversi, attrezzi, tappeti. 

Un vero e proprio acquisto non si fa che per quel che concerne le scene. Ma esse, 
per la mancanza di magazzini adatti a conservarle, non appena terminato il corso annuale 
degli spettacoli, si mandano dal lavandaio per riaverne bianca la tela e usarla nuovamente. 
Questo è il... solo recupero di spese che si conosca, nella gestione della Scala... j ed è, come 
ognun vede, abbastanza disastroso !... 

Ma le cifre su esposte ci dicono qualche cos’ altro ancora, circa lo scarso utile che 
l'impresa trae dalle spese fatte ogni anno; dicono, cioè, che il pubblico non frequenta 
il teatro così numeroso come sarebbe necessario. L'osservazione tocca esclusivamente il 
pubblico scelto, dei palchi, delle poltrone e delle poltroncine; e ci sembra particolare 
assai significativo, trattandosi di un teatro detto dei ricchi!... Ma tale è la verità. 

Il pubblico che meno frequenta lo spettacolo è appunto quello dei facoltosi, come 
dimostrano gli ingressi ai palchi che, nelle ultime quattro stagioni, toccano appena la 
media di due persone per ogni palco, seralmente. Del resto, non v' ha chi ignori e non 
biasimi un tal vuoto dei palchi della Scala, subito dopo le premières. 

Gli abbonati ai palchi nella stagione 1909-1910 furono solo in ragione media di un 
abbonato per palco. 


I posti invenduti nelle ultime quattro stagioni, sono, in confronto dei posti disponibili, 
nelle proporzioni seguenti : 


| 1907-1908 1908-1900 | 1900-1910 

| | | 
| poltrone Î 43 to (L) 42,0 (0) | So 0 | 
| poltroncine 7 [M2t20076 245015 2840/0067, 
| posti numerati . È 3 Sa TO <8 TA LEU E 140 / I) 
| posti distinti RARA CLELIA BXO/ IMA ti Birgro/ gie 
| loggione . > ; 3 : LS2/E 10% | SOI] 


Il male, come si vede, è grave, perchè sempre più aumenta, stagione per stagione, 
la percentuale media dei posti invenduti, mentre, per giunta, gli abbonamenti decrescono. 
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Eccone la prova: 


Importo abbonamenti 1906-1907 . . . .L. 177.207, 
» » 1907-1908. . . . >» 164.242,— 
» » 1908-1909... . . » 147.040,— 
» » 1909-1910 . . . . >» 140.995,— 


Una grave causa del disavanzo della Scala è da ricercarsi dunque, anche, nella scarsa 
frequenza del pubblico cosidetto aristocratico. Tanto vero, che se il pubblico dei palchi, 
delle poltrone e delle poltroncine accorresse al teatro così denso come il pubblico del 
loggione e dei posti modesti di platea, dove il vuoto è sempre minimo (8%, - 9%), la 
questione finanziaria della Scala potrebbe dirsi risolta. 

E qui sorge naturale ad ognuno questa domanda : 

Si deve fare più largo a questo ultimo pubblico, che ha sete d’arte o di divertimento ; 
che non è mai bd/asé nè di Verdi, nè di Wagner, e che è l’assiduo fedele e entusiasta della 
Scala, pur che non abbia da superare ostacoli di prezzi ? 


Concludendo, come rimediare a tutti i difetti di gestione fin qui rilevati? 

Con « la continuità dell’ esercizio ». 

La continuità richiede il teatro a repertorio, e il teatro a repertorio: anzitutto, la 
riforma del palcoscenico — poi l'istituzione delle scuole di bel canto italiano, di canto 
corale e dell’ orchestra stabile. 

Artefice di una siffatta trasformazione non può essere che il Comune. 


Il contributo del Comune. — Le forme attuali del contributo da parte del Comune 
all'esercizio della Scala non rispondono più nè ai tempi, che hanno resa insuperabile 
l’ incompatibilità della cosidetta dote con la privata proprietà dei palchi, nè alle esigenze 
del teatro, specie per ciò che concerne la certezza di continuità dell’esercizio stesso, giacchè 
nessuna garanzia possono dare in proposito e la durata e la misura del contributo in 
questione, se l'una e l’altra dipendono dal mutevole volere del Consiglio comunale? 1 
tempi vogliono anche che il concorso del Comune sia dato solamente all’ intento di con- 
sentire l’ esclusione di criterî speculativi, ossia di semplice divertimento pubblico, nella 
messa in scena degli spettacoli della Scala. 

Il contributo comunale, dunque, non può esser dato se non a profitto di spettacoli 
che siano inspirati da un alto senso d’arte; che giovino allo sviluppo delle naturali attitu- 
dini e predilezioni musicali della cittadinanza, e alla sua cultura artistica; che accrescano, 
in Italia e fuori, la notorietà del teatro e siano di incremento all’ accorrere del pubblico 
paesano e forastiero ; sì, che possano trarne, in varia guisa, vantaggio l'economia generale 
cittadina e, in ispecie, le industrie teatrali, che sono a Milano numerose. 

Ma quali affidamenti, in questo senso, ha il Comune; e quali, dal canto proprio, può 
darne l’ impresa del teatro, se essa venga abbandonata dai Mecenati che, da un dodicennio, 
ne reggono le sorti ? 

Nè può sempre il contributo del Comune, pur avendo la probabilità di conseguire 
queste alte e proficue finalità, esser tale da impedire i disavanzi, o da colmarli; oggi, 
ch’essi traggono la loro origine, più che dal voluto rispetto all’arte, e più che dai comuni 
rischi dell’ industria teatrale, dalle difficoltà insite nella precarietà dell’ esercizio scaligero, 
e dall’accaparramento dei migliori artisti italiani da parte dei maggiori teatri delle due 
Americhe, fatto con insuperabili lusinghe! 

In queste condizioni di cose, il contributo del Comune, così come è dato, anche se 
larghissimo, corrisponde esso, in tutto e per tutto, ai bisogni del teatro ? — Si dovrebbe 
dire di no, dacchè la questione della Scala è sempre viva e insoluta. 

Il contributo; dunque, dev'essere mutato; deve cioè esser tale da rispondere a così 
fatte necessità. 

Il Consiglio comunale il 12 aprile 1910 affidò a una Commissione il mandato di 
studiare — a seconda dei bisogni del teatro e dei desideri della cittadinanza milanese — 
quell’assetto che valga per il futuro ad assicurare durabilmente l’ esercizio del teatro me- 
desimo. Orbene, a me sembra che, per conseguire un tale assetto, il concorso del Comune 
a profitto della Scala non debba più consistere in una somma più o meno grossa da darsi 
all’ Impresa perchè essa possa vivacchiare alla meglio; sì bene nel provvedere i mezzi per 
attuare le riforme artistiche ed economiche su accennate: le sole che possano assicurare 
alla Scala una gestione continua, inspirata unicamente alle supreme finalità dell’arte e degli 
interessi cittadini, e una vita economica non mendica del denaro del Comune o dei privati. 
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Le proposte. — La continuità dell’esercizio si può conseguire con un mezzo assai 
semplice; ossia quello di dare al teatro un’amministrazione. Non già, intendiamoci, perchè 
esso, ora, non l'abbia; anzi, a rigor di termine, si deve dire che, oggi, ne conta ben tre: 
dei palchettisti, del Comune e dell’ Impresa esercente. Ma, poichè i loro interessi sono 
diversi e talora anche antitetici, così per il bene del teatro |’ unificazione è indispensabile. 
— Nè con ciò si vogliono ledere gli interessi di alcuna delle tre parti cointeressate; si 
vuol solo evitare invece per l'avvenire che, se manchi, per capriccio, o per qualsiasi altro 
giustificato motivo, il concorso di una di esse, l’ esercizio del teatro debba averne un 
danno o anche sospendersi. 

Propongo che l’amministrazione della Scala sia affidata a un ente morale autonomo, 
da crearsi mediante l’associazione fra il Comune di Milano, i palchettisti (singolarmente 
o in corpo), e quanti cittadini o Istituzioni vogliono parteciparvi. 

L’ente dovrebbe essere gestore perpetuo dell’ esercizio degli spettacoli e delle Istitu- 
zioni da annettersi alla Scala. 

L’ esercizio del teatro dovrebbe essere a repertorio. 

Il Comune si riscatterebbe anche di fatto dall'obbligo che di diritto non ha di dare 
la dote, e dal dovere della manutenzione e da ogni altro onere venutogli dalla consuetu- 
dine, col sostenere, una volta tanto, le spese occorrenti per mettere il teatro « a repertorio » 
assegnando all’associazione una congrua somma come primo fondo patrimoniale. 

Per il featro a repertorio occorre come s’ è visto : 


I. — di riformare il palcoscenico anzitutto ; poi 

II. — di istituire le scuole di bel canto italiano, di canto corale, l’ orchestra stabile, 
da aggiungersi alla già esistente scuola di ballo, se ancora converrà mantenerla ; 

III. — di aggregare al teatro un complesso ben studiato di locali adatti per un 


museo del teatro e per i magazzini necessari alle scene, ai vestiari, attrezzi e macchinismi 
teatrali generici e del repertorio, a mano a mano che venissero acquistati, dovendosene 
escludere, in via di massima, il noleggio. 

Toccherebbero, dunque, al Comune le spese della opportuna trasformazione del pal- 
coscenico e dell’adattamento dei due edifici del casino Ricordi e del casino Reale a scuola, 
a museo, a magazzino. 

Il casino Reale dovrebbe essere radicalmente trasformato ; 0, meglio, convenientemente 
riedificato, dato il cattivo stato di manutenzione in cui si trova, pur serbandovi gli attuali 
accessi al teatro per la Real Casa. 

La spesa occorrente per queste opere e per la costituzione del fondo occorrente al- 
l'esercizio delle due scuole, e del museo, la Commissione l’avrebbe sommariamente cal- 
colata in L. 2.500.000,00. 

Questa spesa, fatta una volta tanto, rappresenterebbe una economia per il Comune, 
in confronto dell’ onere annuale del contributo; di più, parte della spesa costituirebbe un 
investimento di capitale in aumento al valore immobiliare della proprietà del Comune 
nel teatro; ma, sopratutto, la destinazione di una simile somma per la Scala vorrebbe 
dire, un concorso comunale veramente proficuo e la fine dei dibattiti sorti intorno al 
dovere del Comune di corrispondere un annuale sussidio a questa istituzione cittadina. 

La proprietà del teatro, fra palchettisti e Comune, resterebbe così come è, col rico- 
noscimento da parte del Corpo dei palchettisti del nessun ulteriore obbligo del Comune 
sia per la manutenzione, sia per una contribuzione qualsiasi nell'esercizio del teatro. 

L’Amministrazione dovrebbe essere composta di membri delegati dal Comune, di pal- 
chettisti e di eventuali Istituti, o privati contribuenti. — Il contributo dei palchettisti do- 
vrebbe venire consolidato per un decennio nel canone di almeno di L. 300.000. — L’Am- 
ministrazione della Scala potrebbe corrispondere l'interesse civile del 4 °/, ai palchettisti 
che non intendessero di assumere il pagamento del nuovo canone, sul valore capitale del 
palco, valore che si determinerà per mezzo di private trattative, o per mezzo d’arbitri inap- 
pellabili; oppure, esso potrebbe surrogarsi, anno per anno, al palchettista malcontento, in 
tutti gli oneri del palco. Il palco così ceduto resterebbe temporaneamente a disposizione 
e a profitto dell'impresa con una partecipazione del proprietario, fissa o proporzionale, su 
tale profitto. L'’Amministrazione potrà anche incaricarsi dell’affittanza dei palchi nell’inte- 
resse dei proprietarî. 

Che, se si opponesse a questa proposta la difficoltà delle condizioni del bilancio co- 
munale, non sembra ardito il credere che l’operazione potrebbe essere compiuta a mezzo 
di capitali privati, o da banchieri. 

La Scala col canone dei palchettisti assicurato, rammodernata dei suoi impianti, con 
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un nuovo palcoscenico, fatta amministrativamente e artisticamente autonoma, nel repertorio, 
negli intenti, con le sue scuole, coi nuovi proventi che le verranno dai concerti della sua 
‘orchestra stabile e dal museo è destinata a diventare non pure istituzione artistica citta— 
dina di primo ordine, ma anche impresa industriale meritevole di fiducia e di appoggio. 

I bilanci del teatro alla Scala sono bastevoli ad affermare quali grandi economie si 
potranno conseguire con la continuità dell’esercizio e col feafro a repertorio ; quale incre- 
mento d’introiti si avranno, nel volgere di poche stagioni, sicchè i passati disavanzi non 
saranno più se non un brutto ricordo. 

L'aiuto del capitale locale non può mancare, date queste condizioni di fatto e data la 
garanzia che nell'operazione porterebbe il Comune, il quale in pochi anni, con stanziamenti, 
certo inferiori agli oneri attuali, complessivamente, di L. 200.000, potrebbe provvedere al 
servizio degli interessi e dell’ammortamento della spesa viva sostenuta. 

Ma di ciò, a suo tempo, con maggior precisione. 


1910 - Aprile. 
PROPOSTE DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE 


PER LA CONTINUAZIONE DELL’ ESERCIZIO DEL TEATRO ALLA SCALA 


Quando, or fanno circa 140 anni il Piermarini redigeva il progetto del nostro mas- 
simo teatro, Milano contava all’incirca 130 mila abitanti. : 

Per una città di queste proporzioni potea indubbiamente sembrare eccessiva la mole 
che le si voleva allestire e che ancora al giorno d’oggi vince al paragone quelle di altret- 
tali edifici che sorgono nelle più grandi capitali del mondo, che contano a milioni i loro 
abitatori. 

Il celebre fulginate deve aver fatto ben largamente a fidanza con una insolita fortuna 
‘che dovesse attendere la sua magnifica concezione, e forse ancora più coll’indole a lui ben 
nota de’ suoi concittadini d’elezione che tanto incarico gli avevano conferito. 

La realtà dei fatti gli diede ragione e la sua e la nostra Scala non solo non parve 
esuberante ai bisogni del pubblico milanese, ma parve ad esso perfettamente adeguata, sì 
che gliene fece un titolo di gloria nei due emisferi. 

Sarebbe stolta pretesa voler attribuire a questo nostro pubblico attitudini peregrine 
in fatto di musica che lo potessero costituire come dotato di speciale competenza in con- 
fronto cogli altri pubblici d’Italia e dell’ estero; come sarebbe vana impresa indagare le 
cause per le quali a questo stato di cose si sia giunti. 

Basta far constare del fatto per dedurne poi le illazioni che importano allo scopo della 
presente relazione. 


Prima conseguenza di questa privilegiata nomea acquistata dal nostro grande teatro 
fu l’attrazione irresistibile dei maggiori maestri alla nostra città, per conseguirvi l’ onore 
di far rappresentare su quelle grandiose scene i loro lavori che poi fecero il giro del mondo. 

Da Rossini fino ai contemporanei tutti i nostri maggiori maestri dopo di aver quivi 
‘cimentati i loro capolavori si legarono di speciale affetto alla nostra città. 

Qui Rossini, su le scene della Scala, pose le basi granitiche della sua fama che lo fè 
sacro alla immortalità facendovi rappresentare, ventenne appena, la Pietra del paragone 
che entusiasmò i nostri padri e a 25 anni la Gazza ladra. 

Durante la sua lunga dimora a Milano, Bellini vi fece rappresentare le sue più famose 
creazioni — Pirata, Straniera, Norma. 

Donizetti, assai opere scrisse egli pure per la Scala, fra le quali basti accennare la 
Lucrezia Borgia. 

E Verdi, parmense di nascita, milanese d’elezione, alle scene della Scala fidò il Na- 

bucco che lo rivelò e altre opere ancora fino all’Ofe//o e al Falstaff, che segnarono |’ ul- 
tima e più ardimentosa evoluzione del suo genio meraviglioso, e qui fra noi, da ultimo 
fissò la sua dimora e qui volle che fossero custodite le sue ceneri, il suo nome legando 
alla benefica instituzione che onora la nostra città. 
__ Tra noi dimorarono a lungo Saverio Mercadante che dieci opere scrisse per la Scala, 
fra cui il Giuramento ed il Bravo, Petrella, Gomez, Marchetti e definitivamente si fissarono 
Ponchielli, Catalani, Arrigo Boito, i quali tutti hanno scritto esclusivamente, o quasi, per 
la Scala. 

Per essa, oggi ancora vengon dettando musica, Alfano, Cilea, Franchetti, Galeotti, 
Leoncavallo, Giordano, Mascagni, Puccini, Samara, Smareglia, tutta insomma la fioritura 
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della scuola moderna che già invade i teatri d’oltr'Alpe e turba i sonni di maestri e artisti 
stranieri. 


Si venne così creando una grande instituzione, che fu scuola e palestra a un tempo. 

Fu scuola, perchè maestri e artisti vi appresero l’arte, o in essa si perfezionarono, di 
assecondare le esigenze di un pubblico serio e intelligente. 

Fu palestra perchè i primi, e cioè i maestri, vi trovarono i mezzi di esecuzione più 
appropriati e addestrati per far interpretare le loro creazioni, e tanto più seppero queste 
elevare e perfezionare quanto più raffinato e adatto trovarono il concorso degli esecutori 
e quanto più educata la intelligenza del pubblico. 

Gli artisti poi, provati al massimo dei cimenti o cedevano sopraffatti dalla severità 
dell'ambiente, o ne uscivano trionfatori e forti per le prove a cui potevano esporsi su 
tutte le scene del mondo. 

Così Milano ha reso un grande servizio alla coltura artistica di tutti i paesi, e il nome 
della Scala andò famoso come di uno fra i più celebri se non il più celebre fra i centri 
e fattori dell’arte drammatico-musicale. 

Ben anzi possiamo dire che è questo il campo di intellettualità in cui incontrastato 
primeggia il nome della nostra città. 

E questo primato dura tutt'ora, perchè ancora ieri vedemmo gli artisti da noi applau- 
diti, i maestri concertatori, persino i corpi corali, invidiati dalle più potenti organizzazioni 
teatrali e da esse accaparrati colla promessa dei più lauti compensi. 

Nè è troppo lontano il tempo in cui un Gounod si commuoveva di gioia per l’esito 
lusinghiero che qui ottenne il suo Faust che piaciuto poco a Parigi, iniziò dopo il mila- 
nese verdetto la sua marcia trionfale; e in cui Massenet dicea a un nostro concittadino 
che un trionfo della Scala era un fulgido sogno della sua giovinezza e de’ suoi compagni d’arte. 

A tanto glorioso affinamento dell’ arte musicale va compagno quello delle altre arti 
sussidiarie e sovratutto della scenografia, senza rivali, e talvolta addirittura sorprendente 
per la gradita illusione che procura ai sensi, per l'insegnamento che ne ritraggono anche 
gli indotti, i quali si trovano trasportati negli ambienti più remoti nel tempo e nello spazio. 

Due, tre mila persone d’ogni ceto, assistendo a quegli spettacoli, affinano il loro gusto 
artistico, educano il loro spirito, lo arricchiscono di nuove cognizioni e recano seco inde- 
lebili impressioni di bellezze grandiose, squisite e commoventi che le accompagnano poi 
per tutta la vita. Imperocchè, non avviene mai o quasi mai di sentire persone attempate 
compiacersi al ricordo di esecuzioni in prosa o in musica di altri teatri, ma a tutti torna 
gradito rievocare le potenti emozioni suscitate da quelle della Scala. 


Per tutti questi motivi storici e di attualità, Milano tiene alla sua Scala, come altre 
città tengono alle loro più famose istituzioni scientifiche, letterarie ed artistiche e si sente 
al pari di queste obbligata e disposta ad affrontare i necessari sacrifici pur di impedire 
che le sia tolto il prestigio di sì preziosa e gloriosa instituzione. 

Male si appongono coloro che non veggono in questi sforzi se non l’intento di con- 
servare un centro di passatempo. Imperocchè, il godimento del pubblico qui si confonde 
cogli intenti della scuola e del tirocinio che preparano ed assicurano una superiore edu- 
cazione artistica. 

Certamente anche lo scopo del divertimento non è estraneo alla gestione della Scala, 
come è vero che ogni altro teatro è palestra ad autori ed esecutori; ma in quella più che 
in altri la palestra e la scuola prevalgono, in virtù di forte e costante tradizione che le è 
propria e che in qualsiasi altro ambiente del genere campeggia assai meno. 

Sebbene le premesse evocazioni e le considerazioni di puro ordine morale potrebbero 
giustificare il nostro assunto, gioverà pure soggiungerne altre di ordine economico che 
dovrebbero impensierire coloro che troppo alla leggera si affidano al semplicismo di una 
argomentazione come questa: il teatro è un divertimento, chi lo vuole lo paghi. 

No. La Scala non è soltanto, come vedemmo, un teatro, ma una instituzione che per 
la nostra città è fonte di lucro. 

Alla esistenza ed alla prosperità della Scala noi dobbiamo tre specie d’ imprese che 
fanno affari ragguardevolissimi, vera fortuna per coloro che se ne incaricano e vi lavorano, 
determinando un movimento d’affari di parecchi milioni. 

Queste tre imprese sono: 

a) le sartorie teatrali, le quali, limitando i calcoli alle sole tre principali che esegui- 
scono lavori per un importo di L. 400.000 cadauna, danno complessivamente un giro d'affari 
di L. 1.200.000, facendo lavorare oltre mille operai ; 
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b) le agenzie teatrali in numero di diciasette (trascurati i ben noti agenti volanti 
della Galleria Vittorio Emanuele), ciascuna delle quali fa affari per circa mezzo milione, e 
così tutti insieme per L. 8.000.000 circa. Di queste poi ben quattordici pubblicano un 
giornale che rappresenta un introito di L. 10.000 per ciascuno, ossia di L. 140.000 tra 
tutti, dando lavoro a personale di diversi gradi; 

c) circa 70 maestri di canto, ciascuno dei quali può guadagnare in media L. 3000 
e quindi complessivamente circa L. 200.000, (calcolando in detto numero i più accreditati, 
chè ben maggiore sarebbe includendovi i più oscuri). 

A questo si aggiunga la permanenza media di 3000 persone ogni anno che qui stanno 
apprendendo, perfezionandosi o attendendo scritture, ciascuna delle quali spende in media 
2000 lire l’anno e quindi tutti insieme 6 milioni. 

In ogni serata di rappresentazione agiscono alla Scala 1080 persone. La sola orchestra 
(108 persone) costa mille lire per sera. Le spese complessive di una stagione superano il 
milione. 

Tutto sommato avete un movimento d’affari determinato dalle sunnominate industrie 
che sta fra i 15 e i 16 milioni, che in buona parte si spendono e rimangono in Milano, 
ciò che non avverrebbe se il teatro della Scala non funzionasse. 

La vostra Giunta non avrà certo bisogno di fornirvi le prove che tutti questi dati 
furono severamente controllati interrogando persone competenti e che si trovano, come si 
dice, in fractione panis. 

A tutto questo aggiungete finalmente l’affluenza dei forastieri che proviene dalla pro- 
vincia, dal resto d’Italia, e talvolta, in straordinarie occasioni, fin dalle più remote contrade. 
Nè può essere dimenticato che il numero grandissimo di industriali, artieri, negozianti, i 
quali forniscono gli artisti e le masse che agiscono sulle scene della Scala, accreditati dal 
servizio che qui fanno, mandano poi per l'Europa e per l'America i loro prodotti; e si 
pensi finalmente ai lucri che dalla Scala aperta ritraggono esercenti e industriali che pro- 
ducono e spacciano articoli attinenti al vestiario, all’ornamento, al lusso degli abbigliamenti : 
gioiellieri, guantai, sarti, negozianti in mercerie, calzolai, vetturini, albergatori, ecc. 

Ci si adduca altro esempio di teatro che dia luogo a cotanto lavoro e cittadino van- 
taggio. Sarebbe vana ricerca. 


Era pertanto legittima ed inevitabile la preoccupazione della vostra Giunta per preve- 
nire ed evitare il grave pericolo che oggi minaccia sì utile instituzione. 

Noi non ci nascondiamo le troppo facili obbiezioni che si possono opporre alle nostre 
proposte, ma ci pare che altrettanto facile sia la risposta. 

In primo luogo si dirà che non è punto lontano il verdetto popolare che sotto forma 
di referendum riuscì contrario al proposito di continuare la sovvenzione per l’ esercizio 
della Scala. Ma su questa questione ci sia lecito far rilevare come non si trattasse di un 
referendum previsto dalla legge e che potesse quindi vincolare le future amministrazioni. 
Fu un espediente contrastato nello stesso Consiglio Comunale del tempo, combattuto da 
buona parte della stampa cittadina e il cui risultato non può certo dirsi che rispecchiasse 
sull’importante problema della gestione della Scala il pensiero della cittadinanza. Infatti 
dei 56,983 elettori inscritti in quell’anno il terzo soltanto (18,908) votò. 

D'altra parte la stessa Giunta che aveva indetto il referendum, stipulò poi col Corpo 
dei palchisti la Convenzione del 3 maggio 1902 assicurando all’esercizio del teatro un con- 
corso di L. 60.000 per cinque anni. 

L’altra obbiezione consiste nella rimostranza delle difficili condizioni del nostro bilancio 
comunale, che la Giunta stessa proponente ha le tante volte additata e accampata contro 
a pretese anche miranti a scopi di cultura e di filantropia. 


Ma si deve considerare che qui non si è già di fronte ad una nuova creazione od 
allo incremento di instituto già esistente; sibbene si tratta di scongiurare il pericolo di 
una rovina, di una decadenza irreparabile che impende ad una instituzione secolare, argo- 
mento di legittimo orgoglio cittadino essendo troppo evidente che una seconda chiusura 
sarebbe definitiva, o, per lo meno, sarebbe causa di una dissoluzione di masse e di orga- 
nismi, che attratti in altri centri da più cospicua retribuzione lascerebbero sprovvista la 
nostra instituzione dei migliori elementi, onde la ricomposizione riuscirebbe oltremodo ma- 
lagevole, se non del tutto impossibile. 

O tutto quanto abbiamo più sopra esposto e dimostrato non ha valore pei nostri 
concittadini, e si lasci pur chiudere la Scala; o lo ha, ed essi allora non possono, senza 
rinnegare un secolo e mezzo di gloria e di trionfi, rinunciare a uno dei maggiori prestigi 
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che illustra la nostra città e che costituisce una fonte di cospicuo guadagno per tante 
classi di cittadini, e di rilevanti redditi per il Comune. 

E che tale pericolo sia imminente risulta dalla disdetta che il gruppo esercente, valen- 
dosi del suo diritto, ha dato al Corpo dei palchettisti e al Comune con lettera 12 marzo 
u. s. Epperò in relazione a questa disdetta la Convenzione 22 luglio 1907, che doveva 
durare per nove anni, viene a cessare colla fine della stagione teatrale in corso. 

Pur troppo il nostro massimo teatro si trova nelle stesse condizioni di tutti gli altri 
maggiori organismi congeneri, i quali, senza il sussidio dello Stato o del Comune dove 
funzionano, non possono nè prosperare, nè vivere. 

Volendo limitare le nostre indagini all’Italia, per non ricorrere ad esempi stranieri che 
sarebbero addirittura schiaccianti, è bene far noto ai nostri concittadini che Torino stanzia 
ogni anno per il suo Regio 20.000 lire oltre la spesa per l'orchestra che può essere sur- 
rogata con un contributo di L. 80.000; Genova L. 90.000 per il solo carnevale; Bologna 
L. 32.000 per 28 rappresentazioni; Roma L. 80.000; Napoli L. 115.000; Palermo L. 50.000 
oltre l’illuminazione gratuita; Parma L. 20.000 per il solo carnevale. 

Nè v’ha città di provincia che anch’essa non s’imponga il suo proporzionato sacrificio. 

Parve adunque alla vostra Giunta che fosse venuta incalzante 1’ ora di esaminare, se 
e per quanto anche il nostro erario comunale potesse venire in sussidio a chi si assume 
la malagevole impresa dell’esercizio del teatro. 

Riguardo alla tesi di massima, la Giunta avendo dinnanzi a sè le considerazioni morali 
ed economiche qui sopra riportate, non esitò a convenire non solo nell’opportunità, ma 
nella necessità di proporvi un sacrificio pecuniario annuale, temporaneo. 

Riguardo poi al quanto, noi siamo d’avviso che questo debba essere tale da assicurare 
una agibilità del teatro degna del suo passato e congrua alle esigenze del presente e del 
più prossimo avvenire; esigenze che si fanno sempre più gravose. 

Non è più il caso di ricorrere a ripieghi; bisogna affrontare coraggiosamente le dif- 
ficoltà, e proporsi l’inesorabile dilemma : o lasciare che si chiuda una seconda volta, ossia 
per sempre, il teatro, o affrontare il sacrificio che si impone per conservarlo all’ onore e 
al prestigio della nostra città. 

E a noi pare che ci andrebbe anche dell’onore di Milano, se essa sola fra tutte le 
città italiane votasse a morte il suo massimo teatro, che fra gli altri tutti è, per universale 
consenso, il più insigne. 


Prima di passare alla discussione della misura nella quale detto sussidio debba essere 
fornito, è opportuno ricordare che una volta provvedeva il Governo colla cospicua dote 
di austr. L. 300.000 circa, al ‘quale subentrò il Municipio pagando una dote che fu di 
L. 206.000 per l’esercizio 1871-72 e per i due teatri Scala e Canobbiana; di L. 195.000 per 
la stagione 1872-73, di L. 275.000 per le stagioni dal 1874 al 1876; variò intorno a questa 
cifra fino al 1891; fu di L. 180.000 dal 1891 al 1894 oltre alle spese in comune coi pal- 
chisti, per l'ispettore d’orchestra, del palco scenico, del corpo di ballo, portieri, pittori, 
scenari, riscaldamento, illuminazione, acqua per vasche, tappeti, maestro concertatore e dei 
cori; e finalmente fu di L. 200.000 dal 1894 al 1897; nel quale anno fu soppresso ogni 
contributo. Ma non era ancora trascorso un anno da questa deliberazione (27 luglio 1897) 
quando il 28 giugno 1898 lo stesso Consiglio comunale ristabiliva il contributo nella 
somma di L. 150.000, mentre i palchisti fissavano il loro in L. 100.000 per un triennio. 
E ciò con 49 voti contro tre e due astenuti, avendo votato favorevolmente anche la mino- 
ranza. E qui ci piace ricordare, a titolo d’onore, le parole autorevoli del senatore Gabba, 
in quanto esse vengono a lusinghiera conferma del nostro assunto, avendo egli detto che 
non si trattava già di un divertimento ma di una instituzione; e che poichè la necessità 
non ha legge, non si poteva fare diversamente senza pregiudizio della instituzione stessa. 

Scaduto il triennio, sopravvenuta l’amministrazione popolare, questa confermava per 
un anno il sussidio di L. 150.000. 

Fu in quell'occasione che il Sindaco senatore Mussi, affermando che alla questione 
della Scala erano annessi molti importanti problemi cittadini non solo artistici, ma anche 
economici, esprimeva il suo pensiero in argomento dichiarando di non poter comprendere 
perchè Milano dovesse gettare il poco patrimonio d’arte che colla Scala le era rimasto, 
mentre molte città italiane quali Roma, Firenze, Napoli sacrificavano somme annuali pel 
loro patrimonio artistico. 


Ed ammoniva egli che altre città quali Bologna e Roma, che già davano largo svi- 
luppo alle loro instituzioni musicali, avrebbero saputo avvantaggiarsi ove il teatro alla Scala 
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fosse condannato alla chiusura « togliendoci così un primato da tutti riconosciutoci: il 
primato nella vita artistica ». 

Venne in seguito il referendum di cui sopra è menzione e malgrado l’esito dello stesso, 
l’Amministrazione d’allora stipulava, come già si disse, la Convenzione del 1902 che asse- 
gnava all’esercente l’annua somma di it. L. 60.000 per un quinquennio. 

Scaduto nel 1907 il termine di detta Convenzione, altra ne fu stipulata dalla Rappre- 
sentanza comunale coi palchisti e col gruppo esercente (approvata con deliberazioni 25 
luglio e 26 ottobre stesso anno del Consiglio comunale) mercè cui il Comune si obbligava 
pagare per anni nove L. 12.000 l’anno a corrispettivo di n. 8 rappresentazioni a prezzi 
dimidiati, L. 25.000 per fitto Casino Ricordi, L. 20.000 per corrispettivo del nuovo impianto 
elettrico, il qual corrispettivo dovea ridursi a metà quando il contratto venisse disdetto 
dal gruppo esercente (come gliene era riserbato diritto) dopo tre anni di esercizio e per 
tutti i residui anni di questo; e finalmente L. 5000 l’anno, importo presunto delle tasse 
pagate dai visitatori del teatro, coll’ abbuono della tassa sugli spettacoli e sui servizi di 
sicurezza e d’acqua potabile. 

Il Comune poi, d'accordo col Corpo dei palchisti, obbligavasi a ridurre a loggiato la 
quinta fila i cui posti di secondo rango dovevano pagarsi non più del doppio dei corri— 
spondenti posti di loggione. 


Come si vede, il Comune con l’ultima Convenzione concorreva assai limitatamente alle: 
spese di esercizio del teatro, e si comportava diversamente da tutte le altre città che ben 
altri sacrifici sopportano per tenere in vita teatri di una importanza talvolta nemmeno 
paragonabile col nostro massimo. 

È intanto le spese di esercizio salivano grazie alle grandi pretese degli artisti, ai con- 
tinui aumenti reclamati dalle masse, al maggior costo della mano d’ opera; cosicchè la 
media che nel triennio 1905-07 era stata di L. 977 mila, nell'ultimo passa il milione di un 
buon centinaio di migliaia di lire, su la quale somma, che dalla Giunta fu fatta compe- 
tentemente verificare, può essere impostato il bilancio di futuri esercizi. 

Ciò premesso, e ritenuto che dunque il complessivo fabbisogno per coprire le spese 
è di L. 1.100 mila, presentiamo un quadro dei cespiti d’ entrata da noi fatti debitamente 
calcolare, e sui quali può far calcolo oggidì chi si assume l’esercizio della Scala : 


Dagli abbonamenti . $ 5 3 5 3 , . L. 135.000,— 
Dai palchettisti . - : S 5 i 2 5 o 195.000, — 
Dagli incassi serali e mattinali . È E : : . >» 480.000,— 
Veglioni - Proventi diversi - Prenotazioni - Provvigioni » 35.000,— 
Dalla sottoscriz. pro-Scala (impegnata col duca Visconti- 

Modrone fino al 1916) 6 . È ” . . >» 32.000,— 


Totale L. 877.000,— 


somma questa inferiore di L. 223.000 al fabbisogno suaccennato. 

Orbene, data la anzidetta verifica, non era più il caso di pensare a ragguardevoli eco- 
nomie che si potessero introdurre nei metodi di gestione. 

Riguardo poi agli altri contributi, non si presentava suscettibile di aumento che quello 
dei palchisti. Vero è che costoro vennero sempre aumentando il loro sacrificio, al punto 
di portarlo dalle originarie L. 15 mila alle attuali 195 mila; nè d’altra parte era dato alla 
Giunta di influire su le loro risoluzioni se non per via della esortazione e dell’ esempio.. 
Tali espedienti parvero dapprima inefficaci; ma in seguito alle nostre replicate insistenze 
ed ai buoni uffici della stampa cittadina, che seppe così degnamente patrocinare ed avva- 
lorare i nostri conati, ci fu dato ottenere un ulteriore contributo di L. 35 mila; onde la 
deficenza venne ridotta a L. 188 mila, a coprire la quale, se non in tutto, almeno in buona 
parte, si invoca e sembra a noi doveroso il contributo del Comune. 


La egregia e benemerita persona che disinteressatamente si offre di continuare l’eser- 
cizio, il sig. duca Uberto Visconti di Modrone, mentre si obbligherebbe a rifondere al 
Comune, col consenso dei palchisti, alla fine del contratto, tutti gli eventuali utili che 
fosse per ricavare, in base a conteggi da esaminarsi ogni anno da rappresentanti del Co- 
mune stesso, si propone d’al'ra parte di gestire la azienda con propositi di economie, quali 
gli possono essere suggerite dalla sua ormai lunga esperienza. 

E pertanto la domanda del sacrifizio che vi si chiede nella somma di L. 150: mila non. 
potrebbe presentarsi sotto auspicii più favorevoli e più degni. 
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La Giunta, che dopo matura riflessione e approfondito studio vi si arrese, confida 
nel consenso del Consiglio, tanto più avuto riguardo ai nuovi oneri che l’ esercente si 
assumerebbe. 

Tali sono le 10 rappresentazioni a prezzi popolari e la riduzione della quinta fila a 
loggia chiusa; ciò che rappresenta un onere non indifferente a carico dell’esercente. 

Come vedete, la entità del sacrificio che si propone a carico dell’erario comunale non 
riesce certamente sproporzionata a quella che si assumono altre cospicue città, mentre 
abbiamo in più di queste la eventualità di far nostri tutti gli utili che dall’ esercizio si 
potessero ritrarre. 

E affinchè tale riserva fosse ben garantita, quantunque la notoria e provata onorabilità 
dell’esercente duca Uberto Visconti di Modrone già ce ne desse più che sufficiente affi- 
damento, avremmo ottenuto, d’accordo coi palchisti, che la gestione contabile fosse assog- 
gettata all'esame del Sindaco o di persona da lui delegata. 

Tutte queste proposte furono, per la parte che li riguardava, rese note ai palchisti, 
che in loro adunanza ne presero atto. 

Una recente indimenticabile solennità celebratasi nel nostro massimo teatro ne ha più 
che mai messo in rilievo il meraviglioso prestigio, suscitando l'ammirazione degli stranieri 
che tanto si sentivano onorati di aver dato prova di loro valentia su queste che incondi- 
zionatamente chiamarono le più famose scene del mondo. 

Ancora una volta la Scala fu vero tempio dell’arte e teatro di manifestazioni imponenti 
della coscienza cittadina, come sempre lo fu anche per lo passato, attraverso le più memo- 
rabili vicende della vita nazionale. È 

Ritenuto pertanto il concorso deliberato dal Corpo dei palchisti per 8 anni di L. 230.000: 
annue ove la proposta della Giunta sia approvata dall’ On. Consiglio, verrebbe stipulata 
una Convenzione col sig. duca Uberto Visconti di Modrone i cui capisaldi sarebbero i 
seguenti : 

I. — Il Comune di Milano, avvalendosi della facoltà consentitagli dal rogito Negri 
3 agosto 1778, concederebbe l’esercizio del teatro alla Scala per anni otto a far tempo 
dal 1° luglio 1910 al predetto sig. duca Visconti di Modrone con obbligo nel Comune di 
corrispondergli un annuo contributo di L. 150.000; 

I. — Il Comune si riserverebbe però la facoltà di recedere dall'impegno dopo due 
anni e il signor esercente dopo 4, mediante preavviso scritto da darsi nel mese di febbraio 
dell’anno anteriore alla scadenza del biennio o del quadriennio ; 

III. — L’assuntore dell'esercizio si obbligherebbe ad allestire spettacoli che siano 
degni della tradizione del nostro massimo teatro, di dare non meno di 60 rappresentazioni, 
di cui, dieci a prezzi popolari ossia dimidiati, di chiudere e tener chiuso come ridotto a 
forma di loggia la V? fila, con accesso speciale, essendovi già anche su di ciò l’ accordo 
col Corpo dei palchisti; 

IV. — Il prezzo dei semplici biglietti d’ingresso alla platea ed ai palchi dovrebbe 
mantenersi come si è fin qui praticato nella misura di L. 5 ad eccezione di sole cinque 
sere per ogni stagione, in cui l’esercente avrebbe facoltà di elevarlo non oltre però a L. 10; 


V. — Il programma degli spettacoli di ogni stagione sarebbe comunicato, prima di 
essere esposto al pubblico, al Sindaco e alla Delegazione del Corpo dei palchisti ; 
VI. — Gli eventuali utili che si verificassero alla fine del contratto sarebbero versati 


al Comune, da impiegarsi in opere nuove o di miglioramento o di riforma del teatro, 
all'infuori di quelle di ordinaria e straordinaria manutenzione incombenti al Comune in 
forza del citato rogito Negri del 1778; 
VII. — AI Sindaco sarebbe riservato il diritto di sorveglianza dell'esercizio del teatro 
e di controllo dell’esercizio finanziario, da effettuarsi quest’ ultimo di anno in anno alla 
fine della stagione teatrale a mezzo di persona da delegarsi dal Sindaco stesso, sentita la 
Delegazione dei palchisti ; 
VII. — Il Comune continuerebbe a prestare i servizi di sicurezza contro gli incendi 
e la fornitura di acqua potabile e abbuonerebbe come già si è praticato nell’ultimo triennio 
la tassa sugli spettacoli di cui all'art. 68 della legge 23 giugno 1902 N. 25 da concordare 
in una cifra fissa annuale. Le spese del contratto e sua registrazione dovrebbero natural. 
mente stare a carico dell’assuntore del teatro. 
Questi i patti principali e sostanziali della progettata Convenzione, salva la facoltà 
Lai Giunta di aggiungere tutti quegli altri patti accessori e complementari che ritenesse 
el caso. 
A definire poi la questione relativa all'impianto elettrico del quale il Corpo dei pal- 


236 CRONOLOGIA 


chisti, colla Convenzione del 1907, erasi impegnato di procurare al Comune la proprietà, 
anche in caso di disdetta del contratto, con obbligo però nel Comune stesso di corrispon- 
dere tante annualità di L. 10.000 quante ne mancassero al convenuto novennio di esercizio, 
verrebbero corrisposte a transazione L. 30.000 in luogo delle L. 60.000 che ancora sareb- 
bero dovute. 

La Giunta riposa tranquilla nella sicura coscienza di aver adempiuto al suo dovere 
e nella convinzione che ad essa non si potrà mai fare colpa alcuna se un giorno dall’opi- 
nione pubblica partisse una voce di protesta o di rammarico per 1’ evento infausto che 
essa, malgrado il buon volere e i suoi sforzi, non fosse riuscita a scongiurare. 

Ciò premesso, la Giunta invita l'On. Consiglio a pronunciarsi sulla seguente 


PROPOSTA: 

Il Consiglio comunale, vista la relazione della Giunta; 

Preso atto che il contratto 22 luglio 1907 stipulato dal Comune col Corpo dei pal- 
chisti e col Gruppo esercente il teatro alla Scala cessa di aver vigore col 30 giugno del 
corrente anno; a definire ogni relativa pendenza autorizza il pagamento agli assuntori 
della somma di L. 30.000, a tacitazione della maggior somma di L. 60.000 per l’impianto 
elettrico del teatro, che rimarrà così in assoluta proprietà del Comune; 

E ritenuto che il Corpo dei palchisti del teatro predetto, a renderne possibile l'esercizio 
ha deliberato di elevare a L. 230.000 il suo contributo annuo per un periodo di 8 anni; 

delibera: di concedere l’esercizio del teatro alla Scala al sig. duca Uberto Visconti 
di Modrone per anni 8 a far tempo dal 1° luglio 1910 ai patti e condizioni che si leggono 
nella relazione della Giunta e che si intendono come qui riportati, e con obbligo nell’e- 
sercente di dare nella stagione di carnevale-quaresima d’ogni anno non meno di 60 rap- 
presentazioni, di cui 10 a prezzi popolari ossia dimidiati, con spettacoli degni della tradi- 
zione del massimo teatro. 

E ritenuto che nello stanziare un contributo per la continuazione dell’esercizio del 
teatro alla Scala il Consiglio comunale è indotto unicamente da ragioni di interesse ar- 
tistico ed economico della città, dichiarandosi espressamente che rimane salva ed impre- 
giudicata la posizione di fatto e di diritto del Comune quale comproprietario del teatro 
sì e come ai rogiti Negri del 3 agosto 1778 e Bellingeri del 14 febbraio 1870 ed alle pro- 
nunzie dell'Autorità giudiziaria, di cui alle sentenze 25-29 ottobre 1900 e 5-10 dicembre 
1901 rispettivamente del Tribunale e della Corte d’Appello di Milano emanate nella causa 
vertita fra Corpo dei palchisti del teatro alla Scala e il Comune di Milano ; 

delibera pure: di corrispondere all’assuntore del teatro duca Uberto Visconti di Mo- 
drone la somma annua di L. 150.000 per anni 8 (otto) a cominciare dalla stagione 1910- 
1911, fatta facoltà al Comune di recedere dall’ impegno dopo due anni di esercizio e al 
duca Visconti di Modrone di rinunziare dopo 4 anni all’ esercizio stesso, con che venga 
dato preavviso nel mese di febbraio dell’anno anteriore alla scadenza del biennio o del 
quadriennio e cioè rispettivamente nel febbraio del 1911 e nel febbraio del 1913. 

Manda ad iscrivere la somma di L. 150.000 annue nei bilanci del Comune e per la 
prima rata di L. 25.000 da pagarsi nel dicembre del corrente anno, autorizza il preleva- 
mento dall’art. 38 (Spese straordinarie casuali) del bilancio in corso. Autorizza pure il pa- 
gamento della somma di L. 30.000 per il rilievo dell'impianto elettrico di cui alla prima 
parte della presente deliberazione da caricarsi all'art. 72 lettera c (Oneri patrimoniali stra- 
ordinari) con prelevo di pari somma dall'art. 74 (Fondo di riserva) in aumento allo stan- 
ziamento del detto articolo 72. Il Sindaco: GABBA. 


1910 - Aprile 12. 
Il Consiglio comunale vota colle proposte della Giunta surriferite, il seguente 


ORDINE DEL GIORNO: 


Subordinata l'approvazione della suddetta proposta alle seguenti tassative condizioni : 

a) che venga nominata una Commissione consigliare, con invito ad aggregarsi 

persone competenti, la quale abbia il mandato specifico di studiare e presentare entro il 

corrente anno proposte definitive circa il futuro assetto del teatro della Scala in guisa da 
assicurarne stabilmente l’esercizio ; 

6) che la relazione della Commissione venga comunicata al Consiglio comunale 

entro il gennaio 1911, onde mettere la rappresentanza del Comune in grado di poter 

disdire per la fine della stagione 1911-1912 il contratto col signor duca Uberto Visconti 
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di Modrone, quando ne fosse il caso, per sostituirvi quanto la Commissione avesse trovato 
di dover suggerire o comunque si presentasse partito adatto all’ auspicata sistemazione 
definitiva avvenire. 
1910 - Maggio 3. 


Il giovane violinista tedesco Franz von Vecsey, sommo fra i maggiori dei nostri 
tempi, si produce alla Scala in diversi concerti. 


I° Concerto del violinista FRANZ von VECcsEv. 
Programma: 1. Grande Concerto in mi maggiore. a) Allegro. 5) Adagio. c) Rondò 


finale. WieuxTEMPs. — 2. Chaconne. Bach. — 3. Fantasia sull'opera « Carmen » di Bizet. 
Husav. — 4. / palpiti. PAGANINI. — Siede al piano il maestro LaFoND. 
— Maggio 6. 


2° Concerto del violinista FRANZ von VECSEv. 
Programma : 1. MenpELSSOHN. Concerto op. 64. a) Allegro molto appassionato. 6) An- 


dante. c) Allegretto ma non troppo. Allegro vivace. — 2. TARTINI. Trillo del Diavolo. 
a) SPoHR. Adagio. 5) DvorÀk. Humoresque. c) WieniAwSKI. Valse Caprice. — 3. PAGANINI. 
Allegro del concerto in re maggiore. — Siede al piano il maestro LaFonp. 

— Maggio 10. 


3° Concerto del violinista FRANZ von VECSEv. 
Si ripete il programma antecedente, coll’ aggiunta del Nozfurzo di CHOPIN. 


— Maggio 17. 
Concerto d’addio del violinista FRANZ von VECSEY 


a beneficio del fondo di previdenza dell’ Associazione Lombarda dei Giornalisti. 
Programma: 1. BrucH. Concerto in sol minore. Preludio. Adagio. Allegro energico. 
— 2. TartINI. 7rillo del Diavolo. — 3. a) Bach. Aria. b) BacH. Preludio. c) HuBav. 


Tendre Ave. d) Wieniawskvy. Scherzo, Tarantella. — 4. WieniAwsky. Fantasia sul Faust 
di Gounonp. — Siede al piano il maestro Laronp. 
— Giugno. 


Il Gruppo esercente il teatro, formato nel seno dei palchettisti, e composto dei 
signori: marchese Ettore Ponti, Luigi Borghi, dott. Ettore Bocconi, eredi di Luigi Erba, 
duca Uberto, conti Giovanni, Giuseppe e Guido Carlo Visconti di Modrone, composto 
e rappresentato dal signor duca Uberto Visconti di Modrone, venendo a compiersi colla 
fine dell’attuale stagione il triennio d’esercizio, presenta le proprie dimissioni, dichiarando 
di non poter continuare l'esperimento per le gravi perdite subite in questi due ultimi 
anni, dopo la ricostituzione di detto Gruppo esercente nel 1907. 

In relazione pertanto alla deliberazione presa dal Consiglio comunale nelle sedute del 
12 e 19 aprile 1910 retroriferite stipula la seguente: 


— Giugno 15. 
CONVENZIONE 
col Comune di Milano - Duca Uberto Visconti di Modrone - Corpo dei Palchettisti 
per l'esercizio del teatro alla Scala dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1918. 


Si premette: Colla Convenzione 22 luglio 1907 registrata il 29 agosto stesso anno al 
n. 3221 volume 1593 Atti privati, il Comune di Milano consentiva al Corpo dei palchisti 
del teatro alla Scala di assumere la gestione del teatro stesso per un periodo di 9 anni 
dal 1° luglio 1907 al 30 giugno 1916 e di subentrare per questo tempo al Comune nella 
facoltà attribuitagli dal patto 6° del rogito Negri 3 agosto 1778 e il detto Corpo dei pal- 
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chisti si obbligava di esercitare il teatro con non meno di 50 rappresentazioni ogni anno 
di opere in musica a mezzo di un gruppo formato nel seno dei palchisti stessi composto 
dei signori: marchese Ettore Ponti, Luigi Borghi, dott. Ettore Bocconi, eredi di Luigi 
Erba, duca Uberto, conti Giovanni, Giuseppe, Guido Carlo Visconti di Modrone, ai patti 
e condizioni che nella Convenzione medesima si leggono. Il Gruppo esercente come sopra 
composto e rappresentato dall’ illmo sig. duca Uberto di Modrone, valendosi della facoltà 
consentitagli all’art. 11 del contratto predetto, trascorso un triennio d’esercizio, dichiarava 
recedere dall'impegno di esercire il teatro e tanto questi quanto la rappresentanza dei 
palchisti diedero avviso di tale determinazione in tempo utile al Comune di Milano. Oc- 
corre ancora premettere che nella Convenzione succitata il Corpo dei palchisti e per esso 
il Gruppo esercente si assumeva di provvedere agli impianti in proprietà del Comune alla 
fine del novennio d’esercizio, obbligandosi a sua volta il Comune per l’onere di cui sopra 
di corrispondere una annualità di lire 20 mila per tutta la durata del contratto. — Ed 
essendo previsto il caso di risoluzione prima della scadenza del novennio rimaneva fermo 
nel Corpo dei palchisti l'obbligo di procurare al Comune la proprietà dei detti impianti 
mediante il pagamento da parte del Comune della metà importo delle residue annualità 
di lire 20 mila che ancora rimanevano a compimento del novennio, riducendo cioè le an- 
nualità stesse a lire 10 mila. In seguito alla denunzia del predetto contratto il sig. duca 
Uberto Visconti di Modrone avviava trattative coll’Amministrazione comunale per provve- 
dere alla continuazione dell’esercizio del teatro conchè il Comune contribuisse alle in- 
genti spese con una somma annua. 
E il Consiglio comunale, su proposta della Giunta, nelle sedute consigliari del 12 e 
19 aprile 1910 successivamente approvate dalla Giunta provinciale amministrativa, preso atto 
che il contratto 22 luglio 1907 stipulato dal Comune col Corpo dei palchisti e col Gruppo 
esercente il teatro, cessava di aver vigore col 30 giugno del corrente anno, deliberava : 
1° - di definire ogni pendenza col predetto Corpo dei palchisti e Gruppo esercente 
il teatro relativa all'impianto elettrico del teatro mediante il pagamento di lire 30 mila 
conchè l’ impianto passava definitivamente in proprietà del Comune; 
2° - di concedere l’esercizio del teatro alla Scala al signor duca Uberto Visconti di 
Modrone per anni 8a far parte dal 1° luglio 1910 ai patti e condizioni riportati nella rela- 
zione della Giunta con obbligo di dare nella stagione di carnevale-quaresima d’ogni anno 
non meno di 60 rappresentazioni di cui 10 a prezzi popolari; 
3° — di corrispondere all’assuntore del teatro un contributo di lire 150 mila annue 
per tutta la durata dell’esercizio, salvo le previste facoltà di rescissione, ritenuto però che 
il contributo era deliberato senza pregiudizio alcuno della posizione di fatto e di diritto 
nel Comune quale comproprietario del teatro sì e come ai rogiti Negri del 3 agosto 1778 
e Bellingeri del 14 febbraio 1870 ed alle pronunzie dell’Autorità giudiziaria di cui alle 
sentenze 25 e 29 ottobre 1900 e 5-10 dicembre 1901 rispettivamente del Tribunale e della 
Corte d’Appello di Milano emanate nella causa vertita fra il Corpo dei palchisti del teatro 
alla Scala e il Comune di Milano che esoneravano il Comune da qualsiasi obbligo di cor- 
rispondere contributi per l’esercizio del teatro predetto. 
Tutto ciò predetto, volendosi dare esecuzione alle deliberazioni consigliari suaccennate 
e stabilire i patti e le condizioni tutte per l'esercizio del teatro alla Scala, fra il signor 
avv. Bassano Gabba, nella sua qualità di sindaco del Comune di Milano che agisce 
in forza delle deliberazioni consigliari già ricordate esclusa ogni personale sua responsa- 
bilità al riguardo, assistito dal sig. avv. Enrico Mascheroni, segretario del Comune e con 
intervento del sig. Antonio Roveda, cassiere civico da una parte, e gli onor. sigg. Berta- 
relli Tomaso, quale delegato anziano, in assenza del presidente e Volpi Bassani avv. Pie- 
tro, altro delegato della delegazione del Corpo dei palchisti del teatro alla Scala in rap- 
presentanza del Corpo dei palchisti stessi e l'on. sig. duca Uberto Visconti di Modrone 
in proprio e pel Gruppo esercente il teatro predetto che egli dichiara di rappresentare e 
comunque sotto la sua personale responsabilità, dall’altra, si stipula e conviene quanto segue : 
In primo luogo. 1° - Le parti tutte confermano la premessa narrativa. 
2° — Il Comune di Milano a mezzo del suo rappresentante dà atto alla rappresen- 
tanza del Corpo dei palchisti e al sig. duca Visconti di Modrone quale rappresentante il 
Gruppo esercente del teatro alla Scala, come sopra composto, che la Convenzione 22 
luglio 1907 più sopra identificata cessa d’aver vigore col 30 giugno del corrente anno. Le 
parti si danno reciprocamente atto essere già intervenuta la riconsegna del teatro dal 
Corpo dei palchisti e Gruppo esercente al Comune di Milano. Riguardo alle scorte mo- 
bili ed attrezzi di proprietà del Comune e di cui all’art. 3 della citata Convenzione del 
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1907 resta convenuto che se ne farà separata riconsegna che servirà poi di base per la 
nuova consegna al sig. duca Visconti di Modrone per il nuovo esercizio di cui in appresso. 

3° — L'onorevole rappresentante del Comune di Milano, a mezzo del cassiere civico. 
Antonio Roveda, paga qui all’atto al sig. Uberto Visconti di Modrone quale rappresen- 
tante il Gruppo esercente del teatro alla Scala e consenziente la rappresentanza del Corpo 
dei palchisti del teatro stesso, la somma di L. 30.000 (trentamila) per l’ impianto di illu- 
minazione elettrica ora esistente nel teatro alla Scala. 

Il sig. duca Uberto Visconti di Modrone pel Gruppo esercente da lui rappresentato e sotto 
la propria personale responsabilità e la rappresentanza del Corpo palchisti rilasciano qui- 
tanza al Comune di Milano della predetta somma di lire trentamila e si dichiarano com- 
pletamente tacitati di ogni loro avere in ordine all'impianto elettrico di cui sopra che 
passa definitivamente in piena ed assoluta proprietà del Comune giusta il convenuto al- 
l'art. 9 della Convenzione 22 luglio 1907 succitata e promettono di nulla più pretendere 
al riguardo. 

In secondo luogo. 1° — L’on. sig. avv. Bassano Gabba nella suespressa sua qualità ed 
in rappresentanza del Comune di Milano, assistito dal Segretario del Comune, valendosi 
della facoltà consentitagli dall’art. 6 dell’ istromento 3 agosto 1778 a rogito Negri e dal 
rogito Bellingeri 14 febbraio 1870, dà e concede in appalto al sig. duca Uberto Visconti 
di Modrone, che accetta per sè ed eredi l’esercizio del teatro alla Scala, per anni 8 a far 
tempo dal 1° luglio 1910 salvi i casi di rescissione di cui in appresso. 

2° — Il sig. duca Uberto Visconti di Modrone si impegna di dare ogni anno nella 
stagione di carnevale e quaresima nel teatro alla Scala non meno di 60 (sessanta) rap- 
presentazioni di opere in musica degne delle tradizioni e dell’ importanza del grande teatro. 

Oltre le opere in musica l’assuntore dell’esercizio avrà facoltà di dare balli, veglioni, 
concerti ed altre rappresentazioni che siano però degne del teatro alla Scala. 

3° — Il sig. duca Uberto Visconti di Modrone dichiara di avere già fin d’ora in con- 
segna la parte del teatro alla Scala di proprietà comunale nonchè quella e cioè la quinta 
fila ed il loggione di proprietà comune del Municipio e del Corpo dei palchisti, escluso 
naturalmente il Casino Ricordi, e si obbliga di valersene con tutta-la cura e la diligenza 
di un buon padre di famiglia, disciplinando e sorvegliando a tale uopo il personale alle 
sue dipendenze anche nell’interesse del Comune, riconsegnandolo alla cessione del con- 
tratto in buono stato colle scorte mobili ed attrezzi di cui all’atto di riconsegna accennato 
nell’ « in primo luogo » del presente e che deve valere come consegna al nuovo assun- 
tore dell'esercizio. — Colle scorte mobili ed attrezzi il sig. duca Visconti di Modrone ri- 
consegnerà pure in buon stato di manutenzione l’attuale impianto elettrico del teatro di- 
venuto di proprietà del Comune. 

4° — Il sig. duca Visconti di Modrone avrà piena e libera facoltà di fissare per tutti 
i posti del teatro quei prezzi serali che meglio crederà, ad eccezione che per i semplici 
biglietti di ingresso alla platea ed ai palchi il cui prezzo non sarà superiore a L. 5, fatta 
facoltà però al predetto sig. duca Visconti di Modrone di elevare tale prezzo non oltre a 
L. 10 in cinque sere, a sua scelta, per ogni stagione teatrale. 

5° — Nelle 60 rappresentazioni di obbligo saranno comprese num. 10 serate popolari 
cogli spettacoli in corso a prezzi dimezzati ossia ridotti alla metà di quelli normalmente 
adottati per le altre sere ordinarie. 

6° — L’intera quinta fila del teatro, essendo consenziente il Corpo dei palchisti, con- 
tinuerà a rimanere destinata a galleria, separata però dal resto del teatro, e con accesso 
speciale. 

7° — Avranno libero ingresso a tutte le rappresentazioni e durante il periodo in cui 
avrà vigore il presente contratto : 

a) il Sindaco, gli Assessori e il Segretario generale del Comune; 

6) la Delegazione del Corpo palchisti e il suo Segretario ; 

c) le persone che si trovino al seguito delle Loro Maestà e della Reale Famiglia nelle 
sere del costoro intervento in teatro. 

Il Sindaco, gli Assessori e la Delegazione del Corpo dei palchisti avranno inoltre fa- 
coltà di assistere alle prove generali degli spettacoli. Il palchetto in prima fila destra posto 
entro il palcoscenico del teatro viene concesso in uso alla Delegazione dei palchisti. 

8° — Il programma degli spettacoli di ogni stagione dovrà essere comunicato al Sin- 
daco prima di essere esposto al pubblico. 

9° — In corrispettivo degli obblighi di cui al presente contratto il Comune di Milano: 
corrisponderà per ogni stagione di carnevale-quaresima e fino a che avrà vigore il con- 
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tratto, la somma annua di L. 150.000 (centocinquantamila) che sarà dal Comune versata 
al sig. duca Uberto Visconti di Modrone quale assuntore dell’esercizio del teatro in sei 
rate uguali ogni 10 rappresentazioni cominciando dalla prima. 

10° - Le imposte afficienti lo stabile e l’assicurazione contro i danni dell'incendio re- 
stano a carico del Comune e del Corpo dei palchisti. Il sig. duca Uberto Visconti di 
Modrone provvederà per proprio conto (ove lo creda) all’assicurazione di tutto il mate- 
riale mobile ed attrezzi che fosse di sua proprietà, non assumendo in merito il Comune 
alcuna responsabilità. 

Resta pure a carico del Comune, giusta quanto è disposto dal succitato rogito Negri, 
l’obbligo della ordinaria e straordinaria manutenzione dell’edificio nella parte di sua pro- 
prietà. Nessuna riparazione potrà essere ordinata e nessun acquisto potrà essere fatto senza 
l’ intervento, o comunque, l’autorizzazione del Comune al quale spetta esclusivamente il 
decidere sulla necessità delle riparazioni e degli acquisti. 

I servizi di sicurezza contro gli incendi e la fornitura di acqua potabile continueranno 
ad essere prestati gratuitamente dal Comune. 

La custodia del teatro come e nei limiti fin qui eseguiti continuerà a carico del Co- 
mune ut supra. 

Il Capo dell’ufficio tecnico del Comune e suo delegato avranno la sorveglianza tec- 
nica dell’edificio ed avranno quindi libero accesso al teatro sia di giorno che di sera ed 
in qualunque tempo per esercitare il loro mandato. 

11° - La tassa sugli spettacoli di cui all'art. 68 della legge 23 gennaro 1902 num. 25 
sarà concordata in una cifra fissa annuale che il Comune si impegna di confermare di 
anno in anno per tutto il tempo che durerà il presente contratto. Tale somma sarà ab- 
buonata dal Comune ogni anno a favore del duca Uberto Visconti di Modrone assuntore 
dell’esercizio. 

La tassa di esercizio e rivendita sarà mantenuta nell’attuale misura. 

12° — Per l’affissione dei manifesti teatrali da eseguirsi a cura dell'azienda municipale 
delle affissioni nei modi e località finora in uso, il sig. duca Uberto Visconti di Modrone 
pagherà a forma di abbonamento L. 4000 (quattromila) annue per tutta la durata del con- 
tratto e il Comune di Milano dedurrà tale somma sull’ ultima rata del contributo annuo 
di L. 150.000 di cui all’art. 9. 

13° - Resta devoluto al Comune come attualmente l’ importo delle tasse pagate dai 
visitatori del teatro. i 

14° - Il Comune non avrà altri oneri oltre quelli sopra specificati per l'esercizio del 
teatro che viene assunto dal sig. duca Uberto Visconti di Modrone sotto sua illimitata re- 
sponsabilità per sè e suoi eredi con divieto di cedere ad altri in tutto od in parte il pre- 
sente contratto. 

15° — Il teatro alla Scala non potrà essere destinato nè in tutto nè in parte ad altri 
usi e specialmente non potrà essere destinato a riunioni o scopi elettorali o politici. In 
via eccezionale e d'accordo fra il Comune e la Delegazione dei palchisti, il teatro potrà 
essere concesso a scopo di beneficenza o artistico o scientifico. 

16° - E’ riservato al Sindaco il diritto di sorveglianza dell’esercizio del teatro e di 
controllo dell’esercizio finanziario da esercitarsi questo di anno in anno alla fine della sta- 
gione teatrale a mezzo di persona da delegarsi dal Sindaco stesso. 

17° - Il sig. duca Uberto Visconti di Modrone si impegna di consegnare al Comune, 
alla cessazione del contratto, l'utile definitivo che eventualmente avesse ricavato dall’eser- 
cizio e tale somma verrà dal Comune accantonata per eventuali nuove opere di migliora- 
mento o di riforma del teatro, escluse quelle che sono già a carico del Comune in forza 
del rogito Negri. 

18° — Sarà in facoltà del Comune di Milano di rescindere il presente contratto, dopo 
due anni dal suo inizio mediante preavviso scritto da comunicarsi al sig. duca Uberto Vi- 
sconti di Modrone e alla Delegazione dei palchisti perchè ne sia edotta, entro il febbraio 
dell’anno 1911 a mezzo di lettera raccomandata. Nessun indennizzo sarà dovuto dal Comune 
per tale rescissione. In mancanza di disdetta all’epoca più sopra fissata il presente contratto 
sarà impegnativo pel Comune per tutta la sua durata e cioè fino al 30 giugno 1918. 

19° — Sarà pure in facoltà del sig. duca Uberto Visconti di Modrone di rescindere 
dopo 4 anni il presente contratto e cioè per il 30 giugno 1914 conchè ne sia dato avviso 
scritto alla Giunta Municipale e aila Delegazioue del Corpo dei palchisti entro il febbraio 
dell’anno 1913, a mezzo di lettera raccomandata. 

20° — Agli effetti del presente contratto e per tutte le eventuali comunicazioni il 
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sig. duca Uberto Visconti di Modrone elegge domicilio in Milano, in Via Cerva N. 28 e 
la Delegazione dei palchisti presso il Camerino del teatro alla Scala. 

21° — Essendo intervenuti alla firma del presente contratto per gli effetti dell’ îrz primo 
luogo e per quanto eventualmente può interessarla anche nei riguardi del secondo luogo 
la Delegazione dei palchisti del teatro alla Scala, trovano opportuno le parti ad abbon- 
danza di qui ripetere che rimangono fermi ed inalterati i rapporti giuridici tra Comune e 
palchettisti dipendenti dai giudizi precorsi. 

22° — Le spese del presente contratto, e sua registrazione, sono a carico del sig. duca 
Uberto Visconti di Modrone, ad eccezione della tassa di registro riflettente la cessione 
dell'impianto elettrico di cui all’în primo luogo che è a carico del Comune di Milano. 

Letto, confermato e sottoscritto. 


Milano, negli Uffici Municipali, il giorno 15 giugno 1910. 


1910 - Giugno 18. 


Il Municipio concede in uso gratuito al Corpo dei palchettisti il locale al 1° piano del 
Casino ex Ricordi attiguo al Ridotto del teatro. La concessione avrà la durata di otto anni 
dal 29 settembre p.° v.° con facoltà di revoca in ogni tempo da parte del Comune, il 
quale dovrà però dare un preavviso di sei mesi. 


Detto locale dovrà servire unicamente ed esclusivamente per l’istituendo: « Museo del 
teatro alla Scala ». 


— Luglio 7. 


Muore a Milano il maestro compositore Emilio Usiglio, nato a Parma l’8 gennaio 1841. 


— Agosto Il. 


A Londra muore l'artista Fernando Gianoli Galletti, basso comico, figlio della famosa 
cantante Isabella Galletti Gianoli, nato nel 1865. 


— Novembre 7. 


RELAZIONE peLLa DELEGAZIONE peL CORPO peI PALCHETTISTI 
Revisione del Conto di Riparto. 


Il conto in base al quale vengono ora ripartiti gli oneri del Corpo dei palchettisti fra 
i singoli palchi, data dall’anno 1879, nel quale il conto stesso venne adottato quasi con- 
temporaneamente al Regolamento che è tuttora vigente. 

Il Riparto, approvato allora per un triennio, ha funzionato per trent'anni, confermato 
ad ogni succedersi delle Convenzioni per l’esercizio, salvo lievi ritocchi, e, quantunque, spe- 
cialmente negli ultimi anni, siano stati insistenti le domande per una revisione. 

Infatti, dopo trent'anni, mutati i tempi, mutate le condizioni del teatro, cambiate in 
parte le circostanze di fatto ed i criteri che avevano servito di guida a quel Riparto; di- 
venta evidente la necessità di rivederlo per correggerlo e distribuire più equamente fra i 
palchettisti un onere che è oggi più che triplicato. 

La Delegazione ha fatto uno studio accurato dell'argomento, e nella occasione che il 
Corpo dei palchettisti ha assunto un impegno nuovo per l’esercizio del teatro, presenta 
anche la proposta di un Riparto Nuovo. 

Perchè i signori palchettisti possano più facilmente rilevare le modificazioni proposte 
si premette un primo prospetto, indicante la quota che ogni palco ha pagato nello sca- 
duto triennio, nel quale il concorso annuale dei palchettisti all'esercizio fu di L. 195.000 
distinto in cazone fisso (14.991,16) e contributo (180.008,84); colla aggiunta di un fondo 
per spese generali ordinarie di imposte, assicurazioni e amministrazione, presunte in 
L. 12.049,16. Totale versato annualmente L. 207.049,16 (vedi Prospetto N. 1). 

Aumentato il concorso da L. 195.000 a 230.000 eventualmente per otto anni, l'aumento, 
secondo le deliberazioni precedenti e le norme fin qui seguite, dovrebbe caricarsi per de- 
cimi sulla quota del contributo, le quali verrebbero quindi ad elevarsi del 190/, circa. 
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In un secondo prospetto si presentano le quote che verrebbero assegnate ad ogni 
palco, applicando senz'altro l'aumento all’attuale Riparto (vedi Prospetto N. 2). 

La prima modificazione che la Delegazione propone consiste nell’abolire la distinzione 
fra canone fisso e contributo. 

Il canone fisso vuol rappresentare quel contributo originario che in forza del patto 
8° del Rog.° Negri 3 agosto 1878, faceva parte della dote del teatro, e che i palchettisti 
si obbligarono di continuare a pagare giusto il praticato in addietro. Esso quindi non è 
altro che la prima dose di quel contributo che successivamente per forza delle cose andò 
aumentando fino alle odierne L. 230.000. Nessuno pensa ormai che il contributo possa 
ricondursi a quei modesti limiti originari, sembra quindi affatto inutile il mantenere una 
distinzione della quale resta in ogni caso inalterato il valore storico. 

La Delegazione crede invece che sia opportuno di separare il contributo nel quale 
verrà a confondersi anche il canore fisso, da quella somma che i palchettisti anticipano 
per le spese ordinarie generali di imposte, assicurazioni e amministrazione. Sono due 
partite di natura diversa, l’una liquida che si paga a teatro aperto; l’altra presunta, su- 
bordinata a resoconto, che si paga anche a teatro chiuso. Questa seconda poi, trova la 
Delegazione che sia più spedito e razionale di ridurre ad una percentuale della prima, 
‘ossia del contributo, col quale si trova in necessario rapporto. 

Eliminata la distinzione fra canone fisso e contributo, diventa inevitabile esaminare 
le esenzioni dal canone che hanno fin qui figurato nel conto. 

Queste esenzioni si raccolgono in tre gruppi. Il primo è formato dalla intera IV? fila. 
‘Come quando e perchè la IVà fila dei palchi sia stata esentata dal contribuire al canone 
originario non ci è dato scoprire. Nessuno dei vecchi documenti che la Delegazione ha 
potuto consultare, porta luce sopra questo particolare. Il rogito Negri si limita a dire: 
giusto il praticato in addietro; e dagli atti che lo precedettero questo solo sembra scaturire, 
‘che il teatro sia stato costruito a spese dei soli proprietari delle prime tre file di palchi. 

Anche nel 1879, il relatore del Riparto, che fu il compianto Cambiasi, diligente sto- 
riografo del teatro, non fu in grado di dirne di più. 

Un secondo gruppo di esenzioni è formato dal Palco Reale, assegnato in dotazione 
alla Corona, — dal proscenio di 12 fila, e N.° 3 di 32 fila a destra — dal N.° 16 di 1° fila, 
e 1 e 2 di 2? fila sinistra, ossiano palchi riservati all'uso della Reale Famiglia, e delle Au- 
torità politiche e amministrative, la proprietà dei quali è passata nel Comune in seguito 
al Rog.° di cessione Bellingeri 14 febbraio 1870. 

Il terzo gruppo finalmente è formato dai due palchi privati N.° 18 di 3° fila destra e 
sinistra, per i quali pare che la esenzione del canone sia stata un tacito compenso di ser- 
vitù imposte dalla Polizia Austriaca a quei palchi per la loro vicinanza a quello dei Sovrani. 

Comunque sia però, queste esenzioni possono rappresentare un diritto acquisito? La 
Delegazione non lo crede. — Per usucapione no, perchè le molteplici deliberazioni relative 
al contributo e al Riparto furono altrettanti atti civilmente interruttivi dalla prescrizione. Un 
titolo diverso non potrebbe essere che reale e risultare dai pubblici registri, ciò che alla De- 
legazione non consta, e in ogni caso potrà essere dagli interessati dimostrato. 

Invece sta in fatto che tutti questi palchi, nonostante l’esenzione dal canone, hanno 
sempre e senza obiezione pagate le quote di contributo, ciò che, a parere della Delega- 
zione, dispensa da ogni discussione sul valore giuridico di tali esenzioni. Dato pure che 
queste costituiscano un privilegio per alcuni palchi, il Corpo, che deliberando secondo il 
regolamento, ha senza dubbio l’autorità di ripartire gli oneri in modo che siano oggi da 
tutti con equità sopportati, — come considera la situazione del palco rispetto allo spetta- 
colo, o il suo rango o la sua ampiezza, così indubbiamente avrà facoltà di tener conto 
anche di un privilegio per equipararlo agli altri nella distribuzione del contributo. 

Le sole riserve in proposito furono fatte dalla Amministrazione della R. Casa nel 1881, 
in occasione di una prima quota di L. 2000 assegnate al Palco Reale. Non ostante questa 
riserva però la R. Casa ha accettato i successivi aumenti, e quando pensiamo che nel 1902, 
in testa alla sottoscrizione dei cittadini per sostenere le sorti pericolanti del teatro, si po- 
neva S. M. il Re, non possiamo dubitare del suo esemplare e generoso concorso anche 
oggi in quella equa misura che dal nuovo Riparto sarà attribuita al Palco della Corona. 

La Delegazione pertanto ritiene che si possono senza scrupoli far scomparire dal conto 
tutte le esenzioni. 

Procedendo nell'esame del prospetto, balza all'occhio una sperequazione fra i con- 
tributi per fila che la Delegazione non esita a ritenere eccessiva. 

Sopra 242.000 lire la 22 fila sarebbe gravata di 26.000 lire più della 12 — di 35.000 lire 
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più della 3% — e di 50.000 lire più della 4. Ingrandite le cifre, vengono ingrandite anche 
le distanze, e ne risultano esagerati quegli sbalzi, che pure erano tollerabili in dimensioni 
minori. La 2? fila vale certamente più delle altre, ma quel coefficiente di classe che un 
tempo entrava almeno in parte a determinare il valore, oggi è sostituito da un criterio 
molto più pratico. I palchi valgono in ragione delle comodità che offrono per assistere 
agli spettacoli, e quindi della richiesta di affitto. 

D'altra parte il contributo della 4? fila appare inadeguato, mentre questa fila, dalle 
nuove condizioni del teatro, e specialmente dalla conversione in loggia della 5% fila, è 
stata più delle altre favorita. 

La Delegazione dopo matura ponderazione ha ritenuto che in base al contributo di 
L. 230.000 aumentate dal 5°/, per spese, ossia complessivamente di L. 241.500, sia equo 
oggi, e per la durata dell'impegno assunto, assegnare di questa somma: 


L. 60.900 alla 12 fila 
par 9 250 I 

> 158/275 dpi 

> 43:5/ tes 4a 

» 6.825 al Palco Reale 


L. 241.500 


Sopra questa base ha distribuito le suddette cifre per palco, mantenendo in massima 
i criteri del Riparto attuale, e formando un conto di Riparto nuovo che sottopone alla ap- 
provazione dei signori palchettisti (vedi Prospetto N. 3). 

La proposta si comunica ai signori palchettisti in modo che possano agevolmente 
esaminarla e considerare i criterii che la informano. Essa è armonica nel suo complesso, 
un punto solo toccato la scompiglierebbe. Ma per sua natura non è tale da accontentare 
tutti. Essa è però assai importante, perchè in ragione che un peso aumenta, acquista im- 
portanza l’equità della sua distribuzione, e il fornire una graduatoria razionale per disci- 
plinare in qualche modo la materia degli affitti dei palchi, con tutti i relativi provvedi- 
menti e le iniziative che in un decennio possono trovare applicazione. La Delegazione fa 
quindi assegnamento sull'intervento dei signori palchettisti all’adunanza affinchè il voto 
di questa sia l’espressione vera della maggioranza voluta dal regolamento. 


La Delegazione propone la seguente deliberazione : 

Il Corpo dei palchettisti, deliberando a norma degli art. 20 lett. 6, e 30 del regolamento: 

Approva il conto proposto dalla Delegazione per il Riparto del contributo nel periodo 
regolato dalla Convenzione 15 giugno 1910 fra il Comune e il sig. duca Uberto Visconti 
di Modrone per l’esercizio del teatro; 

Autorizza la Delegazione ad esigere annualmente in detto periodo le quote asse- 
gnate ad ogni palco nel suddetto conto di Riparto, per formare il contributo di L. 230.000; 

Autorizza la Delegazione ad esigere inoltre dai singoli palchettisti un aumento nella 
misura del 5°/, sulle quote suddette per coprire le spese generali ordinarie con un fondo 
di L. 11.500 anticipato in via presuntiva. 


Il Corpo dei palchettisti nell'adunanza straordinaria del 7 novembre 1910: 

1° Approva il conto proposto dalla Delegazione, coll’ emendamento accettato dalla 
Delegazione stessa, per il riparto del contributo annuale di L. 230.000 nel periodo rego- 
lato dalla Convenzione 15 giugno 1910 fra il Comune e il sig. duca Uberto Visconti di 
Modrone per l’esercizio del teatro, che assegna la detta somma per 


L. 58.500 alla 12 fila 

>» 70:900 <>’ 22 > 

» 54.200 » 38 » 

» 39.900 » 48 » 

» 6.500 al Palco Reale 


colle relative suddivisioni per palco in ciascuna fila. 

2° Autorizza la Delegazione ad esigere dai singoli palchettisti, oltre alle quote così 
assegnate ad ogni palco, un aumento nella misura del 5 °/, sulle quote stesse per coprire 
le spese generali ordinarie annuali con un fondo di L. 11.500 anticipato in via presuntiva. 


\ RIPARTO AGITST=2USA GE =E Prospetto N. 1. 


ND 
ps 
—- =. ——__m.- — —=+ = rsa usa so == = o = Ha 
PRIMA FILA SECONDA FILA TERZA FILA QUARTA FILA 
| 
PALCHI = = — 
| Contri- | Contri- | Canone || Contri- | Canone Contri- | Canone 
| buto TOTALE! buto fisso TOTALE! buto fisso TOTALE buto fisso TOTALE 
| 
|i___n__—__nn o ————— et rai x rai == 
| Sinistra. . 
il 
1 1.323,50 | 152,58 | 1.476,08 || 1.911,80 — | 1.911,80 || 1.176,40 | 114,44 | 1.290,84 || 802,—|. — 1.802;— 
2 || 1.323,50| 152,58 | 1.476,08|} 1.911,80 — | 1.911,80] 1.176,40! 114,44 | 1.290,84|| 802, = 802, — RIASSUNTO 
3 1.323,50 | 152,58 | 1.476,08 || 1,011,80| 152,58 | 2.064,38 || 1.176,40 | 114,44 | 1.290,84]  802,— - 802, — 
4 1.176,40 | 152,58 | 1.328,98 || 1.764,60| 152,58 | 1.017,18 || 1.020,40 | 114,44 | 1.143,84|| 735,40 = 735,40 
5 1.176,40 152,58 | 1.328,98 || 1.764,60 152,59 | 1.917,18 || 1.029,40 114,44 | 1.143,84 || 735,40 2 735,40 Palchi Conto Canone TOTALE 
6 1.176,40 | 152,58 | 1.328,98 || 1.764,60 | 152,58 | 1.917,18 || 1.020,40 | 114,44 | 1.143,84 || 735,40 = 735,40 
7 1.029,40 | 152,58 | 1.181,98 |} 1.617,60 | 152,58 | 1.770,18 ||  882,40| 114,44) 996,84] 588,20 = 588,20 5 
| 8 4 52,58 | 1.181,98 || 1.617,60 | 152,58 | 1.770,18 8,20 = © 
1.029,40 | 152, 1.617, ; i 882,40 | 114,44 | 996,84 || 588, 588,20 || |l1a Fila . 46.175,— | 5.492,88 | 51.067,88 5 
9 1.029,40 | 152,58 | 1.181,98 || 1.617,60] 152,58 | 1.770,18 || 8s2,40| 114,44 996,84|| 588,20 = 598,20 ©) 
| hi) » 
10 || 1.02940| 152,58 | 1.181,98|| 1.617,60| 152,58 | 1.770,18] ss2,40| 11444| 996,84|| 58820] — 588,20 || !!2 SRO pre RL 021,28 5 
II 1.176,40 | 152,58 | 1.328,98 || 1.764,60 | 152,58 | 1,917,18 || 1.029,40 | 114,44 | 1.143,84 || 735,40 De 735,40 || [9% > 40.587,40 | 4.005,40 | 44.592,80 È 
12 1.176,40 | 152,58 | 1.328,98 || 1.764,60 | 152,58 | 1.917,18 || 1.029,40| 114/44 | 1.143,84|| 735,40 - 735,40|| [4a >» 31.419,20 _ 31.419,20 3 
| 13 1.176,40 | 152,58 | 1.328,98 || 1.764,60 | 152,58 | 1.917,18 || 1.020,40} 114,44 | 1.143,84|| 735,40 sai 735,40 || |lP.° Reale!| 5.348,— CS 5,348,— = 
14 1.176,40 | 152,58 | 1.328,98 || 1.764,60 | 152,58 | 1.917,18 || 1.029,40 | 114,44 | 1.143,84|| 735,40 = 735,40 
15 1.170,40 || 152,58 | 1.328,98 || 1.911,80 | 152,58 | 2.064,38 || 1.176,40 | 114,44 | 1.200,84 || 382,40 = 882,40 192.058,— | 14.991,16 
16 1.176,40 — | 1.176,40|| 1.911,80 | 152,58 | 2.064,38|| 1.176,40 | 114,44 | 1,290,84|| 882,40 > 882,40 CAMBI 
17 1.176,40} 152,58 | 1.328,98 || 1.011,80 | 152,58 | 2.064,38 || 1.176,40} 114,44 | 1.290,84 || 882,40 ES 832140 Io 
| 
18 1.170,40 | 152,58 | 1.328,98 || 1.011,50 | 152,58 | 2.062,38 || 1.176,40 — | 1.176,40 || 882,40 = 882,40 
19 = = - = 882,40 —- 882,40 
|| 20 DIE ES s af = = = 5 & 882,40 = 882,40 
|| Proscenlo. || 2.059,— | 152,58 | 2.211,58 || 2.050, | 152,58 | 2.211,58 [| 1.323,50 | 114,44 | 1.437,94 || 949,80 = 949,80 
23.087,50 | 2.746,44 |25.833,94 |134.264,20 | 2.593,86 |36.858,06 |'20.293,70 | 2.059,92 |22.353,62 ||16.150,80 —  |16.150,80 
|| Destra . . |:23.087,50 | 2.746,44 |25.833,04 ||34.264,20 | 2.899,02 |37.163,22 |[20.293;70 | 1.945,48 |22.239,18 ||15.268,40 —  |15.268,40 
| [LSS REI: 
46.175,— | 5.492,88 | ——|'68,528,40 | 5.492,88 |— 40.587,40 | 4.005,40 | — 31.419,20 oi ila 
———n==|51.007,88|-——______ 74.021,28 | _——___|44.59,50\___.4920|| Ng. Le esenzioni del canone a destra sono tre, 
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Prospetto N. 2. 


PRIMA FILA SECONDA FILA TERZA FILA QUARTA FILA 
PALCHI i = — | 
Contri- | Canone Contri- | Canone Contri. | Canone Contri- | Canone 
buto fisso TOTALE buto fisso TOTALE buto fisso TOTALE buto fisso TOTALE 
Sinistra. . 
1 ||1.56470| 152,58 | 1.717,28||2.260,20| . — | 2.260,20! 1.390,80| 114,44 | 1.505,24 || 948,15 = 948,15 
2 || 1.564,70] 152,58 | 1.717,28 || 2.260,20 — | 2.260,20|| 1.390,80 | 114,44 | 1,505,24|| 948,15 dr 948,15 RIASSUNTO 
3 || 1.56470| 152,58 | 1.717,28|| 2.260,20| 152,58 | 2.412,78|| 1.390,80| 114,44 | 1.505,24|| ‘948,15 DA 948,15 a 
4 || 1.390,80| 152,58 | 1.543,38 || 2.086,40 | 152,58 | 2.438,98/| 1.217,— | ‘114,44|1.331,44|| 860,40]  — 869,40 | 
5 ||1390,80| 152,58 | 1.543,33 || 2.086,40 | 152,58 | 2.238,98 || 1.217,— | 114,44 | 1.331,44|| 860,40 > 869,40 Palchi Susi Lor TOTALE 
6 || 1.390,80 | 152,58 | 1.543,38 || 2.086,40 | 152,58 | 2.238,98/| 1.217,- | 114,44 | 1.331,44|| 869,40 = 860,40 
7 || 1.217-| 15258) 1.369,58/) 1.912,40] 152,58 | 2.064,98|| 1.043,20] 114,44 | 1.157,64] 695,40 IE 695,40 = 
22, 2 .369,58 || 1. 2.064,98 || 1.043. dl 22 | 
8 || 1.217, 152,58 | 1.369,58 || 1.912,40 | 152,58 | 2.064,98 || 1.043.20 | 114,44 | 1.157,64 || 695,40 605,40 | lli'uFila .{[ 54.500,20 5.402,88 | 60.083,08 
9 || 1.217,-| 152,58 | 1.369,58 1.912,40] 152,58 | 2.064,98|| 1.043,20! 114,44 | 1.157,64|| 695,40 rs 695,40 
10 || 1.217,—! 152,58 | 1.369,58 || 1.012,40° 152,58 | 2.064,68 || 1.043,20 | ‘114,44 | 1.157,64|| 695,40 a 695,40 || |? SR E IT 
Il 1.390,80 | 152,58 | 1.543,38 || 2.086,20 | 152,58 2.238,78 || 1.217.— | 114,44! 1.331,44|| 869,40 = 869,40 || |13* 47.984,20 | 4.005,40 | 51.989,60 
| 
12. || 1.390,80] 152,58 | 1543,38|| 2.086,20] 152,58 | 2.238,78/| 1.217— | 114,44| 1.331,44|| 869,40 | alt 869,40|| |a » ||37.14470)  — 37.144,70 
13 || 1.390,80| 152,58 | 1.543,38 || 2.086,20| 152,58 | 2.238,78 || 1.217,- | 114,44 | 1.331,44|| 869,40 = 869,40 || ||p. Reale|| 6.322,25 xa 6.322,25 
14 || 1.390,80| 152,58 | 1.543,38 || 2.086,20 | 152,58 | 2.238,78 || 1.212.-— | 114,44 | 1.331,44] 869,40 ne 869,40 | 
15 || 1.390,80 | 152,58 | 1.543,38 || 2.260,20 | 152,53 | 2.412,78 || 1.300,80 | . 114,44 | 1.505,24 || 1.043,20 = | 1.043,20 97.059,75 | 1400116 
16 || 1.390,80 — | 1.390,80|| 2.260,20| 152,58 | 2.412,78|) 1.390,80| 114,44 | 1.505,24|| 1.043,20 220 ll 1.043;20 RI SORIA 
17 {| 1.390,80| 152,58 | 1.543,38 || 2.260,20 | 152,58 | 2.412,78 || 1.390,80 | 114,44 | 1.505,24 || 1.043,20 — | 1.043,20 Coen 
18 || 1.390,80] 152,58 | 1.543,38 || 2.260,20] 152,58 | 2.412,78 |} 1.390,80 — | 1.390,80 || 1.043,20 — | 1.043,20 
19 = a > = — || 1.043,20 — | 1.043,20 
20 l — ce — || 1.043,20 — | 1.043,20 
Proscenio . {| 2.434,20 | 152,58 | 2.586,78 || 2.434,20 | 152,58 | 2.586,78|| 1.564,70] 114,44 | 1.679,14 || 1.122,90 — | 1.122,90 
27.295,10 | 2.746,44 [30.041,54 |[40.509,20 | 2.593,86 |43.103,06 |23.992,10 | 2.059,92 |26.052,02 ||19.093,95 —  |19.093,95 
Destra . . |[27.295,10 | 2.746,44 |30.041,54 |140.509,20 | 2.890,02 |43.408,22 |23.992,10 | 1.945,48 [25.937,58 ||18.050,75 —  |18.050,75 
54.500,20 | 5.492,88 81.018,40 | 5.492,88 47.984,20 | 4.005,40 |-———|[37.144,70 23 = 
e __|60,083,08 SERA 36:5]1128]) || Pia SEA E1:080'60 37.144,70 
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RIPARTO NUOVO PROPOSTO 


Prospetto N. 3. 


T 
| PRIMA FILA SECONDA FILA TERZA FILA QUARTA FILA 
PALCHI | — cl. ——_____—_—_—_—__ = 
| SO Prati TOTALE SO Ro TOTALE Se pure TOTALE Sg Fal TOTALE 
Sinistra. . | 
1 |\1450,—| 72,50| 1.522,50] 1.700,-| 85—|1,785-|1.350,-| 67,50/1417,50|| 950—| 47,50) 097,50 
2 {1450-| 72,50] 1.522,50| 1.700-| 85,—|1.785,-|11350-| 7,50|1417,50|| 050,-| 47,50! 097,50 
3 | 1450,—| 72,50] 1.522,50|| 1.700,—| 85,—|1785,-|\1.350-| 67,50| 1.417,50] 950,—| 47501 09750] 
4 ||1.350,-| 67,50] 1.417,50||1.600,—| 80,—|1.680,—||[1.30,—| 65,—|1:365,-| 90,—| 45—-| 045,- 
5 ||1.350—| 67,50|1.417,50|1.60,-| 80o—|1.630,—|{1.300,-| 65,—|1:365,-/ 90,—| 45—| 045,- 
6 ||1.350—| 67,50|1.417,50||1.600,—-| 80,—|1.680,—||1300—| 65,-|1.365,=]|| 00,-| 4—| 045- 
7 ||1.450—| 72,50| 1.522,50|| 1.70,—| 85,—|1785,—||1.400—| 70,-|1470—|| 950,—| 47,50) 997,50 
1.450,— | 72,50| 1.522,50] 1.70,—| 85,—|1.785,-||1.400,—| 70,—|1470-=| 950-| 47,50| 997,50 
9 || 1.450—| 72,50 | 1.522,50|| 1.700,— 85,— | 1.785,—||1.400,—| 70—|1470,—| 950—| 47,50) 997,50 
10 |{1.450—| 72,50] 1.522,50] 1.70,—| 85—|1.785—||1400,-| 70,-|1470,-| 950,-| 4«7,50| 097,50 
| mM |1550—| 77,50] 1.627,50] 1.850—| 92,50] 1.942,50||1.500,-| 75,—|1.575,=|\1050—| 52,50! 1.102,50 
12 ||1.550—| 77,50] 1.627,50|| 1.850—| 92,50] 1.942,50] 1.500,—| 75,—|1:575-||1.050—| 52,50] 1.102,50 
13 | 1.550,—| 77,50] 1.627,50|1.850—| 92,50] 1.942,50[1.500=]| 75,—|1.575—|{1050-| 52,50] 1.109,50 
| 14 ||1.550,-| 77,50] 1.627,50 1850,-| 9250) 1.042,50||1500—-| 75,—|1.575,-||1.050-| 52,50| 1.102,50 
| 15 ||1.600,-| s0,—|1.680,—||2.000,-| 100,—|2.100—||1.600,-| 80,--|1.680,=||1.100-| 55, |1.155,- 
16 ||1.600,—| s0,—|1.680,-||2.000,—| 100,—|2.00,—||1.60,—| 80,— |1.680,—|{1.100,—| 55,—|1.55,- 
17 |{1.600—| 80,—|1.680—-|| 2.000—| 100,—|2.100,—|{1.60,—| s0,—|1.680.-|l1.100,—| 55,—|1.155,— 
18 ||1.600,-| s0,—|1.680—]|2000,—| 100,—|2.100,—||1.600,—| s0,-|1.680,=|{1.100,—| 55, |1155,— 
19 i a SI si De OOO 55; = ene 
20 = = sa 230 140002 | ss l'1085È 
Proscento . || 2.200,— | 110,— | 2.310,—|| 2.150,—| 107,50| 2.257,—||1.800,—| 90, |1.890,—{|1.150—| 57,50| 1.207,50 
‘20.000,— | 1.450,— |30.450,— ||34.250,— | 1.712,50 [35.962,50 |'27.750,- | 1.387,50 129.137,50 ||21.300,— | 1.065,— |22.365,— 
Destra , . |29.000,— | 1.450,— |30.450,— |[34.250,— | 1.712,50 |35.962,50 |!27.750,— | 1.387,50 {20.137,50 |120.200,— | 1.010.— |21.210, — 
58.000, — | 2.000, — 68.500,— | 3.425, 55.500,— | 2.775,— ‘41.500,— | 2.075, — 
RIS | SERE |50:900) mes Ei 43.575,— 
Ne PARE I 


RIASSUNTO 
A Contri- 59] 
ialchi buto spese gen. TOTALE 
1° Fila 58.000, — 2.900,— | 60.900, — 
pilo 68.500,— | 3.425,— | 71.925, — 
3°» 55.500,— | 2.775,— | 58.275,— 
(iCal 41.500, — 2.075,— | 43.575, 
\P.° Reale| 6.500,— 325,— | 06.825, 
2301000:—|1is0o,= ent 
E == 241.500, 
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Riparto del Contributo fra i singoli palchi, approvato nell’Adunanza straordinaria del Corpo dei Palchettisti del 7 novembre 1910 


PRIMA FILA SECONDA FILA TERZA FILA QUARTA FILA 
PALCHI È 
Ti io TOTALE nico ESA TOTSLE a: SN LOTREE suna i TOTALE 
Proscenlo . || 2.200, - | 110,— | 2.310,— || 2.200,— | 110,— | 2.310,—|| 1.750,— 87,50 | 1.837,50 || 1.080,— 54,— | 1.134,— 
Sinistra. . 
1 1.400, — 70,— | 1.470,— || 1.700,— 85,— | 1.785,— || 1.250,— 62,50 | 1.312,50|| 770,— 38,50 | 808,50 
2 1.400,— 70, — | 1.470,— || 1.700,— 85,— | 1.785,— || 1.250,— 62,50 | 1.312,50 || 770,— 38,50 | 808,50 
3 1.400, — 70,— | 1.470,— || 1.700,— 85,- | 1.785,— {| 1.250,— 62,50 | 1.312,50 || 770,— 38,50 | 808,50 
| 4 1.350, — 67,50 | 1.417,50 || 1.650,— 82,50 | 1.732,50 || 1.200,— 60,— | 1.260, — || 720,— 36,— | 756,— 
5 1.350, — 67,50 | 1.417,50 |} 1.650, — 82,50 | 1.732,50 || 1.200,— 60,— | 1.260,— || 720,— 36— | 756,— 
6 1.350,— 67,50 | 1.417,50 || 1.650,— 82,50 | 1.732,50 || 1.200,— 60, — | 1.260, 720, 36, 750, 
ti 1.400, — 70,— | 1.470,— || 1.750, — 87,50 | 1.837,50 || 1.300,— 65,— | 1.365,— ||  850,— 42,50 | 892,50 
8 1.400, — 70,— | 1.470, - || 1.750,— 87,50 | 1.837,50 || 1.300,— 65,— | 1.365,—||  850,— 42,50 | 892,50 
9 1.400, — 70;— | -1:470,— || .1.750,— 87,50 | 1.837,50 || 1.300,— 65,— | 1.365,—||. 850,— 42,50 | 892,50 
| 10 1.400, — 70,— | 1.470,— || 1.750,— 87,50 | 1.837,50 || 1.300,— 65,— | 1.365,— ||  850,— 42,50 | 892,50 
ISUSL] 1.600, — 80,— | 1.680,—|{ 1.950,— 97,50 |? .047,50 || 1.550,— 77,50 | 1.627,50 || 1.100, — 55,— | 1.155,— 
12 1.600, — 80,-- | 1.680,— || 1.950,— 97,50 | 2.047,50 || 1.550, — 77,50 | 1.627,50 || 1.100, — 55,— | 1.155,— 
13 1.600, — 80,— | 1.680,— || 1.950, — 97,50 | 2.047,50 || 1.550, — 77,50 | 1.627,50 || 1.100,— 55,— | 1.155, 
14 1.600, — 80,— | 1.690,— || 1.950, — 97,50 | 2.047,50 || 1.550,— 71,50 | 1.627,50 || 1.100,— 55,— | 1.155;— 
15 1.700,— 85,— | 1.785, || 2.100,— | 105,— | 2.205, — || 1.650, — 82,50 | 1.732,50 || 1.200,— 60,— | 1.260, — 
16 1.700,— 85,— | 1.785,-—|| 2.100,—! 105,— | 2.205,— || 1.650,— 82,50 | 1.732,50 || 1.200,— 60,— | 1.260,— 
17 1.700,— 85,— | 1.785,—|| 2100,-| 105,— | 2.205,— || 1.650,— 82,50 | 1.732,50 || 1.200, — 60,— | 1.260,— 
18 1.700, — 85,— | 1.785,— || 2.100,— | 105,— | 2.205,— || 1.650,— 82,50 | 1.732,50 || 1,200,— 60,— | 1.260,— 
Tool as = = D L 211-200) Si 602260; 
20 = = SS = = = =o = = 1.200, — 60,— | 1.260,— 
20.250,— | 1.462,50 [30.712,50 |[35.450,— | 1.772,50 |37.222,50 ||27.100,— | 1.355,— |28.455,— ||20.550,— | 1.027,50 |21.577,50 
Destra . . ![20.250,— | 1.462,50 30.712,50 |135.450,— | 1.772,50 [37.222,50 |;27.100,— | 1.355,— |28.455,— |[19.350,— | 967,50 |20.317,50 
58.500,— | 2.925,— 70.900,—.| 3.545,— |-——_-|{|54.200, — | 2.710,— 39.900, — | 1.995,— 
| 61.425, _|74,445,— 56,910,— 41.895, — 


RIASSUNTO 
A Contri- 50/0 
Palchi bato spese gen. TOTALE 
P.° Reale] 6.500,— | .325,— | 6.825,- 
1° Fila .|| 58.500,—! 2.925,— | 61,425,— 
28-00» 70.900, 3.545, 74.445, 
3a 54.200,— | 2.710,— | 56.910,— 
40» 39.900, — | 1.995,— | 41.895,— 
230.000,— | -11,500,— | _—__—_ 
241.500,— 
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1910 - Novembre 15. 


Il servizio di Cassa pel Corpo dei palchettisti, e cioè: esazioni pagamenti te custodia 
dei valori, fin’ ora assunto direttamente dal Comune, a mezzo del proprio cassiere muni- 
cipale, viene affidato alla Banca d’ Italia, sede di Milano, che corrisponde un relativo utile. 


— Dicembre 21. 
CONVENZIONE 21 DICEMBRE 1910 


stipulata dal signor Commissario Regio in rappresentanza del Comune, coi signor duca 
Uberto Visconti di Modrone circa la proroga del termine per la disdetta del contratto 
15 giugno 1910 stipulata per l'esercizio del teatro alla Scala. 


In seguito alle deliberazioni consigliari 12-19 aprile 1910 debitamente approvate dalla 
locale G. P. A., il Comune di Milano col contratto 15 giugno 1910 registrato a Milano 
il 14 luglio stesso anno al n. 363, Vol. 1873 Atti Privati con L. 16.254,06, concedeva in 
appalto al signor duca Visconti di Modrone l’esercizio del teatro alla Scala ai patti e 
condizioni che ivi si leggono e per la durata di anni otto a far tempo dal 1° luglio 1910, 
con facoltà però nel Comune di recedere dallo impegno dopo due anni di esercizio, e al 
duca Visconti di Modrone dopo 4 anni, con che fosse dato preavviso nel mese di febbraio 
dell’anno anteriore alla scadenza del biennio o del quadriennio, e cioè rispettivamente nel 
febbraio del 1911, e nel febbraio 1913, mediante lettera raccomandata. 

Si premette ancora che il Consiglio comunale approvava le pattuizioni intese dalla 
Giunta col predetto signor duca Visconti di Modrone, risultanti dal suaccennato contratto 
del 15 giugno 1910, alle condizioni tassative che fosse tosto nominata una Commissione 
con lo specifico mandato di studiare e presentare entro il corrente anno 1910 le proprie 
proposte circa il futuro assetto del teatro alla Scala, da comunicarsi al Consiglio comunale 
entro il gennaio 1911, onde mettere la Rappresentanza cittadina in grado di poter esercitare, 
se del caso, la facoltà di disdetta riservatasi nel contratto suindicato, in termine utile. 

Ma non essendosi peranco ricostituita la ordinaria Amministrazione del Comune, nè 
avendo la Commissione nominata condotto a termine i proprii studi nei modi voluti dalle 
deliberazioni consigliari suindicate, il sottoscritto nella sua qualità di R. Commissario 
straordinario ritenne opportuno di far pratiche col sig. duca Uberto Visconti di Modrone 
perchè il termine ad esso accordato per la disdetta del contratto suaccennato fosse rico- 
nosciuto anche al Comune, al fine di lasciare un tempo sufficiente alla nominata Com- 
missione. di esaurire completamente il proprio mandato. 

Avendo il signor duca Uberto Visconti di Modrone aderito alla richiesta e volendo 
che l’accordo intervenuto risulti da atto scritto per ogni effetto; 

colla presente privata scrittura fra i sottoscritti comm. avv. Cesare Gallotti nella sua 
qualità di Commissario straordinario reggente l’ Amministrazione del Comune di Milano 
e nello interesse del Comune stesso e duca Uberto Visconti di Modrone in proprio e quale 
assuntore dell'esercizio del teatro alla Scala si conviene quanto segue: 

1° — A deroga del patto 18° del contratto 15 giugno 1910 intervenuto fra ie parti, 
il signor duca Uberto Visconti di Modrone, nella suespressa sua qualità, obbligandosi a 
renderne edotto il Corpo dei Palchettisti, riconosce al Comune di Milano, pel quale accetta 
il sottoscritto suo legale rappresentante, la facoltà di rescindere il contratto predetto dopo 
4 anni dal suo inizio, e cioè per il 30 giugno 1914, con che ne sia dato avviso dal Comune 
di Milano allo stesso signor duca Visconti di Modrone, a mezzo di lettera raccomandata, 
entro il mese di febbraio dell’anno 1913, rinunziando il Comune di valersi della facoltà 
di disdetta di cui al patto predetto dopo il biennio d’esercizio. 

2° — Nulla è innovato a tutti gli altri patti e condizioni del contratto 15 giugno 
1910 che rimangono fermi e operativi. 

3° — Il presente contratto, impegnativo fin d’ora per il signor duca Uberto Visconti 
di Modrone, è invece subordinato, nei riguardi del Comune di Milano, alle approvazioni 
del proprio Consiglio comunale. 

4° — Le spese della presente, fatta in doppio originale, sono a carico del Comune. 
Letto, confermato e sottoscritto : CesaRE GALLOTTI - UBERTO VISCONTI DI MODRONE. 


— Dicembre 31. 


Nel Consiglio d’amministrazione del Pio /stituto Filarmonico a sostituire il professore 
ANTONIO ZAMPERONI, viene nominato il professore FELICE TAGLIABUE. 


SVUNIE 


TS 


4 


Wi 


TEATRO ALLA SCAL 


STAGIONE DI CARNEVALE-QUARESIBMA 1010-1911 


OPERE 


ARIANE ET BARBE-BLEUE 


Leggenda in 3 atti di M, Maeremiwk, versione di €. Pea (figurini di Pipeia Gamba) musica di Paolo Dukas 
{b'roprietà A. Durand e Figlio ) 


SIEGFRIED FIOR DI NEVE SAFFO 


Seconda giornata Mella trilogia: Dramma lirico in 4 atti, parole di A, Conaurri 
L'ANELLO DEL NIBELUNGO Musica di Lorenzo Filiasi 
Melodramma în 3 atti di Riccardo Wagner «———=/Figurini dî Pipein Gamb, Musica di Glovanni Pacini 
{Nuovi figurini di Pipein Gamba) ù È 
(Propr. G. Ricordi e C.) 


tragedia lirica in.3 att di S_Cauwanano 


{Propr. Soc. Ed. Sonzogno.) (Prop: G. Ricordi e (1) 


IL CAVALIERE DELLA ROSA 


(IROSENIKACVALIERI 
Commedia în 1 atti di Uso cow Îloyenixnermar, versiune di Ottone i e bozzetti delle ccene del Prof. Roller, Musica di Riccardo Strauss 
> Filrstner.) 


SIMON B©eECCANEGRA ROME© E GIULIETTA 


Meladranima in un prologo e 3 atti di FM. [Nave Tragedia lirica in < atti di J, Bannirn e M_ Canne 
Musica di Gluseppe Verdi versione di G. Zafira — {Nuoi figurini di 4. Palitiy 
Musica -d, Carlo Gounod 

(Propr. 6. Ricordi e €) 


IL MATRIMONIO SEGRETO 


Commedia in tatti e $ quado di 6 


iwapr, &. Ricordî e (. 


"ari (nuovi tigurini di /'ipeini Gamba) musica di Domenico Cimarosa 
troprieta U. Ricoridi e Ca 


BALLI 


CERO eee SETDETERAZADE 


Dramma carcagratica in un atto di Micorie Fair Dramma corcogr in i atto, dalle WII ed una notte di M.Foxiws e1, Hass 
Mitica di A. Arenaky, Suite sinfonica di Rimsky Korsakow. 
L'igurim e bozzetti delle scene di /.cone Buker 


MILINCO ARTISTICO per ordine alfabetico 
PER LE OPERE: 
Stgnore. Adele Agostinelli Quiroli - Panny Anitua » Lucrezia Borl - Bugenla Burzio - Ines Ferraris - Nin) Prascani - 
Lina Garavaglia - Giuseppina Lufrano - Giuseppina Magana 
Linda Montanari « Luisa Pierrlek - Tlna Poll Randacelo - Giusta Selmand. 
ignori: Giuseppe Armanini - Mattia Battustini - Giuseppe Bellantoni - @ario Bonfanti « Giuseppe Borgatti - Glullo &irtne 
Giuseppe De Luca - Marcello Govon! - Paolo Ludikar + Armando Marescotti - Adolfo Pacini - Concetto Paterna 
Romano Rasponi - Antonio Saludas - Augusto Scampini - Cesare Spadoni - Leonida Soblnoff 
Costantino Thos - Paolo Wulmann, 


Maestro Concertatore e Direttore: TULLIO SERAFIN. 


Maestri sostituti ul Direttore: ARNALDO DE MARZI — GUIDO FARINELLI, — Maestro Direttore gel Coro; ARISTIDE VENTURI 
Maestro Direttore della Manda: PIO NEVI - Maestro suggeritore: ANFONIO FRATTINI 
Direttore cd Inpettore di scena: Narowrone Leno tini 


120 Professori d'Orchestra - 110 Coristi e Coriste - 24 Ragazzi onutori » 30 Baudisti, 


PER | BALLI: . 
Vera Fokiun, Dolores Galli, Armida Gocti, Olga Preobrajenki, ida 10Minstetn 
Signori: Ettore Unoral, Vincenzo De Crescenzo, Vincenzo Dell'Agostino, Nichele FokIne, Giuseppe Gottardi, Giorgio la 
Francexco Hago, Vincenso Zampelli. - 
Cuteografo: MICHELE FOKINE — Muestro Direttore dell'Accademia di Ballo : KAFFAELE GRASSI 
Maestro Direttore d'Orchestra: ANGELO FUMAGALLI. 
80, Bullerino (comprese le ullieve dell'Accademia) - 30 Hallortul-50 Tramagafui - 20 Raguzztne (conipiese le allieve: - 20 Corffoe 


Scenografia del Tuntro alla Scala: Pittori: ANGELO PARRA VICINI - VITTORIO ROTA - MARIO SAL 
Pittori collaboratori: Giovanni Angrosisu: Fuancesco Anara - Cesane Buzzaccni - Epoanvo Manciionu 
Diretture ed inventore del macchi Giovansi AnsaLvo. 


- Eioie te Sata » Canno Ustrezta > Amsài,po Vicui 
Fornitori: Vestiurista Satroma Traipare Unitaria - Attrezzista : Ditta E. Rancari (di propr, Gius. è Maglierie 
4 G, - Gioîellicre 1 Lomenzu Imacm, Eredi Acniur Conbetia - Calzolerie: Ditta Banroterti, IE, Baumraninen e fiere: A enna 
e Piume: V a Iangini, Eugenia Rowwa = Elettricista: Anvowro Barerttn = Tappeti: Move Wuv - Istrumenti musicali: Romeo O: {li Bor 
cessori di Ferdtn Roth - Servizio carrozze: Socirta Anonima Onminus e Varrune, 
Condizioni di Abbonamento î 
Por non meno di 54 rappresentazioni ed UN VEGLIONE, da pagarsi antrctpatameuto, esclusa ogui tacilitazione © restituzione 
por qualunque causa nou Imputabiio ul'{mprey 


Ingresso ai Paloni L, 150. 
Gli Ufficiali dell'Esercito in uttivita di servizio, gli Impiegati Governattvi e Municipali godranno l0 sconto del 20/010 sul solo abbon d'ingresso at Palchi 


Poltrone Lire 500 (compreso l’ ingrosso) — Poltroncino L. 300 (con@reso 1” gresso). 
Gli abbonamenti all'ingresso sono personali. Gii abbonati alle Poltrone cf alle PPoltroncine posso cederne i uso nelle iniaue ed alle condizioni stamp 
tergo delle stesse cessioni 
I SIGNORI SOTTOSCRITTORI “PRO SCALA, AVRANNO DIRITTO: 
1. Ai suddetti abbonamenti (sia d'ingresso che aî posti a sedere) porsouali con nno sconto del 10 010. 
* 3. Alla prelazione delle poltrone e poltroncine assegnate all'abbonamento, rimanendo riservato escins 
Pro Scaln questo diritto, entro e non più tardi del 4 Dicembre roro, dopo la quale epoca 
3. AL libero ingresso ai rispettivi posti, anche nelle rappprerentazioni fuori abbonamento 


amente e porsonalmento aî sottoscrittori 
Impresa ne disporra liberamente 


Prezzo normale d'ingresso ai Palchi L. 5. - In Platea non vi sono posti in piedi 

Ragioni d'ordine e d'urte hanno tudotto lu Direziono a vietare Ja replica doi pozzi ducauto lo ruppresentazioal. Il pubbilco è 
pregato di uniformarsi a tale disposizione, 

1) manifesto giornaliero indichera î prezzi serali d'ingresso e di tutti i Posti a sedere. 

Nel corso della Stagione si daranno diect Serate popolari comprese nell'abbonamento 0 fuori dell'abbonamento, a piacere dell'Impresa. 

L' Impresa si riserva, verilicandosi casi di forza maggiore, di addivemre alla sostituzione di due delle opere sopra aununziate, 

Ai signori Abbonati verra duto il libretto degli spettacgli nuovi 

Non si fanno abbonamenti ai Posti distinti, ai Posti numerati di Platea ed a qnelli di prima e seconda Galleria 

Non saranno riconosciute che lo bollette ed 4 biglictti rilasciati dal Camoriuo del Teatro, con relativo t{mbro. 

Presso Il Touring Offico Goudrana (Galleria Vittorio Emanuele] Telefono-N. 7, è istituito l'UMfofo prezotazioni: 
programmo visibile all’ Ufficio stesto. 

tì Camerino del Teatro si apre alle ore 10 di ciascun giorno di rappresentazio: 
d'ingresso ai Palchi ed alle Gallerie 

L'Impresa von ussume responsabilità di aleun genore rigu edo ai cosidotti turni det palchi. 

Per l'affitto dei Palchi rivolgersi a Camerino del Tentro, entrando a desira Jalla porta principale. — Telefono 3-59 


le condizioni sono stabilite da apposito 


per la vendita dei posti che eventualmente mon furono prenotati e del biglietti 


L'IMPRESA, 
Tip. Economica giù Montorfano e Valcarenghi S. Tomaso, 6 


Cartellone della Stagione 1910-1911. 
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1911 


In quest'anno si provvede alla riforma dei camerini per gli artisti {introducendovi 
impianti moderni di toilette; e si iniziano i lavori di trasformazione dell’ impianto gene- 
rale per l’ illuminazione elettrica a cura dell'Azienda Elettrica Municipale, subentrata alla 
Società Edison, che si completano nel successivo anno 1912. 

Come pure si effettuano nel retroscena trasformazioni importantissime dirette a 
perfezionare i meccanismi scenici meglio rispondenti alle esigenze dei tempi, ed alla più 
sollecita e completa preparazione dell’ allestimento, e più brevi gli intermezzi fra un atto 
e l’ altro. 


1911 - Gennaio 24. 


La celebre artista Frandin Lison, ch’ebbe un periodo di grande fama per la sua per 
sonale vivida interpretazione della « Carmen », muore a Milano. Era nata a Helsingfors 
(Finlandia) il 7 aprile 1859. 


— Gennaio 30. 


Relazione del R. Commissario Straordinario Cesare GALLOTTI 
al ricostituito Consiglio comunale. 


Vi è noto come nella seduta del 12 aprile 1910 il Consiglio comunale approvasse 
una Convenzione col signor duca Uberto Visconti di Modrone per l’ appalto del teatro 
alla Scala per anni 8, a datare dal luglio 1910, con l'obbligo da parte del Comune di un 
contributo annuo di L. 150.000 ed oneri accessori per tutta la durata del contratto, a 
cominciare dalla stagione 1910-1911, e con facoltà nel Comune di recedere dallo impegno 
dopo due anni di esercizio e al duca Visconti di Modrone dopo 4 anni, con che fosse 
dato preavviso nel mese di febbraio dell’anno anteriore alla scadenza del biennio o del 
quadriennio, e cioè rispettivamente nel febbraio 1911 e nel febbraio 1913. 

E’ pure noto come il Consiglio subordinasse l’approvazione suddetta alle tassative 
condizioni che fosse nominata una Commissione consigliare, con facoltà di aggregarsi 
persone competenti, collo specifico mandato di studiare e presentare entro l’anno 1910 
le definitive proposte circa il futuro assetto del teatro alla Scala, e che la relazione della 
Commissione venisse comunicata al Consiglio comunale entro il gennaio 1911. 

E ciò per mettere la rappresentanza del Comune in grado di potere eventualmente, 
con cognizione di causa, esercitare la facoltà di disdetta del contratto suindicato in 
tempo utile. 

in ossequio alla deliberazione consigliare succitata venne infatti costituita la Com- 
missione, che iniziò subito i suoi lavori. Avvenuto lo scioglimento del Consiglio comunale 
e istituitasi la gestione straordinaria, mi parve doveroso di tosto riconvocare questa Com- 
missione. Senonchè l’assenza di alcuni suoi membri durante la stagione estiva e l’eccezione 
avanzata da altri sulla opportunità di continuare nei lavori durante la mia gestione, fece 
sì che la Commissione non avesse campo di concretare precise e definitive conclusioni, 
giusta il mandato alla stessa conferito. Essa però mi ha ora presentato una propria rela- 
zione sui lavori sin qui compiuti, che ho l’onore di rassegnarvi perchè ne prendiate co- 
noscenza. Ma avvicinandosi il termine entro il quale il Consiglio comunale avrebbe dovuto 
pronunziarsi sulla convenienza o meno di dare la disdetta al signor duca Visconti di Mo- 
drone (mese di febbraio 1911), e considerato che la Commissione non sarebbe. stata in 
grado di presentarvi proposte concrete nei modi e termini di cui alla deliberazione con- 
sigliare del 12 aprile 1910, io credetti conveniente di stabilire accordi coll’egregio assuntore 
dell'esercizio del teatro alla Scala, perchè il termine ad esso accordato per la disdetta del 
contratto (dopo anni quattro) fosse riconosciuto anche al Comune. In tal modo sarebbe 
lasciato un congruo tempo alla Commissione suaccennata per approfondire la complessa 
questione, e suggerire i mezzi migliori per assicurare in modo definitivo l’avvenire di una. 
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artistica e antica istituzione che, oltre a tornare di decoro e lustro per la Città, costituisce 
indubbiamente una fonte di cospicuo guadagno per tante classi di cittadini. 

Comunque, l’accordo da me stipulato col signor duca Uberto Visconti di Modrone è 
soggetto alla vostra approvazione, cosicchè resta libero a voi di decidere secondo la mi- 
gliore convenienza. 


1911 - Gennaio. 


Nella sua villa a Barbarano, presso Salò, muore il celebre basso Paolo Medini. 


— Gennaio. 


La famosa danzatrice Caterina Beretta, che per oltre un ventennio entusiasmò nei 
principali teatri d'Europa, muore a Milano. Fu per molti anni docente alla scuola di ballo 
alla Scala, e dalla sua scuola uscirono allieve degne di lei. 


— Febbraio. 


Muore a Barcellona la distintissima cantante Carmen Bonaplata Baun. 


— Febbraio 24. 


Il Consiglio comunale, vista la relazione della Giunta, delibera di approvare la Con- 
venzione 21 dicembre 1910 stipulata dal signor Commissario Regio in rappresentanza del 
Comune, col signor duca Uberto Visconti di Modrone circa la proroga del termine per 
la disdetta del contratto 15 giugno 1910 stipulato per l'esercizio del teatro alla Scala; 

dà mandato alla Giunta di presentare alla discussione del Consiglio comunale le 
proposte definitive per la sistemazione dell'esercizio del teatro che furono richieste dallo 
stesso Consiglio comunale il 12 aprile 1910, entro il 31 marzo 1912. 


Ha luogo il veglione dal titolo Fra Ze Muse della Milano benefica organizzato dal 
Comitato Pro Croce Verde, a beneficio della Croce Rossa. 

Il palcoscenico è trasformato in giardini ateniesi con fontane luminose, e riesce di 
discreto effetto, ma il veglione non è nè animato nè numeroso. 


— Marzo. 


Muore a Milano il critico musicale Romeo Carugati, nato nel 1857. 


— Marzo 1. 


Alla rappresentazione dell’opera Cavaliere della Rosa di Riccarpo STRAUSS, ed alla 
fine del II atto, si lanciano dalle gallerie una miriade di foglietti stampati del seguente 
tenore: 


Noi Futuristi, dopo aver assistito con profondo disgusto a una serie di esumazioni 
ridicole e assurde, che non ci siamo degnati di fischiare, applaudiamo incondizionatamente 
al genio novatore di Riccarpo STRAUSS, autore di Salomé, solo augurando che egli non 
scivoli ai facili successi mercantili, come fa temere il libretto scipito, noioso e volgare 
del Cavaliere della Rosa. 

Noi Futuristi esigiamo inoltre che la Scala, cessando di essere la Pompei del teatro 
italiano o la vetrina chiassosa dei grandi editori, faccia in ogni sua stagione l'esperimento 


di almeno tre opere di giovani musicisti italiani, audacemente novatori e ancora sconosciuti. 
Seguono le firme. 


Il lancio di simili foglietti è vivamente biasimato. 
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1911 - Marzo 3. 


Grande veglione dell’ Associazione della Stampa « Femminismo ». 
Per la prima volta il biglietto d’ingresso, che è di L. 20, è pagato anche dalle signore; 
esse ricevono in dono un bellissimo monocolo. Veglione riuscitissimo che dà un introito 
di 35 mila lire. 


— Marzo 17. 

La Presidenza del Comitato Regionale Lombardo della Società Nazionale per la Storia 
del Risorgimento Italiano, in occasione della Commemorazione della proclamazione del 
Regno d’ Italia, annuncia alla cittadinanza che ha invitato l'onorevole ArTURO VECCHINI a 
tenere una conferenza alla Scala : 


Comitato Regionale Lombardo della Soc. Nazionale per la Storia del Risorgimento Italiano. 


Concittadini. — Il 14 marzo 1861 Luigi Carlo Farini, circondato dai rappresentanti 
delle diverse regioni italiane per la prima volta adunati in parlamento, rivolgeva a Re 
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Vittorio Emanuele l’ invito di assumere per sè ed i suoi successori il titolo di Re d'’ Italia, 
affermando così il diritto della nazione a ricomporsi in unità. Le secolari aspirazioni di 
tutta una folla di precursori, gli sforzi coraggiosi di tre generazioni di patrioti ricevevano 
in quell’atto il suggello auspicato. 

La proclamazione di Roma capitale del rinnovato regno d’Italia simboleggia nobil- 
mente il risorgimento nazionale nelle sue audacie, inspirate ad una fede inconcussa. Ap- 
prestiamoci a commemorare questi gloriosi avvenimenti con severa solennità per trarne 
conforto e monito. 

Concittadini. — Il Comitato lombardo della Società Nazionale per la Storia del Risor- 
gimento, mentre attende ad illustrare con serena oggettività i fasti del secolo testè spirato, 
ritenne consono all’ ufficio suo il far sì che fosse rievocata da una parola eloquente, in 
questa ricorrenza cinquantenaria, l’opera grandiosa compiuta dai nostri padri. 

L’on. ARTURO VECCHINI, accogliendo l'invito del Comitato, pronuncierà al teatro 
alla Scala venerdì 17 marzo alle ore 15,30 il discorso commemorativo. 

Il Comitato promotore: S. A. R: VITTORIO EMANUELE DI SAVOIA conte di Torino, presi- 
HA onorario. - S. E. il generale conte Lurci MAJNONI D’INTIGNANO, senatore, presidente 
effettivo. 


La cerimonia commemorativa del Cinguantenario del Regno d’ Italia ha uno svolgi- 
mento grandioso. 

S. A. R. il conte di Torino, in grande tenuta di generale, col collare dell'Annunziata 
interviene, in rappresentanza del Re, nel palco Reale. È accompagnato dal suo aiutante di 
campo, da parecchi generali, dal Prefetto e dal Sindaco della città. 

Sul palcoscenico la Direzione del teatro ha preparata la scena del Gran Consiglio 
dell’opera « Simon Boccanegra » che si adatta singolarmente alla cerimonia, colla sontuosa 
austerità delle sue linee e la festosità dei drappi scendenti dal soffitto. Il palcoscenico è 
un vivaio di bandiere, davanti alle quali, oltre un numerosissimo gruppo di associazioni, 
veterani e ufficiali, stanno le vecchie bandiere gloriose, dilacerate e stinte, di diversi reg- 
gimenti che presero parte alle campagne dell’Indipendenza. 

Il teatro è affollatissimo, e l’onor. VeccHINI alla fine della splendida commemorazione 
è acclamato ripetutamente al suono della Marcia Reale e dell'inno di Garibaldi. 


1911 - Aprile 3. 


Il Corpo dei palchettisti ratifica l'adesione data dalla Delegazione alla modificazione 
dell'art. 18 della Convenzione 15 giugno 1910, per la quale viene, nelle stesse condizioni 
e forme, prorogata al febbraio 1913 la facoltà nel Comune di disdire la Convenzione sud- 
detta per il 30 giugno 1914, come gli spettava nel febbraio p. p. per il 30 giugno 1912. 

Incarica poi il Presidente della Delegazione di partecipare alla Rappresentanza del 
Comune l’espressione di plauso, da parte dei palchettisti, per le opere e migliorie intro- 
dotte l’anno scorso nell’ edificio del teatro, e insieme il voto che prossimamente la cura 
dell’on. Giunta Municipale possa essere rivolta anche a completare la decorazione delle 
sale del Ridotto. 


Il nob. Emanuele Greppi essendo stato nominato pro Sindaco, presenta le dimissioni 
dalla carica di delegato dei palchettisti ritenendo incompatibili le due cariche. 

L'assemblea del Corpo dei palchettisti, pur apprezzando le ragioni di scrupolo che 
motivarono le dimissioni dell’onor. Greppi presentate per ragioni d’ ufficio, delibera di 
sospendere per ora di provvedere alla surroga, riservandosi di ciò fare in seguito se e 
come si riterrà del caso. 


— Maggio 15. 
Muore a Roma il critico musicale Franchi Verney conte Giuseppe Ippolito, apprezza- 
tissimo col nome di Ippolito Valetta. Era nato a Torino il 17 febbraio 1848. 
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1911 - Maggio 26. 


Per iniziativa della Presidenza della Sezione Milanese della Federazione Nazionale 
studentesca « Sursum Corda » il prof. Vittorio FERRARI tiene una conferenza storico— 
patriottica « Giovani Eroi ». In seguito ha luogo un concerto del Corpo di musica Muni- 
cipale con un nuovo Inno-Marcia dei Volontari della « Sursum Corda » composto dal 


maestro ENRICO BERTINI. 
TEATRO ALLA SCALA 


gentilmente concesso il 20 maggio 1911, ore De 

Programma : 1. Sinfonia nell'opera / Vespri Siciliani di Gruserpe VERDI. — 2. Giovani 
eroi. Conferenza tenuta dal prof. V. FERRARI. — 3. /rnro-Marcia delle Legioni Nazionali 
studentesche « Sursum Corda >, parole e musica di E. BerTINI. (Prima esecuzione). Per 
la parte musicale si prestano: il Corpo di musica Municipale (direttore prof. Pro NEVI); 
le scuole popolari di musica, gentilmente concesse dal Comune; e le società corali: Vin- 
cenzo Bellini, Gaetano Donizetti, Giuseppe Verdi. 

Assiste S. A. R. il conte di Torino, in rappresentanza di S. M. il Re, e prende posto 
nel palco Reale. Sono del seguito il ten. generale comm. Valenzano, presidente della 
« Sursum Corda » ; S. E. il generale Girola; i generali Trombi, Tommasi e Segato, il prefetto 
senatore Panizzardi, il pro Sindaco onor. Greppi e un largo stuolo di ufficiali superiori. 

Una serata di entusiasmo vivo e schietto, che lascia un lieto ricordo negli studenti 
e nel pubblico. 


— Luglio. 
Enrico Corti, il notissimo impresario che col fratello Cesare gestì la Scala per pa- 
recchi anni, muore a Milano. 


— Luglio 27. 


Il distinto scenografo della Scala, da oltre vent’ anni, Carlo Songa, muore a Milano, 
dove era nato nel 1856. 


— Ottobre. 


Muore a Marsiglia la cantante Renée Vidal che era nata a Perpignan il 26 marzo 1861. 
Alla Scala fu ammirata in tre differenti stagioni, quale: Ortrunda nel Lohergrin nella memo- 
rabile ripresa nel 1888 con Gayarre, Battistini, Navarrini, Abramoff ed il maestro Faccio. 
Nel 1895 quale Dalila nel Sarsoze e Margherita nel Ratcliff. Il 7 aprile 1901 protagonista 
nella Messalina di De Lara, a fianco di Tamagno, direttore maestro Toscanini. 


— Novembre 17. 

Il R. Tribunale Civile e Penale di Milano con suo decreto accorda, sopra domanda 
della Delegazione del Corpo dei palchettisti, il sequestro giudiziario del palco n. 1, in 
terza fila a destra, non avendo i rispettivi proprietari contribuito al pagamento del contri- 
buto per l’ esercizio 1910-1911. 

Quale sequestratario giudiziale viene nominato Carlo Vanbianchi, segretario della 
delegazione dei palchettisti. 

La conseguenza di tale sequestro ‘è d’impedire al proprietario l’ accesso al palco 
durante gli spettacoli, e di farlo occupare, mandando il ricavo ad estinzione del credito del 
Corpo dei palchettisti, che è privilegiato, mettendo l’eccedenza a disposizione della proprietà. 

L'Autorità Giudiziaria, accordando il sequestro giudiziario del palco, pienamente ri- 
conobbe che i palchi, pur essendo una proprietà singolare e separata, costituiscono una 
vera comunione per l’esercizio delle servitù dalle quali la proprietà è vincolata, e le spese 
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e gli oneri che la comunione delibera e sostiene per l’utile comune, siano privilegiati nei 
rapporti colla proprietà. 


Dall’ importanza di questo provvedimento risulta che se non è possibile 1’ espropria- 
zione dei palchi, e quindi non sono che vaniloqui tutti i progetti che sulla medesima si 


basano ; è però non solo possibile ma facilissima e spedita la espropriazione del godimento 
del palco durante lo spettacolo. 


Questa azione però non può essere esercitata che dal Consorzio a garanzia di quanto 
la sua maggioranza trova ragionevolmente necessario per mettere in valore la proprietà. 


1911 - Dicembre 7. 


Per iniziativa del Comitato regionale della terza circoscrizione della Croce Rossa Italiana, 
ha luogo una conferenza dell’ on. ARTURO VeccHINI, a favore della Croce Rossa stessa. 
« Per la gesta di Tripoli » è l'argomento della Conferenza. 


TEA TROTNECA:SCALA 


Conferenza a favore della Croce Rossa Italiana, Giovedì 7 dicembre 1911, alle ore 15. 

Cittadini. — Tra l’Italia che ora combatte sui lidi contesi di Libia, e l’ Italia rimasta 
a” suoi giorni operosi, nelle ansie d’una vigile attesa, grandeggia un ufficio di sovrana 
pietà, che avvolge in un santo umanesimo Îa stessa ragion della guerra. 

Sono i militi di un’ inerme Milizia, che si chinano preparati al soccorso, sulle zolle 
imporporate di sacrificio; sono le navi dal bianco vessillo, che battono il mare in crociera 
d’amore, restituendo alle costiere tirrene, vegliati da madri e da sorelle adottive, i caduti 
nelle cruente vittorie. 

Verranno i dì più sereni. — Ora le acque mediterranee, che rompono in richiami di 
gloria alle spiagge africane, rifluiscono ai golfi d’ Italia in dolente marea : ascoltiamola, 
traduciamola tutti in un gran senso italico, onde i fratelli di laggiù sentano la cara pre- 
senza della Patria lontana. 

Milano è pronta all’ esempio : il suo massimo glorioso teatro, sarà Giovedì 7 
dicembre, mutato in Tempio di umana concordia : quivi nell’ alta parola dell’ onorevole 
ARTURO VECCHINI ci sentiremo, ancora una volta, memori e uni; convertiremo in una 
grande ora di fede quel che è generoso e doloroso olocausto sulle opposte rive del mare. 

GiovaNNI BERTACCHI. 

Prezzi: Biglietto d’ingresso ai palchi L. 5. Poltrona (compreso l’ ingresso) L. 10. Pol- 
troncina (compreso l'ingresso) L. 7. Biglietto d’ ingresso alla prima galleria L. 2. Posto 
numerato prima galleria prima fila prosp. (compreso l’ingresso) L. 5. Posto numerato 
prima galleria seconda fila prosp. (compreso l’ingresso) L. 3. Biglietto d’ingresso alla 
seconda galleria L. 1. Posto numerato seconda galleria (compreso 1’ ingresso) L. 2. In 
platea non vi sono posti in piedi. Presso il Touring Office Gondrand (Galleria Vittorio 
Emanuele, Telefono 6) ha luogo la vendita dei posti e dei biglietti d’ingresso ai palchi 
ed alle gallerie. La biglietteria del Teatro si apre alle ore 10 del giorno 3 dicembre per 
la vendita dei posti che non furono venduti e dei biglietti d’ ingresso ai palchi ed alle 
gallerie. Per l’ affitto dei palchi rivolgersi all’ apposito ufficio in Teatro (telefono 2-79). 
Il Teatro si apre alle ore 14,30. Le gallerie alle ore 14. Per disposizione del regolamento 
sulla vigilanza dei teatri, il pubblico può lasciare la sala, alla fine dello spettacolo, da 
tutte indistintamente le porte d’uscita. 


Dal palco Reale assiste S. A. R. il conte di Torino, in rappresentanza di S. M. il Re, 
attorniato dalle Autorità, generali ed ufficiali. I palchetti Reali sono occupati dal Comitato 
della Croce Rossa e dalle famiglie dei soldati milanesi morti in Tripolitania. 

L’incasso per la beneficenza è di circa 14 mila lire. ° 


— Dicembre 17. 


Serata di gala a beneficio della Croce Rossa Italiana e del Comitato pei soccorsi alle 
famiglie bisognose dei militari richiamati e dei morti o feriti in guerra, promossa dal 
duca Uberto Visconti di Modrone, che ne destina l’ introito. 
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® 
LE VISPE COMARI DI WINDSOR 


Commedia in 3 atti e 6 quadri di S. H. MonsentnAL da W. SWakespEARE - Versione di SALVATORE DE C. MARGHESI 
Nuovi figurini di Pirein GampI - Musica di OTTONE NICOLAI - Proprietà G. Ricorp1 & C. 


ARMIDA FIGLI DI RE NORMA 


i: Dramma in 5 atti e 9 quadri di Fiaba in 3 atti di E. Rosmer - Versione di G. Pozza 1: Tragedia in 3 atti e 5 quadri di 
Fiuirpo QuinauLT - Musica di CRI- - Figurini di Carampa - Musica di ENGELBERT FeLice Romani - Musica di VIN- 
STOFORO GLUCK - Nuovi figurini HUMPERDINCK - Propr. Max BrocKuans, Lipsia - CENZO BELLINI - Nuovi figurini di 
di GiusEPPE PALANTI Gioi: cio: Concess. per l’Italia Casa Mus. L. SonzoGno, Milano G. ParantI - Edit. G. Ricorpr & C. 
I MAESTRI CANTORI DI NORIMBERGA ISABEAU 

Commedia in 3 atti e 4 quadri - Versione di A. ZANARDINI Leggenda drammatica in 3 parti di Lurcr ILLicA 
Parole e Musica di R. WAGNER - Propr. G. Rricorpr & €. Musica di PIETRO MASCAGNI - Propr. Epoarno Sonzogno 


avan il Terribile), LA PSHOVITANA avan il Terribile) 


Dramma in 3 atti e 6. quadri di L. MeyA - Musica di NICOLA RIMSKY KORSAKOW 
Adattamento ritmico di M. Derines e G. Maccni - Figurini e Bozzetti delle scene di GOLOVINE - Propr. W. BesseL & C., Pietroburgo 
Concessionaria per l’Italia: Casa Musicale LorENZO Sonzocno, Milano 


: ED ALTRA DA Arianna e Barbe Bleue LORELEY 


SCEGLIERSI FRA Leggenda in 3 atti di M. MaerERLINK - Versione di G. Pozza Dramma in 3 atti e 4 quadri di Carro D’Orme- 
LE SEG ENT mu - Musica di P. DUKAS - Propr. A. DuranD & Fiero, Parigi vIiLLE ed AnceLo ZANARDINI - Musica di ALFR. 
_SEGUENTI - Concess. per l'Italia: Casa Mus. L. Sonzocno, Milano. —CATALANI - Propr. G. Ricorpi & C. 


(BALLO) BACCO e GAMBRINUS (BALLO) 


Azione coreografica in 6 quadri di Grovanni Pratesi - Figurini di EpEL - Musica di ROMUALDO MARENCO - Propr. G. Pratesi 
ELENCO ARTISTICO PER ORDINE ALFABETICO 


Per le opere. — Signore: ADELINA AGOSTINELLI QUIROLI - Maria Avezza - ZeLmra BArTAGGI - GIUSEPPINA BERTAZZOLI - LUCREZIA 
Bori - Eugenia Burzio - Emma DRUETTI - Lina GARAVAGLIA - Rosa GARAVAGLIA - Henny LinkENBACH - RaQquELITA MERLY - 
Linpa Monranari, — Signori: GIUSEPPE ARMANINI - Francesco Maria Bonini - Teoporo CHALIAPINE - SEBASTIANO CrROTTO - 


Giuseppe De Luca - Bernarno De Muro - Giuseppe Dr BernARDO - EpoarDO FERRARI Fontana - AmLero GALLI - MARCELLO 
Govoni - Giuseppe Krismer - Lamperto LanzetTI - AGOSTINO LANZONI - MAX Lipmann - PaoLo LUDIKAR - MIcHELE OLIVIERI - 
Lopovico OLiviero - ApoLro Pacini - Taurino PARvIS - Romano RasponI - G:urEPPE SaLa - Aprasro SISMONDI - CESARE SPA- 


DONIS= COSTANTINO DHOS: => Marstro CONCERTATORE E DIRETTORE: TULLIO SERAFIN 


Maestri sostituti: AnceLo BertineLLI, Prero Coppora, ArnaLvo De Marzi, Ferrante MecenaTI, Franco PAOLANTONIO - 
Maestro direttore del coro: Arisrine VENTURI - Maestro direttore della banda: Pro Nevi - Maestro suggeritore : Piero FABBRONI 
- Dirett. ed ispett. di scena: N. Carorini - 120 professori d’orchestra - 110 coristi e coriste - 24 ragazzi cantori - 30 bandisti. 
Per il ballo. — Signore: GAETANA AZZOLINI - PLACIDA Barracci - Teresa Barracci - Erminia Gerra - Mira Hàrr - ErroRINA 
MazzuccneLti - OLcA Préoprasensky. — Signori: Vincenzo DeLL’AGOSTINO - Giuseppe GortARDI - Antonio MontI - FRANCESCO 
Raco - Ecipio Rossi - VINCENZO ZAMPELLI. 
Coreografo : Grovanni Pratesi - Maestro direttore dell’Accademia di ballo: RarrakLe Grassi - Maestro direttore d’orchestra : 
ANGELO FUMAGALLI - 80 ballerine (comprese le allieve dell’Accademi ) - 30 ballerini - 50 tramagnini - 20 ragazzine (com- 
prese le allieve) - 20 Corifee - 100 comparse. 


Scenografia del Teatro alla Scala. — Pittori: Angelo Parravicini - Vittorio Rota - Mario Sala. — Pittori collaboratori: Giovanni 
Ambrosini - Francesco Arata - Cesare Buzzacchi - Edoardo Marchioro - Ermete Sala - Carlo Usuelli - Arnaldo Vecchi. — Studi 
di scenografia: Achille Broggi - Giuseppe Carmignani - Ditta A. Granata - P. Magni - R. Testi. — Direttore ed inventore del 


macchinismo : Giovanni Ansaldo. 


Fornitori. — Vestiarista : Sartoria Teatrale Chiappa - Attrezzista : Ditta E. Rancati (di prop. Gius. Sormani) - Maglierie : Enrico 
Beati Biraghi & C. - Gioielliere : Lorenzo Biraghi - Calzolerie : Ditta Bartoletti, I. E. Baumgartner - Parrucchiere : Calimero 
Micheletti - Fiori e piume: Eugenia Robba - Elettrotecnico : Antonio Beretter - Tappeti: Mosè Way - Pianoforti : Ditte Ricordi 
e Finzi, Tedeschi e Raffael - Istrumenti musicali: Romeo Orsi, F.lli Bottalli, Successori di Ferdinando Roth — Servizio car- 
rozze : Società Anonima Omnibus e Vetture. 


DO eso DO 


CONDIZIONI D’ABBONAMENTO per non meno di 54 rappresentazioni ed un veglione da pagarsi anticipatamente, 


esclusa ogni facilitazione @ restituzione per qualunque causa non imputabile all’Impresa : 
Ingresso ai Palchi L. 150 - Poltrona L. 500 (compreso l’ingr.) - Poltroncina L. 400 (compreso l’ ingr.) 


Gli Ufficiali dell'Esercito in attività di servizio, gli Impiegati Governativi e Municipali godranno lo sconto del 20 per cento sul 
solo abbonamento d’ingresso ai palchi. — Gli abbonamenti all’ingresso sono personali. — Gli abbonati alle poltrone ed alle poltron- 
cine possono cederne l’uso nelle misure ed alle condizioni stampate a tergo delle stesse cessioni. 

I signori abbonati sottoscrittori ‘* Pro Scala ,, avranno diritto : 1. ai suddetti abbonamenti (sia d’ingresso che ai posti a sedere) 
personali con uno sconto del 10 per cento; 2. alla prelazione delle poltrone e poltroncine assegnate all’abbonamento, rimanendo 
riservato esclusivamente e personalmente aì sottoscrittori “ Pro Scala ,, questo diritto, entro e non più tardi del 30 novembre 1911, 
dopo la quale epoca l° impresa ne disporrà liberament» ; 3. al libero ingresso ai propri posti, anche nelle rappresentazioni fuori 
abbonamento escluse quelle popolari d’obbligo. 


Prezzo normale d’ingresso ai Palchi L. 5 — In platea non vi sono posti in piedi 


Ragioni d’ordine e d’arte hanno indotto la Direzione a vietare la replica dei pezzi durante le rappresentazioni. Il pubblico è 
pregato di uniformarsi a tale disposizione. — Il manifesto giornaliero indicherà i prezzi serali d’ingresso e di tutti i posti a sedere. 
— Nel corso della stagione si daranno delle rappresentazioni popolari comprese nell’abbonamento, oppure fuori dell’abbonamento, 
a piacere dell’ Impresa. — L° Impresa si riserva di addivenire alla soppressione oppure alla sostituzione di due delle opere sopra 
annunziate. — Non si fanno abbonamenti ai Posti distinti, ai Posti numerati di Platea ed a quelli di Prima e Seconda Galleria. — 
Non saranno riconosciute che le bollette e i biglietti rilasciati dal Camerino del Teatro con relativo timbro. — Presso il Touring 
Office Gondrand (Galleria Vittorio Emanuele, telefono n. 7), è istituito l'Ufficio prenotazioni ; le condizioni sono stabilite da appo- 
sito programma visibile all'ufficio stesso. — Il Camerino del Teatro si apre alle ore 10 di ciascun giorno di rappresentazione per la 
vendita dei posti che eventualmente non furono prenotati e dei biglietti d’ingresso ai Palchi ed alle Gallerie. — L° [Impresa non 
assume responsabilità di alcun genere riguardo ai così detti Turni dei Palchi. — Per l'affitto dei Palchi rivolgersi al Camerino del 
Teatro, entrando a destra dalla porta principale. L’ ImprEsA. 
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Si rappresenta l’opera Armida e si ha un introito che oltrepassa le L. 20 mila. 

In occasione di questa speciale serata si eseguisce a richiesta del pubblico la Marcia 
Reale che viene eseguita fra lo scrosciare di battimani. Tutti nella platea, nei palchi, nelle 
gallerie si alzano in piedi. Un solo spettatore, in una poltrona, rimane seduto. Questa 
specie di protesta, troppo isolata per non essere inopportuna, viene subito notata e deplo- 
rata ad alta voce; un Capitano dei Carabinieri ed il Delegato di P. S. di servizio in 
teatro, a stento riescono ad allontanare quel signore, che già è attorniato dalla folla 
minacciante. 


1912 


1912 - Gennaio 6. 
Il rinomato tenore Carlo Bulterini muore a Milano. Era nato a Novara nel 1839. 


— Gennaio 8. 


Serata di gala pel genetliaco di S. M. la Regina. Si rappresenta l’opera Figli di Re 
ed il ballo Bacco e Gambrinus. 


— Gennaio 24. 


Serata a beneficio del Pio Istituto Teatrale. Sì rappresenta l opera Figli di Re ed il 
ballo Bacco e Gambrinus. 


— Febbraio 6. 


Il signor duca Uberto Visconti di Modrone presenta la seguente domanda per: un 
concorso all’esperimento di esercizio anticipato nella Stagione Teatrale 1912-1913. 


Onorevole Delegazione del Corpo dei palchettisti, 


Allo scopo di sempre più innalzare le sorti del nostro massimo teatro e di rag- 
giungere quell’assetto definitivo che ne assicuri la vita e l’esistenza, ho deciso di anticipare 
colla prossima stagione 1912-1913 l’apertura del teatro di circa due mesi. 

Tale progetto aprirà alla Scala un nuovo e più vasto campo artistico, rendendo possi- 
bile iniziare un programma basato in parte sul repertorio che permetterà di eseguire un 
numero considerevole di opere con spese relativamente limitate, ed un giro assai più vasto 
di pubblico. 

Per quanto io nutra nell’avvenire di questo mio progetto piena ed assoluta fiducia, 
pure non mi posso nascondere che certamente gravi rischi saranno da superare nei primi 
anni. ; 

Il pubblico vorrà qualche tempo per abituarsi a frequentare la Scala durante i mesi 
di autunno ; non certo molto si potrà contare da un supplemento di abbonamento, nulla 
dal Comune. 

Sapendo quale vivo e sincero interesse nutra codesta onorevole Delegazione per tutte 
quelle nuove iniziative che servano a dar lustro ed incremento alla nostra Scala, ritenendo 
che dall’ anticipo di due mesi dell’ apertura del teatro, grande vantaggio ne dovrà venire 
a chi nel teatro stesso possiede dei palchi, non dubito che codesta onorevole Delegazione 
vorrà, riconoscendo il valore e l’importanza del mio progetto, concorrere con un equo 
contributo finanziario a renderlo più solido e ad assicurarne l'avvenire. 

Un dettagliato esame della mia innovazione, farà meglio comprendere lo spirito al 
quale essa s’ informa e persuaderà certamente codesta onorevole Delegazione che il sacri- 
ficio pecuniario dei palchettisti, da stabilirsi in equa misura, sarà largamente compensato 
dal maggior tempo di gestione del teatro e quindi dalla possibilità di un maggior reddito 
sul valore dei palchi. 

A completa disposizione di codesta onorevole Rappresentanza per tutti quegli schia- 
rimenti o spiegazioni che credesse del caso mi rassegno 


Milano, 6 febbraio 1912. VISCONTI. 
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Grande veglione dell’ « Associazione della Stampa » « La Scala d'Oro » pro sottoscri- 
zione richiamati e pro fondo di previdenza Associazione Lombarda dei Giornalisti. 

Anche questa veglia riesce splendida per la genialità profusa dai nostri migliori artisti. 
Il palcoscenico nello sfondo sembra arroventato da un colossale incendio, o invaso dal 
sole. E l’apoteosi del prezioso metallo. Dal cielo del palcoscenico scende una pioggia 
d’ oro, una diffusa chioma di fili aurei ingemmata d’ innumerevoli lampadine elettriche, 
tremule come fiammelle. Nello sfondo 
una pagoda cinese, bionda e lucente, dove 
siede la giuria. 

Nel ridotto invece un’ affascinante 
scena campestre, in un trionfo di spighe 
di frumento curve sotto il loro carico 
d’oro e di fiori azzurri. 

L’introito è di oltre 30 mila lire. 


Sit LA SCALA D'ORO 


.. Teatro alla Scala.. 


.. Venerdì 23 Febbrajo 1912.. 


Commissione MunIcIPALE DI STUDIO ..Grande LVeglione.. 
per la sistemazione 
dell’esercizio del teatro alla Scala. +dell’-Associazione Lombarda dei Giornalisti. 


Ill.mo signor Sindaco, SIUSI a 
Abbiamo l’onore di riferirle intorno -.Fro Richiamati. in. Guerra... 
ai nostri lavori. Ella ricorderà d’averli ..e.pro.Fondo.di. Previdenza. . 
inaugurati. E noi rammentiamo d’avere 
uditi da lei, in quella prima seduta - 


10 aprile 1911 - i criteri che avevano 
guidata l’on. Giunta nel comporre la no- 
stra Commissione; i motivi per i quali «.Ingresso .. Un Marengo.. 
il duca Visconti di Modrone e l’avvocoto ..Signore Mezzo Marengo.. 


Volpi avevano declinata la nomina a 

membri di essa; il primo per la sua at- 

tuale posizione di concessionario della 

Scala, il secondo perchè della Delegazione dei palchettisti. A domanda del nostro collega 
Marco Praga, ella aggiunse che non era stato chiamato con noi nessun Consigliere comu- 
nale della minoranza, perchè, a esprimere il pensiero socialista, in seno alla Commissione, 
era già il collega Ettore Albini. 

In allora, ella ci discorse anche delle principali questioni di che è materiato lo studio 
per uno stabile assetto dell’esercizio del teatro alla Scala: consorzio fra gli enti interes- 
sati, misura del contributo dei palchettisti, riforma del palcoscenico, teatro a repertorio, 
scuola di ballo e canto italiano. 

Congedandosi da noi, ella ci riconfermò che le avremmo dovuto presentare la nostra 
relazione entro il febbraio 1912. Ciò che facciamo puntualmente. 

Siamo puntuali, abbondanti anzichenò di proposte; ma non concludiamo favorevol- 
mente per nessuna di esse. Questo la Commissione non desiderava, ma non pregiudicherà 
ai propositi dell'on. Giunta. i 

Infatti, ella ci disse che, lasciando a noi la maggiore libertà di azione, la Giunta 
intendeva di sentirsi a sua volta liberissima nel giudizio sulle nostre proposte. 

Ora, la varietà di quelle che presentiamo, la mancanza di una preferenza della Com- 
missione per una di esse, non possono che accrescere quella libertà che l’onor. Giunta 
voleva riserbarsi, di giovarsi o meno di esse, nell’assolvere l’incarico mandatole dal Con- 
siglio comunale, il 24 febbraio 1911, di presentargli, entro il 31 marzo 1912, /e proposte 
definitive circa il futuro assetto del teatro alla Scala, in guisa da assicurarne stabilmente 
l'esercizio. 
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Le proposte dunque sono re; e le chiameremo col nome degli autori: 1% proposta, 
Albini-Cameroni; 2* proposta, avv. Campanari; 3* proposta, rag. Pressi. 

Lo studio che questi nostri colleghi avevano fatto della complessa questione, prece- 
dentemente al loro ingresso in Commissione, le nuove indagini, le discussioni lunghe e 
proficue, avvenute in seno alla medesima, li hanno condotti ad osservare e a giudicare 
il quesito datoci da risolvere, da punti di vista ben diversi fra di loro. 

Per questo motivo pervennero a conclusioni dissimili. Nulla potè contro questa non 
voluta conseguenza, l’opera collettiva della Commissione, che fu prima agitatrice di idee, 
poi di critica e di perfezione delle proposte scaturitene, e da ultimo tentò invano, e senza 
poter giungere alla fusione delle diverse manifestatesi tendenze in conclusione unica, una- 
nimemente assentita. i e 

E veniamo alle singole proposte. 


La proposta A/bini-Cameroni parte dal principio che l’on. Giunta abbia ristretto il 
compito della Commissione a studî d’ordine finanziario. Sostiene che la passività ordinaria, 
cronica, delle stagioni scaligere deriva unicamente dai palchettisti. 

Essi contribuirebbero inadeguatamente all’esercizio del teatro, in confronto dei van- 
taggi di godimento degli spettacoli, o dei lucri che ne ritraggono; di più coll’affittare i 
palchi, cagionerebbero una dannosa concorrenza all’ impresa. 

Rimedio : la costituzione di un.ente autonomo per l’esercizio del teatro, al cui patri- 
monio si provvederebbe colla capitalizzazione del canone annuo dovuto dai palchettisti. 
Questo canone, secondo il calcolo di detti colleghi, non potrebbe essere inferiore alle lire 
400 mila. 

Il capitale da versarsi dai palchettisti sarebbe di i È z x . L. 12.075.000,— 
Il Comune di Milano dovrebbe pure concorrere nella formazione del 


capitale dell'ente col versamento di . . : - È ; . » 3.000.000,— 

In tutto . L. 15.075.000,— 

Questa somma al 3,50 °/, dovrebbe dare un reddito annuo di L. 527.025,— 
il quale cogli introiti della stagione, in media » 700.000.— 
costituirebbe l’entrata d’ogni futuro esercizio in 5 i i s + I1.227025;= 
Entrata di > ° ) È 5 = È È ; È È ; L. 1.227.625, 
che si reputa sufficente a provvedere alla spesa prevista a calcolo in » 1.200.000,— 
il piccolo avanzo di 5 a E è è È od DA 27.625, — 


coprirebbe le eventuali maggiori spese impreviste. 

Il Comune dovrebbe dare, inoltre, un milione per la riforma del palcoscenico. 

Questa proposta richiamò la più attenta considerazione dei commissari, e in massima 
ottenne il favore della maggioranza degli stessi, salvo alcune riserve. Ma essa trovò un 
ostacolo quasi insuperabile nella sua pratica attuabilità, come quella la quale supponeva 
un assai problematico consenso unanime dei palchettisti, e la capacità finanziaria degli 
stessi a fare fronte al versamento di un capitale, ragguardevole in alcuni casi, ingente in 
altri, contro i soli compensi di due abbonamenti gratuiti, ma non cedibili, per ogni palco, 
e la promessa continuità degli spettacoli. Su di questo ultimo punto però, alcuni colleghi 
non mancarono di sollevare dubbiezze. 


Vediamo ora la proposta del collega avv. Campanari. 

L’avv. Campanari suggerisce esso pure un ente autonomo; ma un ente proprietario 
del teatro, non solo un ente per l’esercizio. 

Comune e palchettisti dovrebbero cedere le loro comproprietà all’ ente. 
: Per il Comune il sacrificio sarebbe giustificato dalle alte finalità che si propone. Per 
i palchettisti, invece, la cessione non dovrebbe significare sacrificio di sorta. Perchè infatti, 
quella che si ritiene la loro proprietà nel teatro alla Scala, sarebbe una proprietà molto 
discutibile. E' piuttosto un diritto perpetuo d’uso dei palchi. A questo diritto non si ver- 
rebbe a rinunciare, con la cessione della proprietà al nuovo ente. Il diritto d'uso dei palchi 
dovrebbe rimanere integro nei palchettisti. 

. E però il proponente confida nella loro condiscendenza. Essi, spontaneamente, gra- 
tuitamente, interverranno col Comune a investire l’ente autonomo della proprietà del 
teatro e degli annessi, compreso il Casino Ricordi. 

Gli scopi che l’ente dovrebbe proporsi sarebbero : 4) l’esercizio degli spettacoli tea- 
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trali; 5) l'istituzione di un’orchestra stabile; c) l'istituzione di una scuola di canto; 
d) l'acquisto dei diritti di rappresentazione per l’ Italia degli autori italiani ed esteri, a fine 
d’aver un teatro a repertorio nel modo più completo possibile. 

I redditi dell'ente saranno : @) il canone dei palchettisti; 5) l'importo degli affitti del 
Casino Ricordi; c) l’annuo contributo del Comune, con somma uguale all’ importo della 
manutenzione ordinaria e straordinaria; d) il ricavo degli spettacoli; e) il ricavo dei con- 
certi dell’orchestra stabile; f) i proventi dei noleggi per tutti i teatri d’ Italia. 

Venne osservato che la proposta difettava in questo senso: che poneva il Comune, 
ente morale, nelle condizioni di crearne un altro. A quale scopo? 

Quali i corrispettivi per la cessione delle due comproprietà ?. La certezza del buon 
andamento finanziario e artistico del teatro ? Il concorso congruo e costante del Corpo 
dei palchettisti? In fine, il noleggio di opere teatrali, che è atto di commercio, non 
potrebbe portare a conseguenze tali da compromettere la proprietà del teatro ? 

Per queste principali ragioni la proposta del collega avv. Campanari non raccolse il 
consenso della Commissione. 


Rimane da vedere la proposta del rag. Pressi. 


In essa sono esposte le ragioni per le quali la passività cronica della Scala dipende- 
rebbe da varie cause; prima fra tutte, che il teatro non si deve esercire con criteri 
esclusivamente speculativi, sì bene anche con criteri artistici. Ma la dignità artistica di uno 
spettacolo è spesso in antitesi coi criteri dell’ utile immediato che deve proporsi un’ordi- 
naria impresa teatrale. Di qui la necessità dell’ intervento del Comune senza però frangere 
la massima che una sua sovvenzione, la cosidetta « dote », è incompatibile con la com- 
propietà privata del teatro. 

Ma il disavanzo deriverebbe anche dal contributo dei palchettisti, deficiente nell’at- 
tuale misura annua di L. 230.000,— e da alcuna imperfezione di gestione. 

Per queste ragioni il rag. Pressi crede che /’assetto futuro della Scala, in guisa da 
assicurare stabilmente l’esercizio si potrà ottenere: 

se il Comune, che ha il dovere di tener alto il prestigio conquistatosi in tutto il 
mondo dal suo massimo teatro, gli darà il proprio aiuto in modo da assicurarne in per- 
petuo l’esercizio a repertorio ; 

se i palchettisti, che hanno profittato e profittano, dell’ascensione artistica della 
Scala per accrescere il valore patrimoniale e locativo della loro proprietà, i palchi, si per- 
suaderanno come non sia il caso di speculare su di un’impresa passiva, sovvenuta dal 
pubblico denaro o da privati; 

se riforme miglioratrici della gestione saranno studiate e introdotte in questa im- 
presa della Scala, che involge tanti interessi economici, tanti scopi di educazione artistica, 
locali e nazionali. È 

Su questi tre punti, e cioè: aiuto del Comune, contributo dei palchettisti, migliora— 
mento della gestione, poggia la proposta del rag. Pressi. 

Essa pure è preceduta da una relazione basata sullo studio dei bilanci del teatro, e 
da esame analitico e globale delle entrate e delle spese che il teatro richiede per anno, 
per stagione, per ogni sera di spettacolo e conchiude così: 

La continuità dell’esercizio del teatro alla Scala si può assicurare stabilmente con 
un mezzo assai semplice; quello di dare al teatro un’amministrazione. Non già che ora 
non l’abbia, anzi a rigor di termini, si deve dire che oggi ne conta bene tre: dei pal- 
chettisti, del Comune, dell’ Impresa esercente. Ma poichè gl’ interessi di questi tre enti 
sono diversi e talora antitetici, così, per il bene del teatro è indispensabile l’unificazione 
delle amministrazioni. 

Con ciò non si vogliono ledere i diritti di alcuna delle tre parti cointeressate; si 
vuol solo evitare per l’avvenire, che, se manchi, per capriccio, o per qualsiasi altro giusti- 
ficato motivo, il concorso di una di esse, l'esercizio del teatro debba averne danno o 
anche sospendersi. 

Si propone che l’esercizio della Scala sia affidato ad un Ente morale autonomo da 
crearsi mediante la associazione fra il Comune di Milano, i palchettisti (singolarmente o 
in Corpo) e quanti cittadini o istituzioni vogliono parteciparvi. L’ Ente dovrebbe essere 
gestore perpetuo dell’esercizio degli spettacoli e delle istituzioni da ammettersi alla Scala. 

L'esercizio del teatro dovrebbe essere a repertorio. Il Comune si riscatterebbe anche 
di fatto, dalla corresponsione della « dote » che di diritto non gli incombe, dall’obbligo 
della manutenzione e da ogni altro onere venutogli dalla consuetudine, col sostenere una 
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volta tanto, le spese occorrenti per mettere il teatro « a repertorio » assegnando all’Asso- 
ciazione una congrua somma come primo fondo patrimoniale. 

Per il teatro a repertorio occorre: 1° di riformare il palcoscenico anzitutto ; 2° di isti- 
tuire le scuole di bel canto italiano, di canto corale, l'orchestra stabile, da aggiungersi 
alla già esistente scuola di ballo, se ancora converrà mantenerla ; 3° di aggregare al teatro 
uu complesso ben studiato di locali adatti per un Museo del teatro, e per i magazzini 
necessari alle scene, ai vestiari, attrezzi e meccanismi teatrali generici del repertorio a 
mano a mano che venissero acquistati, dovendosene escludere, in via di massima, il 
noleggio. Toccherebbero dunque al Comune le spese della opportuna trasformazione del 
palcoscenico e dell'adattamento dei due edifici del Casino Ricordi, e del Casino Reale a 
scuola, a museo, a magazzino. 

Il Casino Reale dovrebbe essere radicalmente trasformato, o meglio, convenientemente 
riedificato, dato il cattivo stato di manutenzione in cui si trova, pur serbandovi gli attuali 
accessi al teatro per la Real Casa. La spesa occorrente per queste opere e per la costi- 
tuzione di un primo fondo, necessario all’esercizio delle due scuole, e del museo, verrebbe 
sommariamente calcolata in L. 2.000.000. i 

Questa spesa, fatta una volta tanto, rappresenterebbe un’economia pel Comune, in 
confronto all’onere annuale del contributo. Di più, parte della spesa costituirebbe un inve- 
stimento di capitali in aumento del valore immobiliare della proprietà del Comune nel 
teatro. Ma sopratutto, la destinazione di una simile somma. per la Scala vorrebbe dire: 
un concorso comunale veramente moderno proficuo e la fine dei dibattiti che sorgono sempre 
intorno al dovere del Comune di corrispondere un annuale sussidio a questa istituzione 
cittadina. 

La proprietà del teatro fra palchettisti e Comune resterebbe così com'è. 

L’amministrazione dell’ Ente autonomo sarà affidata a rappresentanti del Corpo dei 
palchettisti, degli Istituti o dei privati contribuenti o associati. 

Il contributo dei palchettisti dovrà venire consolidato per un decennio nel canone 
di almeno L. 300.000. 

Ai palchettisti che non intendessero di assumere il pagamento del nuovo canone, 
l’Ente offrirà di pagarlo in loro vece, e corrisponderà l’interesse del 40/5, sul valore capitale 
del palco, valore che si determinerà per mezzo di privata trattativa, o per mezzo di arbitri. 

L’Ente in tal modo diverrà cessionario dell’uso del palco e potrà affittarlo seralmente 
o per stagione a esclusivo suo profitto. Anche potrà l'Ente incaricarsi per conto dei pal- 
chettisti, dell’affittanza dei palchi in apposito botteghino del teatro, e rendersi proprietario 
di essi, o per acquisto, a condizione da convenirsi, o per donazione del possessore. 

Per questa via, con questi metodi, all'attuale antitesi degli interessi fra palchettisti e 
Impresa esercente il teatro, si sostituirà una cordiale alleanza e gradatamente e mano a 
mano che l’occasione si presenti propizia, o propizia si riveli la generosità dei palchet- 
tisti, si potrà pervenire all’ indispensabile totale devoluzione dei proventi dei palchi all’ Ente 
esercente il teatro. 

Che se si opponesse a questa proposta la difficoltà delle condizioni del bilancio comu- 
nale, non sembra ardito il credere che l'operazione potrebbe essere compiuta a mezzo di 
capitali privati. 

La Scala, col canone dei palchettisti, accresciuto e assicurato per un decennio, ram- 
modernata nei suoi impianti, con un nuovo palcoscenico, fattà amministrativamente e arti- 
sticamente autonoma, nel repertorio, negli intenti, con le scuole, coi nuovi proventi che 
le verranno dai concerti della sua orchestra stabile e dal museo è destinata a diventare, 
non pure istituzione artistica cittadina di primo ordine, ma anche impresa industriale 
meritevole di fiducia e di appoggio. 

I bilanci del teatro alla Scala sono bastevoli ad affermare quali grandi economie si 
potranno conseguire con la continuità dell'esercizio e col teatro a repertorio, quale incre- 
mento di introiti si avranno, nel volgere di poche stagioni, sicchè i passati disavanzi non 
saranno più che un brutto ricordo. 

L’aiuto del capitale locale non può mancare date queste condizioni di fatto, e data 
la garanzia che nell'operazione porterebbe il Comune, il quale in pochi anni con stanzia- 
menti, certo inferiori agli oneri attuali, complessivamente di oltre lire 200.000, potrebbe 
provvedere al servizio degli interessi e dell’ammortamento della spesa viva sostenuta. 


Neppure questa proposta del rag. Pressi incontrò l'approvazione della Commissione. 
Si osservò da taluno, che essa non risolve definitivamente la questione; che non di un 
Ente per l’esercizio s'abbisogna, ma di un Ente proprietario della Scala. 
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Fu pure dalla maggioranza osservato che il teatro a repertorio, così come concepito 
nella proposta, porterà degli oneri le di cui gravezze non sono preventivabili, e che 
comunque riescirà d’aggravio al teatro, anzichè essergli di sollievo ; che di fronte alle sug- 
gerite innovazioni, le risorse escogitate nella proposta apparivano insufficienti. 

Anche la scuola di bel canto italiano parve piuttosto un’aspirazione ideale che un 
pratico progetto. 

E per questi motivi la terza proposta ebbe la sorte delle altre due. 


L’on. Giunta vorrà tener presente che la diversità delle conclusioni prese dai membri 
di questa Commissione, non prova che i commissari siano discordi fra loro proprio su 
tutto nel giudicare dell’ardente questione. 

Per esempio, sulla insufficienza dell’attuale contributo dei palchettisti, di L. 230.000, 
sul dovere dei medesimi di aumentarlo, i Commissari furono unanimi. Le relazioni A/biri- 
Cameroni e Pressi contengono una chiara dimostrazione di tale insufficienza. 

Crediamo di aver esposti con bastante chiarezza quali furono i nostri lavori, le nostre 
discussioni, le proposte dei tre riostri colleghi, e mentre ripetiamo a lei, signor Sindaco, 
e all'on. Giunta, i nostri ringraziamenti per l’onore dell'incarico affidatoci, ci mettiamo 
tutti a di lei disposizione per quanti chiarimenti, calcoli e informazioni si creda di richie- 
derci. Con tutta osservanza la riveriamo. 

Milano, 29 febbraio 1912. 


La Commissione : avv. Bassano Gabba, presidente - Marco Praga, vice-pres. 
- avv. Gerolamo Morpurgo - avv. Umberto Campanari - arch. Cam- 
panini - Cameroni - Ettore Albini - rag. Enea Pressi, relatore. 


1912 - Marzo 15. 


Concorso DEI PALCHETTISTI ALLA FONDAZIONE DEL Museo TEATRALE ALLA SCALA. 


Signori palchettisti, 


La nostra idea, da voi appoggiata, di raccogliere le memorie di questo teatro per 
incarnarne la gloriosa tradizione, si è ora ingrandita. 

La circostanza che in principio dell’anno scorso, a Parigi andava in vendita la Raccolta 
del cav. Sambon, nota nel mondo artistico ed unica del genere, fece balenare il progetto 
di erigere a Milano, sulla base di quella Raccolta, un Museo Teatrale e di annetterlo alla 
Scala, in omaggio al primato di questo teatro ed in aumento del suo prestigio e della 
importanza della città in questo ramo dell’ arte e dell’ industria. 

Il Museo Teatrale è una Istituzione nuova, che si propone di conservare ed esporre 
tutto ciò che è memorabile e pregievole nella vita e nella storia del teatro in tutte le 
sue forme, nelle diverse epoche e fra i diversi popoli, per servire alla cultura generale ed 
in ispecie di coloro che in qualunque modo si occupano di industrie e materia attinenti 
al teatro. 

L’ idea grandiosa trovava però ostacoli gravi che da principio parvero insuperabili. 
Primo, tra questi, il valore notevole della Raccolta. 

L’idea però trovava caldo appoggio nelle nostre sfere Governative, e da esse partì il 
più efficace impulso ad attuarla. Lo Stato nostro acquistò per 150 mila lire una parte 
della Raccolta Sambon destinandola all’ erigendo Museo in Milano. Occorrevano altre 300 
mila lire circa per acquistare e portare a Milano l’altra parte. 

Un gruppo di animosi e benemeriti cittadini, col sig. duca Uberto Visconti capo 
visibile, aperse una sottoscrizione per quote da L. 5000, rispondenti alla comproprietà indivisa 
di questa parte della Raccolta, da rimanere depositata nell’erigendo Museo attiguo al teatro. 

E intanto che la sottoscrizione si copriva, il gruppo, sotto sua responsabilità, acquistò 
la Raccolta, la portò a Milano, la ordinò, e promosse la erezione del Museo in Ente 
Morale. In nome di questo poi, ottenne dal Comune i locali attigui al Ridotto per inse- 
diarvi il Museo, provvide all’allestimento di questi locali col decoro richiesto dalla importanza 
della Istituzione e del teatro, e domandò il concorso di altri corpi alle spese dell’ impianto, 
proponendosi di consegnare il Museo alla sua legale Rappresentanza, e di regolare con 
essa i rapporti di fatto e di diritto che hanno preceduto alla sua costituzione. 

La vostra Delegazione stimò che il Corpo dei palchettisti non dovesse tenersi estraneo 
a simile intrapresa, e, salva la vostra approvazione, prese due distinti impegni : 

1° Partecipò alla sottoscrizione suddetta, assumendo due quote in nome del Corpo 
dei palchettisti, destinandovi L. 10 mila nel fondo comune. 
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2° Promise di depositare al Museo Teatrale anche la Raccolta del Corpo dei pal- 
chettisti, che costituisce il Museo della Scala, colle opportune cautele richieste dalla con- 
servazione della proprietà nei palchettisti, e sotto condizione che tutto quanto riguarda 
specialmente il teatro Scala formi una sezione speciale e distinta del Museo. 

Il Museo Teatrale alla Scala è stato eretto in Ente Morale con R. Decreto 21 settem- 
bre 1911, e con successivo R. Decreto sono stati approvati i suoi statuti, i quali ne affi- 
dano la direzione e l'’amministrazione ad un Consiglio di 7 membri, dei quali uno da 
nominarsi dal Ministero della Pubblica Istruzione, uno dal Consiglio comunale di Milano, 
uno dal Corpo dei palchettisti della Scala, uno dai proprietari della Raccolta Sambon e 
tre dai quattro come sopra eletti. 

Il Museo sorge formato dalla Raccolta dello Stato, da quella dei palchettisti e da 
quella rappresentata dalla sottoscrizione. 

Esso è annesso al teatro e ne forma un importante complemento, ordinato in una 
sede della quale ammirerete fra poco il decoro e la genialità. 

Per quanto riguarda il Museo della Scala non dubitiamo che andando così a formare 
una sezione del Museo Teatrale, raggiungerà subito quella importanza e quella notorietà 
che era nostro intendimento. Vi domandiamo quindi di ratificare gli impegni presi, colla 
seguente 

DELIBERAZIONE : 


Il Corpo dei palchettisti, sulla relazione della propria Delegazione : 

1° Approva l’assunzione di due quote di fondazione del Museo Teatrale alla Scala, 
mediante l'acquisto di due quote da L. 5 mila ciascuna della proprietà indivisa della 
Raccolta Sambon, da rimanere depositata al Museo stesso, sottoscritte dalla Delegazione 
in nome del Corpo dei palchettisti ; 

2° Autorizza la Delegazione ad investire per detto acquisto L. 10 mila del fondo 
comune; 

3° Autorizza la Delegazione ad affidare al Museo Teatrale le Raccolte di proprietà 
del Corpo dei palchettisti, ora costituenti il Museo della Scala, in base a regolare inven- 
tario, mantenendo la proprietà della Raccolta nel Corpo dei palchettisti ed a condizione 
che nel Museo Teatrale, tutto quanto concerne specialmente il teatro Scala, formi una 
speciale sezione del Museo stesso ; 

40 Manda alla Delegazione di designare uno dei suoi membri a far parte del primo 
Consiglio direttivo del Museo Teatrale, e di regolare con chi di ragione ogni accessorio 
per l’ esecuzione delle suddette deliberazioni. 

L. PutLé, T. BERTARELLI, A. PONTI, P. VoLpi, relat. 


1912 - Aprile 6. 


Serata a beneficio del Pio Istituto Filarmonico. Si rappresenta l’opera / Maestri 
Cantori di Norimberga. 


— Aprile 9. 

L’assemblea del Corpo dei palchettisti, plaudendo alla generosa iniziativa del duca 
Uberto Visconti, delibera di autorizzare la Delegazione a concordare col signor duca, e 
con quelle modalità che crederà opportune, un congruo contributo per la proposta di 
anticipato esercizio di due mesi della prossima stagione 1912-1913. 

Il Corpo dei palchettisti, sulla relazione della propria Delegazione : 


1° Approva l'assunzione di due quote di fondazione del Museo Teatrale alla Scala, 
mediante l’ acquisto di due quote da L. 5 mila ciascuna della proprietà indivisa della 
Raccolta Sambon, da rimanere depositata al Museo stesso, sottoscritte dalla Delegazione 
in nome del Corpo dei palchettisti ; 

2° Autorizza la Delegazione ad investire per detto acquisto L. 10 mila del fondo 
comune; 

3° Autorizza la Delegazione ad affidare al Museo Teatrale le Raccolte di proprietà 
del Corpo dei palchettisti, ora costituenti il Museo della Scala, in base a regolare inven- 
tario, mantenendo la proprietà della Raccolta nel Corpo dei palchettisti ed a condizione 
che nel Museo Teatrale, tutto quanto concerne specialmente il teatro Scala, formi una 
speciale sezione del Museo stesso ; 
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4° Manda alla Delegazione di designare uno dei suoi membri a far parte del primo 
Consiglio Direttivo del Museo Teatrale, e di regolare con chi di ragione ogni accessorio 
per l’ esecuzione delle suddette deliberazioni. 


L'assemblea delibera pure, per acclamazione, la riconferma in carica del presidente 
della Delegazione, conte Pullé, scaduto per anzianità, e di soprassedere ancora alla nomina 
pel posto lasciato vacante per le dimissioni del nob. Emanuele Greppi. 


1912 - Aprile 21. 
TEATRO ALLA SCALA 


Domenica 21 aprile, alle ore 21, Solenne commemorazione dei caduti nella guerra Libica 
ea pro degli orfani di marinai tenuta da Giovanni BeRrTAccHI « Consensi di vita e di 
gloria tra la terra d’Italia ed il mare » promossa dalla Lega Navale (Sezione di Milano). 

Prezzi: Biglietto d’ingresso ai palchi e alla prima galleria L. 3. Poltrone (compreso 
l’ ingresso) L. 8. Poltroncina (compreso l'ingresso) L. 5. Posto numerato di prima galleria, 
prima fila (compreso l'ingresso) L. 4. Biglietto d’ingresso. alla seconda galleria L. 1. 
Posto numerato di seconda galleria (compreso l’ ingresso) L. 2. 

Presso il Touring Office Gondrand, galleria Vittorio Emanuele, telefono 7, ha luogo 
la vendita dei posti. La biglietteria del teatro si apre alle ore 10 del giorno 21.aprile, per 
la vendita dei posti che non furono venduti e dei biglietti di ingresso ai palchi ed alla 
seconda galleria. Per l’affitto dei palchi rivolgersi all’apposito ufficio in teatro (Telef. 2-79). 
Il teatro si apre alle ore 20,30, la galleria alle ore 20,15. Si interessa la cortesia delle 
signore che prendono posto nella platea a voler deporre i cappelli nella apposita guar- 
daroba prima di entrare nella sala. Per disposizione del regolamento sulla vigilanza dei 


teatri, il pubblico può lasciare la sala, alla fine dello spettacolo, da tutte indistintamente 
le porte d’ uscita. 


AI discorso di Giuseppe BERTACCHI sono presenti: S. A. R. il conte di Torino, e 
molte rappresentanze di società politiche e professionali con bandiere. 


— Aprile 23. 
CONCERTI ORCHESTRALI 
promossi dall’ Impresa del teatro alla Scala e dalla Società dei Concerti Sinfonici. 
é I CONGERTO 
Programma: 1. /{ Segreto di Susanna. (Ouverture in miniatura, a quattro temi. E. WoLF 
FERRARI. — 2. Sinfonia n. 3, in fa maggiore. Allegro con brio. Andante. Poco allegretto. 


Allegro. BraHms. — 3. Sarabande. Poema sinfonico. Rocer-Ducasse. — 4. Sinfonia dome- 
stica. R. STRAUSS. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: TuLLIO SERAFIN. 
— Aprile 25. 
2°. CON:CERTO 


Programma : 1. // Segreto di Susanna. (Ouverture in miniatura, a quattro temi. E. WoLF 
FERRARI. — 2. Sinfonia n. 3, in fa maggiore. Allegro con brio. Andante. Poco allegretto. 
Allegro. Branms. — 3. Epiricio. Carro Gatti. — 4. Sinfonia domestica. R. STRAUSS. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: TuLLIO SERAFIN. 
— Aprile 28. 
SEGCONGERIO 


Programma: 1. Sinfonia domestica. R. Strauss. — 2. a) Idilio. b) Tra fronda e fronda. 


Vicror pe SaBaTA. — 3. /beria (Images). CLaupe DeBussv. — 4. Due Danze Slave. 
ANTON Dvoràk. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: TuLLIO SERAFIN. 
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1912 - Maggio 4. 4° CONCERTO 
Programma: 1. Sinfonia n. 0. (Patetica) op. 74. Adagio, allegro non troppo. Allegro 
con grazia. Allegro molto vivace. Finale: adagio lamentoso. PIETRO TSCHAIKOWSKY. — 
2. Piccola serenata, per archi. Allegro. Romanzo. Minuetto. Rondò. WoLFaNGo MOZART. 


— 3. L’Incantesimo del Venerdì Santo (dall’opera Parsifal). WaGNER. — 4. La Grande 
Pasqua Russa. N. Rimsky-KorsAKow. 
Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: WASSILI SAFONOFF. 
— Maggio 7. 50. CONCERTO 
Programma: 1. Morte e Trasfigurazione. R. Strauss. — 2. Variazioni sopra un tema 
di Tsahaikowsky. AnTONIO ARENSKI. — 3. L’ Incantesimo del Venerdì Santo (dall’ opera 
Parsifal). WaGNER. — 4. La Grande Pasqua Russa. N. Rimsky-KorsaKow. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: WASSILI SAFONOFF. 


— Maggio 9. CONCERTO POPOLARE 
Programma: Sinfonia n. 6. (Patetica) op. 74. Pietro TscHAIKOWSKY. — 2. Variazioni 
sopra un tema di Tschaikowsky. ANTONIO ARENSKI. — 3. L’Incantesimo del Venerdì Santo 
(dall'opera Parsifal). WagGNER. — 4. La Grande Pasqua Russa. N. Rimsky-KoRrsaKow. 
Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: WASSILI SAFONOFF. 
— Maggio 11. 6° CONCERTO 


Programma : 1. Sinfonia n. 2. BEETHOVEN. — Le fre palme (dal poema di Lermontoff). 
ALESSANDRO SPENDIAROFF. — 3. Caleidoscopio. Variazioni per orchestra op. 30. HEINRICH 
G. NorEN. — 4. Marcia Slava. Pretro TscHaIKOwSsKy. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: WASSILI SAFONOFF. 


— Maggio 17. 7° CONCERTO 


Programma: 1. Sinfonia n. I. Branms. — 2. Concerto Brandeburghese per 3 orchestre 
d'archi. BacH. — 3. a) Gavotta nell’Idomeneo. Mozart. — 4. b) Minuetto della Serenata 
în re maggiore. BraHnms. — 5. c) Scherzo « Sogno di una notte d’ estate ». MENDELSSOHN. 


— 6. Don Giovanni. R. STRAUSS. 
Orchestra 120 professori. - Maestro direttore : FRITZ STEINBACH. 


mueMaggio,20. 8 CONCERTO 

Programma: Parte prima. 1. 72 Sinfonia. BeErHOvEN. — 2. Variazioni su un tema 
di Haydn. BraHms. — Parte seconda. 3. Concerto Brandeburghese per 3 orchestre d'archi. 
BacH. — a) Gavotta nell’Idomeneo. Mozart. - b) Minuetto della Serenata in re maggiore. 
BraHms. - c) Scherzo : Sogno di una notte d'estate. MENDELSSOHN. — 5. Don Giovanni. 
R. STRAUSS. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: FRITZ STEINBACH. 


— Maggio 22. CONSIGLIO COMUNALE DI MILANO. 


Ordine del giorno. —— Presentazione della Relazione della Commissione municipale 
di studio per la sistemazione dell’ esercizio del teatro alla Scala, ed eventuali deliberazioni. 


Il Consiglio comunale di Milano, udite le dichiarazioni e le proposte dell’ onorevole 
Giunta : preso atto che la Commissione municipale di studio per la sistemazione defini- 
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tiva del teatro alla Scala, pur non consentendo in un’unica proposta, si è trovata concorde 
nel riconoscere che il contributo attualmente corrisposto dal Consorzio dei palchettisti è 
inadeguato e insufficente; 

rilevando che il Consorzio dei palchettisti, rifiutandosi di concorrere in più equa 
misura all’esercizio del teatro, mostra di non rendersi conto dei danni artistitici e finan- 
ziari che graverebbero sulla nostra città nè di quelli che ne verrebbero alla loro proprietà 
dalla chiusura della Scala, chiusura che in epoca più o meno lontana potrebbe essere la 
necessaria conseguenza del loro rifiuto ; 

compreso d’altra parte della necessità di evitare interruzioni nell’esercizio del teatro, 
le quali nell’attuale periodo di rifiorimento potrebbero essere di incalcolabile pregiudizio 
ad un suo futuro assetto definitivo ; 

delibera di non disdettare la Convenzione in corso, cosicchè essa abbia il suo rego- 
lare compimento ; 

e invita la Giunta a non abbandonare gli studi diretti ad una soluzione definitiva 
del problema della Scala, affinchè esso non abbia ad essere sempre soggetto così al bene- 
placito dei signori palchettisti come alle tendenze delle mutabili maggioranze consigliari. 

L’ordine del giorno è approvato. 


1912 - Maggio 25. 
CONCERTI ORCHESTRALI 


promossi dall’ Impresa del teatro alla Scala e dalla Società dei Concerti Sinfonici. 
ULTIMO CONCERTO 


Programma: Parte Prima: 1. Concerto grosso N. 2 in fa (op. 6), CORELLI. — 2. Sonata 
a tre istrumenti (op. 2 trascritta da V. Gui), N. Porpora. — 3. Aria (dal trio in la minore 
op. 3 N. 9 trascrizione di V. Gui), G. SanmarTINI. — 4. Semiramide, ouverture, ROSSINI. 
— Parte seconda: 5. Notturno, Martucci. — 6. Mirra (intermezzo di una visione scenica 
in due parti), ALaLrona. — 7. a) Cornill Schutt, preludio atto 1°, SmAREGLIA ; b) Oceara, 


ouverture. 
Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: Virrorio Gut. 


— Giugno 6. 
Giulio Ricordi, il notissimo editore e valente musicista, muore a Milano, dove era 
nato il 19 dicembre 1840. 


— Luglio 5. 
CIRCOLARE 

A richiesta dell’ esercizio del teatro, la Delegazione del Corpo dei palchettisti inte- 
ressa vivamente i signori proprietari di palco a voler provvedere, non oltre il p. v. mese di 
agosto, a far battere e pulire i tappeti o le stuoie dei rispettivi palchi ed annessovi came- 
rini, già da tempo in uso, nonchè alla eventuale pulizia e riparazione dei vetri nei came- 
rini stessi. 

La Delegazione deve far presente che, trascorsa la suddetta epoca senza che i signori 
proprietari di palchi abbiano ottemperato, dovrà provvedere d’ufficio a tutto loro carico 
e spese. 


— Luglio 15. 


La Delegazione del Corpo dei palchettisti si fa dovere di informare i signori palchet- 
tisti, che adempiendo al mandato conferitole dall'Assemblea del 9 aprile p. p., ha preso 
col signor duca Uberto Visconti di Modrone, esercente il teatro, i seguenti accordi: 


La prossima stagione della Scala, in via di esperimento, si aprirà col 26 ottobre p. v. 
e proseguirà, senza interruzione, fino alla metà circa di aprile 1913; 

fra il 26 ottobre e 31 dicembre 1912 si daranno non meno di 20 rappresentazioni 
con quattro opere; 
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le rappresentazioni in complesso saranno in numero non minore di 80, formanti 
una unica stagione, regolata dalle norme in corso; 

il contributo straordinario del Corpo dei palchettisti per tale esperimento, venne 
concordato nella misura del 12°/, del contributo ordinario di L. 230.000 corrispondente 

. 27.600; 
dir "i He? facoltativo di L. 25 per una lampada elettrica nel palco, è mantenuto per 
la intera stagione. 

Tutto ciò in via di esperimento limitato alla prossima stagione 1912-1913, senza alcun 
reciproco impegno per gli anni successivi, e senza alterazione delle Convenzioni in corso 
e vigenti sino al 1918. 

Pertanto i signori palchettisti saranno chiamati a versare il contributo per il prossimo 
esercizio 1912-1913 con un aumento del 12°/, sul contributo ordinario; e il versamento 
sarà domandato in due eguali rate, la prima delle quali dovrà essere effettuata per il 
1° ottobre p. v., la seconda per il 1° gennaio 1913. 

Con ulteriore circolare verrà indicata la somma risultante a carico di ogni palco, a 
norma del vigente conto di riparto. 


1912 - Luglio 21. 


Muore a Roma il celebre baritono Antonio Magini Coletti, nato a Jesi nel 1855. 

Il Magini Coletti nel carnevale 1886-87 si presentò alla Scala nell’Aida e Flora Mi- 
rabilis di Samara, e nella successiva quaresima in Lohengrin e Gioconda. Ritornò poi alla 
Scala per altre tre stagioni consecutive dal 1900 al 1903. 


— Agosto 13. 


Giulio Massenet, l’ illustre compositore drammatico della moderna scuola francese, 
muore a Parigi. Era nato a Montaud presso Saint-Etienne il 12 maggio 1842. 


— Settembre 7. 


Antonietta Fricci Baraldi, celebre cantante, muore a Torino. Era nata a Vienna nel 
1840; straniera d’origine, aveva italianizzato il suo cognome Fritsche in quello di Fricci, 
aveva sposato il tenore bolognese Pietro Neri Baraldi. 

Gli annali della Scala segnano serate di vero delirio popolare, eccitato dalla Fricci in 
4 stagioni: nel 1866, Ebrea e Africana; nel 1871, Africana, Norma, Elisabetta d’ Ungheria 
di Beer, Don Giovanni, Lucrezia Borgia; nel 1874, Macbeth, I Lituani, Caligola di Braga; 
nel 1878, ancora Africana col tenore Tamagno. 


— Settembre 11. 


Per poter completare sollecitamente i lavori di impianto per l’ illuminazione delle file 
e dei retro palchi si rende necessaria l'apertura dei camerini retro palchi.iSi invitano con 
circolare i palchettisti a consegnare le rispettive chiavi al custode del teatro. 


— Ottobre 11. 

Muore a Milano Giuseppe Sormani, che fu per molti anni l’attrezzista teatrale della 
Scala. Era nato a Milano il 25 marzo 1843. 
— Dicembre 11. 


Achille Coppini, noto coreografo, collaboratore e interprete dei più grandi spettacoli 
di balli in Italia ed all’estero, muore a Posillipo (Napoli). Era nato a Firenze il 2 luglio 1846. 


EVI 
DÎg vii 


SE 


STAGIONE 1912-1919 


OPERE: 


OBERON 


Opera romantica in 3 atti, versione di Antowio Lea - Figurini di Giuseppe Palani | Musica di Carlo Marla Weber 


SALOMÈ FAUST LOHENGRIN 


feale; n: lratto Scar WiLoe EMONDI bo 
ri Giuseppe Palonti Scene dal P. GOETHE Traduzione di SALVATORE DE C. MARCHESI 
Eigui i Giu: 7 e ema di GOETF ione di SALVATORE DI 
iu di Giu i I Poema di GÒ Li USA ) 


Musica di tI st el e da pi » 
SEI Proprietà sE anre: Versione di Antonio Lega Nuovi figurini di Giuseppe Palanti 


per tItatia Casa Musicale Lorenzo Sonzogno Musica di Roberto Schumann (Proprietà: G. Ricordi e C.) 


LA FANCIULLA DEL WEST 


Qpera in 3 atti (dal. Dramma di DAVID BELASCO) di GUELPO CIVININI e CARLO Z UGARINI — (Proprietà: G. Ricordi e C.} 
Musica di Giacomo Puccini. 


DON CARLO FEUERSNOT LA HABANERA 


Opera in 4 atti 
Parole di MÉRY e CAMILLO DULOCLE È K E Dramma Lirico in 3 atti > 
Figurini di Alfredo Edel aduzie a e S Traduzione di R. Barabandy e Carlo Vizzotte 
Musica di Giuseppe Verdi Riccardo Strauss Poema e musica di Raoul Laparra 
«Proprietà: G. Ricordi e C.) Prop. A. Furstner, per l'Italia: Lorenzo Sonzogno. (Proprietà: Casa Musicale Lorenzo Sonzogno) 


LE DONNE CURIOSE 


Commedia musicale in 3 atti, tratta dalla omonima di CARLO GOLDONI dal Conte Dott. Luigi Sugina - Fisurini di Pipein Gambo 
‘Musica di Ermanno Wolf Ferrari — (Proprietà: Casa Musicale Lorenzo Sonzogno) 


CAVALLERIA RUSTICANA CARMEN 


a si N Dramma in 4 atti di MEILHACH e HALEWY (da MÉRIMÉE» 
Melodramina n 1 atto-di O. TARGIONI-TOZZETTI e G. MENASCI ma in 6;atti di MEIPRACH e TALE A 
Musica di Pietro Mascagni - (Proprietà: Edoardo Sonzogno) Figurini di Giuseppe Palanti — (Proprietà: Edoardo Sonzogno) 


L'AMORE DEI TRE RE 


Poema trasico in 3 atti di SEM BENELLI — Figurini.di Giuseppe Mancini - Musica di Italo Montemezzi — (Proprietà; G. Ricordi e CY 
BALLO —— ee 


SIAMA === 


Azione fantastica coreografica in.4 quadri di NICOLA GUERRA — Figurini di Alfredo Edel - Musica di Ivàn Havéa 
ELENCO ARTISTICO per ordine alfabetico : 
Per le Opero 

Signore Maria Avezza - Maria Baccarini - Giuseppina Bertazzoli - Linda Canetti - Ada Corbetta > Margherita Dalvarez - Marla Donatelle 
Pe Maria es Maria Ferraris - Lina Garavaglia - Rosa Garavaglia - Maria Labia - Nerina Lollini - Elvira Magliulo - Linda Montanari - Tina 
Poli Randaccio - Giannina Russ - Carmen Toschi - Luisa Villani. 

‘Signori. Lmigi Baldassarri » Berardo Berardi - Giovanni Bourbon - Ettore Cesa Bianchi - Nazzareno D= Angelis. “ Bernardo De Muro - Fran- 
ces a rin Li cole Filippini - Carlo. Galeifi - Amleto Galli - Bindo Gasparini - Marcello Govoni - Giovanni Martinelli - Enrico Molinari - Luigi 
iL" pietro Navia.L Edoardo Nicolicchia - Michele Olivieri - Lodovico Oliviero + Giordano Paltrinieri - Taurino Parvis - Adrasto Simonti - 
Cesare Spadoni - Constantino Thos - Enrico Vannuccini ì 


Maestro Concertatore e Direttore: TULLIO SERAFI N 

Maestri sostitt!. ANGELO BETTINELLI — ARNALDO DE MARZI — ANTONIO FUGAZZOLA — FERRANTE MECENATI — FRANCO PAOLANTONIO 
Maestro Direttore d.1 Coro: ARISTIDE VENTURI. 
Maestro Direttore della Banda: ALESSIO MORRONE — Maest MERO FABBRONI — Direttore ed Ispettore di Scena: NAPOLEONE CAROTINI 
VILL'Ò Professori d' Orchestra — #8© Coristi © Coriste — 2245 Ragazzi cantori — DO Bandisti 
PER IL BALLO: 
ignore: Gaetana Azzolini — Hilda Gard — Ettorina Mazzucchelli È 
Signori: Vincenzo Dell'Agostino — Giuseppe Gottardi — Antonio Monti — Francesco Rago — Egidio Rossi 
Gorcografo NICOLA GUERRA — Maestro Direttore dell'Accadomia di Ballo: RAFFAELE GRASSI 
Maestro Direttore d' Orchestra: ANGELO FUMAGALLI 

so Htalterine (comprese le allieve dell'Accademia) - 30 Baller/ni-- So Tramagnini — 40 Ragazzino (comprese le allieve) — 30 Corlfeo -- roo Comparse 


Scenografia del Teatro alla Scala: Pittori: ANGELO PARRAVICINI — VITTORIO ROTA — ANTONIO ROVESCALLI 
Pinto» cotlaboratari. CESARE BOROSA — ULISSE CALZA — GIULIO CAZZANIGA — ETTORE COLOMBO — RUGOERO ISOLABELLA — EDOARDO MAGNOMI 
EDOARDO MARCHIORO — GIUSEPPE RICCOBALDI — PIETRO ROULLIER — ERMETE SALA BATTISTA SANTONI — UMBERTO SCAIOLI, — ARTURO SONGA. 
Direttore ed inventore del meccanismo : GIOVANNI ANSALDO 


Vestiarista: SARTORIA TEATRALE CHIAPPA — Attrezzista: DITTA E. RANCATI (di prop. Olus. Sormani) — Maglierie : ENRICO BEATI BIRAGHI e C 

cieilicre "A. CORBELLA (Eredi) — Calzolerie: DITTE BARTOLETTI, NICOSTRATE PELLICCIARI — Parrucchieri: BIFFI e RAMPINELLI, ROCCO SARTORIO 
1 Fiori e piunie: VIKOINIA RANZINÌ, EUGENIA ROBBA — Effetti elettrci: A. BEZZI e FIGLI — Tappeti: MOSÈ Way — Pianoforti: DITTE, RICORDI e 
ANZI TELESCHI è RAFFAEL — Istrumenti musicali: F.LLi BOTTALLI successori di Ferdinando Roth — Servizio Carrozze. SOCIETÀ ANONIMA 
OMNIBUS e VETTURE 


Condizioni d’ Abbonamento 
Per nou meno di 70 rappreseutazioni da pagarsi anticipatamente, esclusa ogni facilitazione o restituzione pet qualunque causa 


nov imputabile all' Impresa : = 
ingresso ai Palchi L. 200 


Poltrona L. 700 (compreso l'ingresso) — Poltroncina L. 550 (compreso l'ingresso 

Glr Ufficiani dell'Esercito in attività di servizio, giù Impiegati Govern itlvi e Munietp! godranno lo sconto del 20 0/o sul solo abbon. d'ingresso ai Palcht 
Gli atronamenti all'ingresso sono personali. Gli abbonati alle Poltrone ed alle Poltroncine avranno diritto a numero 40 cessioni alle condizioni stampate a 

tergo delle stesse cessioni. 

| SIGNORI ABBONATI SOTTOSCRITTORI “PRO SCALA, AVRANNO DIRITTO ; 
1. At suddetti abbonamenti sia d'ingresso che ai posti a sedere» personali con uno sconto del ro 0/0 
3. Alta prelazione delle poltrone e poltroncine assegnate all'u>bonamento, rimanendo riservato esclusivamente e p *rsonalmente al sottoscrittori 
Pro Scala questo diritto, entro © aon più farti det 12 Ottobre 1912, dopo la quale epoca l'Impresa ne disporra liberamente 
3. AI libero ingresso ai rispettivi posti, anche nelle rappresentazioni fuori abbonamento escluse quelle popolari d' obbliga 


Prezzo normale d’ingresso ai Palchi L. 5 +» In Platea non vi sono posti in piedi 


Ragioni d'ordine © d'Arte hanno indotto la Direzione a vietare In replica del pezzi durante lo rappresentazioni. IL pubblico è 
pregato di uniformarsi a tale disposizione 

il manifesto giornaliero indicherà i prezzi serali d'ingresso e di tutti i Posti a sedere. 

Nel corso della Stagi lirdnno ‘delle rappres-ntazioni popolari comprese nell’ abbonamento, uppure fuori dell'abbonamento, a piacere dell' Impresa. 

L'impresa sì riserva. di addivenire alla soppressione oppure alla sostituzione di due delle opere sopra annunziate 

can Li fanno abbonamenti a Posti distinti, ai Posti numerati di Platca ed a quelli di Prima e Seconda Galleria. 
ì Non saranno riconosciute che le bolle!te e biglietti rilasciati dal Camerino del Teatro con relativo timbro. 

Presso il Touring Office Gondrand (Galleria Vittorio Emanuele) Telefono N.7, è istituito l'Ufficio prenotazioni: le condizioni sono stabilite da apposito 
programma ibile all' Ufficio stesso. 

1l Camerino del T. are alle ore 10 di ciascun giorno di rappresentazione per la vendita del posti che eventualmente non furono prenotati e dei bigliett 
d'ingresso ai palchi ed alle Gallerie. 

L'Impresk non assume responsabilità di alcun genere riguardo ai cosidetti turni doi Palci 

Per l'affitto dei palchi rivolgersi al Camerino del Teatro, entrando a destra dalla porta principale. L'IMPRESA 


satuizzo e Vaareoghi Milano > Va Chisravale 12 


1 Na 37 1 ZA ae = 


Cartellone della Stagione 1912-1913. 


È 
a 


CRONOLOGIA 269 
1912 - Dicembre 18. 


A Parigi muore Alfredo Ede, il genialissimo artista. Gli spettacoli teatrali più in voga 
ebbero nell'ultimo trentennio il validissimo ausilio delle originali ed affascinanti creazioni 
figuristiche della sua smagliante tavolozza. Fra nato a Colorno (Parma) nel 1856. 


— Dicembre. 


Muore a Genova Maria Giuri, la distintissima ballerina ammirata nei principali teatri 
del mondo e in parecchie stagioni alla Scala. i 


— Dicembre. 


Antonio Aramburo, tenore, muore a Montevideo nell’età di 74 anni. 


i 


1913 - Gennaio 1. 


Serata di gala di Capo d’anno. Si rappresenta l’opera Lokengrin. 


— Gennaio 3. 


Il maestro compositore Pietro Sormani, che per parecchi anni sostituì il maestro 
Toscanini alla Scala, muore a Milano, dove era nato nel 1861. 


— Gennaio 8. 


Serata di gala pel Genetliaco di S. M. la Regina. Si rappresenta l’opera La Fanciulla 
del West. È 


Paolina Zamperoni Strazza, allieva emerita della scuola di ballo della Scala, muore in 
Milano. Ebbe fama meritatissima di artista nei principali teatri d’Italia e dell’ estero. 


— Gennaio 22. 
Per la Stagione Commemorativa Verdiana. 


Il duca Visconti di Modrone scrive al Sindaco, quale presidente del Comitato per 
le onoranze a Giuseppe Verdi, la seguente lettera : 


Rilevo che il Comitato da Lei presieduto per le onoranze a Verdi, in seduta di ieri, 
per mancanza di fondi, diede risultanze assai sconfortanti per commemorare il primo 
centenario della nascita del Grande, e fece getto di ogni iniziativa per un largo pro- 
gramma d’arte nel nostro massimo teatro. 

Senza analizzare le cause di tale insuccesso, ma in tanta diserzione di uomini, cose e 
denaro, come italiano, come cittadino milanese, rivolgo il pensiero allo splendore ed alla 
gloria di Milano, e sento che non sarebbe degna cosa per la nostra città e per l’arte che 
la Scala — il teatro delle maggiori affermazioni e dei migliori trionfi del Grande Maestro 
— nel momento nel quale io ne tengo l'esercizio, assistesse inoperosa al suo centenario. 

Le comunico pertanto di assumere, come assumo personalmente, la responsabilità 
artistica e finanziaria di una speciale Stagione commemorativa, degna del Grande nome 
di Giuseppe Verdi. 

In conseguenza la mia partecipazione al Comitato non ha più ragione d’essere e 
perciò presento alla S. V. Illust. le mie dimissioni da membro del Comitato stesso. 


UBERTO ViscontTI DI MODRONE. 


18 
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1913 - Gennaio 23. 


Ed il Sindaco rispondeva: 
Illustr. signor Duca Uberto Visconti di Modrone, 


Ella con quell’amore intenso per la nostra Città e l’ elevatissimo sentimento d’ arte 
che Le sono virtù universalmente riconosciute, e delle quali già avemmo tante fulgide 
prove, assunse il compito di commemorare degnamente alla Scala il nome di Verdi, ed 
io come Sindaco e più ancora come cittadino, Le esprimo i sensi della maggiore gratitudine. 

Ella ben sa come da parte delle persone che compongono il Comitato non si siano 
risparmiati sforzi tenaci per assicurare il successo dell’ iniziativa assunta, ma sul mancato 
concorso di più cospicue offerte, io non posso esprimere ora un giudizio, tanto più data 
la mia doppia qualità di Presidente del Comitato e di Sindaco del Comune. 

In ogni modo il nobilissimo di Lei atto consentirà al Comitato di intensificare la 
propria attività per il migliore svolgimento dell’altra parte del programma, sicchè anche 
da questo lato la commemorazione potrà riescire degna della Città nostra e dell’altissimo 
scopo; ed io La accerto che il Comune non verrà meno al proprio dovere. 

Il Sindaco: GREPPI. 


— Febbraio 7. 
Ha luogo un grande veglione. 


n TEATRO ALIA SCAIA 


Venerdì 7 Febbraio 1913, alle ore 24 
I 


Cavalchina Storica 1815-1915 


TORNIAMO ALL'ANTICO! 


:: A beneficio del fondo di previdenza 
dell’Associaz. Lombarda dei Giornalisti 


ta FUORI ABBONAMENTO 


Ricchi doni alle migliori toilettes, maschere, costumi 
e mascherate 


Prerni diSMSTERS 
co Me le Regina Megan 


—-VAV VAV 
Biglietto d’ingresso alla Platea, ai Palchi ed alla 1° Galleria 
Signore L. 10 — Signori L. 20. 


Posto numerato di 1% Galleria (oltre l’ ingresso) . . L. 5 

Posto numerato di 2% Galleria (oltre l’ ingresso) . . L. 3 

Biglietto d’ingresso alla 2% Galleria. . . . . . L. 3 
AVA AVA 


D’obbligo il FRAK con cravatta bianca, la divisa militare od il costume mascherato. 
Non è concesso l’uso delle stelle filanti, dei coriandoli di carta o di proiettili di 
qualunque genere. 


MUSICHE dei REGGIMENTI 8° e 68° di FANTERIA 


(gentilmente concesse dal Comando del Presidio) 


rates ORCHESTRA nella Sala del Ridotto EG 


Liberta ,ix N Eguaglianza 


(AFERE 


“I NOME DELLA ASSOCIAZIONE cu DEI GIORNALISTI 
CRE UNA ED INDIVISIBILE 
INVITO AL POPOLO 


: rioso Proconsolo VENERDI GRASSO 
a cui la REPUBBLICA CARNEVALE. 
SCA dee il sicuro fiabilimento di sua 
tradizione, la sera del 7. Febbraio vecchio 
ftile: e 17. Pluvioso dell’annoVII. della Ve- 
.glionaturaGiornaliftica, al TEATRO ALLA SCA 
LAvi saràFefla da Ballo. Ogni cittadino Fran- 
cese, Cisalpino, od Estero potrà usare dei 
cosi detti DOMINO, CAPPE e BAUTE e 
prendere quel traveftimento che gli piace- 
rà.La forza armata invigiterà affinché nes: 
suno venga insultato ed arrefterà qualun- 
que perturbatore,. 
Milanesi,tutti egualmente avete desiderato 
‘quefto avvenimento,perchè tutti vi avete un 
‘ugual interesse. L'affluenza, e l'allegria al Te- 
atro, saranno una prova di quefto consen- 
timento.. 4 
Secondo il solito il prezzo del BIGLIETTO alla 
prima PORTA sarà di 20 assegnatidetti an- 
che Franchi, per gli Uomini;e 10 per le Donne: 
Alla porta non si riceverà denaro, né si farà 
credito a Persona veruna; 
MILANO, 26.NivosoVII. della Veglionatura 
Carnevalesca Giornalittica= 7/07 Gan 10M 


il Direttore dei ridotti SZAAALZ4ALZA 
SCANAGATTI ‘© Delegato 


Stemperia “LA PRPSSE, Milano in Conlrada-SPietto all Ortà 16 


Lol i 


Manifesto del « Veglionissimo ». 
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L’atrio, il ridotto e il palcoscenico hanno una decorazione a festoni e corone di lauro 
abbondantemente appesi alle pareti, come all’esterno sulla loggia. Coi festoni si mostrano 
fiori e medaglioni dorati colla sigla dell’Associazione Lombarda dei Giornalisti. 

Il palcoscenico è diventato un padiglione Imperiale elevato su un parco. Nel centro è 
eretto il trono Imperiale con la corona e l’aquila alla sommità, adorno di velluto ed ermel- 
lino; ai lati stanno due lionfanti d’oro e quattro cariatidi, intorno al trono un’ampia ter- 
razza fiorita da una ramificazione di piante. Dalla tenda che copre il padiglione scendono 
venti lampadari divisi in due linee diritte con un ventunesimo lampadario più ampio 
appeso nel mezzo. Questo quadro riproduce un disegno del Bibiena, ed è riuscitissimo. 

L’incasso ha superato le 32 mila lire. 


1913 - Febbraio 9. 


Per iniziativa della Sezione Milanese della Lega Navale ha luogo una serata di gala, 
offerta dal duca Uberto Visconti di Modrone în onore della nostra gloriosa Regia Marina. 

Sono presenti nel palco Reale : S. A. R. il conte di Torino, S. E. il ministro Leonardi 
Cattolica, il generale Caneva ed altre autorità. Assistono pure il contrammiraglio Umberto 
Cagni, il vice ammiraglio Amero D’Aste Stella, il tenente generale Di Majo, i maggiori 
generali Morin, Framarin, Gastaldello, il capitano di vascello Pino Pini comandante « La 
Sardegna », il capitano Bucci comandante la torpediniera « Spica » una delle gloriose 
partecipanti al raid nei Dardanelli. 


— Febbraio 26. 


Un fatto nuovo negli annali della Scala. — È accaduto più volte che il pubblico 
recandosi al teatro per una prima rappresentazione trovasse chiuse le porte, col cartello 
annunziante all’ ultima ora l’ inattesa indisposizione di un artista. Accadde anche frequen- 
temente che prima che s'alzasse il sipario il buttafuori si affacciasse alla ribalta per pre- 
venire il pubblico dell’ improvviso malessere di altro tra gli esecutori. 

Ma per la prima volta si è dato il caso che la rappresentazione fosse sospesa quando 
il pubblico in tutta l'imponenza delle grandi prime, attendeva impaziente che il direttore 
d’orchestra desse l’attacco del preludio della Cavalleria Rusticana. 

Il ritardo di parecchio tempo incomincia a provocare qualche segno d’ impazienza, 
con un notevole crescendo man mano che passa il tempo senza che lo spettacolo s'inizi. 

È finalmente l’ ispettore di scena che s’ incarica poco dopo di venire alla ribalta per 
leggere la comunicazione della Direzione che cioè: colto da improvviso malore il tenore 
signor De Muro, è sospesa la rappresentazione, e che agli sportelli del camerino sono 
restituiti l'importo dei posti e degli ingressi agli spettatori a pagamento. 

L’annunzio è accolto da commenti, amaramente discutendo intorno al fatto insolito. 

La Direzione del teatro giustifica 1’ incidente con questo comunicato : 


La rappresentazione venne sospesa all’ultimo momento per un improvviso abbassa- 
mento di voce sopravvenuto al tenore De Muro nell’atto che stava preparandosi per la 
recita. Nessun aiuto prestato dall'arte medica valse a metterlo nella possibilità di potersi 
presentare malgrado tutta la sua forte volontà e l’ intenso desiderio di trattenere il pub- 
blico convenuto allo spettacolo. 


— Marzo 5. 


Affitto di locali sotto il portico del Casino Ricordi. — Il Consiglio comunale di Milano 
comunica l’ interpellanza pervenuta alla Giunta municipale del consigliere comunale signor 
Giovanni Beltrami intorno alla notizia apparsa nei giornali cittadini di un affitto che il 


i een 


Sì 


Cri ; 


52.* Rappresentazione. 2 (Tolfono 19-43) _—. 30% d'Abbonamento, 


Domenica 9 Febbralo 1913, alle ore 21,30 


SERATA DI GALA 
ONORE DELLA REGIA MARINA 


TEATRO ILLUMINATO A GIORNO 
TREDICES!IMA RAPPRESENTAZIONE 


dell'opera in 3 atti (dal dramma di DAVID BELASCO) di GUELFO CIVININI e CARLO ZANGARINI : 


LA FANCIULLA DEL WEST 


Musica di GIACOMO PUCCINI. 


(Proprietà G. RICORDI a C) 


MINDS ESTA RE RIT Tina Poli Randaccia 
JackiRance,sscerifto Rio pi O ine Carlo Galeffi 

Dick-Johnsoni(Ramertez): NS Giovanni Martinelli 
Nick;/cameriere; della: Polka... je celeste eni, Giordano Paltrinieri 


Ashby, agente della Compagnia di trasporti Wells Fargo. Amleto Galli 


Sonora Rizzardo da Ferrara 
Trin Lodovico Oliviero 
Sid Costantino Thog 
Bello Giovanni Novelli 
Harry Umberto De Villi 

oe . Adrasto Simonti 
Happy . + Tommaso Nascimbene 
Larkens - . Marcello Govoni 
Billy Jackrabbit, indiano pellirosse. |. ......... Edoardo Nicolicchia 
Wowkle, la donna indiana di Billy |. .......... Rosa Garavaglia 
Jake Wallace, cantastorie girovago. . ......... Berardo Berardi 
Josè Castro, meticcio, della banda di Ramerrez. . ; . . Luigi Baldassarri 
Un: postiglione; «th IR Michele Olivieri 


Uomini del campo. 
Ai piedi delle Montagne delle Mubi (Cloudy Mountains) in California 
Un campo di minatori, nei giorni della febbre dell'oro - 1849-1850. 
en 


Haestro Concertatore e Direttore: TULLIO SERAFIN 


Maestro del Core RUSTi ARISTIDE VENTURI. 


ÎLe scene sono state ideat» cd eseguite dal piuore scenografo del Teatro alla Scala: ANGELO PARRAVICINI - 1 costumi confezionati dalla Sartoria 
Teatrale CHIAPPA - Gli attrezzi della Ditta G. RANCATI (Prop. G. Sormani) - Qapo macchinista: GIOVANNI ANSALDO - Rifletti elettrici: Dittg A. BEZZI e FIGLI 


Bigliotto d'ingresso ai Palchi 
Poltrona (compreso l'ingresso) 
Poltronoina (compreso l'ingresso). . . . 


,50 


s 
z 
e 
LI 
(33 
1 


Bot ZZIA 
Posto nuna. Prima Galleria prima fa prospetto (comp: l'ing.) LL 
Posto num. Prima Galleria prima fila laterale (comp. l'ing.) » 
1 Posto num. Prima Galleria seconda fila prospetto (comp. » 
Posto distinto (compreso l'ingresso) Biglietto d'ingresso alla Seconda Gall Galleriato » 
Posto numerato in Platea (compreso l'ingresso) 10 Posto numerato Seconda Galleria (comp. l' ingr). » 
Biglietto d'ingresso alla Prima Galleria e Biglietto d'ing. alla Seconda Gall. - Militari di bassa forza » 
In platea non vi sono posti in piedi 
Ragioni d'ordine © d'arte hanno indotto la Direzione a vietaro ln roplioà dei pezzi durante lé tazi: 
Il Pubblico è pregato di uniformarsi a talo disposizione. X fe Ferrosehiszoni | 
La Direzione sen amano di aican genere rigmante ai cosidetti terni del palebi 
Eresse il TOURING OFFICE GONDRAND (Gall %. E - ToleL(Y. 7) si nocoltane prometazioni allo cradizioni stabilito da programma. 
LafBigitiaria del Testo si pre alle 19 di cinecua giorno di rappromatazione per ta vendili dei pertphe erentasimente som faremo promelati, « del Niglieti d'ingreme si Full vi ue Calia 
Por l'affitto del Paloli rivolgersi all'apposito Ufficio in Teatro (Telefono 11-023) 
ni apre alte ore 31 — Le Galle ato ore 30\4& 


IS intoresaa la cortesia delle Sigasre che prondece a ds la sane re RR A sale 
Per dieposizione dal Regolamento valle viglluzio dei Teatri, 1 Potbiice paò lasciare la Sala, alla Eno dalle vpattacelo, da tutte indistintamente le porte d'sscita 
Tip!) EOONOMICA Mentartane # Valeareegài 


NA - 7ENI.NS È ANDE TATA 
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Comune avrebbe stipulato per i locali terreni dell'ex Casino Ricordi in piazza della Scala, 
e interrogazione del consigliere signor conte Stefano Jacini alla Giunta municipale per 
conoscerne il pensiero in merito alla annunciata chiusura del Casino Ricordi. 

Dopo lo svolgimento delle interpellanze ed animata discussione, il Sindaco dichiara che 
la Giunta si assume solidamente la responsabilità di questo atto che venne tanto criticato, 
in quanto il contratto venne stipulato colla implicita garanzia che la Giunta aveva facoltà 
di conchiuderlo. 

Quanto alla questione legale occorre risalire alle origini del portico del Casino Ricordi, 
la cui destinazione non è mai stata il pubblico passaggio. Del resto una chiusura già vi 
venne praticata in passato. 

Ma a parte questo la storia del Casino Ricordi dimostra che esso è affatto indipen- 
dente dal teatro alla Scala; le opposizioni dei palchettisti sono dunque fuori di luogo; 
col famoso rogito Negri, che è, per così dire, l’atto di fondazione del teatro, si cedeva ai 
palchettisti tanta area quanta occorresse per costruire il teatro medesimo, e l’area del 
Casino Ricordi non è affatto ad essa associata, come il Casino non lo è al teatro. 

Il Casino Ricordi non è d’altra parte nè un monumento storico, nè un monumento 
artistico, e la Giunta ha considerato quello stabile alla stregua dell’ordinario demanio 
comunale, concedendolo al miglior offerente. E in questo ordine di idee il Consiglio ha 
già convenuto allorchè, in passato, approvò la transazione colla ditta Savini, per la quale 
il Comune incassava 13 mila lire a titolo di penale per la rescissione del contratto di 
affitto dapprima stipulatosi colla ditta medesima. — 

Deve poi dichiarare che scopo non ultimo, che ha determinato la Giunta al contratto, 
è stato, non l'intento affaristico, bensì quello di dare un aspetto più decoroso e più vivace 
all'angolo di piazza della Scala, dove il portico del Casino Ricordi offre uno spettacolo 
sconcio, specialmente nei mesi dell’estate.È 

Ingiustificate sono le proteste del Corpo dei palchettisti, che non hanno alcun diritto 
di fare opposizioni, quelle della Commissione edilizia, che si avventarono troppo presto 
su un progetto di contratto che non era quello definitivo, quelle della Direzione del Museo 
teatrale, che non hanno base seria in quanto non si tratta di collocare sotto ad esso materie 
infiammabili, ma delle semplici scarpe, per cui il pericolo di incendio sarà anzi minore 
di prima. La Giunta crede pertanto di trovarsi nel giusto, malgrado l’opinione di quattro 
giornali coalizzati. 

Concludendo, l’ impegno della Giunta coll’affittuario è stato preso e rescinderlo impor- 
terebbe una forte penalità, senza tener conto dell’ impossibilità morale di farlo. Quanto 
alle 18 mila lire, canone d’affitto pattuito, esse serviranno a sussidiare largamente il teatro 
del Popolo, dove vanno a godere migliaia di persone ; e così anche dal lato del sentimento 
artistico, la coscienza della Giunta è pienamente tranquilla. 

Dopo le dichiarazioni del Sindaco che ormai il contratto è irrevocabile, non viene 


presentato nessun ordine del giorno, e la discussione è pertanto dichiarata chiusa. 


1913 - Marzo 8. 
IL NUOVO MUSEO TEATRALE ALLA SCALA. 


Sede del Museo è il primo piano dell'ex Casino Ricordi, annesso ai locali attigui al 
ridotto del teatro, già adibiti ad uffici del Comune, e da questo gratuitamente concesso. 
Vi si può sempre accedere da ‘piazza della Scala e dal ridotto del teatro quando in esso 
vi sono rappresentazioni, di modo che gli spettatori stessi lo possono visitare negli inter- 
valli degli spettacoli. 

Furono necessari lunghi e radicali lavori di restauro e di adattamento per preparare 
quei locali ad accogliere degnamente il nuovo Museo. La direzione di questi lavori, come 
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la decorazione delle varie sale furono affidate al prof. Pogliaghi. Lo stile è lo stesso della 
Scala, e cioè lo stile impero, e le pareti d'ogni ambiente sono state rivestite di ricche 
stoffe di seta. Le stesse porte di comunicazione da sala a sala sono state curate con ampi 
contorni di marmo paonazzetto a bizzarre venature e a macchie colorate. 

Il Museo si compone di cinque sale e di tre salette minori, che comprendono effet- 
tivamente due Musei compenetrati e fusi in uno : il Museo featrale alla Scala di nuova 
creazione, costituito sulla base della raccolta Sambon, ed il Museo della Scala preesistente 
e di proprietà del Corpo dei palchettisti, e pel quale venne compilato un inventario che 


R — Porta d’accesso dal Ridotto. 

L — Ingresso durante il giorno, a Teatro chiuso, dalla V fila. 

A — Ritratti di maestri e strumenti musicali. 

B — Oggetti relativi alla Commedia. 

C — Elegante esedra. Melodramma e Tragedia. 

D — Raccolta Archeologica. 

E — Scenografia. 

F — La Raccolta del Corpo dei palchettisti. Avvisi. Ritratti. Autografi, 
ecc. La riproduzione in piccole proporzioni del Teatro coi mec- 
canismi, opera mirabile del macchinista Ansaldo. Un Presepio 
popolato da figurine del 700. 

G — La danza e il costume. 

H — L’Archivio e la Biblioteca, 


Il primo Museo Teatrale. 


comprende: autografi, documenti, avvisi, libri, opuscoli, incisioni, ritratti, scene, figurini, 
libretti d’opera e ballo. 

La prima di queste sale è destinata ai maestri di musica e agli strumenti musicali ; 
la seconda accoglie gli oggetti relativi alla commedia; la terza è la sala del melodramma 
e della tragedia, addobbata con maggior cura delle altre, sarà la sala di ritrovo per le 
signore durante gli intervalli degli spettacoli, perchè ha una specie di piccola esedra che 
forma un delizioso angolo di salotto ; la quarta contiene tutta una meravigliosa raccolta 
archeologica classica; e la quinta la scenografia, il costume, la danza. 

Nelle altre salette è adunato : tutto quanto si riferisce al nostro massimo teatro, e che 
costituisce appunto l’ interessante raccolta del Museo della Scala; la riproduzione in pic- 
colo del teatro, con tutti i-meccanismi del palcoscenico, riprodotti dal macchinista signor 
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Ansaldo ; un presepio del 700 ideato e dipinto dal prof. Pogliaghi, animato con artistici 
pupazzi napoletani in vesti pittoresche. Infine l’archivio e la biblioteca. 

Il nuovo Museo nell’ insieme offre un elegante ritrovo intonato a quell’ambiente di 
signorilità e raffinata eleganza che è la Scala. 

Esso non poteva aver miglior sede che nella città che vanta il teatro alla Scala e il 
cui giudizio, sia in fatto di musica che in fatto di prosa, ha sempre il maggior valore. 


Sottoscrizione per la fondazione del Museo teatrale di Milano con quote da L. 5000. — 


S. M. il Re Vittorio Emanuele III - Cassa di Risparmio di Milano - Camera di Commercio 
di Milano - Corpo dei palchettisti della Scala (due quote) - S. A. R. il Principe Joachim 
Albert di Prussia. - Duca Uberto Visconti di Modrone - Maestro Arrigo Boito - Pro- 
fessor Lodovico Pogliaghi - Attilio Pirotta - Carlo Vimercati - Nob. Guido Cagnola - 
Conte Leopoldo Pullé - Dott. Luigi Della Torre - Amerigo Ponti - Tomaso Bertarelli 
- Avv. Pietro Volpi Bassani - Antonio Grandi - Maestro Giacomo Puccini — Ing. Ari- 
berto Castelli —- Luigi Pisa - Ing. Giambattista Pirelli — Il « Corriere della Sera » — « Il 
Secolo » - Giulio Ricordi - Dott. Marco De-Marchi - Duchessa Ida Visconti di Modrone 
- Ettore e Ferdinando Bocconi - Marchese Vitaliano Crivelli - Principe Luigi Trivulzio - 
Giorgio Mylius - Marchesa Maura Cuttica di Cassine - Eugenio Weis -. Achille Chiesa - 
Soave Besana - Conte Giovanni Visconti di Modrone - Alfonso Bernasconi - Prof. Luigi 
Mangiagalli - Duca Francesco Melzi D’Eril - Contessa Jeannette Dal Verme Gargantini — 
Ing. Carlo Esterle - Ing. Ernesto Breda - Duchessa Joséphine Melzi D’ Eril Barbò - Dot- 
tore Gino Modigliani - Francesco Gondrand - Pietro Piva - Marchese Ettore Ponti - 
Enrico Caruso - Ing. Angelo Bonomi - Donna Anna Erba Brivio - Luigi Borghi — Conte 
Etienne Apraxine - Conte Guido Carlo Visconti di Modrone - Principessa Abamelek 
Lazarew - Giacomo Feltrinelli - Giuseppe Borgatti - Edoardo Sonzogno - Pietro Curletti 
- Camillo e Irene Consonno - Alberto Vonwiller - Conte Felice Scheibler - Duchessa 
Eugenia Litta Bolognini - Maestro Umberto Giordano - Ing. Sigismondo Ghilardi - 
Edoardo Garbin - Baronessa Angela Reinelt - Giuseppe Anselmi — Giuseppe Sessa - 
Mario Sammarco - Nob. Enrico Confalonieri - Cicogna conte Gian Piero. 


Maggior spontaneità e larghezza di consenso per un’ iniziativa di carattere eminente- 
mente storico e artistico non si sarebbe potuto certo sperare. 


La cerimonia dell’ inaugurazione. — Questa ha luogo. nel ridotto del teatro. Vi assi- 
stono : S. A. R. il conte di Torino - Sua Ece. il ministro Credaro - Sua Ecc. il gene- 
rale Caneva - gli assessori: Menozzi (in rappresentanza del sindaco), Scherillo, Giachi, 
Queirazza, Bianchini, Moiana, Strambio, Sironi e Somasca - il generale Di Majo - il com- 
mendator Nicora, procuratore generale del Re - il comm. Palumbo, primo presidente della 
Corte d’Appello - i senatori: Ponti, Vigoni, Gavazzi, Sormani, Mangiagalli, Pirelli, Facheris 
— il maestro Arrigo Boito - l’on. Campi - i comm. Giovanni ed Emilio Silvestri - Emilio 
Treves - Camillo Boito - Luigi Della Torre - l’avv. Pietro {Volpi - il conte Turati - 
l'avv. Mira - il conte Broglio — l’avv. Luigi Albertini, direttore del « Corriere della Sera » 
- il barone Ritter — il prof. Cavenaghi - il pittore Corcos - il conte Giovanni e il conte 
Guido Visconti di Modrone - il prof. Pestalozza - il prof. Buzzatti - il maestro Mingardi 
e una vera folla di signori e signore dell’aristocrazia e dell'alta società milanese. 

Prima di dare la parola al dott. Modigliani, il duca Uberto Visconti di Modrone, pre- 
sidente del Consiglio direttivo, esprime il desiderio di ringraziare il conte di Torino per 
la sua presenza alla cerimonia, il ministro Credaro e Corrado Ricci per l'appoggio pre- 
zioso dato all’ istituzione, il Municipio di Milano per l’uso gratuito dei locali del Casino 
Ricordi, destinato a sede del Museo. Ringrazia inoltre il prof. Pogliaghi e l’arch. Tononi 
che diressero i lavori di adattamento e di decorazione dei locali, il prof. Patroni che col- 
laborò alla mostra della raccolta archeologica, i colleghi Boito, Modigliani, Vimercati, 
Grandi e Cagnola che cooperarono all'ordinamento del Museo; infine gli enti pubblici e 
i sottoscrittori privati, che con le loro generose elargizioni resero possibile l’acquisto della 
raccolta e la costituzione del Museo. 
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Esordisce il dott. Modigliani : 


Altezza Reale, signor Ministro, graziose signore, signori! — Un uomo autorevole, il 
Direttore generale delle belle arti, vi dirà fra poco delle ragioni d’essere e degli intenti di 
un Museo teatrale, vi dirà in particolare come si componga, che cosa si pretigga, quale 
carattere abbia questo di Milano, che è il primo e sarà forse l’unico del genere; ma voi 
consentirete a me qualche minuto della vostra pazienza, perchè io, per incarico del Comi- 
tato vi esponga, con povere parole, con quali mezzi, con quali forze, per quali vicende 
noi siamo giunti a veder realtà il sogno di questa sera. Voi udrete, proprio da me, che 
vivo in un mondo ben diverso da quello dei numeri, sopratutto molte cifre; ma queste 
varranno a meglio lumeggiarvi una pagina di vita milanese che non è indegna, a nostro 
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avviso, di essere conosciuta e non immeritevole, forse, di valere come ammaestramento. 
D'altronde così inesatte notizie sono corse sulla costituzione di questo Museo, sul modo 
come fu acquistata la raccolta che ne forma il nucleo principale, sull’ intervento di un 
collezionista americano, sulla partecipazione alla proprietà del Museo di enti pubblici e 
e di privati cittadini, che il Comitato reputa suo stretto dovere descrivervi, sia pure bre- 
vemente, ma integralmente, la propria opera; reputa, in altri termini, suo stretto dovere 
di rispondere dinanzi alla pubblica opinione, di ciò che ha compiuto, nella ferma convin- 
zione — o almeno nella illusione — di tutelare l’interesse dell’arte, degli studî e della 
città. Tanto meglio se la vostra approvazione gli dirà che ha combattuto per raggiungere 
una verità e non per correre dietro ad una illusione. 

Poco fa, o signori, vi ho parlato di sogno. Tale ci parve, invero, la costituzione di 
un grande Museo teatrale annesso alla Scala, quando in una sera della fine di febbraio 
del 1911, rispondendo ad un invito del duca Uberto Visconti di Modrone e di Corrado 
Ricci, ci radunammo, in pochi amici, in un camerino del palcoscenico della Scala, ad esa- 
minare fotografie e disegni di alcuni pezzi della collezione teatrale Sambon, di cui si 
annunciava la vendita all’ incanto a Parigi per il prossimo aprile. 
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L'offerta era per la cessione della raccolta in blocco ; il prezzo richiesto : 700.000 lire, 
una somma che a prima vista ci parve così elevata da consigliarci mezzi straordinari per 
raggranellarla. Non vi importunerò, ricostruendo dinanzi a voi tutti i castelli in aria che 
la nostra fantasia di progettisti fabbricò in quei primi giorni per trovar denaro, e che 
cadevano, smantellati, all’urto della realtà, uno dopo l’altro, con la stessa facilità con la 
quale sorgevano: vi dirò, invece, come quel Comitato provvisorio, desideroso anzitutto 
di assicurarsi del valore effettivo della collezione, mentre si alternavano i progetti per 
raccogliere la somma, pregasse uno dei suoi membri, nonchè il prof. Roberto Paribeni, 
direttore del Museo nazionale di Roma, e competentissimo in materia archeologica, di 
recarsi a Parigi per esaminare la raccolta e riferirne. 

Noi andammo, adempiemmo il nostro incarico, e, tornati con un ultimatum del 
Sambon, che aveva ridotto le sue pretese a 450.000 lire, avvertimmo, in sostanza, questo : 
« La collezione, gettata sul mercato e venduta pezzo per pezzo, raggiungerebbe certo, 
calcolato il solo valore storico-artistico di ciascun oggetto, una somma minima di 300.000 
lire ». (Badate: dicemmo minima, e difatti le nostre previsioni, come vedremo, furono di 
molto superate nei primi due giorni di vendita all’ asta). < Ma la collezione — aggiun- 
gemmo — ha un plus-valore, anzi due plus-valori che devono essere tenuti in gran conto: 
il primo derivante dal fatto che essa è collezione e che, come tale, rappresenta una 
somma di tempo, di volontà, di ricerche, di intelligenza, di energie; il secondo, dal nesso 
onde sono legati fra loro tutti quegli oggetti, nesso che è costituito dall’argomento tea- 
trale. Ora — quando pensiate alla straordinaria rarità delle opere d’arte, specialmente 
antiche, di carattere teatrale, alla loro quasi introvabilità — se voi avete intenzione di 
fondare a Milano un Museo teatrale, dovete fare i conti con la collezione Sambon e 
potete ragionevolmente pagare questi p/lus-valori cento, duecento, trecentomila lire; 
qualsiasi somma in fondo, la cui altezza starà in ragione diretta del desiderio che voi 
avrete di costituire il vostro Museo ». 

Questo noi riferimmo, e i colleghi, assodato il valore della raccolta anche per mezzo 
del grande catalogo illustrato edito nel frattempo a Parigi per la prossima vendita, più 
intensificarono lo studio del problema della somma. Ma inutilmente. Qualche altra setti- 
mana passò ; e, vedendo ormai avvicinarsi quel giorno primo di maggio in cui la rac- 
colta sarebbe andata all’ asta, pensammo di rivolgerci al Governo per chiederne l’aiuto, 
poco fiduciosi, peraltro, di ottenerlo in misura molto alta, e già mezzo rassegnati a ri- 
cevere un « no >» che, almeno, avrebbe servito a calmare i nostri scrupoli e a metterci, 
dinanzi alle difficoltà insormontabili, l'animo in pace. Si telegrafò a Corrado Ricci chie- 
dendogli un contributo governativo nientemeno di 150.000 lire, e il Ricci rispose: « Perchè 
no? Purchè lo Stato abbia il suo corrispettivo di valore e non manchino le approvazioni 
dei Corpi competenti.... ». 

La risposta riapriva l'animo alla speranza. Alcuni di noi corsero a Roma e, raduna- 
tosi di urgenza il Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti, questo, con la scorta 
di tutte le fotografie degli oggetti e della relazione di perizia fatta dal Paribeni e da me 
a Parigi, proponeva all'unanimità — e Voi, signor Ministro, deliberavate — 1° acquisto 
della parte archeologica della collezione Sambon per la somma di 150.000 lire e con la 
clausola ch’essa sarebbe depositata a fondare il Museo della Scala, qualora il Comitato 
milanese si fosse assicurate le raccolte moderne. 

Tornarono i nostri colleghi da Roma con questa risposta il mercoledì 26 aprile, e il 
sabato 29 si apriva a Parigi, all’Hòtel Drouot, la grande esposizione che precedeva di 48 
ore la vendita. Non c’era tempo da perdere: avevamo tre giorni per raccogliere 300 mila 
lire e ormai era necessario trovarle, necessario, per acquistare la collezione e per rispon- 
dere in modo degno al magnifico aiuto del Ministero. Avemmo una seduta plenaria, agi- 
tata e commossa, come se il nemico fosse stato alle porte; e il nemico era purtroppo 
quella data del 29 di aprile che ci ossessionava come una specie di fiammeggiante « Mane 
Thecel Phares ». La deliberazione del Ministero ci aveva messo la febbre addosso e tutti 
gli animi nostri erano tesi nella volontà decisa di riuscire a qualunque costo. Un ban- 
chiere milanese che era con noi in quel giorno, stese là per là il piano finanziario di una 
pubblica sottoscrizione a quote fisse elevate nella misura di L. 5000 ciascuna, e per dare 
il buon esempio sottoscrisse seduta stante la prima obbligazione : altri dei presenti lo imi- 
tarono ; e il fatto che entro la giornata si raccolsero una dozzina di quote ci dette la 
sensazione che, con qualche mese, fors’anche soltanto con qualche settimana di tempo, 
avremmo messa insieme la somma. 

Qualche settimana! Ma per far sospendere l’asta non ci restavano che due giorni ! 
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Come fare ? Ricorremmo ad un colpo di audacia che le risorse e la generosità di Milano 
potevano consentirci : « Se la sottoscrizione riuscirà, se è soltanto questione di tempo, 
non è possibile trovare a Milano chi intanto garantisca. per l’esito di essa ? ». Non in- 
dugiammo : e dal giovedì mattina al venerdì due colleghi illustri e autorevoli, insieme 
con un terzo niente affatto illustre e tanto meno autorevole e che vicino a quei due uo- 
mini insigni non poteva fungere se non da galoppino, riuscirono, bussando a qualche 
porta della Milano ricca, a riunire un gruppo di schede, con sotto firme di garanzia per 
venti, quaranta, cinquanta mila lire l’una, per un importo totale di 250 mila lire. Al no- 
bilissimo atto di questi benemeriti garanti si deve se il Museo del teatro è oggi cosa 
compiuta. 

Col contributo del Governo si raggiungevano dunque le 400 mila lire, 50 mila meno 


La Sala dell’ Esedra (parete di destr a). 


dell’ultimatum del Sambon, ma sufficenti a fare una controfferta ferma. Telegrafammo, e 
il sabato mattina, 29 di aprile, quando già le sale dell’Hòtel Drouot erano a Parigi aperte 
al pubblico per l’esposizione, venne la risposta del Sambon: « Spiacemi, non posso ac- 
cettare, sono già impegnato ». 

Dubitammo che si trattasse di una forma cortese del Sambon per farci capire che 
egli restava fermo alle sue pretese di 450 mila lire. Ma dove trovare, da un momento 
all’altro, un’altra garanzia di 50 mila lire? Ricordo: eravamo nello studio di uno di noi, 
afflitti, col telegramma ancora nelle mani, discutendo, quando entrò un signore. Lo ac- 
cogliemmo, confesso, come un importuno ; lo lasciammo sedere; lo pregammo di atten- 
dere un momento e continuammo a parlare delle cose nostre. Oh, benedetta utilità di 
parlar forte anche dei fatti propri! Quel signore afferrò qualche parola, intuì il nostro 
imbarazzo, due volte cercò di interromperci, ma inutilmente, chè con bel garbo lo pre- 
gammo di lasciarci in pace: ma la terza ci riuscì e soltanto per dirci tutto il suo com- 
piacimento nel poter mettere a nostra disposizione, lui, venuto lì per caso a parlare di 
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un affare, la somma di 50 mila lire. Lascio a Voi d’immaginare il cambiamento di scena!... 
Fu egli stesso, quel signore, di cui la modestia mi vieta di dire il nome, che, pochi mi- 
nuti dopo, portava al telegrafo un dispaccio per il Sambon con l'accettazione delle sue 
condizioni, e con l’espressione della nostra fiducia ch'egli avrebbe, per quanto noi fos- 
simo in ritardo, tenuto l'impegno verso di noi. 

Pare un romanzo, non è vero ? Eppure quanti sono qui stasera, che hanno vissuto 
con noi le ore di quei giorni, possono testimoniarvi che io non vi narro e non vi nar- 
rerò se non la nuda verità, senza fare, come si suol dire, nè letteratura, nè colore. 

Partì dunque quel telegramma, verso mezzogiorno, e poche ore dopo eravamo già 
riuniti, noi tre o quattro costituitici in Comitato esecutivo, nel solito studio aspettando 
la risposta. A sera giunse il dispaccio del Sambon: « Sono desolato — diceva — non è 
questione di denaro: troppo tardi, sono impegnato con altri. Impossibile sciogliermi. — 
Sambon ». Impegnato con altri? Ma con chi ? Da quando? E perchè « impossibile scio- 
gliermi » ? E perchè impossibile sospendere una vendita anche dieci minuti prima . del 
suo inizio? Restammo sbigottiti. Pensate! Aver battagliato tre giorni in un’alternativa di 
speranze, di delusioni, di vittorie per raccogliere il mezzo milione richiesto, e ora trovarci 
ad avere il mezzo milione e veder sfumare la raccolta! Voi ridete, signori, ma, vi assi- 
curo, noi no, non ridevamo quella sera, e, oltre il dolore per il bel sogno svanito, sen- 
tivamo già tutto il peso del ridicolo sotto il quale, proprio senza colpa, Milano generosa 
ma severa, ci avrebbe l’indomani schiacciati. Che facemmo e che dicemmo, dopo l’arrivo 
di quel telegramma, non so: ricordo soltanto che ci ritrovammo, verso le dieci di sera 
in casa di un amico, che gode per il suo ufficio del privilegio di lunghe comunicazioni 
telefoniche interprovinciali, davanti ad un apparecchio in comunicazione con Roma. Rac- 
contammo tutto a Corrado Ricci e ne chiedemmo il consiglio: « Non vi scoraggiate — 
diceva da lontano la voce del Ricci — non credo tutto perduto..... forse è ancora possi- 
bile avere la collezione e, senza di quella, un Museo del teatro non si fa più.... ma non 
bisogna perdere un minuto: parta subitissimo qualcuno per Parigi e vada a mettere con 
le spalle al muro il Sambon.... Non disperate; io vi aiuterò >»... Trac! la comunicazione 
fu troncata. E noi restammo ancora qualche istante, guardandoci, dinanzi a quell’ appa- 
recchio muto dal quale pareva ancora uscire, portato dal filo lontano, un incitamento: 
« Non vi scoraggiate; è possibile ancora!.... ». Così fu, signori, che venti minuti dopo, 
come si mette all'ultimo momento una lettera in un ambulante postale, io era addirittura 
imbucato dai colleghi nel direttissimo di Parigi, dove andavo a compiere quella piacevole 
missione di che avete sentito. 

Arrivai a Parigi il giorno appresso alle due e mi recai immediatamente all’ Amba- 
sciata d’Italia alla quale, per mia preghiera, durante la notte, erano giunti telegrammi da 
Milano e da Roma. L’on. Tittoni mi ascoltò con benevolenza, intuì l’importanza della 
cosa e non esitò un istante a dichiararmi che egli avrebbe messo a nostra disposizione 
tutta la sua opera e tutta la sua influenza per ottenere l’intento. Uscimmo subito e, in- 
sieme col Sarti, corrispondente della « Tribuna » e che, amico nostro e del Sambon, ci 
fu in questo affare di valido aiuto, ci recammo a casa di costui. Non c’era. Gli lasciammo 
un appuntamento per la sera all’ Ambasciata. Poi, per desiderio dell’on. Tittoni — per 
mio no davvero! — passammo all’Hòtel Drouot a vedere la collezione che per il secondo 
giorno vi era esposta, prima della vendita dell’indomani. Le due amplissime sale nelle 
quali era accolta e disposta in linea di battaglia, erano rigurgitanti di pubblico elegante ; 
non si circolava. Poco ci trattenemmo. Non so: credo che l’on. Tittoni ed io avessimo 
l'impressione di stare lì dentro sulle spine. 

Alla sera venne il Sambon all’Ambasciata : confermò essergli impossibile sciogliersi 
dal nuovo impegno, ma non poter dare spiegazioni senza essersi consultato; tornò al- 
l'Ambasciata a mezzanotte e, finalmente, l’arcano fu svelato : egli aveva una settimana 
prima concluso, credendo rotte le trattative con Milano, un patto con Mister Pierpont 
Morgan, il quale per il prezzo fisso di mezzo milione aveva acquistato tutta la parte della 
raccolta di maggiore interesse storico; artistico ed archeologico e ne avrebbe fatto ricom- 
prare gli oggetti apparentemente all’asta dai suoi impiegati a qualsiasi alto prezzo fossero 
giunti, lasciando libero il Sambon di vendere i rimanenti ad estranei. Il Sambon si di- 
chiarava pronto, con un bel gesto veramente onorevole per lui, a rinunziare al nuovo 
patto più vantaggioso e a rispettare l'impegno precedente con la Scala, ma dichiarava al- 
tresì di non poter più sciogliersi dall'obbligo contratto con Mr. Morgan senza il consenso 
del suo contraente. i 


Il ricco collezionista americano non era a Parigi, ma ad Aix-les-Bains, e gli si tele- 
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grafò subito chiedendogli un atto di cortesia verso l’Italia e la cessione della raccolta. 
Ma il suo dispaccio di risposta, giunto il giorno di poi, lunedì, alle 11, due ore prima 
che incominciasse la vendita, diceva: « Desidero parlare personalmente di questa cosa. 
Arriverò mercoledì a Parigi. — Morgan ». Non era un « no », ma non era neanche un 
« sì ». E, comunque, la risposta faceva sorgere una grave questione: sospendere. o dar 
corso alla vendita ? 

Sospendere, nel dubbio che egli rifiutasse, si riconobbe che non era possibile. Ma 
allora che cosa succedeva degli oggetti non acquistati dal Morgan? Improvvisamente mi 
fu posto di fronte l’auf-aut: o comprare all’incanto, a mio rischio e pericolo, gli oggetti 
non accaparrati dal Morgan, coll’intesa che se egli avesse rifiutato la cessione del grosso 
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della raccolta, quelli da me comprati avrei dovuto tenerli ugualmente; o non comprarli, 
lasciarli andare dispersi, e dichiarare precedentemente di rinunziarvi; il che significava 
che, qualora il Morgan avesse, invece, aderito, avrei portato a Milano la collezione priva 
di un certo numero di pezzi che, per quanto meno pregevoli degli altri, avrebbero con- 
ferito interesse al Museo. Mi ribellai dichiarando di non potere, senza mandato, correre 
nè l’uno, nè l’altro rischio. Il Sambon e gli altri interessati insistevano affermando di non 
potere al tempo stesso perdere ogni eventualità di vendita. Ci fu uno scambio di parole 
animate e corremmo ad appellarcene all’Ambasciatore. L’on. Tittoni riconobbe che se i 
miei avversarî avevano ragione, io non ne avevo meno di loro; e si stabilì in fretta e 
furia un modus vivendi pel quale tutti gli oggetti accaparrati dal Morgan sarebbero stati 
ricomprati dai suoi commissari; degli altri, una piccola parte ricomprava il Sambon, ma 
a suo rischio e pericolo, e, dei restanti, dovevo rimanere arbitro, uno per uno, io, se ri- 
comprarli a mio rischio o lasciarli andare dispersi. 

Lo stesso Ambasciatore Tittoni mi autorizzò all'acquisto di quegli oggetti fino alla 
somma di dieci o quindicimila lire, accompagnando il suo dire con un gesto che aveva 
tutta l’ aria di significare: « Compri un po’ e poi qualche santo pagherà..... ». Certo in 
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quel momento nè l’on. Tittoni nè io avevamo la più remota idea di come si sarebbe 
chiamato quel santo cui affidavamo, in cuor nostro, l’incarico del pagamento! Comun- 
que, non esitammo. 

Pochi minuti dopo incominciava la vendita dell’ incanto e, con un catalogo contro- 
segnato, in cui era stata notata in fretta la sorte di tutti i diversi gruppi di oggetti, se- 
condo gli accordi presi col Sambon, io la seguii per due giorni riacquistando — degli 
oggetti che avrebbero dovuto andare dispersi perchè non ricomprati dal Morgan o dal 
Sambon — tutti quelli che mi pareva, là per là, potessero avere per il nostro Museo un 
interesse o artistico o storico o iconografico, vedendo con terrore, da un lato, assotti- 
gliarsi le diecimila lire di quel certo santo che vi ho detto, e pensando, d’altro lato, che, 
qualora la risposta del Morgan fosse venuta negativa, io avrei dovuto tornarmene a Mi- 
lano con solo qualche diecina di oggetti nel mio baule, che avrebbero costituito, per dir 
così, la manifestazione concreta e tangibile delle famose pive nel sacco... E le speranze 
che la risposta fosse, invece, affermativa diminuivano anche esse ogni momento, a mano 
a mano che l’asta procedeva, e che gli alti prezzi ai quali si venivano aggiudicando gli 
oggetti potevano dimostrare a Mr. Morgan il loro pregio e il loro interesse. Fino a 16 
mila lire fu conteso ai commissari del Morgan — che avevano l’incarico di ricomprare 
a qualunque prezzo gli oggetti acquistati precedentemente in blocco — il bellissimo pa- 
stello della Labille Guillard rappresentante l’attore Lekain; fino a 28.200 lire il ritratto 
della Malibran ; fino a 9600 la superba porcellana di Capodimonte rappresentante il ca- 
pitano Spacca! L’ormai famosa miniatura della Grassini, opera di Quaglia, che anch’essa 
ammirerete fra poco, restò ancora agli agenti del Morgan, dopo che un notissimo anti- 
quario della Place Vendòme si era spinto per essa fino a 49 mila lire. E il giorno ap- 
presso inutilmente, per averla, ne offerse altre 10 mila di beneficio. Nè tutto ciò deve 
meravigliare Voi che conoscete quali prezzi raggiungano da qualche anno, sul mercato 
di Parigi, opere d’arte anche di non remota antichità, e sopratutto del Settecento e del- 
l’Impero. Ricordo che il mio contegno a quella vendita, originato da fatti che solo io e 
altre due o tre persone conoscevamo, dette luogo a qualche curioso equivoco. Ricordo 
che io vedevo nella folla un noto elegante collezionista milanese, dallo spirito caustico e 
mordace, sbracciarsi, con larghi gesti di meraviglia, ad ogni mia compera. Pareva che, 
ogni volta mi era aggiudicato un oggetto, egli ricevesse quasi un’offesa personale. In 
due minuti d’intervallo mi avvicinai a lui e lo raggiunsi alle spalle. Sentii che egli diceva 
ad un amico: « El direttor de Brera l’è diventaa matt.... Quand ghe offren quai coss de 
bon le toeu minga, nanca a massal, ma se càpita on quai campée de mezza-tacca le mola 
no e le compra siibit ».... Mi bastò. Non sapeva egli che le cose migliori altri le ricom- 
prava per il Morgan e, forse, per me, e io dovetti accontentarmi ch’ egli continuasse a 
credermi matto e per altro tempo ancora, finchè, due giorni dopo, la lettura dei giornali 
parigini gli dette la spiegazione di tutto e lo convinse, spero, che il direttore della Pi- 
nacoteca di Brera conserva ancora una briciola di « ben dell'intelletto ». 

Ma il mercoledì, alfine, giunse il signor Morgan e la cosa fu presto definita. L’ on. 
Tittoni gli fece presenti in un colloquio all’Hòtel Bristol, con quel garbo e con quella 
finezza di tatto da ognuno riconosciutigli, il desiderio del comitato milanese ed i diritti 
che esso sperava di avere acquisiti sulla collezione; ed il Morgan, con la più grande cor- 
tesia, si dichiarava ben lieto di far cosa gradita alla città di Milano e ad una personalità 
come l’on. Tittoni e pronto a rinunziare alla collezione, pur esprimendo il suo ramma- 
rico che gli fosse impedito, con ciò, di mettere in atto a New York un disegno che 
aveva molta somiglianza con questo, oggi diventato realtà, alla Sca/a. 

La risposta del Morgan ci metteva finalmente in grado di sospendere la vendita : 
alle 2 di quello stesso giorno il pubblico si affollava nelle /a//s dell’ Hòtel Drouot aspet- 
tando l’ora di apertura delle sale e già cominciava a tumultuare per il ritardo, quando 
larghi striscioni rossi affissi dagli impiegati ai manifesti annunciavano : « Il Governo ita- 
liano, desideroso di fondare un museo teatrale presso il teatro della Sca/a, ha acquistato 
nei primi due giorni di vendita la maggior parte degli oggetti messi all’asta. Avendo ora 
comprato all’amichevole il rimanente, le aste dei seguenti sei giorni non avranno più 
luogo ». Fu un momento di grande effervescenza nel pubblico: molti gridavano; non 
pochi, tra cui qualche noto antiquario forestiero, protestavano, ma tutti, in fondo, ave- 
vano parole di simpatia per l’Italia che aveva mandato sul mercato straniero a conten- 
dere e a conquistare una collezione d’arte che la interessava. Qualcuno si rassegnava in 
allegria e, da buon francese, non perdeva l’occasione per lanciare il ca/lerzbour: « Tiens!... 
— diceva forte, in un gruppo, un giovanotto — Si le Gouvernement italien a acheté 
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cette collection, puisqu’il n’est pas prodigue de son argent, ca montre que la collection 


riportarle dentro i confini. Avevo la sensazione che i titoli del mio paese fossero quel 
giorno un poco più in rialzo presso gli stranieri, e me ne sentivo orgoglioso, più che 
come studioso, come italiano. 

Ottenuta la collezione intiera, meno quei pochissimi pezzi che per volontà mia avevo 
creduto di lasciar disperdere, e avutala a Milano, cominciarono le dolenti note: il pro- 
blema della sede da dare al Museo, quello della determinazione dei rapporti tra Stato 
proprietario da una parte, privati proprietari dall’altra ; la costituzione dell'ente nel quale 
i doni, i depositi, gli acquisti dovevano, come tanti affluenti al fiume, venire a concor- 
rere ; la pubblica sottoscrizione per la raccolta delle somme necessarie a pagare il costo 
della collezione, le ragguardevoli spese d’imballaggio e di trasporto, quelle per la siste- 
mazione dei locali e via dicendo: qualche cosa come 350 e 400 mila lire. 

Le asperità della strada andarono smorzandosi a poco a poco. Mercè la liberalità 
del Municipio di Milano, cui rendiamo qui pubblicamente le nostre vive grazie, noi po- 
temmo ottenere subito per il nostro Museo i locali del primo piano del Casino Ricordi 
qui annesso alla Scala, la cui concessione costituiva per noi la conditio sine qua non, 
perchè il Museo ricevesse dalla Sca/a la sua luce e la sua significazione, e potesse, alla 
sua volta, contribuire al più alto decoro di questo massimo tempio nazionale dell’ arte 
lirica. 

Il Governo del Re non indugiava da parte sua a dar veste di Corpo giuridico alla 
nuova istituzione, la quale, se del proprio non possedeva che molte speranze, alcune pro- 
messe e qualche debito, constava, almeno per il momento, di un complesso di depositi : 
deposito della collezione governativa, deposito della collezione Sambon comprata 0, al- 
meno, garantita da privati, deposito del Museo dei palchettisti; fondi tutti che permet- 
tevano la costituzione di un ente-Museo. 

A sua volta la sistemazione dei locali si presentava ardua e costosa: ardua, per lo 
stato d’indescrivibile abbandono in cui si trovavano quegli ambienti al momento della 
consegna, sudici, tramezzati in più vani, a dirittura in rovina; costosa, per il fatto che 
un Museo annesso ad un teatro, in comunicazione con un teatro che si chiama la Scala, 
doveva necessariamente presentare per le sue raccolte una cornice di eleganze quale può 
non essere indispensabile per altri Musei. Sotto la guida di Ludovico Pogliaghi, maestro 
di ogni arte come gli antichi, coadiuvato, per la parte statica, dall’architetto Tononi, abili 
maestranze iniziarono subito quella trasformazione che oggi, alfine, Voi vedrete compiuta 
e che, ci auguriamo, incontrerà il vostro compiacimento. 

Restava la questione della pubblica sottoscrizione. E allora, riapertala a quote fisse 
di L. 5000 ciascuna, si vide a Milano uno spettacolo veramente magnifico; si videro set- 
tanta persone — primo, come sempre, S. M. il Re — farsi avanti e offrire la propria 
quota; offrirla, non più tanto per dotare Milano di una collezione che ormai era acqui- 
sita, ma per rilevare dal grave impegno assunto quei cinque o sei benemeriti cittadini 
che, per assicurarla alla città in un momento in cui non c’era tempo da perdere, si erano 
esposti e avevano garantito per l’esito. A tutti costoro va oggi la riconoscenza del Comi- 
tato, come deve andare tutta la gratitudine della città e, prima d’altro — mi auguro — 
la vostra lode e il vostro plauso. 

Io oso dire, signori, che in qualsiasi grande città d’ Europa avrebbe potuto essere 
agevole mettere insieme mezzo milione per fondare un Museo, ma che solo in poche 
città, che abbiano come questa una coscienza così raffinata del dovere morale e civico, 
si sarebbe potuto trovare con altrettanta facilità un gruppo così numeroso di cittadini 
che avesse corrisposto, con così grande entusiasmo, somme così cospicue, solo per non 
veder gravati ingiustamente altri cittadini offertisi, fiduciosi, per tutti. Nè, crediate, signori, 
che un senso di vieto campanilismo inspiri queste mie parole : perchè chi queste parole 
rivolge oggi a Voi è un uomo che non è nè milanese, nè lombardo e neanche setten- 
trionale, ma che ha l’onore e l’orgoglio di essere romano. 

Ci si è domandato : che cosa è il vostro Museo ? un Museo dell’arte lirica ? dell’arte 
drammatica? antica? moderna? un Museo di istrumenti teatrali? un Museo industriale? 
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un Museo di ricordi, come quello, piccolissimo, de « l’Opéra » di Parigi? Ecco, signori, 
il nostro Museo, per ora, non è nulla di tutto questo ed è un poco di tutto questo; per 
il momento è soltanto una bella raccolta di oggetti d’arte o riferentisi al teatro, o di 
soggetto teatrale. Manca ancora, s'intende, di un vero e proprio organismo, e questo or- 
ganismo, questa più determinata orientazione dovranno dargliela gli anni. I Musei sono 
un po’ simili alle incrostazioni calcaree, e, come quelle si formano nel corso di secoli e 
di millenni, essi si formano nello spazio di almeno lunghi e lunghi anni; accrescendosi 
a poco a poco; stratificandosi a poco a poco, con i doni, i depositi, gli. acquisti; deter- 
minandosi a poco a poco; prendendo, a poco a poco, forma, fisonomia, consistenza. Un 
Museo non s’improvvisa; e non bisogna dimenticare che questo, fino a ieri, era una col- 
lezione privata, fatta per diletto di un privato, con criteri suoi personali ed esclusiva- 
mente estetici, senza il pensiero che essa avrebbe dovuto trasformarsi, un giorno, nel 
nucleo di un Museo pubblico. Or noi sappiamo tutto questo, e sappiamo qual’è il com- 
pito grave che ci attende: per questo noi abbiamo inteso, convocandovi qui questa sera, 
di chiamarvi non all’inaugurazione di un edificio, ma alla posa di una prima pietra ; non 
a celebrare un punto di arrivo, ma ad incoraggiarci sul punto di una partenza. Però ab- 
biamo la coscienza di veder ben chiara la strada che vogliamo seguire. Noi vogliamo, 
sì, col nostro Museo procacciare un diletto estetico alle anime innamorate del bello, ma 
vogliamo anche — anzi, vogliamo anzitutto —- dar vita ad una vera e propria istituzione 
scientifica che sia oggetto di studio e fonte di ricerche non meno, poniamo, di un Museo 
chirurgico per la storia della chirurgia o di un Museo di istrumenti meccanici per la 
storia della meccanica. Noi abbiamo inteso di cominciare a raccogliere i materiali arti- 
stici divenuti, purtroppo, così rari, per sussidio alla storia del teatro in tutte le sue ma- 
nifestazioni : e intendiamo costituire un centro di studi e di ricerche al quale potrà venire 
ad attingere in questa città, teatrale per eccellenza, chiunque — sia artista, sia scienziato, 
sia professionista, sia operaio — di teatro s’interessi o di teatro abbia fatto la sua oc- 
cupazione. Quella che voi vedete è del nostro Museo — diciamo così — la vetrina, ma 
già è ricco l'archivio di numerosi disegni, bozzetti di scene e di costumi, stampe, libri, 
autografi, vignette, materiale iconografico; e a questo archivio noi cercheremo di dare il 
maggior sviluppo, sempre con l’intendimento di apparecchiare una suppellettile così co- 
piosa, dove possa trovare ispirazione, ammaestramento, consiglio chiunque debba dare il 
suo ingegno ad un’opera o ad un lavoro di teatro: dal librettista al compositore, dal 
sarto all’attrezzista, dallo scenografo al macchinista. Per questo, mentre ci proponiamo di 
accrescere la parte iconografica del Museo con le immagini di coloro che abbiano ono- 
rato, o onorino, il teatro, noi speriamo di istituire, non appena ne avremo la possibilità, 
due nuove sezioni archivistiche: una di dischi fonografici di voci e di parti, una di pel- 
licole cinematografiche dei maggiori spettacoli; sezioni che potranno, con gli anni, costi- 
tuire per i contemporanei un materiale prezioso di indagine, di raffronti, di coltura, utile 
sopratutto ai tecnici; per i posteri, un vero tesoro per la storia del teatro in una età in 
cui il teatro è divenuto così grande parte della vita. Orgogliosi noi siamo di aver gettato, 
con la costituzione del Museo teatrale alla Scala, le fondamenta di un Istituto che sarà 
di lustro e di vantaggio alla città; e che se un giorno in altre città e in altre nazioni 
avrà riscontro, resterà sempre il primo, certo in ordine di tempo e molto probabilmente 
in ordine d’ importanza. Il nostro programma è vasto ma chiaro e ben definito: noi sap- 
piamo ciò che abbiamo compiuto, e sappiamo dove vogliamo arrivare, come ci arrive- 
remo e, fors’anche, quando ci arriveremo. Voi comprendete come, dopo le prove rice- 
vute, noi abbiamo il diritto di ritenerci fermamente certi che gli aiuti non ci manche- 
ranno. 
Altezza Reale, Signori ! 


Tessutavi la storia del Museo, descrittivi i nostri criteri, accennatevi le nostre spe- 
ranze, il mio compito sarebbe finito. Ma io vi chiedo ancora un minuto della vostra 
bontà per lasciarmi sfatare una leggenda. 

Vuole dunque una leggenda che Milano, tutta pervasa dalla febbre del lavoro e de- 
dita alla conquista della ricchezza, non si interessi intimamente delle cose dell’arte, spe- 
cialmente dell’arte antica; che la vita di Milano pulsi solo animata dal rombo dei mille 
stabilimenti industriali; che i poli della sua attività siano l’officina e la fattoria, la borsa 
e la banca, il commercio e l’industria; e che i milanesi gustino poco i piaceri dell’arte, 
sopratutto delle arti figurative. Vuole una leggenda che qui una iniziativa industriale, la 
proposta di un affare per quanto audace, trovi pronti appoggi e capitali pronti; ma non 
così una iniziativa d’arte. Ebbene è questa niente altro che una leggenda idiota già smen- 
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tita mille volte dai fatti e che fa il paio con quella, secondo la quale a Milano, tolto il 
Duomo, Brera, il Castello e il Cenacolo, non c'è — come si dice — altro di interessante 
da vedere. E pure, vicino alla suggestione che emana dal fervore della sua vita industriale, 
sale dalla vecchia Milano una suggestione più intima data dalle sue bellissime chiese, dai 
suoi palazzi, dalle sue corti, dai suoi giardini, da quelle sue vie solitarie lungo il Naviglio 
immoto, nelle quali non passa invano chi ha l’anima aperta a ricevere una sensazione di 
arte, di bellezza e di poesia, nella forma più intima e più tenera. 

Voi vedete: qui ogni anno si tengono più esposizioni d’arte e il pubblico le affolla 
e vi lascia il suo denaro; qui gli istituti d’arte cittadini, Brera, per esempio, accolgono 
una folla annua di pubblico e una somma annua di denaro quali pochissimi altri istituti 
simili italiani, forse due o tre, raggiungono, e fra quel pubblico più numerosi che non 
si creda sono i milanesi, dalla gran dama all’ operaio; qui la Permanente organizzava 
tre anni fa una modesta esposizione che rivelava, non solo al pubblico, ma anche agli 
studiosi un artista sconosciuto: Giovanni Carnevali detto il Piccio, da cui deriva parte 
della pittura contemporanea ; qui organizzava l’anno dopo la esposizione di un ritrattista 
principe, di Fra” Galgario, che fu per il gran pubblico una vera e maggiore rivelazione 
e fornì lo spunto e la materia per una delle più belle sale della esposizione fiorentina 
del 1911; qui è il maggior numero di collezionisti privati di arte antica e moderna che 
in qualsiasi altra, per quanto grandissima, città d’ Italia; qui occorsero un giorno 30 mila 
lire per salvare alcuni manoscritti arabi all’Ambrosiana e in poche ore furono attinte dal 
peculio di privati; qui c'è stato da restaurare il Castello e i mecenati non sono mancati; 
qui s'è dovuto pensare a salvare i capolavori del Monastero maggiore e i privati hanno 
sopperito alle spese ingentissime ; qui c'è stato da provvedere a San Pietro in Gessate 
ed è avvenuto lo stesso, e un cittadino illustre e benemerito s'è assunto a sue spese la 
restituzione di un’intera, magnifica cappella; oggi è la volta di S. Maria sopra S. Satiro 
e già pervengono cospicui contributi dai patrimoni privati, e sempre senza far rumore, 
sempre senza colpi di gran-cassa, non per far mostra, americanamente, di fasto e di va- 
nità, ma per un desiderio, anzi, per un bisogno — se volete inconscio — dello spirito, 
qui più che altrove affaticato dal lavoro, di abbeverarsi alle fonti dell’ arte, di ricrearsi 
con i fantasmi dell’arte. 

Il Museo che oggi si inaugura è una nuova prova luminosa della falsità di quella 
leggenda e dello spirito che anima la cittadinanza milanese. E voi potete dire ancora una 
volta alto e forte, che in questa città, non meno che altrove, si sa interessarsi, operare, 
combattere e vincere per le manifestazioni di una vita che trascende le quotidiane agi- 
tanti passioni; d’una vita che migliora e ingentilisce il costume; d’una vita che è gioia 
e tormento degli uomini e senza la quale l’esistenza non val la pena di esser vissuta : 
d’una vita che ha per insegna, per mèta, per faro: l’ ideale ! 


Prende quindi la parola il comm. Corrado Ricci, direttore generale per le Antichità 
e Belle Arti: 


Nessun Museo è forse per la storia delle arti più necessario di questo, perchè nulla 
è più mutevole e caduco del teatro. L’opera d’un mediocre poeta o d’ un mediocre pit- 
tore sopravvive quantunque rimpiattata in qualche biblioteca o in qualche remota chiesa. 
Basta appena tender la mano per levare il libro e leggere ciò che il poeta scrisse; basta 
alzare le sguardo per vedere ciò che il pittore colorì. La voce invece d’ Isabella Andreini 
e la voce di Carlo Broschi sono spente per sempre; chè se anche, in avvenire, gli istru- 
menti di riproduzione dei suoni provvederanno alla perpetuazione delle voci, nessun mira- 
colo farà rivivere, sia pur per un attimo, tutta l'onda di dolcezza che la parola di Adelaide 
Ristori o il canto di Maria Felicita Malibran fecero fluttuare sulle anime estasiate e. com- 
mosse. 

E nemmeno per gli antichi autori teatrali la sorte può dirsi migliore. La loro opera 
può ben trovarsi negli scaffali, ma il pubblico non può goderne! Non è più il caso di 
aprire il libro del poeta e leggere; non è più il caso di alzare gli occhi a una pittura e 
guardare. 

Per risentire e rivedere una vecchia azione teatrale, occorrono scene, costumi, esecu- 
tori -di palco e d’orchestra, tutto un insieme difficile e costoso, che raramente si è ten- 
tato di ridestare, e sempre con mediocre fortuna, e solo per eccezionalissimi capolavori. 
Per tutto il resto inevitabile abbandono ed oblìo, perchè ciò che interamente scompare, è 
inesorabilmente, col tempo, dimenticato. Si direbbe quasi che la sorte dia ai poeti e ai 


CRONOLOGIA 287 


pittori, in molti secoli, tanti ammiratori, quanti ne dà agli autori teatrali e agli esecutori, 
in poche ore. 

Giustizia distributiva, penserà qualcuno; ma solo idealmente distributiva, perchè non 
può dirsi praticamente distributiva la giustizia che al virtuoso dà la fortuna, la quale 
suole accompagnare i rapidi successi, mentre al poeta non dà che il sogno o la speranza 
di un lentissimo riconoscimento ! 

Esagerata oggi, ma non ancor falsa l’apostrofe di Giuseppe Giusti al cantante : 


Or tu Mida diventi in una notte; 
e via portato da veloce ruota, 
sorridi a lui che lascia nella mota 

le scarpe rotte. 


In una fredda mattina del febbraio 1707, nel canale naviglio di Bologna, presso una 
barca, fu visto galleggiare il cadavere d’ un uomo ancora giovine. Tirato a riva fra la 
curiosità della folla accorsa fu subito riconosciuto pel cadavere di Giuseppe Aldrovandini. 

Signori, avete mai saputo che cosa ha fatto Giuseppe Aldrovandini? Anzi, avete mai 
sentito ricordare il suo nome? 

Ebbene : egli è stato uno dei maggiori operisti del suo tempo, autore di melodrammi, 
applauditi e ripetuti anche parecchi anni dopo la sua tragica morte; proclamato dai cro- 
. nisti del tempo, famoso... celebre... primo virtuoso d’Italia, tale, come compositore, da ron 
avere, per natura, l’eguale. 

La fama di lui si è perduta nel tempo, come, nel mare, l’acqua che lo soffocò; ma 
se alcuni ricordi, a cominciar dalla sua immagine, fossero stati in qualche pubblico Museo 
come questo, egli non sarebbe perito interamente. 

E’ invece ricordato Domenico Annibali, mediocrissimo musico, pel ritratto che gli 
dipinse il Mengs, e più l’arlecchino Angelo Costantini pei ritratti che gli dipinse Antonio 
Watteau, e più ancora Jacopo da Sansecondo, cantore e suonatore di viola, perchè si 
ritiene riprodotto da Raffaello nella figura dell’Apollo vaticano. 

La mancanza, insomma, di vecchi Musei dove i ricordi teatrali venissero raccolti ha 
lasciato che i nomi degli artisti per la maggior parte naufragassero nell’ignoto, e di quelli 
rimasti, ben pochi galleggiassero per virtù propria, e gli altri, casualmente, per virtù di 
altri: per virtù cioè, di scultori o di pittori, come abbiamo visto, o di storici e di poeti: 
di coloro, cioè, che spesso lasciaron proprio nella mota le scarpe rotte. 

Non gli /rri e i Pianti salvarono dall’oblìo Abelardo, ma l’amore della rapita Eloisa ; 
non la dolcezza del canto di Casella ha fatto celebre Casella, ma la dolcezza del canto di 
Dante. Così la fama di altri è stata sorretta dalla tragedia divenuta storia. Pochi sanno 
che Boezio ha scritto alcuni libri intorno alla musica, ma tutti sanno che morì in carcere, 
fatto atrocemente torturare da Teodorico. Nessuno, infine, conoscerebbe il nome di David 
Rizzio se il pugnale non avesse, în un medesimo tratto, troncato il suono della sua tiorba, 
il suo canto e il suo amore per Maria Stuarda. 

Voi stessi vedete come l’oblìo talvolta assalga le persone teatrali i loro vivente, o, in 
altre parole, come esse sopravvivano alla loro fama. 

Fortunate Giuditta Grisi e Isabella Colbran, che morirono quando più la giovinezza 
e la gloria infioravano il loro cammino; sfortunata colei di cui, quando s’annunzia la 
fine, si dice: « Ma come, era ancora viva ?! ». Lo comprese Elisabetta Mara, quando tra 
gli orrori dell’ incendio di Mosca, saputa diffusa, per isbaglio, la notizia della sua morte, 
pregò gli amici di non smentirla, « Lasciate — dicendo — che mi si creda morta abba- 
stanza giovane! ». Ella così provvide a quella sincerità di rimpianto che non si sarebbe 
replicata quando, mezzo secolo dopo, morì veramente, ignota, misera, quasi novantenne. 

Lo sparire precoce d’un vivido ingegno o di una fervida anima, vale come ad eter- 
narne la giovinezza. 

Anche quando per le vie dei sepolcri o in qualche remota chiesa s'incontra l’epi- 
grafe che rammenta una fanciulla morta a vent'anni, si prova una stretta al cuore, come 
se la sua salma fosse stata deposta poche ore innanzi. Certo la sua giovinezza resta 
come perpetuamente seduta sulla soglia della sua tomba. 

E poichè Maria Felicita Malibran doveva, nel secolo passato, divenire quasi il simbolo di 
ogni virtù, d’ogni grazia, d’ogni emozione teatrale, così il fato la tolse, non ancora trentenne, 
al delirio dei pubblici, i quali quel delirio mutarono in un cordoglio non del tutto spento. 

Eppure anche la fama di lei sarebbe lentamente perita se le arti del disegno e più 
ancora la poesia non avessero eternato il fascino della sua persona e su tutto il fascino 
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della sua anima, alta, vibrante, piena di non frenati entusiasmi e di carità, che diede 
(come canta Alfredo de Musset) gioia al ricco e pane al povero, sino a che spirò consu- 
mata dall’arte sua divina. 

Naturalmente, ella è celebrata nel nosto Museo, dove, in veste di Desdemona, guarda 
pensosa dalla leggiadra tela di Luigi Pedrazzi: Musa del luogo, realmente vissuta e morta 


nell’ardore dell’arte, Musa che noi invochiamo, lasciando ai rètori l’ormai sfiorita Euterpe ! 


Ma più importante ancora, e più rara e preziosa della parte biografica, che, dirò col 
Petrarca: trae l’uom dal sepolcro e in vita il serba, è nel nostro Museo la raccolta archeo- 
logica, destinata a illustrare, se non a risolvere, alcuni fra i molti problemi relativi al 
teatro antico, e, su tutto, a divulgare, del teatro antico, la conoscenza con le figure e le 
scene dipinte su pei vasi greci, o plasmati nelle terrecotte, o scolpite nei marmi, o fuse 
o incise o battute nei metalli, o intagliate negli avori e ne’ cammei. 7 

Presso al vaso di Taranto con la rappresentazione tragica, sta l’umile lucerna di terra 
con l’atleta; presso la molle danzatrice di Tanagra, la torva maschera di Capua; poi 
scene di circo, figure di attori e di bestiarii, strumenti musicali, monete con giuochi atle- 
tici e naumachie e circhi e anfiteatri, e la raccolta dei contorniati, una delle più ricche 
del mondo. Quanta folla di riscontri e di richiami storici, nonchè di forme artistiche, e 
sarei per dire, di accenni intesi a completare il concetto e l’aspetto così della modesta 
scena classica, come delle popolose e grandiose lotte romane! È îa 

Gli atti, gli attori, il pubblico si rimettono e si veggono mentalmente nei cento teatri 
e nei cento anfiteatri, di cui restano fosche o amene ruine; ne’ bei teatri greci dalle cavee 
levate a forza di scalpello nella insenatura del colle, con la scena al di là della quale si 
scorge il mare o si elevano i monti; nei circhi e negli anfiteatri romani dove ogni classe 
sociale s'addensa sulle enormi scalee, concentriche e chiuse quasi a tener raccolto sugli 
spettacoli l'emozione, il tumulto, la ferocia. 

Ben diverse visioni e sentimenti ebbero coloro che sedettero sugli eleganti sedili del 
teatro di Dioniso ad Atene, e coloro che vociarono i duri incitamenti dai declivi del 
Colosseo. Lo scrutarli è definire le anime, è penetrare vie più nella storia, dappoichè 
poche cose più del teatro concedono di comprendere quali furono, in ciascun tempo, le 
facoltà prevalenti. 

E quanta strada pure e varietà dalle prime azioni sceniche a quelle del teatro moderno! 
Dall’unico flauto che modulava il suo sogno agreste alla multanime orchestra moderna; 
da Tespi pago di un solo attore che sosteneva il dialogo col corifeo e il coro; da Eschilo 
che si attenne a due attori; da Sofocle che parve audace chiedendone tre, sino alle folle 
dei drammi e più dei melodrammi del nostro teatro! Quanta strada da quando il scenario 
greco era limitato a pochi arnesi, e solo dalle parole degli attori era dato comprendere 
se l’azione si svolgeva in pieno giorno o in piena notte, agli spettacoli di luoghi e di 
luce, ideati nel fastoso Seicento dal Bernini, e poi dai Bibiena nel Settecento, e più tardi, 
sempre nostri scenografi, nei maggiori teatri del mondo! 

Una piccola rupe bastò pel Promzefeo di Eschilo, una tenda: per l’Ajace di Sofocle, 
un’ara per l’Ecuba di Euripide; ma il Baldinucci racconta che il Bernini « nella celebre 
commedia dell’ inondazione del Tevere » fece « comparir da lontano, a poco a poco, 
gran copia d'acque a romper gli argini, e avendo quelle già messo a terra l’ultimo argine 
verso il popolo, videsi correre con tal impeto e con tal terrore della gente, che non vi 
mancò persona, anche di gran condizione, che, muovendo con fretta, non desse segno di 
temere di vera inondazione. Di poi d’ un tratto coll’ aprirsi di una cataratta, rimase tutta 
quell’acqua assorbita ». 

Così il Padre Alfonso di Maniago si esalta pensando alle « dodici mutazioni » fatte 
da Ferdinando Bibiena pel Trionfo di Clelia e chiama « quella del ponte del Tevere > 
arcimirabile, « poichè, dovendosi rappresentare che questo ponte si ruppe per lo combat- 
tere dei Romani contro gli Etruschi, tal rottura passa ogni dire e ogni imagine ». 

Nè è da credere che il teatro odierno sia da meno, se si pensa ai maravigliosi con- 
trasti di luci abbaglianti e di colorate ombre, allo scrosciar d'acque e accavallarsi di nubi 
su fiumi e rupi, al fioccar di placide nevi, al tremolar di tranquille marine, al fumare di 
ignoti vortici. Ricordate il fiammeggiare dell’ Incantesimo, dapprima lento, poi crescente, 
tra scintille di fuoco, e scintille di musica, che crepitano insieme e fasciano la Walkiria e 
invadono la scena in larghe spire di vapori e di fiamme, e il concitato incalzare di suoni 
e di grida, fin che la tela cade ondeggiando solenne, mentre scena, orchestra, pubblico 
vibrano insieme, ravvolti da un solo ardore e da un solo entusiasmo. 
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Ma se lo spettacolo teatrale è nei secoli cresciuto di tanto, scomparsa all’ incontro, o 
quasi, è la grandiosità degli spettacoli circensi. Noi però non possiamo dolercene se essi 
portavano al sangue, al tumulto e alla morte, eccitando nelle plebi sensi d’ inaudita cru- 
deltà. Si trascinarono, è vero, sino ai tempi di Onorio e di Teodorico, ma poi prevalse 
la pietà cristiana, e finirono. 

Non più le lotte mortali di uomini, non più assalti cruenti di belve! L’anfiteatro 
Flavio, che si era inaugurato alla presenza di forse centomila persone, con fragorose nau- 
machie e vaste stragi di migliaia d’animali; che applaudì Commodo, agile e forte nella 
lotta polverosa; che vide Caracalla cacciar Batone tre volte al sangue sinchè l’esaltò, mise- 
ramente ucciso, con pazzi funerali; che rintronò per grida di pauroso stupore quando 
Probo vi fece entrare in una sol volta cento superbi leoni giubbati..., man mano andò 
sgretolandosi e seppellendosi sotto le proprie 
ruine e sotto il bosco che l’ invase, sin che tra 
il lauro e i ruderi e sotto il nero fluttuare dei 
corvi fu piantata la croce. 

La sorte del Colosseo fu allora la sorte di 
mille circhi e dei mille teatri elevati nel mondo 
romano. Poi, dalle funzioni della religione nac- 
quero le nuove rappresentazioni di soggetto 


sacro, sino a che, col risveglio del mondo clas- 
sico, si tornò alla commedia ed alla tragedia T FATRALE 
antica. 

Ma è il Seicento che crea il teatro moderno. ALLA SCALA 
La stessa commedia improvvisa o dell’arte ha | MILANO 
il suo pieno successo in quel secolo, e, mentre È 


domanda all’attore ingegno e coltura, conduce May j| ANTICHITA CLASSICHE I 
#39) RACCOLTE MODERNE || 


a una naturalezza per l’innanzi sconosciuta, 
nonchè al completo sviluppo della personalità 
da cui scaturiscono i tipi e si definiscono le IS / 

maschere, che il nostro Museo raccoglie. Ma i E APERTO: 
ben più mirabile frutto è il melodramma, fonte i 
d’ impensate novità, per la musica, anzi, per 


— wa 


Nei GIORNI FERIALI dalle [Oallel6 | 


tutte le arti. L'accompagnamento esce allora Ingresso L.1-Ragazzi L.0.50 | 
dal gruppo modesto e severo delle viole e si Nelle DOMENICHE dalle 9alle1? 
anima di nuove voci e di nuovi colori con ingresso indistintamenteL.0.50 
gli strumenti a fiato. Dal melodramma balza L'ingresso e dalle Sale del Ridotto 


intanto la pantomima, da questa il ballo nel Vj durante oli spettacoli 
senso moderno, e Gian Giacomo Carissimi STSZZZIO0A —_—* 
introduce l'orchestra in chiesa. Le arti pla- 
stiche e del disegno intervengono più animose. 
L’architettura porta il teatro all'aspetto attuale. 

Solo un secolo avido di maraviglie, pro- 
digioso d’ardimento, padrone d’ogni tecnica, 
poteva torcere tutte le arti a un solo scopo, chiamar tutte le Muse a un solo convegno. 

Di fronte all’ irrefrenabile trionfo del melodramma, e per conseguenza della musica, 
un detrattore del Seicento null’altro seppe dire se non che la musica progredì e si affermò 
allora, essendo « la più cortigiana delle arti! ». 

Cortigiana può essere la poesia, se concreta in parole le più basse adulazioni; la 
pittura e la scoltura se dà bellezza a chi non l’ha, e celebra, con pomposi soggetti o 
figure, piccole glorie; l’architettura se alza moli da giganti per vanitosi pigmei e avvolge 
di forti mura il terrore di chi si nasconde. Non la musica, divino impalpabile profumo 
della mente e del cuore, che sale e vapora nell’ aria, e vibra e freme e prega e piange e 
sogna, ora perdendosi nelle nubi fosche del dolore, ora dissolvendosi nell’azzurro e nel 
sole; raccogliendo sempre, nelle sue voci, le angoscie e le speranze, le malinconie e i 
tripudi di quanti nell’ incognito indistinto creano e vedono e seguono le fantasie dell’a- 
nima loro. 

La storia di Milano registra, a muovere dal Rinascimento, parecchi grandi avveni- 
menti teatrali, ma saltuariamente, senza unità. Speriamo che il nostro Museo e l’archivio 
annesso, il quale dovrà prendere ampio sviluppo, colmeranno le lacune. 

Per le nozze di Gian Galeazzo Sforza con Isabella d’Aragona, Bernardo Bellincioni 
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verseggia un’azione e Leonardo da Vinci ne dirige la « messa in scena ». Beatrice d’ Este 
porta a Milano la passione ferrarese degli spettacoli; e da Ferrara, Lodovico il Moro trae 
l’idea e la voglia di farsi un teatro nel Castello. 

Più tardi, però, il Governo spagnuolo e l’autorità ecclesiastica osteggiano sordamente 
in Milano ogni espressione di vita teatrale. Comunque, la passione vince molti ostacoli, 

i comici cacciati e ricacciati trovano sempre modo di tornare. 

Viene la peste del 630 e, come n’escono decimati e storditi, i milanesi, che prima 
amavano la commedia, mostrano a un tratto di prediligere la musica. Gli storici chie- 
dono: perchè ? 

Perchè l’ immane sventura, togliendo voglia di lazzi grotteschi, porta le anime tristi 
verso la più divina e consolatrice delle arti. 

A buon conto, nel terribile anno nasce Carlo Maria Maggi, il cui genio, tra l’ intimo 
insorgere dei pentimenti, crea la prima grande scena dialettale. 

Milano vede anche succedersi diversi teatri; ma la vera gloria comincia con la Scala. 

Prima non ha vita teatrale che superi quella di Venezia, di Bologna, di Firenze, di 
Roma, di Napoli, e nemmeno una sua scuola musicale. 

Può dirsi che con la Scala si designa l’èra della sua supremazia. La Scala rafferma 
la gloria di Gioacchino Rossini, di Vincenzo Bellini, di Gaetano Donizetti, di Giuseppe 
Verdi. Resta per un secolo il tempio maggiore del melodramma romantico. E se ha 
momenti iracondi, sa col suo fervore e la sua rettitudine sanare le piaghe fatte. Abbatte 
la Norma, ma poi l’ascolta e l’applaude per venti stagioni e per 250 recite; abbatte il 
Lohengrin, ma poi l’ascolta e l’applaude per sei stagioni e per settanta recite. 

Nel periodo più vivo delle grandi opere italiane e dei grandi artisti, ecco un patrizio 
farsi valido sostenitore del teatro. Egli è il duca Carlo Visconti di Modrone, al quale 
forse risale l'entusiasmo di Colui che oggi ha ripreso le redini della gigantesca impresa, 
ed è stato ed è il più valido fautore di questo Museo, che non doveva e non poteva sor- 
gere che a Milano. 

Qua i principali editori di musica; qua feconde scuole di canto, di suono, di ballo, 
di recitazione; qua ideatori e fattori di costumi; qua frequenti teatri e magnifiche esecu- 
zioni; qua un pubblico pieno di passione, d’ interesse, d’esperienza, d’ intelligenza feazrale. 

Come Roma durante il Rinascimento chiamava e accoglieva in sè i maggiori pittori, 
scultori e architetti, Milano da un secolo chiama e accoglie scrittori ed esecutori di 
drammi e di melodrammi. Il giudizio di Milano è ambito sempre, perchè il successo di 
Milano è, per un’opera o per una commedia, come il viatico pel giro del mondo; è in 
altra parola la fortuna. E se anche quel giudizio è freddo od ostile, sembra agli autori 
meglio sopportabile che un mezzo successo ottenuto altrove. Perciò, com’essi abbiano da 
lanciare una nuova produzione, ritentano la prova a Milano piuttosto che altrove, quasi 
Milano fosse una donna adorata, di cui si amano o almeno si tollerano anche i dispetti. 

Milano è teatralmente la metropoli del mondo; accoglie in folla tutte le aspirazioni, 
le tendenze, le attitudini teatrali rivolte a lei; le tramuta in attività; le rimanda, ansiose 
di vita e di successo, in tutta la terra. 

Per quante genti traggono vita e ricchezza dal teatro, Milano è la città dell’approdo; 
da ogni più remota regione, chiusi i teatri, ritornano a lei, come a chieder riposo, a 
riprender forza, a ritentar fortuna. 

. Per gli artisti, grandi e piccoli, è ragione di vanto dire: « la mia casa è a Milano », 
come per un banchiere dire: « il mio banco è a Francoforte », o per un orologiaio : 
< la mia officina è a Ginevra ». 

Voi forse, assuefatti, non ve ne accorgete più, ma noi, forestieri, entrando in Milano, 
avvertiamo subito l'atmosfera teatrale, come, entrando in Roma, avvertiamo | atmosfera 
politica. Se all’Aragno si discute a preferenza del Parlamento, al Cova si discute a prefe- 
renza della Scala; al Faraglia si parla più di Giolitti, al Savini più di Caruso; al Moderno 
interessa più l'andata di Bertolini in Tripolitania, al Biffi quella di Toscanini in America. 
Anche in Galleria certe regali andature, certi sonori timbri di voce, accompagnati da 
larghi gesti imperiosi, certe pellicce da legge suntuaria, rivelano il teatro. 

E tuttociò, non in mezzo all’inerzia languida, curiosa, talora anche accattona, che in 
altri luoghi accompagna la vita teatrale, ma in mezzo al frastuono e al fervore di una 
grande vita industriale che sa bensì guadagnare, ma sa anche spendere; che sa bensì 
faticare, ma sa pure godere; e che sa, soprattutto, venire in soccorso, con insuperato 
slancio e larghezza, ad ogni dolore e aiutare ogni nobile impresa. 

Il Museo del teatro non doveva quindi, e non poteva sorgere che a Milano presso 
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alla Scala. E udite : vi fu una volta chi offerse al vostro Comune tremila libretti quasi tutti di 
esecuzioni milanesi. L'offerta fu respinta; furono sollecite invece la Biblioteca dell’ Opéra 
di Parigi a comperarli e la stampa francese a proclamare: « Se gli Italiani vorranno fare 
la storia del loro teatro, verranno a Parigi ». 

Sono passati trent'anni precisi, e noi siamo andati a Parigi, ma per istrapparne la 
raccolta Sambon che contiene ben altro che tremila libretti! Ora se i Francesi vorranno 
fare la storia del teatro verranno a Milano! 

Da ultimo il ministro S. E. Credaro, dopo alcune parole di plauso per la bella opera 
compiuta che accresce lustro alla di già gloriosa tradizione artistica e teatrale di Milano 
e della Scala, comunica le ricompense decretate dal Re a coloro che ad essa diedero vita 
col denaro, coll’ingegno e coll’attività: il prof. Modigliani è nominato commendatore della 
corona d’Italia, il prof. comm. Pogliaghi ufficiale dei Santi Maurizio e Lazzaro, il cav. 
Pirotta ufficiale della corona d’Italia, l’arch. Tononi cavaliere della corona d’Italia. 


1913 - Marzo 8. 


Serata di gala per l’ Inaugurazione del Museo Teatrale alla Scala. Si rappresenta 
l’opera Le donne curiose e il ballo Siama. 


— Marzo 9. 


Nel Luogo Pio Trivulzio di Milano, fra i vecchioni della Baggina, povera, sola e dimen- 
ticata, muore Claudina Cucchi, la celebre ballerina allieva prediletta del distinto coreografo 
Carlo De Blasis. Debuttò alla Scala con grande successo, appena uscita dalla medesima 
scuola. Era nata a Milano nel 1833. 


— Marzo Il. 
Serata a beneficio del Pio Istituto Filarmonico. Si rappresenta l’opera Oberon. 


— Marzo 14. 


Alfredo Zonghi, l’apprezzatissimo interprete quale tenore nei componimenti musicali 
del maestro Perosi alla Scala, muore a Venezia. Era nato a Tolentino nel 1864. 


— Marzo 15. 

Si provvede alla scrittura portante la Convenzione fra il Comune di Milano e la Banca 
degli Esercenti, in concorso del Corpo dei palchettisti per concessione precaria relativa a 
finestre esistenti nel muro di confine della casa di proprietà della detta Banca in via Verdi 
n. 3, e il teatro alla Scala. 


— Aprile 5. 
Serata di gala în onore dei partecipanti al XII Congresso Nazionale dell’ Associazione 
dei Comuni. 


— Aprile 9. 
Serata a beneficio del Pio Istituto Teatrale. Si rappresenta l’opera Carmen. 


— Aprile 18. 
PER LA QUESTIONE DELL’EX CASINO RICORDI. 
IL voto del Consiglio Superiore delle Belle Arti e Antichità. 

Si raduna all'Accademia di Brera il Consiglio Superiore delle Belle Arti ed Antichità 
per discutere intorno alla famosa questione dell'ex Casino Ricordi che la Giunta comunale 
ha — come è noto — deciso di trasformare in calzoleria sollevando le proteste di tutta 
l'opinione pubblica e provocando l’intervento delle autorità competenti. 
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La scena è nelle Gallie nella foresfa sacra e nel tempio d'Irminsul: 
——_ 


Haestro Concertatore e Direttore: TULLIO SERAFIN 


Maestre del Coro: ARISTIDE VENTURI. 
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Le scene dei quadri sono state eseguite dal pittore scenograto del Teatro alla Scala: ANGELO PARRAVICINI — | costumi confezionati dalla 
Sartoria Teatrale CIMAPPA su nuovi figurini di GIUSPPPE PALANTI — Gij attrezzi dalla Ditta G. RANCATI (prop. G. SORMANI) — Capo macchi- 
nista: GIOVANNI ANSALDO — Effetti elettrici: Ditta A. BEZZI e Figli 
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Come anche è noto, la Sovraintendenza dei monumenti ebbe a diffidare il Sindaco e 
la Giunta avvertendoli di ritenere l’ex Casino parte integra del teatro della Scala e quindi 
monumento nazionale. 

Ed è appunto per decidere sulla grave questione che convengono all’ Accademia di 
Brera i membri del Consiglio Superiore delle Belle Arti ed Antichità, Corrado Ricci, Boito, 
Pogliaghi, Cavenaghi, Molmenti, Ojetti, Gnoli, Cirilli, D’Andrade. 

Il Consiglio Superiore pone in esame i documenti prodotti dalla Sovraintendenza dei 
monumenti e dalla Giunta comunale, affrontando la quistione di massima se l’ex Casino 
dovesse, per i suoi rapporti architettonici con il teatro della Scala, essere considerato parte 
integrante di un monumento nazionale. Il Consiglio esamina pure la corrispondenza inter- 
venuta tra il Sindaco on. Greppi e il Ministro della Pubblica Istruzione, i voti dei sodalizi 
artistici e la decisione negativa della Commissione edilizia municipale. 

La deliberazione del Consiglio viene concretata nel seguente ordine del giorno, tra- 
smesso al Prefetto che a sua volta ne manda copia al Sindaco, on. Greppi, e al Ministro 
della Pubblica Istruzione : 


« La sezione seconda del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti, dichiara 
che il cosidetto Casino Ricordi costruito a fianco del teatro alla Scala ed oggi al primo 
piano occupato dal Museo Teatrale, deve essere, anche per i suoi rapporti architettonici 
col teatro e colla piazza, compreso fra gli edifici dei quali all’art. 2 e all’art. 12 della legge 
20 giugno 1909; consiglia il Ministro a non permettere che il portico venga in alcun 
modo chiuso ed occupato e fa voti perchè dall’edificio siano esclusi tutti i negozi che 
possano contrastare con la dignità del luogo e con la sicurezza del sovrapposto Museo ». 


1913 - Aprile 20. 


Serata di gala in onore dei partecipanti alla VI Assemblea Generale dell’Unione delle 
Provincie. 


— Aprile 23. 


Dopo 17 anni di assenza, Fritz Kreisler si presenta nuovamente alla Scala con piena 
soddisfazione dei cultori del violino. 


CONCERTO DEL VIOLINISTA FRITZ KREISLER. 
Mercoledì 23 aprile 1913, alle ore 21.30. 


Programma: 1. VivaLpi, Concerto: Allegro maestoso, Andante doloroso, Allegro ener- 
gico. — 2. a) BacH, Preludio e fuga in Sol min. per violino solo - 5) WesER, Larghetto 
in Si bem. magg. - c) Mozart, Rondò in Sol magg. — 3. a) Padre MartINI (1706-1784), 
Andantino - 5) Gaetano PucnANI (1731-1798), Preludio e Allegro - c) Louis COUPERIN 
(1630-1665), Chanson Louis XIII e Pavàne - d) JEAN BaprIsTE CARTIER (1761-1841), La 
Chasse — e) G. Tartini (1692-1770), Variazioni. — 4. a) Dvoràk-KREISLER, Humoreske - 
6) KreisLER, Caprice Viennois - c) PAGANINI, Capriccio N. 24. 

Maestro al piano: Sig. Happon SQuIRE. 
— Aprile 24. 
RRIMOZGONGERTOZORGE:ESFERAISE, 
Giovedì 24 aprile 1913, alle ore 21.30. 

Programma: 1. SMETANA, Sinfonia dell’opera La Sposa Venduta. — 2. TScHAIKOWSKY, 
Sinfonia N. 6 (Patetica), Adagio, Allegro ma non troppo, Allegro con grazia, Allegro 
molto vivace, Finale, Adagio lamentoso. — 3. MartTUCCI, @) Notturno, 4) Giga. — 4. STRAUSS, 
Morte e Trasfigurazione. 

Orchestra del Teatro alla Scala composta di 120 esec. - Maestro direttore: Pietro MASCAGNI. 
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1913 - Aprile 26. 


SECONDO CONCERTOZOREGHESSTERALE: 
Sabato 26 aprile 1913, alle ore 21.30. 


Programma: 1. Bach, Suite in Si minore. — 2. Haypn, Sinfonia N. 13 in Sol magg. 
— 3. BeerHoven, Leonora N. 3. — 4. GretRyY, @) Tamburino - 4) Minuetto - c) Giga. 
— 5. WaGNER, Ouverture dell’opera Tannhiuser. 
Orchestra del Teatro alla Scala composta di 120 esec. — Maestro direttore: Pietro MASCAGNI. 


— Aprile 27. 
ULTIMO :CONGERROGOREHESTRALE 
Domenica 27 aprile 1913, alle ore 21.30. 
Programma: Parte Prima — 1. BacHn, Suite in Si minore. — 2. Haypn, Sinfonia 
N. 13 in Sol maggiore. — Parte Seconda — 3. SMETANA, Sinfonia dell’ opera La Sposa 


Venduta. — 4. MarTUCCI, a) Notturno, 5) Giga. — 5. BoRODINE, Danza del Principe Igor. 
Orchestra del Teatro alla Scala composta di 120 esec. - Maestro direttore: Pretro MASCAGNI. 


Prezzi popolari: Biglietto d’ingresso ai Palchi ed alla IR Gall. L. 3. — Poltrona (com- 
preso l’ingresso) L. 6. — Poltroncina (compreso l’ ingresso) L. 5. — Posto numerato in 
Platea (compreso l’ingresso) L. 4. — Posto num. I? Gall. Ia fila (compreso l’ingresso) L. 4. 
— Posto num. I? Galleria II° fila (compreso l’ingresso) L. 3. — Biglietto d’ ingresso alla 
seconda Galleria L. 1. — Posto num. seconda Galleria (compreso l'ingresso) L. 2. — Posto 
num. di palcoscenico (compreso l’ingresso) L. 1,50. — Biglietto d’ingr. al palcoscenico (in 
piedi) L. 0,75. 


— Aprile 28. 


Ha luogo una Commemorazione del bicentenario del Trattato d’Utrecht. Oratore l’ono- 
revole ARTURO VECCHINI. 

L’ingresso è per inviti. 

È presente S. A. R. il conte di Torino, che prende posto nel palco Reale coi ministri 
Leonardi Cattolica e Facta, S. E. il generale Caneva, le rappresentanze della Camera e del 
Senato, il Prefetto ed il Sindaco. 


— Aprile 29. 


Nell’Adunanza ordinaria e straordinaria del Corpo dei palchettisti del teatro alla Scala, 
si delibera sul seguente ORDINE DEL GIORNO : 


Autorizzazione della Delegazione a provvedere, occorrendo, giudizialmente per il man- 
tenimento del possesso secolare dell’uso pubblico del portico annesso al Casino Ricordi 
per accedere alle Gallerie del teatro; 

Autorizzazione della Delegazione a sostenere e far valere la ragione del Corpo dei 
palchettisti contro la pretesa del Comune di poter liberamente disporre di ogni parte del 
Casino Ricordi come di proprietà indipendente dal teatro. 

Il Corpo dei palchettisti, udita la relazione della vertenza : 

Approva l’operato della. Delegazione. 

E ritenuto che per la intervenuta applicazione al Casino Ricordi della legge 30 giugno 
1909, la Delegazione non ritiene ora necessario di provvedere per una eventuale azione 
giudiziaria; 

Affermando che le condizioni di accesso alle gallerie del teatro non possono essere 
mutate senza il consenso dei palchettisti; e che il Casino Ricordi, parte della dote. del 
teatro, è da questo inseparabile ; 


Si riserva di deliberare sopra ulteriori proposte che la Delegazione trovasse opportuno 
di fare. 
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L’Ordine del Giorno risulta approvato a grande maggioranza. 

Nella medesima Adunanza si delibera di soprassedere alla nomina del posto rimasto 
vacante dopo la rinuncia del Sindaco onor. Greppi; e si rielegge per acclamazione, e 
pel quinquennio 1913-1918, Tomaso Bertarelli scaduto per anzianità. 


1913 - Aprile 30. 

L’Impresa del teatro concede, con apposito contratto, al sig. De Rio Ferdinando il 
diritto di vendita nel ridotto del teatro delle cartoline illustrate rappresentanti le scene 
degli spettacoli opere e balli che verranno eseguiti nelle stagioni teatrali; — come pure 
musiche, giornali, illustrazioni, fotografie, ecc. coll’ obbligo di tenere i francobolli e fare 
servizio postale. 


— Maggio 3. 
Ha luogo il concerto della Società dei Concerti Sinfonici col maestro berlinese Oscar 
Fried che si presenta a noi per la prima volta. 


T.ERZOCONICERTORO;RGHES TRADE 
(Per i Soci della S. C. S. terzo dell’Esercizio 1913). 


Sabato 3 maggio 1913, alle ore 21.15. 


Programma: Parte Prima — 1. Weser, Ouverture Euriante. — 2. DeLius, Danza 
della vita. — Parte Seconda — 3. BerLIOz, Sinfonia fantastica (Episodio della vita di un ar- 
tista). - a) Sogni e passioni - 5) Un ballo - c) Scena nei campi - d) Marcia al supplizio 
- e) Sogno d’una notte del Sabba. 

Orchestra del Teatro alla Scala composta di 120 esec. - Maestro direttore: Oscar FRIED. 


— Maggio 4. 
QUARTEO?CONGERTONORCEREISÙTRA LE 
(Per i Soci della S. C. S. quarto dell’Esercizio 1913). 


Domenica 4 maggio 1913, alle ore 21.15. 


Programma : Parte Prina — 1. BerLioz, Sinfonia fantastica (Episodio della vita di 
un artista). - a) Sogni e passioni - 5) Un ballo - c) Scena nei campi - d) Marcia al sup- 
plizio —- e) Sogno d’una notte del Sabba. — Parte Seconda — 2. Busoni, Suite « Turandot ». 
- a) La decapitazione - 6) Truffaldino (introduzione e marcia grottesca) - c) Altoun1 (marcia) 
— d) Nelle sale delle donne - e) Turandot (marcia) - f) Valtzer notturno - g) In modo 
di marcia funebre e finale alla Turca. — 3. Liszt, Mazeppa. 

Orchestra del Teatro alla Scala composta di 120 esec. - Maestro direttore: Oscar FRIED. 


— Maggio 8. 
Sotto la direzione del maestro Alexander Birnbaum, di nazionalità polacca, ha luogo 
il 5° Concerto. 
OUEENSROSGONIGERTOTO:RGHIE:STSRAANZE 
(Per i Soci della S. C. S. quinto dell’Esercizio 1913). 
Giovedì 8 maggio 1913, alle ore 21.15. 


Programma: Parte Prina — WacNER, Ouverture Faust. — BraHms, Sinfonia N. 2 in 
Re maggiore, Op. 73 —- Allegro non troppo - Adagio non troppo - Allegretto grazioso - 
Allegro con spirito. — Parte Seconda — Franck, Le chasseur maudit. — TscHaiKowsky, 
Romeo et Juliette. 
‘Orch. del teatro alla Scala comp. di 120 esec. - Maestro direttore: Zpz. ALEXANDER BIRNBAUM. 
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1913 - Maggio 10. 
SEST'O:CONGERFOTORCHESTRALE 
(Per i Soci della S. C. S. sesto dell’Esercizio 1913). 
Sabato 10 maggio 1913, alle ore 21.15. 


Programma: Parte Prima — FrANcK, Sinfonia in Re minore - Lento - Allegro non 
troppo — Allegretto - Allegro non troppo. — DeBussy, a) Nuages - 5) Fètes, dai Notturni. 
— Parte Seconda — D'Inpy, /star - Variazioni sinfoniche. — Dukas, L’Apprenti sorcier. 
Orchestra del Teatro alla Scala comp. di 120 esec. - Maestro direttore: Zz. ALEX. BIRNBAUM. 


— Maggio 15. 
SEFTTIMO=EONECERTO 0RGHESTRALE 
(Per i Soci della S. C. S. settimo dell’Esercizio 1913). 


Giovedì 15 maggio 1913, alle ore 21.15. 


Programma: BeetHoven, Sinfonia N. 8 op. 93 in Fa maggiore - Allegro assai - AlI- 
legro scherzando - Minuetto — Allegro assai. — MaLiPIERO, Tre impressioni dal vero - 
a) il capinero - 6) il picchio - c) il chiù. — DeBussy, a) Nuages - 6) Fétes, dai Notturni. 
— STRAUSS, Vita d’eroe. 

Orchestra del Teatro alla Scala comp. di 120 esec. - Maestro direttore : Zpz. ALEX. BIRNBAUM. 


— Maggio 18. 
L’eminente direttore d’orchestra Arthur Nikisch, il cui nome figura nei lessici artistici, 
si presenta alla Scala in questo 8° Concerto orchestrale. 


OTTAVO CONCERTO ORCHESTRALE 
(Per i Soci della S. C. S. ottavo dell’Esercizio 1913). 


Domenica 18 maggio 1913, alle ore 21.30. 


Programma: Parte Prina — BeetHOvEN, Ouverture Leonora N. 3 op. 55. — BEE- 
THOVEN, Sinfonia N. 3 (Eroica) in Mi bemolle op. 72 - Allegro con brio - Marcia funebre 
- Scherzo - Finale. — Parte Seconda — ScHUBERT, Sinfonia, incompiuta, in Si minore - 
Allegro moderato - Andante con moto. — Liszt, Prima Rapsodia Ungherese (riduzione 
di K. Miiller-Berghaus). — WAGNER, Ouverture Tannhduser. 

Orchestra del Teatro alla Scala composta di 120 esec. - Maestro direttore: ARTHUR NIKISCH. 


— Maggio 22. 
PRIMO CONCERTO ORCHESTRALE 
Giovedì 22 maggio 1913, alle ore 21.30. 

Programma: Parte Prima — 1. TscHaikowsky, Quarta Sinfonia op. 36 - Andante 
sostenuto — Moderato con anima - Andantino, in modo di canzone - Scherzo — Finale —- 
Allegro con fuoco. — Parte Seconda — 2. WAGNER, Ouverture: Rienzi. — Ouverture : 
Vascello Fantasma. — Incantesimo del fuoco : La Walkiria. — Preludio del 3° e del 10 


atto: / Maestri Cantori di Norimberga. i 
Orchestra del Teatro alla Scala composta di 120 esec. — Maestro direttore - WASSILI SAFONOFF. 


— Maggio 25. 
UE:TIMOK-CON'GERTOCO:REHEST:RALE 
Domenica 25 maggio 1913, alle ore 21.30. 
Programma : Parte Prima — 1. STRAUSS, « Così parlò Zarathustra » - Poema sinfo- 


nico. — Parte Seconda — 2. VivaLpi, Concerto per archi in La minore (trascrizione di 
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San Franco. — Violino: Gino Nastrucci - Viola: Guglielmo Koch - Violoncello: Ugo 
Nastrucci. — 3. MENDELSSOHN, Ouverture - « Sogno d’una notte d’ estate ». — 4. BEF- 
THOvEN, Quinta sinfonia in Do minore - Allegro con brio - Andante con moto - Allegro 
— Presto. i 

Orchestra del Teatro alla Scala composta di 120 esec. - Maestro direttore: WassiLi SAFONOFF. 


1913 - Giugno 20. 
Il comm. Ettore Modigliani, rappresentante del Governo nel Consiglio del Museo 
teatrale alla Scala, rassegna le proprie dimissioni. 


— Luglio 9. 

Opere di restauro nel teatro alla Scala. — Il Consiglio comunale riconosce la neces- 
sità di procedere al riordino generale delle sale del ridotto del teatro e alla riforma del 
vestibolo d’accesso alle gallerie verso la piazzetta ed alla pulitura e tinteggiatura della 
facciata verso la piazza. La opportunità di tali opere appare anche più evidente sia per la 
ricorrenza del Centenario di Verdi, sia per l’avvenuta apertura del Museo teatrale. 

La Commissione edilizia, della quale si richiese il parere, dopo diligente studio ed 
esame di campioni, ha espresso il voto che per la facciata le opere si potessero limitare 
ad una semplice pulitura all'acqua con spazzola di tutti i vivi ed a leggiere rappezzature 
dei fondi all'intento di mantenere l’effetto generale attuale nelle gradazioni delle tinte. 

Ha approvato il progetto della Giunta di riaprire le due campate di portico corrispon- 
denti all’attuale vestibolo di entrata alle gallerie, uniformando le chiusure del locale di 
ingresso a quelle che verranno applicate ai locali seguenti. 

Infine, per il ridotto ha riconosciuta la necessità del riordino, riducendo per ora le 
opere alla ridipintura delle pareti, delle volte e dei serramenti, salvo studiare in seguito 
un progetto di riordino più completo, comprendente la decorazione delle volte, il rivesti- 
mento delle pareti, e lampadarii più armonizzanti collo stile. 

La spesa delle opere come sopra approvate, secondo il preventivo redatto dall'Ufficio 
Tecnico, e tenuto presente che la spesa per il banco di distribuzione dei biglietti d’ en- 
trata al Museo teatrale, deve essere a carico del Museo stesso, non supererà le L. 12.000, 
le quali però devono essere ricavate dal fondo di riservà essendo esaurito lo stanziamento 
dell’art. 72 c (Spese straordinarie inerenti alle attività patrimoniali); 

Approva la seguente 

PROPOSTA : 


Il Consiglio approva lo storno dal fondo di riserva della somma di lire 12.000 — 
dodicimila — da destinarsi all'esecuzione delle opere di riordino del ridotto, di riforma 
dell’accesso alle gallerie e di pulitura della facciata del teatro alla Scala, secondo il pro- 
getto redatto dalla Giunta ed approvato dalla Commissione edilizia. 


— Settembre 23. 


Il signor duca Uberto Visconti di Modrone, esercente il teatro, domanda un con- 
corso per la stagione speciale che egli darà dal 1° ottobre al 16 novembre p. v. per ono- 
rare la memoria di Giuseppe Verdi nel centenario della sua nascita. 

Il Corpo dei palchettisti del teatro alla Scala, riunito in Assemblea: preso atto della 
decisione del duca Uberto Visconti di Modrone di onorare con una speciale Stagione 
d’Opera la memoria di Giuseppe Verdi, plaudendo alla munifica iniziativa, delibera di 
concorrere a tali Onoranze colla somma di L. 40.000. 

In relazione ed a complemento di questa deliberazione, viene autorizzata la Delegazione 
a comporre tale somma per L. 27.600, mantenendo per quest’ anno l'aumento del contri- 
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buto a norma del riparto 1912-1913, e prelevando le rimanenti -L. 12.400, dal fondo co- 
mune, che essa provvederà a reintegrare con futuri avanzi di bilancio. 

Il signor duca Visconti domanda pure la facoltà di mettere il biglietto d’ingresso a 
L. 10 che gli venga concessa per tutte le premières e le serate di speciale importanza, 
| ritenuto che egli lo dimezzerà in tutte quelle altre sere in cui verranno ridotti i prezzi 
per i posti a sedere. 

L'Assemblea dei palchettisti, preso atto della riduzione del biglietto d’ingresso nelle 
serate a prezzi ridotti, che è una razionale conseguenza dell’ art. 5 della nostra Conven- 
zione, delibera che in via eccezionale e per l’anno in corso sia accolta la domanda di 
elevare il biglietto d’ingresso a L. 10 per tutte le premzières e serate di speciale impor- 
tanza, purchè però la concessione sia vincolata ad un proporzionale rialzo dei prezzi dei 


posti a sedere, e lascia alla Delegazione di stabilire con questo concetto le modalità per 
l'esecuzione. 


Stagione 1913-1914. 


La Scala riapre i suoi battenti al pubblico assai in anticipo in quest'anno ; e 1’ anti- 
cipo si deve naturalmente al Centenario Verdiano. 

Infatti il programma scaligero si divide quest'anno in due parti: la prima parte è 
costituita da una serie di spettacoli in commemorazione di Verdi e che è la parte iniziale 
della lunga stagione; la seconda da una stagione regolare che comprende anche un pro- 
gramma per le onoranze a Riccardo Wagner per il primo centenario della sua nascita. 


Stagione 1913=1914 TEATRO ALLA SCALA Stagione 1913=1914 
1 Ottobre 1913 € 15 Hprile 1914 
Onoranze a Onoranze a 
È; 14 Ié 
Giuseppe Verdi Riccardo Wlagner 
per il Primo Centenerio della sua nascita per il Primo Centenario della sua nascita 
10 Ottobre 4 16 Dovembre 1913 0 Gennaio £ 16 Fprile 1914 


Pabucco s Hidba + jffalstaff Darsifal + + 4 4 4 s $ 
Otello s Messa da Requiem | + 4 4 Tristano e Fsotta 


Maestri Concertatori e Direttori 
È Maestro € : ce Dir 
Leopoldo Mugnone # Tullio Serafin | ARRE OLONA tone coon 
Arturo Toscanini Tullio Serafin 


Opere Puove dal 17 Povembre 1913 al 15 Aprile 1914 


Parisina 
Tragedia lirica in 4 atti di G. D'Annunzio — Musicata da p. Mascagni. Concertata e diretta dall’Hutore 
Abisso L'Ombra di Don Giovanni | L'Amore dei Tre Re 
Dramma lirico in 3 atti Dramma lirico in 3 atti c 4 quadri 1 Poema tragico in 3 atti : 
di Silvio Senco di Ettore Moschino | di Sem MBenelli 
Musica di Antonio Smareglia Musica di franco Aifano i Musica di Stalo Montemezsi 
Maestro Concertatore e Direttore: Tullio Serafin 
SBallo 


HI Salice D’ Oro «Favola corcografica musicale di IRiccardo Pik=Mangiagalli 


Coreografia di Foscef Massreiter 


CARTELLI DEL PITTORE GIUSEPPE PALANTI. 
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ago 


TEATRO ALLA SCALA 


— Telefono 19-33 - 


5 Rappresentazione s. d'Abbonamento 
0. 


Domenica 12 Ottobre 1913 = alle ore 21,30 
SOLENNE COMMEMORAZIONE 
DI GIUSEPPE VERDI 


Oratore: GIORGIO ARCOLEO - Senatore del Regno 


Seguirà l’esecuzione della 


Messa al Requiem 


(Proprietà G. RICORDI e C). 


Maestro Concertatore e Direttore: ARTURO TOSCANINI 
DISTRIBUZIONE DEI PEZZI: 
REQUIEM e KYRIE a quattro parti: Soprano, Mezzo-soprano, Tenore 


e Hasso - Coro. 
* DIES IRE a quattro parti: Soli e Coro. 


DIES IRFE - Coro 

TUBA MIRUM - Coro 

LIBER SCRIPTUS - Coro e Fuga 

QUID SUM MISER - Soprano, Mezzo-soprano e Tenore 
REX TREMENDE - Quarteito e Coro 

RECORDARE - Soprano e Mezzo-soprano 

INGEMISCO - Solo per Tenore 

CONFUTATIS - Solo per Basso 

LACRYMOSA - Quartetto e Coro 


Î) 

DOMINE JESU - Offertorio a quattro voci: Soprano, Mezzo-Soprano 
Tenore e Basso. 

SANCTUS - Fuga a due Cori. 

AGNUS DEI - Soprano, Mezzo-Soprano e Coro. 

LUX FETERNA - Mezzo-soprano Tenore e Basso 

LIBERA ME - Solo per Soprano. Coro. Fuga finale. 


ESTCOCUTORI: 


CECILIA GAGLIARDI - VIRGINIA GUERINI - ARISTODEMO GIORGINI - NAZZARENO DE ANGELIS 


Maestro del Coro: ARISTIDE VENTURI 


120 Professori d'Orchestra - 300 Cantori 

Signore che gentilmente si presiano: Delia Abbs - Mira Abramovich - Marla Baccarini - Ellsa Bar-Marltano 

Lomellina Bavastro - Marla Beltrami - Giuseppina Bertazzoli - Cecilia Biaggi - Matilde Biaggi - 

Malvina Bio - Elisa Borelli - Gemma Botti - Livia Brondi - Francesca Foresti - Teresita Franco - 

Cornelia Gariboldi - iside Ghislandi - Giulia Grani - Germana Grazioli - Lea Machat - Irma Marcosanti 

- Margherita Martini - Rita Melis - Maria Minguzzi - Linda Montanari - Bianca Morelli - Elda Musella 

- Sadié Nathan - Rosita Pagani - Alda Pinchetti - Giulia Recli - Marla Recli - Giulla Romagnoli - Luba 

Saratian - Geny Scarpa - Erminia Sciaccaluga - Carmen Superti - Umanità Tamaroglio - Dorins 
Thomas - Nora Venagas - Cecilia Wiescolosk. 

Le Allieve della Scuola Musicale Popolare del Comune. Le Società Corali Giuseppe Verdi - Vincenzo Bellini: 

Gaetano Donizetti - ed il Corpo Corale del Teatro alla Scala. 


PREZZI: 

Biglietto d'ingresso al Palchi . Le È Posto numerato Prima Gall., 1. fila prosp. L. BO — 
Poltrona (compreso l'ingresso). + . +. + “ O Posto numerato Prima Gall. 1. fila latorale » 103 — 
Poltroncina :compreso l'ingresso). + + . Posto num Prima Gall. Seconda fila prosp. - 12 — 
Posto distinto (compreso l'inyresso) È Biglietto d'ingrosso alla Seconda Galloria > —& — 
Posto num In Platea (compreso l'ingresso) » Posto rumeruto di Seconda Galleria . . - 10 — 
Biglietto d'ingresso alla Prima Galleria . » Biglietto d'ingresso alla Seconda Galleria 
pel Militari di bassa forza. . . . . 


lrn platea non vi sono posti in pliea?. 
e 


" 2.50 


Ragioni d'ordine e d'arte hanno indotto la Direzione a vietare la replica deì pezzi durante le rappre 
sentazioni. -- Il pubblico è pregato di uniformarsi a tale disposizione. 
La direzione non assume responsabilità di alcun genere riguardo ai cosidetti turni dei palchi. 
Presso il Touring Office Gondrand (Gall. V_E., Tel. N_7 e 11-32) si accettano prenofazioni alle condizioni stabilite da 
apposito programma. 
La biglietteria del Teatro si apre alle 10 di ciascun giurno di rappresentazione per la vendita dei posti che 
eventualmente non furono prenotati, e dei Biglietti d'ingresso ai Palchi ed alle Gallerie 
Per l'affitto dei Palchi rivolgersi all'apposito Ufficio in. Teatro (Telefono 11-928). 


It Teatro si apre aile ore 20.45 — Le Gallerie alle ore 21 


SI interessa la cortesia delle Signore che prendono posto in platea a voler deporre i cappelli nelle spposite 
Guardarobe prima di entrare nella Sala, 
Per disposizione del Regolamento sulla vigilanza dei Teatri, il Pubblico può lasciare la Sala, alla fine 
dello spettacoln, da tutte indistintamente le porte d'uscita 
Tip. Ecenamica gid Montorrare n VaLcaranoni — Via Ohiornvalle, 12 - Milano. 
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CRONOLOGIA 


Cartello del pittore Giuseppe Palanti. 


1913 - Ottobre 10. 


Serata di gala pel /° Centenario 
della nascita del maestro Giuseppe 
Verdi. Si rappresenta l’opera Aida. 


— Ottobre 12. 


Ha luogo la solenne Commemo- 
razione Verdiana. 

Intervengono oltre a S. A. il 
conte di Torino, numerose famiglie 
patrizie, le più cospicue notabilità 
musicali e foltissimo pubblico. 

Il palcoscenico è occupato dalla 
folta massa corale scaglionata su 
varie gradinate nel cui centro, in 
alto, avvi un gran busto di Verdi. 

Il senatore Giorgio Arcoleo, in 
un elevato discorso, riassume mi- 
rabilmente in una vigorosa sintesi 
evocatrice e ricostruttrice, edinsieme 
un’analisi minuta, indagatrice e svi- 
sceratrice, tutti gli elementi etnici, 
storici e psicologici che si compo- 
sero ad unità viva ed inscindibile 
nello spirito del Maestro. 

Ha quindi luogo l’ esecuzione 
della Messa da Requiem di Verdi, 
diretta dal maestro Toscanini. Pren- 
dono parte il corpo corale della 
Scala, le allieve della scuola musicale 
popolare del Comune, le società 
corali Verdi, Bellini, Donizetti, e 
una numerosa schiera di signorine 
dilettanti. I solisti Cecilia Gagliardi, 
Virginia Guerrini, Aristodemo Gior- 
gini e Nazareno De Angelis. 


— Ottobre 23. 


Muore a Milano il maestro com- 
positore Luigi Mapelli che era nato 
a Bellinzago (milanese) il 10 ottobre 
1855. 


— Novembre 11. 


Serata di gala pel genetliaco di 
S. M. il Re. Si rappresenta l’opera 
Falstaff. 
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1913 - Novembre 16. 

Ha luogo una rappresentazione straordinaria offerta al Comitato Popolare per le ono- 
ranze a Giuseppe Verdi. Si rappresenta l’opera Nabucco. 

Il duca Visconti con un atto di alto mecenatismo offre al Comitato questa rappre- 
sentazione straordinaria e ne assume tutte le spese. Il Comitato può così offrire ad operai 
e piccoli impiegati uno spettacolo alla Scala. Il biglietto per qualsiasi posto in platea e 
1° galleria costa L. 1, in 22 galleria cent. 60. 

A tutti gli spettatori viene donato un numero speciale dell’ « Italia Bella » dedicato 
alla serata ed all'opera compiuta dal Comitato per le feste popolari a Verdi. 


— Dicembre 17. 
Muore a Bologna Stefano Gobatti, distinto compositore, autore delle opere: Cordelia, 
I Goti, La Luce. Era nato a Bergantino (Rovigo) il 5 luglio 1852. 


— Dicembre 21. 
Serata di gala in onore della Lega Aerea Nazionale. Si rappresenta l’opera Otello. 


— Dicembre 29. 
La celebre cantante Angelina Ortolani, vedova del famoso tenore Mario Tiberini, muore 
a Livorno. Era nata a Bergamo nel 1836. 


PIO ISTITUTO FILARMONICO DI MILANO. 
Prospetto generale degli appartenenti al 31 Dicembre 1913. 


Protettori: Ponti march. sen. Ettore, Lovati avv. Francesco, Recli rag. Luigi. 

Consiglio d’ Amministrazione - Presidente: Chiodi dott. Giacomo. 

Vice-presidenti: Litta prof. Aldo, Comazzi prof. Federico. 

Consiglieri: Carletta prof. Carlo, Orsi prof. Romeo, Pinetti prof. Arnaldo, Porta prof. 
Andrea, Tagliabue prof. Felice, Villa prof. Giuseppe. 

Medico: De-Vecchi dott. Giuseppe. 

Ragioniere e Cassiere : Allevi rag. Luigi. 

Elenco dei Soci: Albisi Abelardo, Albisi Giovanni, Alzati Giuseppe, Aneomanti Gu- 
glielmo, Baldassarri Raffaele, Barberis Luigi (*), Bastoni Giovanni (*), Bignami Guglielmo (*), 
Boari Angelo (*), Boccalari Edoardo, Bottoli Luigi (*), Bovi Erminio, Brivio Silvestro, Broggi 
Gaetano, Broglio Luigi, Cadei Cesare, Cappelli Luciano, Cappelli Marco (*), Carletta Carlo, 
Ceradelli Alberto, Ceradelli Vittorio, Cerani Giovanni (*), Cesari Luigi (*), Comazzi Fede- 
rico (*), Conti Amalia, Corbetta Luigi (*), De-Medici Giovanni, De-Vasini Umberto, Evan- 
gelisti Enea, Fantuzzi Romualdo, Ferrari Amilcare, Galli Cesare, Gervino Giovanni, Gianni 
Emilio, Gillone Emilio (*), Giordanengo Alfredo, Grossoni Enrico (*), Litta Aldo (#), Lom- 
bardi Beniamino, Maccolini Viscardo, Maffi Carlo (*), Maldura Luigi, Manfredi Francesco (*), 
Marchino Giovanni (*), Moretti.Sormani Carlotta, Nevi Pio (*), Orsi Romeo (*), Panarari 
Giuseppe (*), Pelizzari Guido, Pinetti Arnaldo, Porta Andrea (*), Porta Natale (*), Pozzali 
Temistocle, Premoli Vittorio, Ramperti Edoardo (*), Revere Luigi, Rossi Federico (*), Silva 
Luigi, Soncini Tullo, Stefani Ferruccio, Storti Arturo, Sutti Alfredo, Tagliabue Felice, Tanzi 
Ernesto (*), Tarasconi Giuseppe (*, Vaccaroni Francesco (*), Venanzi Lino (*), Venanzi 
Mariano (*), Vescovi Ernesto, Villa Giuseppe, Zavaldi Giovanni, Zucchi Dante. 

NB. I professori segnati con (*) sono pensionati. 


1914 
1914 - Gennaio 1. 
Serata di gala di Capo d'anno. Si rappresenta l’opera Parisina. 


— Gennaio 8. 
Serata di gala pel genetliaco di S. M. la Regina. Si rappresenta l’opera Parisina. 
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STAGIONE 1913-1914 
1 Ottobre 1913° — 15 Aprile 1914 TELEFONO 1°9-435 


FALSTAFF 


Commedia lirica in 3 atti di ARRIGO BOITO 


NABUCCO AIDA OTELLO 


‘Opera in è parti-di TEMISTOCLE SOLERA ——Qpera:ballo in 4 atti di ANTONIO GHISLÀNZONI Dramma lirico in 4 atti, versi di ARRIGO BOITO 


ini.di A. Comelli. MESSA DA. REQUIEM 


Musica di GIUSEPPE VERDI 
(Proprietà ‘G. Ricordi e C) 


PARISINA 


Tragedia lirica in:4 atti di GABRIELE D'ANNUNZIO 
‘musicata da Pietro Mascagni — l'igurini di Caramb@ 
* {Propr.-Casa Musicale L. Sonzogno) 


TRISTANO E ISOTTA L'OMBRA DI DON GIOVANNI 


si ini ò ica di do Wi: Dramma lirico ‘in'3 atti e:4 quadri di ETTORE MOSCHINO 
opera IS Tn e Roi di tirati Musica di Franco Alfano (Propr. G. Ricordi e C.) 


PARSIFAL 


Dramma mistico in 3 atti. Parole.e musica di Riccardo Wagner 
F raduzione ritmica dal testo originale .ted 


ABISSO drops 6. torti £ Sossogro, IL AMORE DEI TRE RE 
Dramma lirico in 3 atti di SILVIO BENCO. Poema tragico in 3 atti di SEM BENELLI 


Musica di Italo Montemezzi. 
Musica di Antonio Smareglia (Proprietà .G. Ricordi e C.) 


I BALLO 


IL SALICE D’ORO 


Favola coreografics music. di Riccardo PikMangiagalli - Coreogr. di JOSEF HASSREITER - Figur. e Bozzetti di Hans.Puhringer - (Propr. G. Ricordi e €) 


ELENCO ARTISTICO per ordine alfabetico: 
è PER LE OPERE» 3 

‘Signore: Maria Baccarini - Giuseppina Bertazzoli - Linda Cannetti - Juanita Cappella - Ida Cattorini - Amelia Contino-Pinto - Ida De Filippis - 
Luisa Fredericks - Cecilia Gagliardi - Lina Garavaglia - Luisa Garibaldi - Cornelia Gariboldi - Germana Grazioli - Eleonora Govoni - Virginia 
Guerrini - Borghild Langaard - Lydia Lauri - Lea Machat - Sandra Marina - Linda Montanari - Claudia Muzio - Tina Pol-Randacelo - Erminia. 
Sciaccaluga - Dorina Thomas - Maria Turci - Gina Viganò - Lucia Weidt - Maria Zenatello (Gay). L 

Simo i: Angelo Badà - Ernesto Badini - Vittorio Bellabarba - Berardo Berardi - Emilio Bione - Luca-Botta - Icllio Calleja - Ettore Cesa-Bianchi - 
Lulg. Cilla - Giullo-Cirino - Riccardo Cossì - Giuseppe Danise - Nazzareno De Angelis - Giuseppe Di Bernardo - Edoardo Dì Giovanni - Edoarde 
Ferrari-Fontana - Carlo Galeffi - Amleto Galli - Aristodemo Giorgini - Marcello Govoni - Ippolito Lazaro - Gaudio Mansueto - Enrico Nani - Giordano 
Paltrinieri - italo Picchi - Romano Rasponi - Salvatore Sabatano - Mario Sammarco - Antonto Scotti - Cesare Spadoni - Giovarmi Zenatello. 


Maestri Concerfatori ‘© Dieftri PIETRO MASCAGNI - LEDPOLDO MUGNONE:- TULLIO SERAEIN - ARTURO. TOSCANINI 


Maestri sostituti: RICCARDO DELLERA - ARNALDO DE MARZI - ANTONIO FUGAZZOLA - GUGLIELMO SOMMA. 
Maestro del Coro: ARISTIDE VENTURL 
Maestro della Banda r ALESSIO MORRONE - Maestro Sugweritore : GIUSEPPE FRANGIOLINI - Direttore ed Ispettore di Scena: NAPOLEONE CAROTINI. 
Direttore scenotécnico per l'opera Parsifal Prot. ANTONIO FUCHS del Teatro di Bayreuth 
B2© Professori d'Orchestra. — a Coristi e Coriste. — 3 @ Bandisti, 
PER IL. BALLO:  - 
Prima Ballerina: Ettorina Mazzucchelli. 
Mimi: Vincenzo Dell'Agostino - Giuseppe Gottardi - Francesco Rago - Egidio Rossi. 
Coreograto: JOSEF MASSREITER - Maestro Direttore dell'Accademia di Ballo:. RAFFAELE GRASSI. 
Maestro Direttore d'Orchestra: ANGELO FUMAGALLI. î; 
80 Balloriue comprese le allieve dell'Accad:) - 30 Hallorini - 50 Tramagnini - 40 Ragazzine (comprese le allieve) > 30 Coritee - 100 Compare= 
Scenografia del Teatro alla Scala: Pittori: ANGELO PARRAVICINI - VITTORIO ROTA - ANTONIO ROVESCALLI. » 
Pittori collaboratori: CESARE BOROSA — ULISSE CALZA — LEANDRO CAVALIERI — GIULIO CAZZANIGA — ETTORE COLOMBO — :ALFONSO CORRADI 
.. CARLO GORGONI — RUGGERO ISOLABELLA —:LUIGI LABÒ — GINO MAGGI — ALESSANDRO MAGNONI 
EDOARDO MARCHIORO — GIOSEPPE RICCOBALDI — ERMETE SALA — ATTILIO SANDRI — BATTISTA SANTONI — UMBERTO SCAJOLI. 
Direttore ed inventore del macchinisma : GIOVANNI ANSALDO. 
Fornitori: Vestiarista: SARTORIA TEATRALE CHIAPPA — Attrezzista: DITTA E. RANCATI (di ‘propr. Giuseppe Sormani) — Maglierie: ENRICO BEAT, 
BiraGHi e C. — Giolelliere: A. CORBELLA (Eredi) — Calzolerie: DITTE BARTOLETTI. NICOSTRATE PELLICCIARI — «Parrucchiere = ROCCO SARTORIO 
— Fiori e piume: VIRGINIA RANZINI, EUOENIA RoBBa — Effetti elettrici : Ditta A. BEZZI-e FioLi — Tappeti: Most WAY = Pianoforti: DITTE Ri- 
CORDI e FINZI, TEDESCHI “e RAFFAEL — Istrumenti «musicali > F.LUt BOTTALI (successori di Ferdinando Roth), AGOSTINO RAMPONE = Servizio 
carrozze: SOCIETA ANONIMA OMNIBUS e VETTURE. - < 


rr... 011-1010100 
5 CONDIZIONI DEGLI ABBONAMENTI: È 
L'itnforto d'abbonamento, da pagarsi anticipatamente, esclusa ogni facilitazione © restituzione per qualunque causa mon imputabile all'Imoresa : 
Stagioue Verdiana KI Ottobre = 16 Novembre 1913) ver non meno di 20 rappresentazioni (N. 10 cessioni per gli abbonati alle poltrone ed alle poltronciàe). 
- Ingresso ai Palchi L, 60.— È 
; Poltrona L. 200 (compreso l’ingr 0) è Pol*roncina L. 150 (compreso l’ingresso). 
Il. - Stagione Carnevale- Quaresiza (17 Nove..:bre 1915 > 15 Aprile 1914) pece non meno di 60 rappresentazioni (N. 35 cessioni per gli abbonat 
Alle :poltrone-ed alle poltroncine. È Ingresso ai Palchi L. 150 
Poltrona L. 600 (compreso l'ingresso) * Poltroncin +.400 (compreso .*ingr 0) 
Il, - Stagione Autunno:Carnevale-Quaresima (1 Ottobre 1913 > 15 Aprile 1814} per non meno di 90 rappresentazioni (N.-50 cessioni per gli abbo 
nati alle poltrone ed alte poltroncine). Ingresso ai Palchi L. 200.- ] 
Poltrona L. 700 (compreso l'ingresso). * Poltroncina L. 500 (compreso l'ingresso). 
Gli abbonamenti all'ingresso sono personati. Gli abbonati alle Poltrone ed alle Paltroncine avranno diritto al numero di cessioni anzidette alle condizioni 


stampate a tergo delle cessioni stesse” — Gli Ufficiali dell'Esertito in attività di servizio, gli Impiegati Governativi e Munieipali, godranno lo sconto 
del 20 0/0 sul solo ubbonamento «ingresso di Palchi. 


E 1 SIGNORI ABBONATI SOTTOSCRITTORI " PRO SCALA, AVRANNO DIRITTO: 
I. Ai suddetti abbonamenti (sia d'ingresso che ai posti a vedere) personali con uno sconto del 10 0fo. 
2 Alta preiazione d-ile poltrone e poltroncine assegnate ull'abvonamento, dendo i preferenza a quelli che intendono abbonarsi all'intera stagione, 
e cioe dal 1 Ottobre 1913 al 15 Aprile ror4, rimanendo ‘riservato esciusivamente e personalmente ai sottoscrittari, Pro Scala, questo 
. diritto. entro e non pùù-tardi det-20 Settermbr* 2913, dupo la quale epoca l'Impresa ne disporrà liberamente. £ E 
33: AI libero ingresso ai rispettivi postt, anche nelle appreseniazioni fuori d'abbova nento escluse quelle POPOLARI d'obbligo. ds 


Prezzo normale d'ingresso ai Palchi L. ‘5 + | In Platea non vi sono posti in piedi. 
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Ragioni d'ordine e l'Arte hanno fudotto la Direzione a; vietàre În replica dei pexzi durante le ‘rappresentazioni. ‘II pubblico è 

13° pregato di uniformarsi n-tule disposizione. si 3 2 

Il manifesto giornaliero indicherà 4 prezzi serali d'iogresso e di tutti i Posti = >scidere. 

Nel corso della S:agione-si-daranno delle rappresentazioni popolari compre: l'abbonamento, ‘oppure fuori dell'avvotamento, a. piacere dell'impresa. 

L'Impresa si riserva di addivenire alla soppressione oppure alla sostituzione, di due delle opere sopra annurrziate. 

Nov si fanno affvonamenti ai posti distinti, ai posti numerati di Platea eda quelli di -Prima e Seconda:Galleria= - 

von. saraumo riconosciute che le bollette ed i biglietti riluscinti dI Camoritg cel Teatro, con ‘relativo ‘timbro. 

Preso ir Touring Office Gondraud-(Galterla Vitiorio Emanuele). Telefono N..7, è fatitiito MUffICIO prezotazionie:te condizioni ‘sono stabilite da ap. 
posito ‘programma visibile all'Ufficio sfesso, 

U-Camerinp.del Teatro si apre alig-ore 10 -Ui ciascun giorno di rappresentazione: per In-vendita:dei pésti ehe pventualmente non'furovo prenotati. e dei’bi> 
gJietti d'ingresso nl Palchi.ed alte Gallerie. 2 

L'impresa von assume responsabilità di alc&n:genore riguardo ni cosidetti‘turni dei Palchî 

Pos l'ufftito dici Polchi rivolgersi pi Camerino del Teatro, entrando a-destra dalla porta principalv. (Telef. 11-92 L'IMPRESA 


Tip. Economica già Moxzorrawp 8 Vatcarescni — Vin Chiaracalle, 12 + Mllano, 
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Cartellone della Stagione 1913-1914, 
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1914 - Febbraio. 
Muore a Mosca il distinto tenore Fernando Valero, nato a Siviglia nel 1852. 


— Febbraio 8. 

L’andamento per l’esercizio del teatro è da oggi in avanti regolato colle seguenti di- 
sposizioni e col seguente personale di Direzione ed Amministrazione : 

Un direttore generale - un direttore amministrativo - un consulente legale - un eco- 
nomo cassiere - un contabile corrispondente - un direttore d'orchestra - un maestro dei 
cori - un direttore di scena. 


— Febbraio 27. 


Veglione a favore del « Fondo di previdenza per la vecchiaia dei giornalisti » pro- 
mosso dall’Associazione Lombarda dei Giornalisti : Incantesimo del Venerdì Santo. 
È pubblicato un Numero Unico, riccamente illustrato. L’incasso è di circa 32 mila lire. 


— Aprile 11. 
Giovanni Pozza, il noto critico teatrale e poeta, muore a Milano. Era nato a Schio 
(prov. di Vicenza) il 14 novembre 1852. 


— Aprile 24. 
CONGERTIORGH'ESTRALI 


promossi dall’Impresa del Teatro alla Scala e dalla S. C. S. 
Concerto 24 Aprile, alle ore 21.30. 


Programma: 1. Sinfonia IV, BRUCKNER. — 2. Le Martyre de Saint Sébastien - a) la 
cour des Lys - 5) la chambre magique, DEBUSSY. — 3. Tasso, LIszT. 


Orchestra 120 professori - Maestro direttore: ARTHUR BODANZKY. 


— Aprile 26. 
: Concerto 26 Aprile 1914, alle ore 21.30. 


Programma: 1. Ouv. Rosemunde, ScHuBERT. — 2. Leonora N. 3, BEETHOVEN. — 3. 
Sinfonia IV, BRUCHNER. 
Orchestra 120 professori - Maestro direttore: ARTHUR BODANZKY. 


— Aprile 30. 
Concerto 30 Aprile, alle ore 21.30. 


Programma: 1. Coriolano, BEETHOVEN. — 2. Concerto brandenburghese per 3 orchestre 
d’archi, BacH. — 3. Sinfonia IV, BraHMs. 
Orchestra 120 professori - Maestro direttore: ERNST WENDEL. 


— Maggio. 
Paolo Giorza, maestro compositore per musica da ballo, parecchi dei quali rappre- 
sentati alla Scala, muore a Seattle (Stati Uniti). Era nato a Milano l’11 novembre 1837. 


— Maggio 3. 
PIO ISTITUTO FILARMONICO DI MILANO. 


STATUTO ORGANICO. 


Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e volontà della Nazione, Re d'’ Italia. 
Veduto lo Statuto organico del Pio Istituto Filarmonico di Milano presentato per 
la nostra approvazione; 
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Vedute le relative deliberazioni dell'Assemblea generale dei Soci del Pio Istituto pre- 
detto, del Consiglio comunale del luogo e della Commissione provinciale di beneficenza 
di Milano ; 

Vedute le leggi 17 luglio 1890 n. 6972, 18 luglio 1904 n. 390 ed i relativi Regolamenti; 

Udito il parere del Consiglio superiore di assistenza e beneficenza pubblica, del quale 
si adottano i motivi, che s' intendono qui integralmente riprodotti ; 

Sulla proposta del nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'interno, Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

E’ approvato lo Statuto organico del predetto Pio Istituto, in data 6 marzo 1914, 
composto di 61 articoli e di un prospetto delle liberalità ricevute dall’ Ente dal 1871 
in poi. 

E pelo Statuto sarà munito di visto e sottoscritto, d’ordine Nostro, dal Ministro pro- 


x 


ponente, che è incaricato dell'esecuzione del presente decreto. 


Dato a Roma, addì 3 maggio 1914. 
f.to: VitTORIO EMANUELE. 


Contr.° : SALANDRA. Per copia conforme il Direttore capo divisione: GIUFFRIDA. 


CapitoLo I. Fondazione e scopo. — L’ Opera Pia denominata Pio Istituto Filarmonico, 
stata promossa dall’egregio artista signor Luigi Marchesi e da alcuni professori di musica 
addetti ai Regi teatri di questa città di Milano, sotto la protezione dei signori: conte di 
Castelbarco Visconti, conte di Salazar e marchese Calderara, e riconosciuta con lettere 
governative 12 febbraio, 8 maggio e 7 dicembre 1872, si assume ed ha per iscopo di 
provvedere al maggior incremento, amministrazione ed erogazione di un fondo a sosten- 
tamento di quei professori d’orchestra che facendo parte del Pio Istituto siano giunti a 
tale stato da non poter proseguire in nessun modo l’esercizio della propria professione, 
e ciò per qualsiasi motivo, o quando abbiano raggiunta l’età voluta dall'articolo 45 e 
sempre che per un determinato numero di anni abbiano fatto parte del Pio Istituto pagan- 
done, oltre alla tassa d’entrata, le relative annualità e sopportandone le altre spese ed 
oneri inerenti, nonchè al sostentamento delle loro vedove e figli superstiti. 


CapiroLo II. Mezzi economici. — Art. 1.I mezzi economici del Pio Istituto Filarmonico 
si dividono in patrimoniali e reddituari. 

I patrimoniali, ammontanti al 31 dicembre 1913 a L. 638.242,86, si distinguono : 

a) Patrimonio intangibile in L. 420.185,94; 
6) Patrimonio sociale a servizio delle promesse del presente Statuto per la rimanenza. 

Spettano al patrimonio intangibile i valori capitali di tutte le eredità, legati, donazioni 
quando non venisse contrariamente disposto dai donatori. 

Spettano al patrimonio sociale gli avanzi delle rendite annuali che si verificassero 
dopo soddisfatti tutti i pesi delle annate per pensioni, sussidi, assegni mortuari, imposte, 
fitto, salari, spese per beneficiate, per amministrazione, ecc. 

I mezzi reddituari sono : 

1.° Gli interessi tutti provenienti dai capitali attivi, dei titoli o carte valori, e le 
rendite dei beni stabili di proprietà dell’ Istituto ; 

2.0 Le tasse d’ammissione dei nuovi ascritti; 

3.° Le tasse annuali degli ascritti ; 

4.° I proventi delle beneficiate e spettacoli sì ordinari che straordinari; 

5.° I proventi delle ammende pecuniarie dovute dagli ascritti a sensi dell'art. 33. 


CapitoLo III. Regime del Pio Istituto. — Art. 2. Il Pio Istituto è sotto la tutela del- 
l’autorità amministrativa, a sensi della legge sulle Opere Pie, ed è retto da un Consiglio 
d’amministrazione. 


CapitoLo IV. Profettori. — Art. 3. Sono Protettori, e come tali da proclamarsi, previo 
il loro assenso, in Assemblea generale, coloro che in qualsiasi modo, senz’essere ascritti, 
si rendessero benemeriti dell’ Istituto. 

Le proposte all'Assemblea verranno fatte dal Consiglio d’amministrazione; il loro 
elenco verrà tenuto costantemente esposto nel locale d'’ ufficio. 


CapitoLo V. Consiglio d’amministrazione. — Art. 4. L’amministrazione dei beni e delle 
rendite del Pio Istituto viene affidata ad un Consiglio di nove delegati scelti almeno per 
due terzi fra gli ascritti. 
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Detti delegati consiglieri vengono nominati a pluralità di voti dall'Assemblea generale, 
e dal seno del Consiglio suddetto verrà dall'Assemblea generale scelto a pluralità di voti 
un primo delegato che assumerà il titolo di Presidente, come pure verranno scelti due 
altri delegati che assumeranno il titolo di Vice-Presidenti, i quali in ordine di anzianità 
di nomina, e mancando questa, per anzianità d’età, suppliranno il Presidente nelle assenze. 

Il Consiglio verrà rinnovato per un terzo ogni anno, e cioè dopo il primo anno ver- 
ranno estratti a sorte tre delegati, dopo il secondo anno verranno estratti a sorte altri tre 
delegati dei sei rimasti in carica, dopo il terzo anno scadranno per anzianità gli altri tre 
delegati non mai stati sorteggiati prima, e così per gli anni successivi scadranno tre per 
tre naturalmente per anzianità di nomina e possono essere rieletti senza interruzione in 
base a quanto è concesso dall’ ultimo allinea dell'art. 10 della legge 17 luglio 1890. 

Nel caso di cessazione dall’ufficio di un delegato per decesso o per dimissione, questi 
verrà sostituito in seguito ad elezione da un altro che resterà in carica soltanto il tempo 
che doveva rimanervi il delegato decesso o dimissionario. 

Venendo a cessare per sorteggio o per anzianità il membro del Consiglio rivestito 
anche della carica di Presidente, il fatto della sua rielezione a delegato consigliere, equi- 
vale alla sua riconferma alla carica di Presidente, sino alla ulteriore sua cessazione dal- 
l’ ufficio. 

Art. 5. Sono attribuzioni del Consiglio d’amministrazione : 

a) Il ricevere le domande di ascrizione e il proporle all'Assemblea generale perchè 
le deliberi ; 

6) Il pronunciare le depennazioni dei Soci; 

c) L’esazione dei contributi; 

d) Le disposizioni per le serate di beneficio ordinarie e straordinarie ; 

e) Le esazioni di elargizioni ed assegni testamentari attivi ; 

}) L'assegno e pagamento delle pensioni agli ascritti, loro vedove e figli, dei sussidi 
ordinari e straordinari agli ascritti stessi ; 

£) L'impiego dei capitali; 

h) Il pagamento delle spese per l'’amministrazione generale ; 

i) L'ordine di pagamento degli assegni testamentari che possono dagli ascritti venire 
disposti a sensi dell’art. 57. 

Art. 6. Spetta al Presidente del Consiglio d’amministrazione la generale rappresentanza 
in faccia dei terzi ed in confronto di tutte le Autorità e Dicasteri, nonchè la direzione e 
le ordinanze di tutti gli atti interni dell’Istituto, e la scrupolosa esecuzione a tenore delle 
relative consigliari deliberazioni e del presente Statuto. 


Art. 7. Sono attribuzioni del Presidente del Consiglio d’amministrazione : 

a) L’ordine d’emissione e la firma dei mandati di pagamento delle pensioni in corso 
e di quelle concesse con nuove deliberazioni, dei sussidi accordati, delle spese ordinarie di 
amministrazione, come onorari, cancelleria, fitto dei locali d’ufficio, spese di atti giudiziari. 

b) La firma dei mandati di spese per serate ordinarie e straordinarie che avessero 
luogo nei già Regi Teatri ed altrove, degli assegni testamentari, ecc., nonchè la firma delle 
quitanze di somme capitali ritirate, ed assensi a cancellazioni di ipoteche, e ciò dietro spe- 
ciale incarico del Consiglio di amministrazione risultante da apposito processo verbale. 

c) Lo stare in giudizio tanto attivamente che passivamente nell’interesse dell'Istituto 
sempre in seguito a speciale incarico risultante da processo verbale del Consiglio di am- 
ministrazione. 


Art. 8. Gli altri otto delegati, oltre all'obbligo che loro incombe d’intervenire a tutte 
le sedute del Consiglio per deliberare sui diversi oggetti d’amministrazione, non potranno 
rifiutarsi di assumere quelle speciali incombenze delle quali venissero dal Presidente inca- 
ricati pel maggior andamento ed interesse del Pio Istituto. 

I delegati che, senza giustificato motivo, non intervengano per tre mesi consecutivi 
alle sedute, decadono dalla loro carica. La decadenza è pronunciata dal Consiglio di am- 
ministrazione ed il Prefetto la può promuovere in conformità di quanto dispone l’articolo 
32 n. 3 della Legge 17 luglio 1890. 

Art. 9. Dipendono dal Consiglio d’amministrazione : 

Un cancelliere ed un archivista, possibilmente notaio ; 
Un ragioniere ed un cassiere ; 

Due medici ; 

Un portiere; 
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le mansioni dei quali ed onorari relativi verranno stabiliti con apposito regolamento da 
emanarsi dal Consiglio d’amministrazione. 

Gli impiegati che si prestassero gratuitamente saranno preferiti. 

La loro nomina spetta all'Assemblea generale. Quelli però che non fossero nel novero 
degli ascritti all'Istituto avranno, nelle Assemblee generali, voto puramente consultivo. 

Art. 10. Le adunanze del Consiglio d’amministrazione non sono legali se non vi in- 
tervengono almeno cinque membri, compresi in essi il Presidente, o Vice-Presidente. 

Le deliberazioni debbono essere prese a maggioranza assoluta di voti e per essere 
valide devono essere firmate dagli intervenuti e passate poscia al cancelliere per la con- 
trofirma. 

Quando alcuni degli intervenuti si allontani o ricusi di firmare il verbale, ne sarà 
fatta menzione nel verbale stesso. 

Art. 11. In fine d’anno il Consiglio d’ amministrazione presenta all’ approvazione del- 
l'Assemblea generale il conto della gestione economico-morale. Delibera entro il mese di 
settembre dell’anno precedente a quello a cui si riferisce, il bilancio preventivo prescritto 
dall’articolo 20 della Legge 17 luglio 1890 sulle Opere Pie. 


Art. 12. Sarà cura del Consiglio d’amministrazione il provvedere a che tutti gli atti e 
documenti del Pio Istituto siano raccolti nell’Ufficio dove ha sede l’Istituto. 


CapitoLo VI. Adunanze generali. — Art. 13. Le adunanze generali sono convocate 
dal Consiglio di amministrazione; desse si tengono in via ordinaria una volta all’ anno 
‘ovvero sempre che emerga opportunità ed ogni qualvolta venga presentata al Consiglio 
stesso domanda firmata da almeno un terzo degli ascritti. 

Desse sono costituite dal Consiglio d’ amministrazione e dagli ascritti; vi interviene 
inoltre sempre il cancelliere. Il cassiere e gli altri impiegati non intervengono quando si 
discute sul conto morale ed economico, a meno che siano ascritti, nel qual caso interver- 
ranno sempre ed avranno voto deliberativo, fuori il caso in cui siavi conflitto d’interessi. 


Art. 14. Le adunanze generali sono convocate all’ uopo di conoscere il rendiconto 
morale ed economico dell’Istituto, discutere e proporre quei provvedimenti anche straordi- 
nari che potessero essere reclamati dal bisogno e dall’ opportunità, comprese le possibili 
riforme ed aggiunte allo Statuto; provvedono alla nomina del Consiglio d’amministrazione, 
dei protettori e degli impiegati, giusta quanto è detto negli articoli precedenti. 

Delle adunanze generali degli ascritti verrà fatto constare da processo verbale. 

Art. 15. La convocazione si fa mediante lettera di invito, contenente l’oggetto da trat- 
tarsi, firmata dal Presidente, recapitata, almeno 10 giorni prima, al domicilio dichiarato 
dagli ascritti per mezzo dell’ apposito inserviente dell’ Istituto, o coll’ avviso su qualunque 
giornale cittadino che il Consiglio d’amministrazione crederà del caso. 

Art. 16. Sono valide ed obbligatorie le deliberazioni prese a maggioranza assoluta di 
voti in relazione al numero degli intervenuti. 

Gli ascritti possono farsi rappresentare con speciale mandato da altro ascritto. 

Nessuno potrà accettare più d’un mandato. 

Art. 17. Trattandosi di modificazioni ed aggiunte allo Statuto, perchè la prima con- 
vocazione sia regolare, occorre la presenza del terzo di quelli aventi diritto ad intervenire. 

Quando per difetto di numero l’adunanza convocata per tali oggetti non potesse aver 
luogo, si terrà altra convocazione al più tardi entro quindici giorni, nella quale le delibe- 
razioni prese saranno valide qualunque sia il numero degli intervenuti. 

Art. 18. Trattandosi di convocazione per altro argomento che non sia quello di mo- 
dificazioni od aggiunte allo statuto di cui all’articolo precedente, l'adunanza si riterrà va- 
lida qualunque sia il numero degli intervenuti alla prima convocazione, purchè tale numero 
non sia inferiore a quattro, trascorsa un’ora dall’invito, ben inteso che queste circostanze 
devono emergere dall’ avviso di convocazione. 

Art. 19. Ciascun membro presente può discutere sugli argomenti pei quali è convo- 
cata l'adunanza. 

A quest’ uopo chiede la parola alla Presidenza. 


Art. 20. Il Presidente dell'Assemblea dovrà essere scelto di volta in volta, mediante 
regolare votazione, prima della trattazione degli oggetti posti all'ordine del giorno. 


Art. 21. Le votazioni, se si tratta di nomine vengono fatte a schede segrete, per gli 
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altri oggetti ponno farsi coi metodi che nei singoli casi potranno essere proposti ed 
adottati. 

Art. 22. I verbali delle deliberazioni fanno piena fede, quando siano firmati dal Presi- 
dente, da un membro del Consiglio e da un ascritto, colla controfirma del cancelliere. 


Art. 23. Il Consiglio d’amministrazione potrà stabilire quelle altre regole e discipline 
che crederà meglio relativamente al modo di procedere e deliberare nelle adunanze ed 
anche pel miglior andamento amministrativo dell’ Istituto. 


CapitoLo VII. Degli ascritti. — Art. 24. Potranno venire ascritti i professori d’or- 
chestra in esercizio della loro professione, di sana costituzione fisica, nazionali e che al- 
l’epoca della domanda possono giustificare di avere la cittadinanza milanese con decennale 
domicilio, purchè non siano minori d'anni 20 compiuti, nè maggiori d’anni 35. 


Art. 25. Per le ammissioni si presenterà apposita istanza al Consiglio d’amministra- 
zione, il quale nella prima adunanza generale sottoporrà la domanda coi documenti di cui 
sotto, all'Assemblea generale per la deliberazione. 

Le domande dovranno essere corredate da un certificato di buona condotta e moralità 
da rilasciarsi dalle autorità competenti, un certificato di sana costituzione a cura del medico 
dell'Istituto, e da tutti i certificati comprovanti le condizioni di ammissione richieste dall’ar- 
ticolo 24, nonchè dal certificato di stato di famiglia. 


Art. 26. Fra i diversi concorrenti, che hanno i requisiti richiesti saranno preferiti quelli 
che da maggior tempo trovansi addetti all’ orchestra del teatro della Scala in Milano e che 
vi prestano lodevole servizio. 

Art. 27. Per tutti e singoli gli ascritti, si terrà in atti una apposita matricola, che sarà 
firmata dagli ascritti stessi. 

Detta matricola conterrà l’atto dell’ascrizione, portante: le indicazioni della nomina, le 
diverse qualifiche dell’ascritto, le condizioni di sua famiglia, il domicilio a cui devono farsi 
le notificazioni tutte, le condizioni di ammissione, ed anche la categoria a cui appartiene. 

Art. 28. Il Consiglio stabilirà ogni anno, in relazione alla potenzialità del patrimonio 


sociale e proporrà all'Assemblea dei Soci il numero massimo a cui potranno arrivare i 
Soci stessi. 


CapitoLo VIII. Obblighi degli ascritti. — Art. 29. Ogni ascritto si ritiene obbligato, 
per effetto della domanda ammessa di ascrizione, al pagamento dei contributi stabiliti 
come segue: 


| ETÀ DELL’ ASCRITTO TASSA | Corresronsione 
| all’ epoca dell’ ammissione d’ ingresso mensile 
Dagli anni 21 alli 25.compiuti || L. 50, — | L_ 4 | — 
» Par 200505 30 » » 50 -- Vas9. = 
| » oa 3105835 » » 50| — | 


Il contributo mensile dovrà essere corrisposto dalla data di ammissione sino al rag- 
giungimento del diritto a pensione, come agli articoli 42 e 45. 

L’ascritto ammogliato dovrà pagare inoltre un contributo mensile di L. 2.— che decor- 
rerà dalla data di ammissione se l’ascrivendo aveva moglie e dalla data del matrimonio se 
posteriore. Questo contributo cesserà colla morte della moglie o col raggiungimento del 
diritto a pensione. Pel mancato pagamento di questo contributo la pensione alla vedova 
e figli minori di cui all’ art. 49 verrà ridotta alla metà di quella che competeva al Socio 
defunto all’ atto di sua morte. Sono esonerati da questo contributo gli ascritti che si am- 
moglieranno dopo il 50° anno di età. 

Art. 30. La tassa d’ingresso dovrà essere pagata almeno per una metà all’ atto della 
ascrizione e dovrà essere saldata entro sei mesi, colla comminatoria, che mancando l’ascritto 
al pagamento debbasi ritenere come nulla ipso iure et facto l’ascrizione, senza necessità di 
veruna dichiarazione in proposito, esclusa ogni facoltà nell’ ascritto di ripetere quanto fosse 
stato da lui pagato e concessa, per una sola volta, la facoltà di chiedere la riammissione, 
nel qual caso si riterrà conto delle somme già versate in acconto sulla tassa d’ ingresso. 


Art. 31. La tassa mensile dovrà pagarsi di mese in mese sotto la comminatoria del 


310 CRONOLOGIA 


precedente articolo, in caso di omissione o di mora al pagamento per sei mesi con- 
tinuati. 


Art. 32. Tutte e singole le somme e contributi dovuti all’ Istituto si devono pagare 
dai Soci in Milano alla Cassa dell’ Istituto stesso contro rilascio di ricevuta. 


Art. 33. Ciascun ascritto avrà l’obbligo, contro passività di multa in caso di mancanza, 
d’intervenire a prestar l’opera sua, quando sarà richiesto tre giorni prima, a quelli spetta- 
coli annuali e relative prove che venissero date a beneficio dell’ Istituto. 

Per tali spettacoli e relative prove, l’ ascritto non sarà tenuto al più di numero sei 
prestazioni gratuite che gli potranno venire richieste, tanto tutte di seguito, come riparti- 
tamente nell’ anno. 

In caso di mancanza non giustificata, o non preceduta da dispensa, l’ascritto sarà te- 
nuto al pagamento di una multa di L. 5 per ogni sua mancata prestazione. 

L’ascritto, oltre alle sei prestazioni suddette, resterà però altresì obbligato sotto commi- 
natoria s'intende dell’art. 37, a tutte quelle altre prestazioni che saranno richieste dalla na- 
tura degli spettacoli, loro prove e repliche, pel compenso che verrà stabilito dal Consiglio, 
seguendo gli usi e la pratica generalmente adottati dal teatro alla Scala. 

Le richieste per dette prestazioni saranno fatte verbalmente col mezzo del portiere o 
avvisatore, come di consuetudine, unicamente al domicilio dell’ ascritto, notificato come al 
seguente art. 34, senz’ altra più speciale cautela. 

Quando non occorresse l'intervento di tutti indistintamente i professori ascritti, per 
un dato spettacolo od una data esecuzione musicale, il Consiglio sceglierà quelli che do- 
vranno intervenire senza che alcun ascritto possa fare alcuna osservazione in contrario. 


Art. 34. Ogni ascritto che si voglia assentare da Milano, tanto stabilmente che tempo- 
raneamente deve far conoscere preventivamente la sua determinazione al Consiglio d’am- 
ministrazione, al quale notificherà quel domicilio o ricapito che per tutti gli ascritti indi- 
stintamente vuolsi essere fissato unicamente in Milano. 


Art. 35. Chi omette questa pratica è ipso iure et facto, e senza necessità di altre di- 
chiarazioni, escluso dall’ Istituto dopo due anni d’assenza. 

Quelli che invece si presteranno alle formalità di cui nel precedente articolo, riman- 
gono ascritti all’ Istituto qualunque sia la durata dell’ assenza purchè quando non si fac- 
ciano idoneamente supplire, soddisfino regolarmente le multe che si verificassero a loro 
carico, giusta la disposizione dell’art. 33, fermo sempre l’obbligo ad essi di pagare i con- 
tributi d’ascrizione e mensile. 


Art. 36. L'assenza temporanea, ancorchè non preventivamente notificata, potrà essere 
condonata dal Consiglio d’amministrazione, quando sia obbligatoria per ragione di servizio 
militare o per ragione di malattia, comprovata ed accertata all’uopo dal medico dell'Istituto, 
ovvero anche quando l’ ascritto abbia lasciato un supplente accettato dal Consiglio d’am- 
ministrazione. 


Art.37. Saranno depennati dal ruolo degli ascritti e quindi esclusi dall’ Istituto coloro 
che incorrono nelle seguenti mancanze : 
a) che entro 10 anni dalla data d'ammissione abbandona la professione di professore 
d’orchestra per qualsiasi motivo ; 
6) che siano in mora di sei mesi al pagamento di qualsiasi somma dovuta all’ Istituto ; 
c) che siano recidivi nel contravvenire a qualunque obbligo ad essi incombente, ad 
onta della ammonizione che loro venisse data dal Consiglio d’amministrazione, la quale 
ammonizione deve risultare dal processo verbale ; 
d) che fossero condannati per reati comuni, salvo i diritti acquisiti dalla moglie e 
figli minori. 
Art. 38. I professori ascritti che venissero esclusi dall’ Istituto a termine dei comma 
b, c, d, dell'art. 37, o che spontaneamente vi rinunciassero, non hanno diritto a rimborso 
di quanto avessero pagato; a quelli esclusi invece a termine del comma 4 di detto articolo 
verranno resi i contributi pagati come all’ art. 29, senza interessi. 


CapritoLo IX. Pensioni e sussidi. — Art. 39. Le corresponsioni dell’ Istituto agli ascritti 
consistono in persioni e sussidi. 


Art. 40. Nei primi 10 anni di ascrizione, qualunque nuovo ascritto non acquisterà 
diritto a pensione o sussidio tanto per sè, che per altri di sua famiglia. 


Art. 41. A quei nuovamente inscritti che non avendo ancora trascorsi i 10 anni di 
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ascrizione per cronica malattia od altro si rendessero assolutamente e costantemente inabili 
all'esercizio della loro professione, il Consiglio d’amministrazione potrà, per ragioni speciali, 
concedere la restituzione in tutto od in parte di quanto avranno nei detti anni pagato al- 
l’Istituto, senza interessi. 

Il Consiglio d’amministrazione potrà fare ciò anche in caso di morte dell’ ascritto in 
favore della vedova o figli. 

Art. 42. Compiuti i 10 anni di ascrizione e concorrendo le circostanze di cui al pre- 
cedente articolo, acquisteranno il diritto al conseguimento dell’annua pensione vitalizia, e 
ciò in ragione di tanti venticinquesimi della pensione totale di lire 720, quanto sono gli 
anni di ascrizione, e questa da pagarsi in rate mensili posticipate, giusta la seguente tabella : 


AD ANNI COMPIUTI | VENTICINQUESIMI PENSIONE ANNUA 
10 10/55 Li 288 
11 11/5 >» 316.80 
12 12/25 » 345.60 
13 13/25 » 374.40 
14 14/95 » 403.20 
15 15/25 s dgr 
16 16/25 » 460.80 
17 17/25 » 489.60 
O 19/5; » 51840 
19 19/55 | >» 547.20 
20 20/25 » 5760. 
$i | 21/35 | » 604.80 
22 | 22/3; | » 633.60 
23 | 23/95 » 602.40 
24 | 24/9; | » 691.20 
25 | 25/25 » 720.— 


Art. 43. La donna ascritta che divenisse moglie ad un Socio non potrà cumulare la 
propria pensione con quella che le potesse spettare per la morte del marito; inteso però 
che rimane in sua facoltà di optare per quel trattamento di pensione che le sarà più fa- 
vorevole. 

Art. 44. La pensione per cronicità cesserà quando il pensionato avesse a riprendere 
l'esercizio della sua professione in orchestra. 

Art. 45. La pensione delle lire 720 spetta a titolo di senile età a quegli ascritti da 25 
anni all’Istituto e che hanno compiuto il 60° anno di età. 

Quegli ascritti che furono ammessi all'Istituto prima dell’attivazione del presente Sta- 
tuto, e che avevano oltrepassato il 35° anno di età all’epoca della loro ammissione, raggiunto 
che abbiano i 60 anni, avranno diritto a percepire quella quota di pensione che a termine 
dei rispettivi anni dell’ascrizione spetterà loro, giusta la tabella dell’art. 42, ritenuto però 
che compiuti che abbiano i 25 anni di appartenenza all’Istituto, alla detta quota di pen- 
sione verrà sostituita la pensione normale intiera di L. 720, cessando solo in allora il 
contributo mensile a norma dell'iscrizione. 

Art. 46. Qualora fosse dubbia la cronicità e la costante inabilità al guadagno dell’ a- 
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scritto, gli si accorderà nel primo anno soltanto la metà della pensione che ‘gli sarebbe 
dovuta secondo gli anni di sua ascrizione, e con questa misura si proseguirà anche per 
il secondo anno, qualora fosse permanente tale incertezza, al termine del primo anno di 
prova. 

Dopo il secondo anno di detta prova si riterrà costante la cronicità, ed in tal caso 
gli si accorderà per l'avvenire quella pensione nella misura stessa che gli competeva quando 
gli fu concessa la metà pensione, come sopra, senza diritto agli arretrati. 

Durante questo tempo di prova, il Consiglio d’amministrazione avrà cura di istituire 
quelli esperimenti ed indagini che crederà opportuni per conseguire la verità. 

La pensione di cui all'art. 42, per titolo di cronicità non potrà essere accordata prima 
dell’età senile, nel caso che fosse notorio al Consiglio di amministrazione che il richiedente 
possegga fonti di reddito sufficienti al sostentamento di lui e della sua famiglia indipen- 
dentemente dall'impiego della sua opera personale, e ciò ben inteso fino a tanto che co- 
tale condizione perduri. 


Art. 47. La causa dell’incapacità fisica dei professori dovrà per essere efficace all’ ef- 
fetto dell’articolo precedente, essere dichiarata all’atto in cui il professore per tale titolo 
d’incapacità cessa di appartenere all’orchestra, od al più tardi entro due mesi. Detta inca- 
pacità sarà convalidata dal giudizio dei medici dell’Istituto. 

Sul primo giudizio ed in base alla prima perizia, il Consiglio d’amministrazione può 
istituirne una seconda. 

Art. 48. Chi si ascrive come professore di uno strumento, ove lo abbandonasse per 
dedicarsi ad altro istrumento, od a qualsiasi altra professione, non acquista pel titolo del- 
l'abbandono dell’istrumento primitivo, diritto a pensione, ma continua a far parte dell’ I- 
stituto nella nuova qualità. 

Al disposto di quest'articolo si fa eccezione per quelli che all’atto dell’ascrizione eser- 
citassero già una professione qualunque. 


Art. 49. Hanno diritto a conseguire la pensione in rappresentanza del loro marito o 
genitore defunto, le vedove superstiti degli ascritti e loro figli legittimi minori, purchè il 
matrimonio sia avvenuto almeno 10 anni prima della morte dell’ascritto, come pure i figli 
legittimi minorenni di una Socia quando questa si renda defunta, pur che siano orfani di 
padre. Tale pensione sarà complessivamente devoluta nella misura stessa che competeva 
al defunto all’atto della di lui morte a norma della tabella di cui all'art. 42, sempre però 
colla deduzione di un quinto dell'importo della detta pensione. 

Detta pensione spetterà per intero alla vedova quando non vi siano figli minorenni 
e così pure spetterà per intero ai figli minori in mancanza della vedova; qualora vi fos- 
sero tanto la vedova che i figli aventi diritto alla pensione, spetterà a tutti cumulativa- 
mente ed in parti eguali fra ciascuno. 

Il pagamento della pensione sarà fatto anche pei figli minori alla vedova, sempre che 
questa abbia la patria potestà, ma qualora o mancasse la patria potestà alla vedova o 
l’ascritto avesse disposto diversamente, il pagamento della quota pensione spettante ai figli 
dovrà farsi alla loro legale rappresentanza. Qualora però morisse anche il padre, prima 
del raggiungimento della loro maggiore età, ai figli legittimi di una Socia già defunta verrà 
corrisposta, a datare dalla morte del padre, la pensione misurata all’ epoca della morte 
della loro madre. i 


Art. 50. La pensione di cui all’art. 49 si perde dalla vedova quando passi ad altre 
nozze, dalla prole quando raggiunge l’età maggiore, dalle figlie anche minori d’età quando 
contraggono matrimonio, da tutti colla perdita della nazionalità italiana ed in conseguenza 
di una condanna, come all’art. 37. 

Le quote degli individui che muoiono e che perdono diritto alla pensione accresce- 
ranno quella degli altri aventi diritto. 

Art. 51. Alle vedove e figli dell’ascritto che si è ammogliato dopo i 50 anni di età 
non compete diritto a pensione. Non competerà pure diritto a pensione alla vedova e 
minori se il matrimonio avvenne quando l’ascritto era già pensionato. 

Art. 52. Se all’epoca nella quale viene accordata la pensione, l’ ascritto non avesse 
completato il pagamento del suo contributo e cioè tutte le mensilità, giusta la categoria 
cui appartiene, o di qualunque suo debito verso l’Istituto per cui non sia seguita la esclu- 
sione del medesimo gli verrà detratto dalla pensione l'importo della deficienza fino a com- 
pleta estinzione del debito, sulle basi che determinerà il Consiglio di amministrazione. 

E ciò si farà anche verso le vedove ed i figli dell’ascritto che si fosse reso defunto. 
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Art. 53. Gli ascritti che si trovano in assoluta strettezza economica ponno essere be- 
neficati per cause speciali anche con sussidi straordinari, sempre che però la deliberazione 
che accorda tali sussidi sia presa dal Consiglio d’amministrazione. 

Cause speciali da considerarsi con preferenza giusta l’ordine in cui vengono enume- 
rate, sono le seguenti : 

a) malattia dell’ascritto, durata più di 15 giorni; 
b) comprovata grave disgrazia personale o di famiglia. 


Art. 54. I sussidi per una volta tanto non potranno essere maggiori di L. 100, nè 
l'importo dei diversi sussidi ripetuti a beneficio di un solo ascritto potrà oltrepassare il 
cumulo di L. 200, entro il periodo di un anno. 

Il Consiglio d’amministrazione non potrà eccedere pei sussidi straordinari la somma 
di annue L. 1200. 


Art. 55. Quelli ascritti non pensionati che pure non trovandosi assistiti dagli estremi 
precisi di cui agli articoli precedenti, tuttavia si trovino in condizioni da meritare soccorso 
a dettame del Consiglio d’amministrazione, potranno essere sussidiati a mezzo del fondo 
sussidi Ponti, indipendentemente ed in aumento dei sussidi che fossero già stati accordati 
sul Fondo patrimoniale. 


Art. 56. I pensionati non hanno diritto a sussidi, nè ad anticipazione di pensione. 


Art. 57. Venendo a cessare di vita un qualche Socio che si trovasse ascritto da 10 a 
15 anni all'Istituto, semprechè non lasci dopo di sè alcuna persona a cui sia devoluta la 
pensione, avrà diritto di disporre a favore di chi crede meglio per una volta tanto a titolo 
di assegno mortuario, nel caso che esso non fosse pensionato, della somma di L. 200. 

Quell’ ascritto da 15 o più anni che pure cessando di vita, si trova nelle condizioni 
sopra citate, potrà disporre della somma di lire 600, e nel caso che esso fruisse qualche 
pensione dell’ Istituto della somma di lire 400, dalle quali in ogni caso l’Istituto stesso 
deduce i di lui crediti verso il defunto. 

Qualora gli ascritti non dispongano di dette somme, sarà in facoltà del Consiglio, 
dietro richiesta della famiglia del Socio defunto, d’accordare a titolo di spese l’ultima ma- 
lattia e funerari, un sussidio non superiore alle lire 200. 


CapitoLo X. Norme speciali. — Art. 58. E’ costituito un Fondo speciale sotto il titolo 
di « Fondo di riserva per le pensioni » al quale si dovranno accreditare : 

a) i contributi dei Soci ammessi dopo l’approvazione del presente Statuto ; 

5) un contributo annuale del Pio Istituto per ogni Socio ammesso come sopra, 
nella misura stabilita dal Consiglio e risultante dal bilancio tecnico da compilarsi ogni 
cinque anni. 

Il Fondo per le pensioni sarà aumentato dall’ interesse annuo preso a base dei bilanci 
tecnici e l'importo complessivo figurerà nella parte passiva del bilancio consuntivo del- 
l’ Istituto. 

A questo fondo dovranno addebitarsi i pagamenti per pensioni ai Soci ammessi dopo 
l'attuazione del presente Statuto e loro aventi diritto. 


Art. 59. Il contributo annuale del Pio Istituto al Fondo pensioni e di cui alla lettera 4 
del precedente articolo, cesserà per effetto di radiazione, pensionamento o morte del Socio. 


Art. 60. Lo scioglimento del Pio Istituto Filarmonico non potrà aver luogo se non 
previa convocazione ed intervento in Assemblea generale di tutti gli ascritti al Pio Istituto 
stesso sia personalmente, sia a mezzo di procuratore munito di legale mandato, e se non 
in seguito a deliberazione presa ad unanimità di voti, salvo sempre l'approvazione del- 
l’Autorità tutoria per garanzia degli aventi diritto in confronto al sodalizio ed in relazione 
a quanto già è preveduto e prescritto al Capitolo I del presente Statuto. 

Art. 61. Per ogni altra materia non contemplata nel presente Statuto organico si 0s- 
serveranno le norme prescritte dalla Legge 17 luglio 1890 n. 6972 e relativo Regolamento 
approvato col Regio Decreto 5 febbraio 1891 n. 99, nonchè quelle emanate colla Legge 
18 luglio 1904 n. 390 e relativo Regolamento 1 gennaio 1905 n. 12. 
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ALLEGATO. 


ELENCO DELLE LIBERALITÀ RICEVUTE DAL PIO ISTITUTO FILARMONICO 
dall’ anno 1871 in avanti. 
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Decreto 
che 
autorizzò 
l’accettaz.* 


Vincoli 


eventuali 


RISTRE BENEFATTORE ii 
dell’ elargizione 
Lire cent. 
1871 | novembre | 15 || Terzaghi marchese Luigi || 2000 | — 
1872 | novembre | 21 || Strazza Giovanna v. Lucca || 1000 | — 
| 1873 aprile 4 || Mariani Giuseppe . 1000 | — 
1876 | maggio 25 || Rocca Saporiti marchese 
Apollinare . . + 2000 | — 
1881 | agosto 6 || Turati Vittorio . 500 | — 
1882 | luglio 1 || Ponti Giov. Battista 5000 | — 
1882 | settembre | 27 || Visconti di Modrone duca 
Raimondo . SR T0008 EE 
1883 | febbraio 15 || Burroco Vincenzo 500 | — 
1884 | marzo 24 || Visconti di Modrone du- 
chessa Giovanna 5008|s=! 
1887 | agosto 30 || Vercellesi Felice 14132 | 60 
1888 | aprile 4 || Calzolari cav. Enrico . 5000 | — 
1888 | aprile 8 || Erba Luigi 1000 | — 
1888 | luglio 9 || De la Rozière Edoardo . |15000 | — 
1889 | gennaio 18 || Pierd'houy D.r Leopoldo || 6780 | 62 
1891 | luglio 8 || Gargantini cav. Antonio 500 | — 
1892 | settembre | 11 | Bellinzaghi conte Decio . || 250 | — 
1894 | aprile 16 || Usuelli Giuseppe 5000 | — 
1895 | settembre | 25 |! Strazza Giovanna 500 | — 
1898 | gennaio 21 || Besana dott. Antonio . 1000 | — 
1898 | novembre | 12 | Brosovich Carlo . 23003 
1900 | febbraio 16 | Motelli prof. Nestore . 1000 | — 
1904 | agosto 7 || Erba Luigi (eredi del com- 
mendatore) . 50008 


2 agosto 1872 
Dep. P. Milano 


16 maggio 1873 
Dep. P. Milano 


27 maggio 1881 
Dep. P. Milano 


30 novem. 1883 
Dep. P. Milano 


15 aprile 1888 


R. Decreto 


25 maggio 1888 
Dep. P. Milano 


31 agosto 1888 
Dep. P. Milano 


18 aprile 1889 
R. Decreto 


17 ottobre 1894 
Giun. P. Milano 


21 settem. 1899 
D. Pref. Milano 


29 giugno 1900 || 


D. Pref. Milano 


27 novem. 1904 
D. Pref. Milano 


La rendita del 
Legato è vinco- 
lata per sussidi 
straordinari ai 
Soci (Artic. 55 
Statuto). 


Con eventuale 
riversabilità a 
favore dell’ O- 
spedale Mag- 

giore di Milano. 


Usufrutto vi- 
| talizio alla ve- 
dova Malvezzî 
| Giuseppina. 


Usufrutto vi- 
| talizio alla ve- 
| dova Zamaretti 
Luigia. 


| 
| pesi 


CRONOLOGIA 315 


1914 - Maggio 3. 
CONCERTI ORCHESTRALI 


promossi dall’ Impresa del Teatro alla Scala e dalla S. C. S. 
Concerto 3 maggio, alle ore 21.30. 


‘Programma: 1. La grotta di Fingal, MENDELSSOHN. — 2. Sinfonia IV, BRAHMS. — 
3. Concerto brandeburghese III, BacH. — 4. Preludio ai Maestri Cantori di Norimberga, 
WAGNER. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: ERNST WENDEL. 


— Maggio 6. 


Muore a Roma Fanny Elena Toresella che appartenne per molti anni alla schiera delle 
cantanti celebri. Era nata a Tiflis nel 1860. 


— Maggio 8. 
CON'CERTICSORECHESTRALI 


promossi dall’ Impresa del Teatro alla Scala e dalla S. C. S. 
Concerto 8 maggio, alle ore 21.30. 


Programma: 1. Sinfonia I, Branms. — 2. Sinfonia II, SCHUMANN. — 3. Tema con va- 
riazioni, TSCHAIKOWSKy. 
Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: KarL SCHURICHT 


— Maggio 10. 
Concerto 10 maggio, alle ore 21.30. 


Programma: 1. Sinfonia I, Branms. — 2. La bella Melusina, MENDELSSOHN. — 3. Sin- 
fonia in re maggiore (N. 4 Pet.), Mozart. — 4. Till Eulenspiegel, STRAUSS. 
Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: KARL SCHURICHT. 


— Maggio 15. 
Concerto 15 maggio, alle ore 21.30. 
Programma : 1. Sinfonia II, BraHms. — 2. Il cigno di Tuonela, SIBELIUS. — 3. Scherzo 
dal Sogno di una notte d’estate, MENDELSSOHN. — 4. Siegfried (Idyll), WAGNER. — 5. Don 
Giovanni, STRAUSS. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: ANTONIO GUARNIERI. 


— Maggio 17. 
Concerto 17 maggio, alle ore 21.30. 
Programma: 1. Sinfonia IV, BEETHOVEN. — 2. Scherzo dal Sogno di una notte d’estate, 
MENDELSSOHN. — 3. Poema sinfonico, REcLI. — 4. Sinfonia incompiuta, SCHUBERT. — 
5. Don Giovanni, STRAUSS. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: ANTONIO GUARNIERI. 


— Maggio 22. 
Concerto 22 maggio, alle ore 21.30. 
Programma: 1. Egmont, BretHOvEN. — 2. Concerto grosso N. 10, HANDEL. — 
3. Sinfonia V, BEETHOVEN. — 4. Ouverture, Il vascello fantasma — Vita della foresta — 
Ouverture, Rienzi, WAGNER. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: ARTHUR NIKISCH. 


316 CRONOLOGIA 


1914 - Maggio 24. 
Concerto 24 maggio, alle ore 21.30. 


Programma : 1. Oberon, WeBER. — 2. Sinfonia IV, MAHLER. — 3. Preludio ai Maestri 
Cantori di Norimberga - I Venusberg, WAGNER. — 4. Rapsodia ungherese, Liszt. 


Orchestra 120 professori. - Maestro direttore: ARTHUR NIKISCH. 


— Novembre 9. 


Arturo Colautti, poeta, autore di parecchi libretti d’opera, muore a Roma. Era nato a 
Zara il 18 ottobre 1851. 


— Novembre 24. 


La Delegazione del Corpoidei palchettisti nomina presidente della Delegazione Tomaso 
Bertarelli in sostituzione del senatore Pullé, dimissionario. 


— Novembre 30. 


Per iniziativa dell’Associazione Lombarda dei Giornalisti e col concorso di valenti 
artisti, un Comitato di signore patronesse, indice una rappresentazione straordinaria a 
beneficio delle famiglie dei profughi Belgi rifugiati in Olanda. 

Comitato delle Patronesse: duchessa Marianna Visconti di Modrone Groppallo, baro- 
nessa Nina Alatra Leonino, Piera Albertini Giacosa, donna Emma Baragiola, principessa 
Maddalena Barbiano di Belgioioso d’ Este, contessa Orietta Borromeno Doria, marchesa 
Laura Corti Sanseverino, donna Giulia Crespi Morbio, Giuseppina Della Beffa Grondona, 
madame Léon Dossogne, marchesa Doria Lamba de Mérode, Bice Greppi Belgioioso 
principessa di Molfetta, Bice Esterle Riva, Mary Gritti De Nicola, marchesa Guendalina 
Litta Modignani Cicogna, S. E. Rachele Marcora, contessa Amalia Morlacchi, Maddalena 
Pirelli, marchesa Remigia Ponti Spitalieri, Tina Pontremoli Bergozzi, Rosa Pressi Blasini, 
Gigina Sioli Legnani Conti, marchesa Maria Soragna, contessa Maria Taverna Stanga, 
principessa Lena Trivulzio della Somaglia, contessa Eduarda Visconti di Modrone Castel- 
barco, contessa Carla Visconti di Modrone Erba, contessa Maude Visconti di Modrone 
Manescalchi. 


Il grandioso spettacolo è veramente una suntuosa festa dell’arte, resa solenne dall’im- 
ponenza, la signorilità del pubblico gremitissimo, nonostante i prezzi assai elevati, in ogni 
ordine di posti del teatro, palchi non esclusi. 

Milano prova ancora una volta quanto sia profondamente radicato il sentimento della 
solidarietà umana. 

Dalla barcaccia dei giornalisti assiste l’ illustre scrittore belga Maurizio Maeterlinck, che 
è acclamato insistentemente dal pubblico. Il poeta immobile, non ha un gesto nè una 
parola; prega un amico di rispondere al saluto col grido di: « Viva l’Italia ». 

Nel ridotto del teatro è, all’inizio dello spettacolo, esposto il seguente telegramma 
inviato dal Ministro degli Esteri belga : 


Ho appreso con vera soddisfazione il brillante risultato della sottoscrizione organiz- 
zata sotto il patronato dell’ Associazione della Stampa per le disgraziate vittime belghe 
della guerra. 

Il Governo ed il popolo del Belgio sono profondamente commossi per il magnifico 
slancio e per la generosità e simpatia emananti da tutte le classi della popolazione italiana. 
Noi esprimiamo la nostra vivissima gratitudine all'Associazione della Stampa mentre la pre- 


TEATRO ALLA SCALA 


— Telefono 19243 — 
1 e D+ 


Lunedi. 30 Novembre 1914, alle. ore 20,45 


SPETTACOLO 


AO TOTALE BENEFICIO DEI PROFUGHI DEL DELGIO 


promosso dal’ASSOCIAZIONE LOMBARDA DEI GIORNALISTI 


coì gentile concorso di tutti gli esecutori 


1. GOUNOD - Gallia, cantata biblica per Soprano, Coro ed Orchestra 


E Solista: Cecilia Gagliardi 
250. Coristi del Teatro alla Scala, della Civica Scuola Popolare di Musica e della Società Bellini 


2. FRANCHETTI - @ristoforo Colombo, Epilogo 


Interpreti: Eugenio Giraldoni e Alfredo Tedeschi 


3. a) VIEUXTEMPS - [onerio i Re Min ago e Fa $i 
b) PAGANI » “tin ira Saetta teli | Cesoro Thompson 


. BLOCKX. - Canzoni Fiamminghe, armando Crabbè 
con accompagnamento d’Orchestra 


. DONIZETTI - Linda di Chamounix; Atto secondo 


Interpreti: Giuseppina Bertazzoli, Rosina Storchio . 
Angelo Parola, Antonio Pini-Corsi, Mario Sammarco 


. VERDÌ - Un Ballo in Maschera, Atto secondo 
Interpreti: Fernanda Chiesa, Ines Maria Ferraris, Ninì Frascani 
Alessandro Bonci, CRIARI peuco Foglia, Antonio Sabellico 
e one ac 


Maestro Concertatore e Direttore: GINO. MARINUZZI 


Maestro Direttore del Coro: ENRIC® ROME© 


Maestri sostituti: RICCARDO DELLERA, ARNALDO DE MARZI, ANTONIO FUGAZZOLA 
ALESSIO MORRONE, GABRIELE SANTINI, GUGLIELMO SOMMA 


Direttore di scena: N -prleone Carotini 
deo 


Le scene sono state eséguite dal pittore scenografo del Teatro al'a Scala Vittorio Rota. 
La musica è concessa dalla Casa Editrice G. Ricordf @ C. e dalla Società Italiana d gli Autori: 

G. Ansaldo: Direttore macchinista della Scala e le Ditte: Ricordi e Finzi, Pianoforti e Armoniums - Sartoria Teatrale 
Chiappa - R. Sormani e G. Tragella, Attrezzi Teatrali - A. Bezzi e Figli, Effetti elettrici - Fratelli Bertoletti, Cal 
zature - O. Micheletti, Truccature - Mosè Way. Addobbi - Tip. Economica già Montorfano e Valcarenghi - Tip 
L. dt G. Pirola, prestano gentilmente il loro cogcorso 


£2rezzi per la Serata 


Ingresso: Platea Palchi e I° Galleria L. 10 
Poltrone L. &O - Poltroncine L. ZO - Posti ‘distinti L. BO Posti numerati L. YO 
1° Galleria I° Fila . Posti di parapetto e prospetto L. 20 - Idem laterali L. 15 
Il. Fila L. 31@ (Tutti compreso i’ ingresso). 
Col biglietto d'ingresso alla Platea ed al Palchi si aîcodo anche alla I. Galleria: 
‘Ingresso alla ll.* Gallerla L. &® - Posti numerati (compreso l’ingrtsso) L. 10 

In platea non vi sono posti in piedi. E 

Presso ll Touring Offico Gondrand - Galleria Vitt. Emanuele (Telef. N. 7 e 11-32) si accettano prenotazioni 


La biglietteria del Teatro si Spilla Îl giorno 30 corrente alle ore 10 pgr ra vendita del posti che eventual 
misnte non furono pronetati, e dei Bigletti d'ingresso ai Paichl ed aHe Gallerie. 


Per l'affitto d31 Palchi rivolgersi all'apposito Ufficlo In Teatro (Telefono ît-928). 


Il Teatro st apre alle ore M.15 — La Seconda Galleria alle ore 2). 


SI Interessa Im cortesia delle Signore che prendono posto in platea a voler deporre cappelli nelle apposite 
fuardarobe prima di entrare nella Sala, 


Tip. Economica già Montorfano e Valcarenghi, Milano, via Chiaravalle, 12. 
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ghiamo di trasmettere la nostra riconoscenza a tutti coloro che hanno risposto al suo 
appello per l’opera di solidarietà e umanità. i 
IL Ministro DEGLI Arrari EstERI DEL BFLGIO. 


Il telegrama è indirizzato al Console Generale del Belgio, sig. Léon Dossogne. 
L’introito della serata supera le L. 51 mila, delle quali, dedotte le spese, vengono 
rimesse al sig. Léon Dossogne oltre L. 43 mila. 


1914 - Dicembre 14. 


Muore a Roma, dove era nato il 28 maggio 1843, Giovanni Sgambati, il distinto 
pianista e compositore. 


L’Impresa accorda al Touring Office Gondrand la esclusività di vendita, mediante 
prenotazione, dei posti e di parte dei palchi del teatro alla Scala di Milano disponibili 
per il pubblico nelle stagioni teatrali 1914-15, 1915-16, 1916-17 e 1917-18 in ogni rappre- 
sentazione delle stagioni stesse. 


— Dicembre 3. 
PIO ISTITUTO FILARMONICO DI MILANO. 


Prospetto generale degli appartenenti al 31 dicembre 1914. 


Protettori: Bagatti-Valsecchi bar. ing. Giuseppe, De-Capitani d’Arzago nob. avv. Giu- 
seppe, Grassi avv. Paolo, Lovati avv. Francesco, Ponti march. sen. Ettore, Recli rag. 
Luigi, Visconti di Modrone duca sen. Uberto. 


Vice-Presidenti : Litta prof. Aldo, Comazzi prof. Federico. 

Consiglieri : Carletta prof. Carlo, Orsi prof. Romeo, Pinetti prof. Arnaldo, Porta prof. 
Andrea, Tagliabue prof. Felice, Villa prof. Giuseppe. 

Medici: De-Vecchi dott. Giuseppe, Trevisan dott. Aristide. 

Ragioniere-Cassiere: Allevi rag. Luigi. 

Elenco dei Soci: Albisi Abelardo, Albisi Giovanni, Alzati Giuseppe, Aneomanti Gu- 
glielmo, Baldassari Raffaele, Barberis Luigi (*), Bastoni Giovanni (#), Bignami Guglielmo (#), 
Boari Angelo (*), Boccalari Edoardo, Bottoli Luigi (*), Brambilla Luigi, Brivio Silvestro, 
Broggi Gaetano, Broglio Luigi, Bruschi Egidio, Cadei Cesare, Cappelli Luciano, Cappelli 
Marco (*), Carletta Carlo, Ceradelli Alberto, Ceradelli Vittorio, Cerani Giovanni (*), Cesari 
Luigi (*), Comazzi Federico (*), Conti Amalia, Corbetta Luigi (*), De-Medici Giovanni, 
De-Vasini Umberto, Evangelisti Enea, Fantuzzi Romualdo, Ferrari Amilcare, Galli Cesare, 
Gervino Giovanni, Gianni Emilio, Gillone Emilio (*), Giordadengo Alfredo, Grossoni 
Enrico (*), Litta Aldo (*), Lombardi Beniamino, Maccolini Viscardo (*), Maffi Carlo (*), 
Maldura Luigi, Manfredi Francesco (*), Marchino Giovanni (#), Mari Pietro, Moretti-Sor- 
mani Carlotta, Moro Camillo, Nevi Pio (*), Orsi Romeo (*), Panarari Giuseppe (*), Pelliz- 
zari Guido, Pinetti Arnaldo (*), Porta Andrea (*), Porta Natale (*), Pozzali Temistocle, 
Premoli Vittorio, Ramperti Edoardo (*), Revere Luigi, Rossi Federico (*), Silva Luigi, Soncini 
Tullo, Stefani Ferruccio, Storti Arturo, Sutti Alfredo, Tagliabue Felice, Tanzi Ernesto (*), 
Tarasconi Giuseppe (*), Vaccaroni Francesco (#), Venanzi Lino (*), Venanzi Mariano (*), 
Vescovi Ernesto, Villa Giuseppe, Zavaldi Giovanni, Zucchi Dante. 


I professori segnati con (*) sono pensionati. 


DES 


eee —— 
Staglone di Carnevele-Quarasima 1915-1915 


Opere 


FEDRA 


Tragedia in 3 atti di GABRIELE D'ANNUNZIO 
Musica di ILDEBRANDO DA PARMA 


(Prop. Casa Musicale Loregzo Sonzogno) 


RIGOLETTO GIOCONDA 


Melodramma Jn 4 atti di F. M. PIAVE Melodramma in 4 atti di TOBIA GORRIO 
Musica di GIUSEPPE VERDI Musica di AMILCARE PONCHIELLI 
(Prop, Gs Ricordi è C.) È (Prop. G. Ricordi e C.) 


LE PRINCE JGOR 


Opera ballo in 4 atti con prologo (versione italiana di ANTONIO LEGA 
Parole e Musica di ALESSANDRO BORODINE 


(Proprietà M. i". Retaiesf - Lipsia) 


LORELEY L'ORO DEL RENO 


Azione Romantica in 3 atti di CARLO D' ORMEVILLE Prologo della trpegia Ci Anello, del Nibelungo 
n È n Versione ritmica dal tedesco di A. ZANARDINI 
Musica di ALFREDO CATALANI ‘Parole e Musica di RICCARDO WAGNER 
{Piop. G. Ricordi e C.) (Edizione Gi. Ricordi e C.) 


NOTTE DI LEGGENDA 


Opera în un atto di FORZANO 
Musica. di ALBERTO FRANCHETTI 


(Prop. Casa Musicale Lorenzo Sorizogno) 
Ballo 


LA KRORRIGANE 


Azione fantestica corcografica in a quadri di F. COPPÉE e L. MÉRANTE 
Musica di Ch.-M. WIDOR 
(Prop. Heugel e Parigi) 
ELENCO ARTISTICO per ordine alfabetica: 
Per_lo Opere 


si 
AMALIA AGOSTONI - FANNY ANITUA - GIUSEPPINA BERTAZZOLI - INES CESARI - ADA CORBETTA 
GILDA DELLA RIZZA - CECILIA GAGLIARDI - LINA GARAVAGLIA - SALOMEA KRUCENISCHI - LYDIA LIPKOWSKA 
SARAH-FIDELIA SOLARI - HINA SPANI - DORINA THOMAS. 


Signori: A 
ERNESTO BADINI - VITTORIO BELLABARBA - AMEDEO BETTAZZONI - GIULIO CIRINO - ARMANDO CCRABBÈ 
GIULIO CRETI - GIUSEPPE DE LUCA - EDOARDO DI GIOVANNI - LUCIANO DONAGGIO 
£U!GI FERRONI - CARLO GALEFFI - ERMANNO JADLOWKER - IPPOLITO LAZAF99 - EUGENIO MARIASCESS - LEONE PACI 
GIORDANO. PALTRINIERI - MANFREDI POLVEROS! - COSTANTINO THOS - GINO TREVES. - MIMO ZUFFO 


Maestro Concertatore e Diretiore: RINO MARINWUZZI 


Maestri sostituti : Riccardo Dellera - Arzalgo De Marzi © Antonio Fuga: - Gabriele Seotlal 
Maestro Direttore del Coro: Ei = 
Afaestro Direttore della Panda : Alessia Morrene - Maestro Sugxeritore : Giovacni Ghedini - Direttore e Ispettore di scena: Napoleoze Carotini 
120 Professori d'Orchestra - L11O Coristi e Coriste - 24 Ragazzi-cantori - 30 Bandisti 
Per il Ballo 
Signore: Lulgla Baldi - Ebe Bernini - Valeria Brand! - Elisa-Canzi - Leura Cerri - Carolinz Motta - Rosa Rera - Erminia Vignati- Giuseppina Vignoti 
Signori: Giuseppe Gottardi - Ernesto Linati = Francesco Rago - Egidio Rossì - Vincenzo Zampelil. 
Coreografo: GIORGIO SARACCO - Maestro Direttore dell'Accademia di Ballo: RAFFAELE GRASSI 
. Altro Corcografo: ARMANDO BERUCCINI 
Maestro Direttore d’Orchestra: GUGLIELMO SOMMA 

fo Hallorine (comprese le allieve dell'Aîcademia) - 30 Hallerin! - 50 Lramagnini - go Ragazzizo (comprese le allieve - So Corlfoe - 100 Comparro 

Scenografia del Teatro alla Scala: Pitlort: Angeio Parraviciai « Vittorio Rota - Antonio Rovescalli 
Pittori Collaboratori: CARLO CORGONI - SAVINO MARIO LOCATI - GINO MAGGI - ALESSANDRO MAGNONI - EDOARDO MARCHIORG 

GARLO RIBONI - Ei È SALA - BATTISTA SANTONI - CARLÙ USUELLÌ 
Direttore ed inventore dei macchinario : GIOVANNI ANSALDO 


Fornitorl: Vestiarista: SARTORIA TEATRALE CHIAPPA — Attrezzista : DITTA E. RANCATI e C. (di_R. Sormani © C.Tragella) — Maglierie: ENRICO BERD © 
Biraoni e €. — Gioielliere: A. CORDELLA (Eredi) — Calzolerie; DITTE BARTOLETTI. NICOSTRATE PELLICCIARI — Parrucchiere: ROCCO. SARTORI 
Tolliori e piume: VIRGINIA RANZINI, EUGENIA RosBa — Effetti elettrici: Ditta A. Bezzi © FigLi — Tappeti: MOSE WAY — Pianoforti: DITTE RE 
corsi e FINZI. TEDESCHI e RAFFASL — Istrumenti musicali: F.LLI BOTTALI (successori di Ferdinando Roth), AGOSTINO RAMPONE — Servizio 
carrozze: SOCIETÀ ANONIMA OMNIBUS e VETTU 


CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 


Per non meno di ext rappresentazioni, da pagarsi anticipatamente; esclusa ogni facilitazione o restituzione per qualunque causa non imputabile all'Impresa, selvo 
sospensione degli spettacoli per casi di forza maggiore, nel quali czsi verrà rimborsata una quota proporzionata 21 numero delle rappresentazioni mancate. 


SS 


(XI 


In _Pintee non vi sono posti in piedi. 
Ragion! d'ordine © d'arte Hanuo indotto Ja Direziono n vietaro Ia ropilca dei pezzi durante lo reppresontazioni. Il pubblico è 
pregato di uniformarsi a tulo disposizione. 
1Î manifesto giornaliero indicherà i prerzi fesso e di tutti i posti a sedere, 
Nel corso deti | Fi comprese nell'abbotzirento, Opptre fuo: benamento, a piacere dell'Impresa, 
i riserva di ppressione oppure alla sostituzione di' due delie operè sopra snoun 
fanno abbonamenti ai posti. Distinti, ai posti Numerati di Platea ed a queili di Prima c Stconda Galleria 
Nor saranno ricotoselzto chs-le Dolletts Dig!ctt rIlasolat! dal Camerino del Teatro; con reletivo timbro, — 0 © 
Presso il Tonrlag OLG rio Emaauele) Telefono No tty: ituico I'U/felo precotazioni: le condizioni cono stabilite _ 


A 
n giorno di rappresentazione pier la vendita dci posti che cveutialmente non furono ‘prenotati © dei 
dall'Itupresa esercente © nell'DFficlo Palol! (Carzerizo a destra esteando dsile 


orta princinale TTIUSIA uibil per l'abbonneornto PalcEl ix tutteTo filo sta per latoro 
questi, però l'Im ttità di alcun gonorè rigurrdo ai cosi detti turni del Palohi. 


Cartellone della Stagione 1914-1915. 


In questa Stagione non è rappresentata l’opera Le Prince Jgor, che è rimandata alla Stagione successiva. 
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1915 
1915 - Gennaio 30. 


Si iniziano gli spettacoli a prezzi popolarissimi. Si rappresenta l’opera L’oro del Reno 
e l’azione fantastica coreografica La Korrigane. 

Prezzi: Biglietto d’ingresso ai Palchi L. 2 — Poltrona (compreso l’ ingresso) L. 5 — 
Poltroncina (compreso l’ingresso) L. 4 — 
Posto numerato in Platea (compreso l’in- (x 
gresso) L. 3 — Biglietto d’ingresso alla 1% ai 


Gall. L. 1 — Posto numerato 1% Gall. 1% {= i 
fila (compr. l’ingr.) L.3 — Posto nume- Venerdì 19 febbraio 1915, alle ore 24 


rato 12 Gall. 22 fila (compr. l’ingr.) L. 2 — 

Biglietto d’ingresso alla 2% Gall. L. 0,50 MES S | DO RO 
— Posto numerato 2? Galleria (compreso 
l’ingresso) L. 1,50. 


TEATRO ALLA SCALA Dì 


FESTA IN COSTUME MASCHERATO 
Pro: Croce Rossa Italiana 
REFEbbrAi0 19. - Danneggiati dal Terremoto - 
Previdenza Vecchiaia Giornalisti 
FUORI ABBONAMENTO 


AI Veglione « Messidoro » interven- 
gono le mascherate: pastori e pastorelle 
dell’ « Associazione dei giornalisti » ; ele- 
gantissimi pierrots neri « i Cronisti » ; la 
Compagnia drammatica Talli, in ricchi 
costumi del « Cappello di paglia di Fi- 


Ricchi doni alle migliori toilettes, 
maschere, costumi ‘e mascherate 


Premi di S. M. il Re e di S. M. la Regina Madre 
n n mm 


Biglietto d’ingresso alla Platea, ai Palchi e alla 1% Galleria 


20 


ai 


d 


renze »; la Compagnia Parigi nei costumi Signore L. 10 — Signori L. 20 
di « Sangue Polacco », COM fanfare pure Posto numerato di 1% Galleria (oltre 1 ingresso). SEO, 
È Posto numerato di 2" Galleria (oltre l’ingresso). . L. 2 
in costume. Biglietto d’ ingresso alla 2° Galleria . L. 3 
Un veglione riuscitissimo che dà alla a ia — TIE IA 
beneficenza una somma cospicua. D’obbligo il Frak con cravatta bianca, la divisa mili- 
tare od il costume mascherato. — Non è concesso 
l’uso delle stelle filanti, dei coriandoli di carta o di 
— Marzo 19. proiettili di qualunque genere. 


Muore a Milano il distinto baritono Musiche GIUSEPPE VERDI e GARIBALDI 


Gustavo Moriami. ORCHESTRA 
NELLA SALA 
"| DEL RIDOTTO 


— Marzo 25. 


Serata a beneficio del Pio /stituto Filarmonico. Si rappresenta l’opera Loreley. 


— Aprile. 


Associazione Gli Amici del Museo Teatrale. — Sull’esempio di consimili Società che 
sono sorte all’estero per favorire l'incremento di grandi Musei, quali il Louvre e la Na- 
tional Gallery, sorge anche in Milano quest’Associazione. che si propone di concorrere 
coi contributi dei soci, con elargizioni e coi proventi derivanti da conferenze, tratteni- 
menti, pubblicazioni, esposizioni od altro, al mantenimento del nostro mirabile Museo 
Teatrale. 


— Aprile 1. 


Serata a beneficio del Pio /stifuto Teatrale. Si rappresenta l’opera La Gioconda. 
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1915 - Aprile 12. È 
SO:CLETASCO:N:CERTI:SINFONICI 
PRIMO CONCERTO 
Lunedì 12 aprile 1915, alle ore 21.30. 


Programma: ScHuserT, Sinfonia incompiuta. Allegro moderato, andante con moto. 
— Hanpet, Concerto grosso in Re minore. Ouverture, allegro, lento, allegro, allegro mo- 
derato. — Strauss, Vita d’eroe. 

Orchestra Romana dell’Augusteum. — Maestro direttore: BERNARDINO MOLINARI. 


— Aprile 13. 
SECONDO CONCERTO 
Martedì 13 aprile 1915, alle ore 21.30. 


Programma : CHERUBINI, Aracreonte. — MARTUCCI, Sinfonia I. — Tommasini, Preludio 
a l’/ymne à la beauté di Baudelaire. — DeBussy, La mer. — Wagner, Preludio a 
I Maestri Cantori di Norimberga. 

Orchestra Romana dell’Augusteum. — Maestro direttore: BERNARDINO MOLINARI. 


— Aprile 15. 
CONSIGLIO COMUNALE DI MILANO. 

Interpellanza del Consigliere sig. Rodolfo Spotti « per conoscere se il Comune quale 
comproprietario del teatro alla Scala e quale contribuente per l’ingente somma di lire 300.000 
complessive, abbia facoltà di gestione e di controllo sull'andamento amministrativo e artistico 
del suddetto teatro, questo per la tutela degli interessi cittadini ». 


Il Consiglio, udita la discussione nello svolgimento dell’interpellanza e le dichiarazioni 
dell’on. Sindaco, specialmente in rapporto alla Convenzione che si dice stipulata fra l’eser- 


cente il massimo teatro e l'impresa del teatro Colon di Buenos Aires; ritenuto che la 
amministrazione saprà tutelare gli interessi artistici del teatro alla Scala in forza e ragione 
dei diritti prevalenti del Comune, delibera di nominare una Commissione la quale con 
studio largo ed esauriente di tutto il problema inerente all’esercizio del massimo teatro 
cittadino, predisponga le basi dei definitivi provvedimenti da adottare alla scadenza del- 
l’attuale Convenzione. 


— Aprile 16. x 
SOCIETA CONCERTI SINFONICI. 
TERZO CONCERTO 
Venerdì 16 aprile 1915, alle ore 21.30. 


Programma: Cimarosa, Il matrimonio segreto. — RespicHIi, Sinfonia drammatica. Al- 
legro energico, andante sostenuto, allegro impetuoso, tempo lento di marcia triste. — 
Liapow, /! lago incantato. Leggenda. — Strauss, Don Giovanni. 

Orchestra Romana dell’Augusteum. — Maestro direttore : BERNARDINO MOLINARI. 


All’Assemblea del Corpo dei palchettisti viene comunicato che in seguito alla delibe- 
razione presa nella seduta 9 aprile 1912, che autorizzava la Delegazione ad affidare al 
Museo Teatrale le raccolte di nostra proprietà costituenti il Museo della Scala, il segretario 
Vanbianchi ne ha compilato il relativo Inventario, di cui una copia, colla firma dei com- 
ponenti la Delegazione, verrà consegnata al signor duca Visconti, ed una seconda copia 
verrà ritirata nell'Archivio della Delegazione, colla firma del signor duca Visconti, quale 
presidente del Museo, unitamente ad un atto di regolare deposito. 

Delibera poi che, per la costituzione di una nuova Associazione Gli Amici del Museo, 
dato lo scopo della nuova iniziativa, che tende ad aumentare le raccolte del Museo stesso 
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ed a concorrere alle spese di manutenzione, di concorrere alla sottoscrizione di L. 50, ri- 
manendo con tale quota il Corpo dei palchettisti socio perpetuo dell’ Associazione. 


1915 - Aprile 17. ì 
SOCIETÀ, GONCERTI:SINFONITCI. 
QUARTO CONCERTO 
Sabato 17 aprile 1915, alle ore 21.30. 


Programma: SPoNTINI, Olimpia. — Zanponal, Primavera in Val di Sole (impressioni 
sinfoniche). Alba triste, Primavera nel bo- 
sco, Il ruscello, L’eco, Sciame di farfalle. 
— RasauD, La processione notturna. — 
Strauss, Morte e trasfigurazione. 

Orchestra Romana dell’Augusteum. 
Maestro direttore : BERNARDINO MOLINARI. 


Associazione 
Gli Amici del Museo Teatrale 


— Aprile 18. | SIE) 
S i 


Ha luogo la Mostra Scenografica « I 
Bibiena » nelle sale del Ridotto, che è 
inaugurata con un discorso dotto ed elo- 
quente di Corrado Ricci. Vi sono adunati 
schizzi a penna, incisioni all’acquaforte e 
a bulino per le quali rivive tutta codesta 
geniale ed italianissima opera. 


Mostra scenografica 


TI PSibiena 


— Maggio 15. 


Muore a Milano, dove era nato il 14 
maggio 1874, Giuseppe Armanini, distin- 
tissimo tenore. 


Milano 

78 aprile-18 maggio 
1975 

— Maggio 22. 


Con mandato a rogito d.r Casati, il 


duca Uberto Visconti di Modrone, as- => Museo Ceatrale alla Scala 
sente per servizio militare, nomina suo 


procuratore generale per l’esercizio del teatro, il rag. Paolo Bruzzi. 


— Novembre 15. 


DELEGAZIONE DEL CORPO DEI PALCHETTISTI. 
CIRCOLARE 1.8 

La Delegazione si pregia informare i signori palchettisti, che per la prossima stagione 
teatrale, d'accordo colla Direzione del teatro, è fin d’ora istituita nel teatro stesso una 
speciale Agenzia per l'affitto dei palchi tanto serale quanto per numero maggiore di rap- 
presentazioni. 

Questa Agenzia è la sola autorizzata dalla Delegazione e dalla Impresa a prestare tale 
servizio. Essa funzionerà sotto la vigilanza della Direzione del teatro e della Delegazione, 
col solo compenso di una percentuale sul ricavo degli affitti per coprire le sue spese. 

Quando i signori palchettisti non dispongano direttamente della loro proprietà, sono 
vivamente pregati a valersi esclusivamente di tale Agenzia come intermediaria per gli af- 
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fitti, ponendola così in grado di mantenere i prezzi dei palchi in relazione a quelli degli 
altri posti in teatro, ed eliminando una concorrenza fin'ora giustamente lamentata siccome 
lesiva del decoro del teatro e dell’ interesse generale dei palchettisti. 


1915 - Dicembre 5. 
: CIRCOLARE 2.8 


La Delegazione, facendo seguito alla Circolare 15 novembre p. p., comunica ai signori 
palchettisti che la nuova Agenzia per l'affitto dei palchi, nel solito locale presso l’atrio 
del teatro, è aperta normalmente dalle ore 9 alle 18, e nei giorni di spettacolo anche 
alla sera. 

Il titolare dell'Agenzia è il signor Luigi Bedina, al quale vorranno dirigersi personal- 
mente o per lettera, quei signori palchettisti che intendessero affittare i loro palchi. 

Essa funzionerà sotto la vigilanza della Delegazione e della Direzione del teatro, trat- 
tenendo per le sue spese e competenze il 10 per cento sulle somme incassate. 

La Delegazione non dubita che tutti vorranno valersi di detta Agenzia, la quale, non 
disturbata da concorrenza, potrà meglio regolare i prezzi con evidente vantaggio per tutti. 

In base alla legge ed ai regolamenti vigenti, la vendita dei palchi col mezzo indeco- 
roso di incaricati vaganti nelle adiacenze del teatro, sarà rigorosamente vietata dalle 
Autorità. 


Stagione 1915-1916. 


Due forme di abbonamento. — Dalla Direzione del teatro è introdotta per la prossima 
stagione un’ innovazione che già nei principali grandi teatri ha dato ottimi risultati. Questa 
nuova forma, che rende più agevole la facoltà di scelta degli spettacoli agli abbonati, con- 
siste in due combinazioni di abbonamento. 

È aperto cioè un abbonamento a 40 recite senza cessioni, il cui vantaggio è compen- 
sato da un altro tipo di abbonamento a 25 recite da scegliersi a piacere fra le 40 suddette. 
Così con una spesa complessiva inferiore alla metà del prezzo dell'abbonamento normale 
degli scorsi anni, il nuovo abbonato avrà diritto di assistere anche a tutte le premières 
della stagione. 

Naturalmente, dando diritto pure all’abbonato a 25 recite di scegliere la poltrona, 
fissando se crede quella dello scorso anno, è necessario che egli, il giorno che intende 
occupare il suo posto, ritiri prima delle ore 13 il biglietto relativo, chè altrimenti dopo 
questo termine andrà venduto. 


L'apertura a Santo Stefano. — Dopo molti anni, e cioè dal 1901, si ritorna all’antica 
tradizione dell’apertura della Scala al 26 dicembre, giorno di Santo Stefano. 


— Dicembre 31. 
PIO ISTITUTO FILARMONICO DI MILANO. 


Variazioni al 31 dicembre 1915. 


L’elenco dei Soci rimane invariato a quello dell’anno precedente; si hanno solo mo- 
dificazioni nel Consiglio d’amministrazione. 


Consiglio d’amministrazione - Presidente: Litta Biumi conte Aldo. 
Vice-Presidenti: Comazzi prof. Federico, Orsi prof. Romeo. 
Nuovi consiglieri: Nevi prof. Pio, Zucchi prof. Dante. 


ATROau"1 SCALA 


STAGIONE D’OPERA_ 1915 - 1916 TELEFONO N. 19-43 
o NOVITÀ 


LE PRINCE JGOR | FRANCESCA DA RIMINI | LES BEATITUDES 


di BORODINE di RICCARDO ZANDONA! . Oratorio di CÉSAR FRANCK 
(Proprietà M. P. Bléaicff - Lipsia ‘Propneta G. Ricordi c €. (Proprietà Casa Musicale Edoardo Sonzogno) 


9 GENNAIO 1916 COMMEMORAZIONE DELLA MORTE DI VITTORIO EMANUELE II 


LA BATTAGLIA DI LEGNANO 


di G_VERDI - (l'roprietà G_ Ricordi e € 


MANON ISABEAU MARTA 


MASSENET - Proprieta G. Ricordì e € diretta da PIETRO MASCAGNI di FLOTOW - (Proprietà G. Ricordi e È 
‘secutori : R. STORCHIU - T. SCHIPA) (Proprietà Casa Musicale Edoardo Sonzogno con ALESSANDRO BONCI 


di 


PRIMO CENTENARIO DEL 


BARBIERE DI SIVIGLIA 


di Gi. ROSSINI | Proprietà (@. Ricordi e C.) — Esecutori: E. DE HIDALGO - Comm. FERNANDO DE LUCIA - Comm, RICCARDO STRACCIARI! 


AIDA 


di G. VERDI + (Proprietà G. Ricordi e C.) 
Esecutori: R. RAISA - G. CRIMI - G. DANISE 


ANDREA CHÉNIE BOHÉME 


di L' GIORDANO - (Proprietà Casa Musica di G. PUCCINI - Proprietà G. Ricordi e C1 
Esecutori :G. DALLA RIZZA - EDI GIOVANNI - R. STRACCIARI con ALESSANDRO BONCI 


E XxX CELSIOR 


Musica di MARENCO — Danze di MANZOTTI — {Proprietà Casa Musicale Edoardo Sonzogno 
Nuuva Edizione di R. SIMONI e CARAMHA 


ELENCO ARTISTICO PER ORDINE ALFABETICO 
PER LE OPERE 
Signore: 
ELVIRA BARSANTI — ELVIRA CASAZZA — INES CESARI -—- GILDA DALLA RIZZA — ELVIRA DE HIDALGO — JANINA DE WITT 
WANDA FERRARIO - ELEONORA FIORIN — EVA-MANGILI — ROSA RAISA — ADELE ROESSINGER 
JACQUELINE ROYER — ROSINA- STORCHIO 


Signori: 
Comm. ALESSANDRO BONCI — AMEDEO BETTAZZONI — GIULIO CIRINO — ARMANDO CRABBÈ 
GIULIO CRIMI — EDOARDO DI GIOVANNI — GIUSEPPE DANISE — Comm. FERNANDO DE LUCIA — GINO DE-VECCHI 
TEOFILO DENTALE — LUIGI FERRONI — LUIGI NESSI — GIORDANO PALTRINIERI — AURELIANO PERTILE 
c . ANTONIO PINI CORSI — TITO SCHIPA — Comm. RICCARDO STRACCIARI 


Maestro Concertatore e Direttore: GINO MARINUZZI 


Maggtro del Coro: ENRICO ROM — Sostituti: EMILIO ANGE! — RICCARDO DELLERA — SILVIO PIERGILI GABRIELE SANTINI 
Maestro della banda. ALESSIO MORRONE — Maestro suggeritore: GIOVANNI PASSARI - GHEDINI — Ispettore e Direttore di scena VINCENZO DELL'AGO: 
100 Professori d' Orchestra — 100 Coristi e Coriste — 24 Ragazzi cantori — 30 Bandisti 
Maestro Direttore d’'Orcheatra per il ballo: ANGELO FUMAGALLI 
È Maestro Direttore dell'Accademia di Ballo: RAFFAELE GRASSI 
100 Ballerife (comprese le allieve dell'Accademia) — 30 Ballerini — 60 Tramagnini 50 Ragazzine (comprese le allievt — 50 Corifee — 100 Comparse 
SCENOGRAFIA DI TEATRO ALLA SCALA — Pittori: ANGELO PARRAVICINI — VITTORIO ROTA — ANTONIO ROVESCALLI 


EL: A 
Pittori collabori: SAVINO LABÒ - MARIO LOCATI - OINO MAGGI » ALESSANDRO MAGNONI - EDOARDO MARCHIORO - CARLO RIBONI - ERMETE SALA » BATTISTA SANTONI - CARLO USUELLI 
Direttore ed Inventore del macchinismo : GIOVANNI ANSALDO 


aglierie: Enrico Beati, Biraghi e C. 
Effetti elettrici. Ditta A. Bezzi e 
gostino Rampone - Servizio carro: 


TINO 


- Giotellicre. A. Cornella (Eredi) - 
igli - Tappeti: Mosè Way - Piano: 
‘Soc. anonima Omnibus e Vetture. 


Fornitori: Vestiarista: Sartoria Teatrale Chiappa + Aftrezzista : Ditta E. Rancati e C_(di R. Sormani 
Calzolerie : - Ditte: Bartoletti. Nicostrate Pellicciari - Parrucchiere: Rocco Sartorio - Fiori e Piume 
forti= Ditte: Ricordi e Finzi, Tedeschi e Raffael - /strumenti musicali : Fratelli Bottali (succ. di Ferdi 


DUE FORME DI ABBONAMENTO: 
1° A 40 (QUARANTA) RAPPRESENTAZIONI 
INGRESSO AI PALCHI L. 120 (per | signori) “ — L. 100 \per le signore, 

POLTRONE L 360 (compreso l'ingresso) — POLTRONCINE L. 280 (compreso l'ingresso) 
(SENZA CESSIONI) 


2° ABBONAMENTO SPECIALE A 25 RAPPRESENTAZIONI 
con dico dll'atbonaio a SCEGUERE LE SORATE che più gl coevengono fra de QUARANTA dell'asbenamento precedente, pertbà lo etifchi prima Celle eri 13 DEL Gi0îNO DELO SPETTACOLO cuì voele intermezire ritirando al Camerica del Teatro il Biglietto dei patto ci è 
POLTRONE L. 275 (compreso l'ingresso) — POLTRONCINE L. 225 (compreso l° Ingresso) 


ingresso son personali. - Gli ufficiali in attività di servizio, gli Impiegati Governativi e Municipali godranno lo sconto del 20 00 sul solo abbonamehto d'ingresso ai Palchi 
I SIGNORI ABBunn "I SOTTOSCRITTORI * PRO SCALA" AVRANNO DIRITTO 
1. Ai suddetti abbonamenti (sia d'ingresso che ai posti a sedere) personali con uno scon*9 del 10 ner cento. 
3° Alla prelazione delle poltrone e poltroncine assegnate all'abbonamento, rimanendo riservato esclusivamente e personalmente ai sottoscrittori Pro Scala questo diritto entro e non più tardi del 
+” giorno 12 Dicembre 1915 dopo la quale epoca l' Impresa ne disporrà liberamente 


Gli abbonamenti al 


3. AÎ libero ingresso ai rispettivi posti, anche nelle rappresentazioni fuorl abbonamento escluse quelte Popolari È ces < 
Fei. Prezzo normale d'ingresso ai palchi L. 8 + luepiata nou vi sono posti in pi 
Ragioni d'ordine e d'arte hanno indetto la Direzione a vietare la replica Presso il Touring Office Gondrand (Galleria Vilturio Telcluni N.7 7 
del peli durante le rappresentazioni. Il pubblico € pregato di uniformarsi a || e 11-32 t.istituito l'Ufficio Prenotazioni; le condizioni 3ono stabilite da apposito 


tate disposizione. programiba visibile all'Ulficio stesso 
il manifesto giornaliero indicherà i prezzi serali d'ingresso e di tutti 1 posti x sedere. îl Camerino del Teatro si apre alle ore 10 di clascun giorno di rappresentazione 
Nel corso della stagione si daranno delle rappresentazioni Popolari comprese la Vendita dei posti che eventualmente non furono prenotati * per i biglietti 
nell'abbonamento, oppure fuori dell'abbonamento a piacere dell'impresa 3 
L'Impresa si riserva di addivenire alla. soppressione oppure alla sostituzione di er l'occupazione dei Palchi rivolgersi all'Agenzia speciale aperta presso il 
due delle opere sopra annunziate È Camerino del Teatro, la sola autorizzata dalla Delegazione dei Palchettisti e° 
Non saranno riconosciute che-le bollette edi biglietti rilasciati dal Camerino || dalia Direzione dei Teatro per l'affitto e le prenotazioni — Telefono 11- 
det Teatro, con relativo timbro. = L'IMPRESA. 


eresso ai Palchi ed alle Gallerie 


Cartellone della Stagione 1915-1916. 


Cartello del pittore Giuseppe Palanti. 


15. Rappresentazione — Telefono 19.533 — 
‘n'e 


Mercoledì 19 Gennaio 1916 - alle ore 20,45 


SERATA PATRIOTTICA PER GLI ORFANI DEI CADUTI IN GUERRA 


sotto gli auspici dell’Associazione LomBarda dei Giornalisti 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


parlerà e leggerà due grandi preghiere 


“PER I COMBATTENTI, E “PER I CITTADINI,, 


Seguirà la PRIMA RAPPRESENTAZIONE 


LA BATTAGLIA DI LEGNANO 


Tragedia lirica in tre atti e sette quadri di SALVATORE CAMMARANO 
Musica di GIUSEPPE VERDI 
«+ (Proprietà G. RICORDI & C.) 
PEERDONAGGI 
Federico Barbarossa . + +. 0. ++... +++ GIULIO CIRINO 


1. Console ) 4; Mm; aisietg . POMPEO CASPERINI 
9 di Milano = >. 
2: Console $ Lili PRIMARIA rire be 
Il Podestà di Como. . . NO DE VECCHI 
« GIUSEPPB DANISE 
. ROSA RAISA 
. GIULIO CRIMI 
TEOFILO DENTALE 
96; ELEONORA FIORIN-GOVONI 
DICE E SI CRONICI VITTORIO SERRA 
-, Cavalieri della Morte - Magistrati e Du Comaschi - Ancelle di Lida - Popolo Milanese 
Senatori di Milano - Guerrieri di Verona, di Brescia, di Novara, di Piacenza e di Milano - Esercito alemanno 
È 11 terzo quadro ha luogo a Como - tutti gll altri In Milano — Epeca 1176 


Maestro Concertatore e Direttore: GINO MARINUZZI 
Maestro del Coro: ENRICO ROMEO 


Le scene sono state ideate ed eseguite dai pittori si ografi del Teatro alla Scala: VITTORIO ROTA primo, secondo 
€ settimo quadro; ANGELO PARRAVICINI: terzo e sesto quadro ; ANTONIO ROVESCALLI: Quarto e quinto quadro. 
1 costumi confezionati dalla sartoria teatrale Chiappa su figurini di Giuseppe Palanti 
Gli attrezzi della Ditta E. Rancati (proprietà R. Sormani é C. Tragella) 

Capo macchinista: Giovanni Ansaldo — Eiîfetti ele Ditta: A Bezzi € Fig 


PREZZI: 
ae ne per A . ah Posto numerato Prima Gall., 1. fila . . L. =O — 
Biglietto d'ingresso ai Palchi e 1.* Galleria L. Posti i PAS GITA NV da 
Itronc) di iaia Biglietto d'ingresso alla Seconda Galleria +» 123 
‘Posto dI O Hrgresso). Posto numerato di Seconda Gallorin I fila > ‘16% — 
Poste num ln Platea (compreso l’ingfesso) » Posto numerato di Seconda Galleria altre file 10 - 
In platea non viì sono postì im piedi. 


Sono sospese per questa rappresentazione le tessere d’invito 


Regioni d'ordine e d'arte hanno indotto Ia Direzione a vietare la replica dei pezzi durante la rappresentazione, 
{1 pubblico è pregato di uniformarsi a tale disposizione. 
Presso il Touring Office Goudrand - Galleria Vitt. Emanuele (Telef. N. 7 e 11-32) si accettano prenotazioni 
alle condizioni stabilite da apposito programma. 
La biglietteria del Teatro si aprirà alle ore 10 per la vendita dei posti che eventualmente con furono pre- 
metati, e dei Biglietti d'ingresso ai Palchi ed alle Gallerie. 
Per l'occupazione del Palchi rivolgersi all'Agenzia speciale aperta presso il Camerino del Teatro, la sula autoriz- 
zata dalla Delegazione del Palchettisti € dalla Direzione del Teatro per l'affitto ele prenotazioni. (Telefoni 11-923 e 2-79) 


L' Impresa non assume responsabilità di alcun gezere riguardo al cosidetti turni del Palchi 
Il Teatro si apre alle ore 20,15 — Le Gallerie alle ore 20 


Poltrena (compreso l'ingresso) 


SI Interessa la cortesia delle Signore che prendono posto In platea a voler deporre I Cappelli nelte spposite 
@usrdarobe prima di entrare nella Sala, 

Per disposizione del Regolamento sulla Vigilanza dei Teatri, il Pubblico può lasciare la Sala, alta fine della spet- 
v200]0, da tutte indistintamente le porte d'uscita. 
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1916 
1916 - Gennaio 19. 
Alla patriottica serata per gli orfani dei caduti in guerra conferisce speciale importanza 


un’ Orazione di Gabriele d'Annunzio e una sua Ode inedita dedicata ai combattenti. 
Per la messa in scena dell’opera La Battaglia di Legnano si dedicano cure specialis- 


A Sicnre la orala wma viala 
nella a, ch'aate la male 
Dari fina sant. fi semina qua ia 


una Semma d'uomini n Ona die 
ua Vote : lo {faro rigramogliare. : 
in came i buoi Je È geni luca . 
Aiheni ali occhi luoî di lacriware 
nitieni la la gola dal lamenti ; 
perke come la nena del lo marne 
t'aime, come la na A venta 
(7 apandors . Leek ha Gela 
mollplicsti dal comballi vento . 
Sea sudari. la, ruga lenruofi. 
Li seppeltici cd o li dissottamo. 
Rifioritanno di lor novelli Soli, 


È 


T3 
TA 


TI 
24 


ella nova slagione dh'% dissero .5) 


Offre einen 


Fac-simile dell’autografo di Gabriele d'Annunzio (dall’Album-Ricordo). 


sime. Sette sono gli scenari e cioè: la prima scena « I portoni di Porta Nuova >», del pit: 
tore scenografo Rota, che si attenne alla descrizione del Carducci nella Battaglia di Le- 
gnano; la seconda e l’ultima « all’esterno di Milano » e cioè oltre i portoni di Porta 
Nuova. Dello scenografo Parravicini sono la terza: « Una sala del Palazzo del Comune a 
Como », che il pittore ricostrusse ed adattò alle esigenze del libretto basandosi su quanto 
ancora rimane dell’antica sala; e la sesta scena: « La stanza di una torre ». Dello sceno- 


Associazione Lombaràa dei Giornalisti 


(ahi) 


I TERNTRO ace SCELA 


000 


Grande Serata Patriottica 


coll’ intervento di 


GABRIELE è ANNUNZIO 


SEZ 


PER GL ORFANI 


h DEI CADUTI 
Per concess. della Soc. ‘ Per l'arte di G. Previati ,,, G. PREVIATI, dip. 19 Gennaio 1916. IN GUERRA 


—"«#—m(..‘@‘q.6oÙmrETETRI E OMNES a LI ii a 


Frontespizio dell’Album-Ricordo. 


Gaetano Previati —- La Battaglia di Legnano: La preghiera. — Roma, Galleria d’Arte Moderna. 


Gaetano Previati — La Battaglia di Legnano: La battaglia — Roma, Galleria d'Arte Moderne. 


Gaetano Previati — La Battaglia di Legnano: La vittoria. — Roma,t Galleria d'Arte Moderna, 
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grafo Rovescalli sono la quarta che riproduce la « Cripta di S. Ambrogio » dove avviene 
il giuramento dei Cavalieri della Morte; e la quinta: « La sala di un palazzo ». All’ultimo 
atto l'apparizione del Carroccio, costrutto sulla base di numerosi documenti storici. 

Per l’occasione è messo in vendita un ricco Album-Ricordo, che riproduce un auto- 
grafo di d'Annunzio e diversi episodi della battaglia di Legnano del pittore G. Previati. 


1916 - Febbraio 5. 


Muore a Roma, dove era nato il 14 maggio 1853, il celebre tenore Francesco Marconi. 


— Febbraio 9. 


IL CENTENARIO DI UN CAPOLAVORO : 
IL BARBIERE DI SIVIGLIA. 


Ricorrendo il centenario del capolavoro Ros- 
siniano, la Direzione della Scala deve anticipare 
la data della commemorazione che scadrebbe la 
sera del 20. La preparazione dello spettacolo si 
riporta completamente all’epoca in cui l’opera fu 
scritta, al fine di riprodurla, per quanto possibile, 
come fu vista dal Rossini stesso. Dati e docu- 
menti sono rintracciati nell’ archivio del teatro 
Argentina di Roma, dove il Barbiere di Siviglia 
ebbe il battesimo pubblico. 

La Biblioteca di Pesaro fa pervenire alla Di- 
rezione della Scala il libretto originale del Bar- 
biere, che servì per la prima rappresentazione a 
Roma, e che è ora testualmente riprodotto ed ese- 
guito. Così da Pesaro i figurini dei costumi della 
prima edizione dell’opera. Da altri luoghi si hanno 
indicazioni sceniche che corrispondono alle idea- 
zioni del famoso pittore scenografo Sanquirico. 
Anche il manifesto riproduce gli avvisi di cento 


| 
( 


SV. 


ALMA VIVA 


O SIA 
L'INUTILE PRECAUZIONE ( 
COMMEDIA 
DEL SIGNOR BEAUMARCHAIS 


Di nuovo interamente versificata, e 
ridotta ad uso dell’odierno teatro 


DA RAPPRESENTARSI 
N'E:L'N'O:B'ITL"=“FEAFT:RO 
DI TORRE ARGENTINA 
NEL CARNEVALE DELL'ANNO 1816 
Con Musica del Maestro 
GIOACCHINO ROSSINI. 


SÒ 


0 
°° 
( 


(©) 
Musicale Italiano 
DA CESARE STERBINI ROMANO 
(©) 


DD ao 


PRESSO GIUNCHI, E MORDACCHINI 
Con perntesso. 


TRI To TZ - YV-VD- DOD 2- 


anni fa. 
Per questa rappresentazione del Barbiere, 'or- 0 -— > Trai 
chestra pure subisce delle trasformazioni : essa è Copertina del libretto originale. 


ridotta di numero, e rialzata come già si fece per 
il Matrimonio Segreto. Altro ritorno all'antico, l'accompagnamento nell'aria. di Lindoro, 
colla chitarra, così come ideò e compose Rossini. 

Il Barbiere di Siviglia ritorna dunque in tutto, in ogni dettaglio, alle sue origini, ed 
il maggiore teatro d’Italia festeggia e celebra Gioacchino Rossini con una forma superba 
e degna dell’avvenimento. 


— Febbraio 15. 


Muore il distinto baritono Francesco Pandolfini, nell'età di anni 79. 


— Marzo 6. 


Si rappresenta il ballo Excelsior in una nuova edizione, anzi nuova interpretazione 
ideata da Renato Simoni. Dell’antico ballo si mantiene la traccia dell’azione simbolica del 
Manzotti e la musica del Marerico. Tutto il resto è opera nuova. L’oscurantismo è sosti- 


© HSE © Rot © Got © IR ©» SS © % 


i 
TEATRO au SCALA 


S0. Rappresentazione 21. d'Abboramento 


Oentenario dell’Gpera 


IL BARBIERE DI SIVIGLIA 


9 Febbraio 1916 alle ore 9 pomeridiane 
PRIMA. RAPERESENT'TAZIONE: 


dell’opera in due atti, parole di Cesare Sterbini 


ALMAVIVA sn LUNVTILE PRECAY 


. Musica di GIOACCHINO ROSSINI 


ATTORI 

IL CONTE D’ALMAVIVA . . . . ...... Sig. Emilio Perea 
BARTOLO Dottore in Medicina Tutore di Rosina ‘, Anfonio Pini-Corsi 
ROSINA Ricca pupilla in casa di Bartolo. . . . , Elvira De Hidalgo 
FIGARO Barbiere... . .. 0... 0...» Riccardo Stracciari 
BASILIO Maestro di Musica di Rosina, ipocrita .  , Giulio Cirino 
MARTA Vecchia Governante in casa di Bartolo . , Adele Roessinger 
FIORELLO Servitore di Almaviva . . . » Vittorio Serra 


Ambrogio Servitore di Bartolo - Ua Ufficiale - Un Alcade, o Magistrato - Un Notaro 
Alguazils, o siano Agenti di Polizia - Soldati « Suoriatori di Istromenti. 


Direttore del Vestiario Giuseppe Paianti - Pittore delle Scene Anfonio Rovescalit 


Maestro Concertatore e Direttore: GINO MARINUZZI 
Maestro del Coro: ENRICO ROMEO. 


I costumi confezionati dalla sartoria teatrale CHIAPPA 
Gli attrezzi dalla Ditta E. RANCATI (proprietà R. SORMANI e C. TRAGELLA) 
Capo macchinista: GIOVANNI ANSALDO — Effetti elettrici Ditta A. BEZZI e FIGLI. 


e eee ai: 


Biglietto d’ingresso ai Palchì ... . . Li € — f Posto numerato Prima Gall.. I, fila prosp. L. 130 — 
Poltrena (compreso l’ingresso) . . . . » DE — posto pu neraco, Peline: SALT. fila faterale » SD 
Poltroncina (compreso l’ingresso}. . . » Be Biglietto d Ingresso "TA Sticonda "Galles ti e -- 
Posto distinto (compreso l'ingresso). . . » x@£ — dl posto numerate di Seconda Galleria. — — » & = 
Posto num. in Platea (compreso l’ingressò) » © — Biglietto d’ingresso alla Seconda Galleria 

Biglietto d’ingresso alla Prima Gellerla. . » > _- pei Militari di bassa forza . . . . ZL 


Presso il Touring Office Goudrand - Galleria Vitt. Emanuele (Telef. N. e 1r-32) si accettano prenotazios:! 

alle condizioni stabilite da apposite programma. . 

La biglietteria del Teatro si Gorica alle ore 10 per la vendita dei posti che eventualmente nom farozo pre 
metati, e dei Biglietti d’ingresso ai Palchi ed alle Gallerie. 

Per l’occupazioae del Palchi rivolgarsi all’Agsnzia'speclale aportà presso ii Camerino del Tertro, ia sola autorize 
tata dalla Dalegazione del Palchettisti e dalla Dirozione del Teatro per l'affitto e le prenotazioni. (Telefoni 11-923 0 2-70 


L'impresa Ron asomme responsabilità di alcus genero riguardo al cosidotti turri doi Pelchi. 


+d HDi ©» MD © SID © Si © Kb O Ml © & 


Im Piatoa ron vî sono posti in pied 


Restano pure confetgate tutte le altre disposizioni che si osservano durante questa stagione 


HI Teatro si apre alle ore 8,30 - Le Gallerie aile ore 8,15 


<> Rios (> GR € KID Db IS © DIS ©» 


Tipografie. iontorfano e Yalcarenghi, Milano, Via Chiaravalle, 10. 


È db IANC <> HISI «db GIRI > IGN ©» KIM + KHR +» MU «+» 


Ù* «o Mi 


E 


Aa 


Allo spettacolo viene aggiunto il 20 atto del Sansone e Dalila di SAINT-SAENS, diretto 
da A. MESSAGER e cantato dalle sig.re J. ROYER, L. LAFITTE e dal baritono A. SCANDIANI. 


Ù 


56 dar SE 45 - Melersno,19233 - 
Dosserice4 Marzo 196 —-alle ore 20,45 precise 


GRANDE SERATA FRANCO-ITALIANA DI BENEFICENZA 


(FUORI ABBONAMENTO) 
Tutti gli esecutori gentilmente conosorrono 


Discorso di GABRIELE HANOTAUX i 


preceduto da parole d INNOCENZO CAPPA 


= 


1. GINO MARINUZZI . - IMPRESSIONI SICILIANE - « Suite» 
per orchestra, diretta dall’ autore. 


2. GIULIO MASSENET. - MANON LESCAUT - Atto Terzo 
Marguerite Carrè, Josè Campagnola, Giulio Cirino 
Maestro Direttore: ANDRÉ MESSAGER © 
3. LÉO DÉLIBES. . . - LAKMÉ - « Aria delle Campanelle > 
Elvira De Hidalgo 
4. PIETRO MASCAGNI. - IRIS - « Inno al Sole» e Atto Secondo 


È diretti dall’ autore. 
Gilda Dalla Rizza, Pietro Gubellipi, 
Umberto Sartori, Giulio Cirino. 
5. GIUSEPPE VERDI . - RIGOLETTO - Atto Terzo 
Elvira De Hidalgo, Riccardo Stracciari. 
Maestro Direttore: GINO MARINUZZI 
Maestro Direttore del Coro: ENRICO ROMBO 


Maestri sostiluti: GABRIELE SANTINI ‘- ARTURO LUZZATTI - ANGELO FUMAGALLI - ALESSIO MORRONE 


SILVIO PIERGILI - EMILIO ANGELINI 
— Maestro suggeritore : GIOVANNI PASSARI — 
Direttori di scena: ROMEO PRANCIOLI e VINCENZO DELL'AGOSTINO 


Sono sospese per questa rappresentazione le tessore d’invito. 
Le scene sono state gentilmente concesse dalle Ditte: Testl, Sangalli e C. e Bertini, Press! a C. 
Là musica è concessa dalle Case Editrici: G. Rlcordi e C. e'Casa Musicale Sonzogno e dalla Soc. Ital degli Autori. 
G. Ansaldo: Direttore macchinista della Scala e le Ditte: Ricordi e Finzi. Pianoforti e Armoniums 
trale Chiappa - R. Sormani e G. Tragella, Attrezzi Teatrali - A. Bezzl e Figli, Effetti elettrici - Fratelli BertolettI, 
Calzature - G. Micheletti, Truccature - Mosò Way. Addobbi - Tip. Economica già Montorfano e Valcarenghi - Tipo- 
grafia L. di G. Pirola, prestano gentilmente il loro concorso. 


- Sartorîa Tea- 


--uuw|w*è"”"" Er 


Prezzì per la Serata: 


Ingresso Platea, Palchi e Prima Galleria L. 10 
Poltrone L. © — Poltroncine L. 22 — Posti distinti L. @ — Posti nnmerati L SS 
Prima Galleria Prima Fila - Posti di parapetto e prospetto L. 2 3 - Idem LateraliL. >O 
Seconda fila L. 125 (Tutti compreso l'ingresso) 
Col biglietto d'Ingresso alla Platea ed al Palchi sl accede ancho alla Prima Galleria. 
Ingresso alla Seconda Galleria L. «& — Posti Numerati (comp. l'ingr.) Prima Fila L 165 — Altre File L 10 


In platea non viìi somo posti im Piedi. 


—————_—_______ 
Presso il Touring Office Gondraud - Galleria Vitt. Emanuele (Telef. N. 7 e 11-32) si accett. 


ano prenotazioni 
alle condizioni stabilite da apposito programma 
La biglietteria del Teatro si aprirà alle ore 10 per la vendita dei posti che eventualmente mon furono pro- 
notati, e dei Biglietti d'ingresso ai Pslchi ed alle Gallerie 


Per l'occupazione del Palchi rivolgersi all'Agenzia speciale aperta presso {l Camerino del Teatro, la sola autoriz= 
zata dalla Delegazione del Palchettisti € dalla Direzione del Teatro per l'affitto e le prenotazioni (Telefoni 11-923 e 2-79) 
L'impresa non assume responsabilità di alcun genere riguardo al cosidetti turni del Palchi. 
Il Teatro si apre alle ore 20,15 — Le Gallerte alle ore 2) 
SI Interessa la cortesia delle Signore c 


he prendono-posto in platea a voler deporre i Cappelli nelle apposite 
fasmrdarobe prima di entrare.nella Sala. 


Per disposizione del Regoiamento sulla vigilanza dei Teatri, il Pubblico può lasciare la Sala, alla fine dello spet 
tacolo, da tutte indistintamente le porte d'uscita. 


O ONTOI 
INALCI 
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tuito da un condottiero barbarico che arma la violenza delle popolazioni germaniche lan- 
ciandole assetate di distruzione alla conquistà della terra: invano il mondo latino irradia 
la serenità splendida della bellezza immortale, sorge l’officina militare tedesca nella quale. 
si elabora la forza e si preparano i nuovi ordigni di morte. Ed ecco rivelate all’ umanità 
le maravigliose macchine che solcano i mari e l’aria come stormi di predatori. Cattedrali 
crollano, città s’ inabissano, nubi di gas asfissianti premono alle calcagna popolazioni fug- 
giasche. Il Genio della Violenza s’ innalza sulle rovine smozzicate e fumiganti protendendo 
le mani insanguinate. Ma la Giustizia chiama a raccolta i popoli ed ha il sopravvento: 
la pace coronata di alloro e di spiche raggia un’altra volta sul mondo liberato, in vista di 
un tempio romano. 

Non ostante però la bellezza delle scene, i costumi ricchissimi, intonati ad una gaia 
novità e l’esecuzione diligentemente curata, il 
successo non è quello che gli innovatori si 
ripromettevano. 


1916 - Marzo 13. 


La solennità Franco-Italiana alla Scala. — | 
È una serata d’arte e di bene, che desta fre- | 
miti di patriottismo nell’affollatissimo pubblico. 

Lo spettacolo è organizzato dall’Associa- ‘| A 
zione Lombarda dei Giornalisti: pro-soldati ( Men 
ciechi e pro-fondo di previdenza dell’Associa- 
zione stessa. 

Dopo applauditissimi discorsi di Innocenzo 
Cappa e Gabriele Hanotaux, si svolge il resto 
del programma tra la più viva compiacenza ei4) 
del pubblico. i. 

L’incasso dello spettacolo è notevole, ac-.. **=="=====2== Nmt angie ge vio: 
cresciuto maggiormente per l’ introito ottenuto Copertina del Numero Unico « Tricolori ». 
dalle allieve del Corpo di ballo della Scala: e 
gentili artiste dei teatri milanesi, vendendo i programmi e il riuscito numero unico 
Tricolori. 


— Marzo 30. 


La Direzione della Scala commemora il XXV anniversario della Cavalleria Rusticana, 
presente a dirigerla 1’ autore Pietro Mascagni che è festeggiatissimo. Segue la prima esecu- 
zione in Italia del poema mistico Le Beatitudini del maestro Cesare Franck. 


CHIUSURA DELLA STAGIONE 1915-1916. 


È doveroso constatare come nonostante le condizioni politiche eccezionali non meno 
di quelle economiche, non è mai mancato il concorso del pubblico agli spettacoli della 
Scala, di gran lunga superiore alle previsioni della Direzione del teatro. 

La Stagione fu di tre mesi precisi. Sono stati rappresentati tutti gli spettacoli pro- 
messi dal cartellone all’ infuori della Cavalleria Rusticana in sostituzione della Marta di 
Flotow. Le rappresentazioni si succedettero senza troppi riposi: furono 77 su 99 giorni. 
Si diedero 14 mattinate e una decina circa di rappresentazioni popolari, senza contare 
quella popolarissima dedicata ai frequentatori del teatro del Popolo, più le rappresentazioni 
a prezzi dimezzati. 


TEATRO 14 SCAL, 


73. Rappresentazione — Telefono 19-33 — 
c- 


È Giovedi 30 Marzo 19416 - alle ore 24 precise 
Tutti signori Abbonati potranno intervenire, occupare o cedere i loro posti 


XXV.° ANNIVERSARIO 
del melodramma in un atto di TARGIONI-TOZZETTI e G. MENASCI 
dalle scene popolari omonime di G. VERGA 


CAVALLERIA RUSTICANA 


Musica di PIETRO MASCAGNI 
5 (Proprietà Casa Musicale SONZOGNO) 
PERSONAGGI 
Santuzza . HARICLEA DARCLEE Alfio , . GIUSEPPE DANISE 
Lola . . .. TOTI DALMONTE Lucia. . ELEONORA FIORIN-GOVONI 
Turiddu. . FOLCO BOTTARO 


Maestro Concertatore e Direttore: PIETRO MASCAGNI 
Direttore del Coro: ROMEO BARTOLI 
——___o_e_t____£ 
La scena è stata eseguita dal pittore scenografo del Teatro alla Scala ANTONIO ROVESCALLI 
I costumi confezionati dalla Sartoria Teatrale CHIAPPA Z 


Gli attrezzi della Ditta E. RANCATI (proprietà R. SORMANI e C. TRAGELLA) 
Capo macchinista: GIOVANNI ANSALDO = Effetti elettrici Ditta: A. BEZZI e FIGLI 


Seguirà ia PRIMA ESECUZIONE IN ITALIA del Poema Mistico 


LE REATITUDINI 


(aal Vangelo) 
Poesia di Mme COLOMB — Versione italiana di ALESSANDRO DE STEFANI 
Musica di CESARE FRANCOK 
(Proprietà della Casa Musicale SONZOGNO) 


Prologo :- Tenore solo e Coro 

III° Beatitudine - Baritoro solo, Quartetto e Coro 

IVa » - Tenore, Baritono soli 

VIII: > - MATER DOLOROSA - Mezzo Soprano, Baritono, Basso e Coro 


Esecutori: Toti Dalmonte - Emma Barsanti - Adele Roessinger - Emilio Perea - Giuseppe Danise - Giulio Cirino 


Maestro Concertatore e Direttore: GINO MARINIIZZI 
Direttore del Coro: SILVIO PIERGILI 


‘ Chiuderà lo spettacolo 1° wultirmma parte del ballo: 


E. Xx CELSIO TER 


PREZZI: 


Biglietto d’ingresso ai Palchi.. . . .. LS 5 - Posto numerato prima o Fresh. Li = _ 
Poltrona (compreso l'ingresso) . . TCS O Posto numerato Prima Gall, I. Ma fateralo » 
WPoltroncIna (compreso l’ingresso). . . . » i:& — Posto tto a’ PAma dalle Di MA È sso 5 
Frosto distinto (compreso l'ingresso). . 0/0» (1 — | pt iero alle Seconda Gal Ss guragr= 
Poste num. In Platea (compreso l'ingresso) » 10 — Biglietto d’ingresso alla Seconda Galleria 

Biglietto d’Ingresso alla Prima Galleria . » S- pei Militari di bassa forza . - . . » re 


In platea nomn_ vi sono posti im piedi. 
Ragioni d'ordine © d’arte hanno indotto la Direzione a vietare la replica dei pezzi durante la rapprozentaziera. 
Il pubblico è pregato di uniformarsi a tale disposizione. * 
Presso il Touring Office Gondrand - Galleria Vitt. Emanuele (Telef. N.7 e 11-32) si accettano prenotazicni 
alle condizioni stabilite da‘apposito programma. 
La biglietteria del ‘Teatro si aprirà alle ore 10 per la vendita dei posti che eventualmente non furono pro- 
motati, e bei Biglietti d’ ingresso ai Palchi ed alle Gallerie. 
Por l'occupazione del Palchi rivolgersi all’Agenzia'speciale eperta presso Il Camerino del Teatro, la sola autoriz- 
.zata dalla Delegazione del Palchettisti 6 dalla Direzione del Teatro per l’affitto e Ie prenotazioni. (Telefoni 11-923 e 2-78) 
L’Impresa non assumo responsabilità di alcun genere riguardo al cosldetti turni del Palchl. 
Il Teatro si apre alle ore 20,30 — Le Gallerie alle ore 20,15 
SI interessa la cortesia delle Signore che prendono posto in platea a voler deporre | Cappelli nelle sppozite 
Scardarobe prima di entrare nella Sala, È sa ‘i 
Per disposizione del Regolamento sulla vigilanza dei Teatri, il Pubblico può lasciare la Sala, alla fre dello spet- 
tasolo, da tutte indistintamente le porte d’ uscita. 
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Le mattinate in special modo ebbero buona fortuna, perchè, una parte notevole della 
cittadinanza, che abita nei più remoti quartieri della città, trova scomodo di rincasare ad 
ora tarda di notte per la mancanza di mezzi di trasporto. Un cospicuo contingente di 
pubblico è dato poi dagli abitanti delle diverse città e borgate della provincia, e delle 
regioni vicine, i quali possono fare ritorno prima di sera alle loro residenze. 

L’ istituzione delle mattinate è destinata a non essere mai più radiata dalle consue- 
tudini cittadine, ma a procurare sempre maggiori utili finanziari agli spettacoli milanesi. 


1916 - Aprile 24. 


AGENZIA UNICA ISTITUITA DAI PALCHETTISTI PER L’AFFITTO SERALE DEI PALCHI. 
La Delegazione dei palchettisti del teatro alla Scala dirama la seguente : 


CIRCOLARE. 
Signori Palchettisti, 


L’affitto serale dei palchi ha formato prima del 1915, e forma ancora in piccola parte, 
materia a speculazioni che si fanno concorrenza tra loro, e mentre offendono il decoro 
del teatro, danneggiano l'interesse generale dei palchettisti. 

L’onere grave di contributo che pesa sopra questi palchi, e il numero sempre mag- 
giore di proprietari che cercano di alleviare coll’affitto serale questo peso, rendono intol- 
lerabili gli abusi, e impongono al Corpo dei palchettisti di regolare anche questa materia 
nell’ interesse generale. 

Per eliminare queste speculazioni è chiaro che occorreva creare un’Agenzia, la quale 
provvedesse all’affitto serale dei palchi nell’ interesse del Corpo, per incarico e sotto la 
diretta vigilanza della Delegazione, con criteri generali dati da questa, e collo scopo di 
mantenere il giusto equilibrio tra il prezzo dei palchi e quello degli altri posti in teatro. 

Con tale intendimento la Delegazione ha istituito l'Agenzia che ha funzionato nella 
stagione ora chiusa, come venne notificato con circolare 15 novembre 1915, colla quale 
la Delegazione faceva ai signori palchettisti viva preghiera di valersi esclusivamente di tale 
Agenzia per gli affitti quando non disponessero direttamente dei loro palchi. 

La grande maggioranza seguì questo consiglio della Delegazione, servendosi dell’Agen- 
zia la quale ha funzionato regolarmente con soddisfazione di tutti. 

— Un numero relativamente” piccolo, tuna ventina sopra 150 palchi, ha continuato a 
valersi di altri intermediarii, che fanno offrire seralmente i palchi alla porta del teatro o 
nelle sue adiacenze, facendo concorrenza all'Agenzia autorizzata, la quale è trattenuta così 
dal sostenere i prezzi anche quando sarebbe possibile. 

Questa minoranza si compone di palchettisti che rompono malvolontieri inveterate 
abitudini; -— di altri cui sembra utile ricavare un meschino profitto dal palco sfitto, dan- 
neggiando il profitto maggiore che ne avrebbe in caso di richiesta; — e infine di qualcuno 
il quale vede nell’Agenzia una limitazione ingiusta del suo diritto di proprietà. 

Ma che cosa è il palco ? 

E’ la particella di un tutto legato indissolubilmente dalla sua destinazione. Le servitù 
vicendevoli e i vincoli che obbligano fra loro le diverse parti del teatro sono tali che l’auto- 
rità giudiziaria ha finito per definire, /a così detta proprietà di un palco, un mero diritto, 
sia pure esclusivo, di godere gli spettacoli dentro di esso. — Oggi poi che il valore del tutto 
come delle parti, secondo la destinazione, non si ottiene che in virtù di oneri gravi assunti 
in comune; si verifica fra i palchettisti propriamente una comunione sulla quale impera 
il principio di diritto comune che nessun partecipante può servirsi della sua parte contro 
l'interesse generale. 

Nessuno contesterà mai al proprietario di un palco il diritto di cederne direttamente 
l’uso a chi crede, ma se il palchettista si rivolge ad un intermediario per offrire il suo 
palco al pubblico, egli adisce un mercato nel quale sono interessati tutti gli altri, e la 
comunione ha indubbiamente il diritto di impedire che egli lo faccia in modo da avvilire 
il prezzo della cosa comune. La comunione quindi può esigere che il mercato sia unico, 
tenuto da un solo intermediario il quale sia in grado di regolare i prezzi con criteri gene- 
rali e non individuali. 

E° intuitivo che se alla Scala come in tutti i teatri si potesse esporre giornalmente nel 
manifesto degli spettacoli, insieme ai prezzi degli altri posti anche quelli invariabili dei 
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palchi disponibili, ne avvantaggerebbe non solo e grandemente il decoro ma anche l’inte- 
resse della comunità. 

Questo risultato non si può raggiungere che mediante la necessaria disciplina da parte 
dei signori palchettisti, e quelli che oggi la infrangono sono pochi ma recano un danno 
dal quale la Delegazione ha il dovere di difendere l’ interesse generale. 

Nell’Agenzia unica i palchettisti che affittano seralmente, troveranno un ricavo medio 
sensibilmente migliore, e quelli che affittano a stagione troveranno un sicuro indice per 
i contratti che essi fanno direttamente e che non sono sindacabili dalla comunità. 

Ma questi non sono i soli vantaggi dell'Agenzia unica, perchè i suoi risultati dimo- 
streranno colla forza incontestabile delle cifre: 

che i palchettisti non formano una classe come da alcuno si pretende; 

che se godono il palco lo pagano molto più di quanto vale, e se lo affittano ne 
ritraggono molto meno di quanto dovrebbe dare; 

che l’importanza del teatro richiede un concorso dell’erario civico proporzionato 
all’ utile che deriva alla città da questa importanza; e che il contributo attuale dei palchet- 
tisti è gravissimo e sproporzionato al loro utile, e rappresenta una parte di quel concorso 
che incumberebbe alla città.; 

che se tutti i palchi fossero a disposizione dell’esercizio del teatro, nessuna Impresa 
caverebbe in nessun caso daliloro affitto la somma che i palchettisti pagano come contributo. 

Per tutti i suesposti motivi la Delegazione domanda all'Assemblea di deliberare. che 
nell’ interesse generale gli affitti dei palchi offerti seralmente al pubblico debbano farsi 
esclusivamente per mezzo dell’Agenzia istituita, autorizzando la Delegazione a non rico- 
noscere la validità di quelli fatti altrimenti. 

La Delegazione domanda quest'arma nell’ interesse del Corpo e anche perchè cessi 
così lo spettacolo di quel mercato indecente che il forastiero o il cittadino deve oggi 
ancora attraversare per noleggiare un palco alla Scala. 


1916 - Aprile 29. 

Il nob. Annibale Grasselli Barni, invitato dall’Associazione Liberale Milanese, tiene 
una Conferenza sul tema La guerra sulle Dolomiti nel Ridotto del teatro, con numerose 
e bellissime proiezioni. 


— Maggio 11. 


È 5) SESIA ESILIO 


TEATRO nu SCALI 


ql____——_—_——- 


L'Assemblea del Corpo dei palchettisti 
approva l'istituzione di una Agenzia unica per 
l'affitto serale dei palchi, colle norme date e 
sotto la vigilanza della Delegazione, e ciò sia 
per sopprimere l’ offerta indecorosa che oggi 
avviene nelle adiacenze del teatro, come perchè 
il reddito, meglio regolato, possa esserne av- 
vantaggiato. 

Essendo però opportuno che tutti i pro- 
prietari di palco siano obbligati a valersene, 
viene incaricata la Delegazione di studiare le mo- 
dalità a ciò necessarie, e sottoporle per l’appro- 
vazione ai palchettisti in una futura Adunanza. 


Venerdì 26 cotr. alle ore ‘21 


nella Sala del Ridotto 
LA =" 


mie GUERRA 


NELLE FIANDRE 
vista da un'ambulanza da campo 


i] Conferenza di MAGDA SINDICI | 
{| con molte proiezioni illustrative |# 


— Maggio 26. 


Magda Sindici, la figlia del valoroso poeta 
romanesco, che ha vissuto sette mesi di guerra 
nel Belgio, tiene un’interessante Conferenza, il- 
lustrata da bellissime proiezioni, sui primi sette 


BIGLIETTO D'INGRESSO, L. > 
mesi di guerra, durante l'invasione del Belgio, 
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per parte della Germania. La Sindici, arrolatasi come infermiera della Croce Rossa in un 
ospedaletto da campo, ebbe agio di raccogliere un prezioso materiale fotografico, che espone. 


1916 - Giugno 4. 


La celebre danzatrice Maria Brambilla, in arte Sofia Fuoco, muore nella sua villa a 
Carate Lario nell’età di 87 anni. 


— Settembre 25. 


La prima interprete della Gioconda, Maddalena Mariani Masi, muore a Erba (Como). 


— Ottobre 8. 
PER LA VISITA DI S. E. L’ONOR. BOSELLI A MILANO. 


Ha luogo alla Scala una grandiosa dimostrazione al Governo che regge in questo 
momento i destini del Paese. Il teatro è tutto un trionfo di luce e di bandiere. Sul  pal- 
coscenico sono i senatori, deputati, le autorità e le associazioni. Nell’orchestra ufficiali e 
soldati feriti. Dai palchi e dalla galleria sventolano piccole bandiere tricolori e quelle delle 
nazioni alleate. Ai lati del palcoscenico le bandiere di Trento e di Trieste, dell'Istria e 
della Dalmazia, circondate da gruppi di giovani irredenti. 

A sinistra del tavolo dal quale parla il primo ministro s’eleva un gruppo in bronzo, 
riproduzione artistica del « Guerriero di Legnano » dello scultore Butti, che sarà offerto 
all’ onor. Boselli. 

AI suono della Marcia Reale entra l’onor. Boselli, accolto da una lunga ovazione, dopo 
di che pronuncia un magnifico discorso, accolto alla fine da imponente dimostrazione. 


— Novembre 11. 
CONSEGNA DEI DISTINTIVI AI MUTILATI DI GUERRA. 


In forma solenne ha luogo in teatro questa festa di patriottismo e di pietà, culminata 
. in una pioggia di fiori sui soldati mutilati e ciechi i quali, per iniziativa del Corpo d’Ar- 
mata di Milano, ed in occasione del Genetliaco del nostro Sovrano, sono convenuti per 
ricevere il distintivo loro conferito dal Governo. Sul palcoscenico attorno ai soldati deco- 
rati, vi sono le autorità e le rappresentanze delle Associazioni con numerose bandiere. I 
mutilati sono divisi in due schiere, e tutti sono muniti di arti artificiali; quasi tutti sol- 
dati, eccetto un maggiore, un capitano e sei ufficiali. Vi è un gruppo di soldati ciechi, 
tra i quali un ufficiale. 

Il generale Angelotti, comandante il Corpo d’Armata, pronuncia il discorso frequen- 
temente interrotto da applausi. 


Stagione 1916-1917. 


Il duca Visconti di Modrone, assente perchè continua ad essere militare alla fronte, 
vuole che, malgrado tale assenza, sia preparata con costanza di propositi e fede di suc- 
cesso, la consuetudinaria Stagione, senza nulla togliere o modificare alle tradizioni del suo 
glorioso passato. Ma non è facile impresa per le enormi e molteplici difficoltà che si in- 
contrano. Arduo infatti è il compito della. composizione della compagnia per le molte e 
continue chiamate alle armi, sia fra gli artisti, sia fra i componenti delle masse corali ed 
orchestrali. Più ardua ancora la composizione del repertorio, data la doverosa opportunità 
di bandire le opere tedesche. Malgrado ciò, gli artisti scritturati rispondono pienamente 
alle esigenze del teatro, e così le masse d’orchestra e del coro. 
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STAGIONE D'OPERA 1916 - 1917 


TELEFONO N. 19-42 


pa z 
Cadeaux de Noél 
|» HAVIER LEROUX - Diretta dall'autore 

IL. VALLIN PARDO - A. CRABBE' Prop. Choudens) 


MAROUVEFE 
di HENRY RABAUD - Diretta dall'autore 


Proprieta CHOUDENS - Rapp. per l'Italia G. RICORDI e C. 
Prima lla Conagaia de l'Ovéra (omne di Pari - Direz. GHEUSI 


Il Macigno 
di VICTOR DE SABATA 
Proprieta G. RICO. 


LODOLETTA 


Nuovissima di PIETRO MASCAGNI — Diretta dall’Autore 
Proprietà Casa Musicale SONZOGNO 


MIGNON 


2 di AMBROISE THOMAS, 
(R. STORCHIO, MARCHAL, SCHIPA 
Proprietà Casa SONZOGNO 


SIBERIA 


di UMBERTO GIORDANO 
(G. DELLA RIZZA - È. DI GIOVANNI 
Proprietà Casa SONZOGNO 


LAKME’ 


di LEO DELIBES 
(E. DE HIDALGO) 
Proprietà Casa SONZOGNO 


TOSCA 


di GIACOMO PUCCINI 
(DELLA RIZZA, SCHIPA, CRABBE" 
Proprietà G. RICORDI e C. 


FERNANDO CORTEZ 


di GASPARE SPONTINI — (E. Mazzoleni - I. Calleja.- G. Danise) 
Edizione G. RICORDI e C. 


HERNANI 


di GIUSEPPE VERDI 
(E. MAZZOLENI .- M. BATTISTINI) 
Proprietà G. Ricordi e C. 


UCREZIA BORGIA 


di GAETANO DONIZETTI 
(E. MAZZOLENI, A. BONCI, M. JPURNED 
Proprietà G. RICORDI e C. 


L’ELIXIR D’AMORE 


di GAETANO DONIZETTI 
(E. DE HIDALGO - A. BONCI - A. CRABBE' 
Proprieta G. Ricordi e È 


Durante la Stagione verrà data una grande Serata di Gala cogli Artisti e col Corpo di Ballo dell’Opèra di Parigi - Direzione: ROUCHE' 


ELENCO ARTISTICO PER ORDINE ALFABETICO 
Signore» 
FIDELA CAMPINAS — IDA CANASI — SARA CESAR — ELVIRA DE HIDALGO — GILDA DELLA RIZZA 
ALICE GENTLE - ANITA GIACOMUCCI — JULIENNE MARCHAL — ESTER MAZZOLENI — ADELE ROESSINGER 
ROSINA STORCHIO —,L. VALLIN - PARDO 


Signori: 
N MATTIA BATTISTINI — BERARDO BERARDI —ALESSANDRO BONCI — ICILIO CALLEJA — ARMANDO ORABBÈ 
LUIGI CUCCI — GIUSEPPE DANISE — EDOARDO DE GIOVANNI — TEOFILO DENTALE — CARLO HACKETT — MARCELLO JOURNEA © 
PEDRO LAFUENTE — RODOLFO LONGONE — ATTILIO MUZIO 
JAROSLAVO TARNARA 


Maestro Conceriatore e Direttore d'Orchestra delia Stagione: ETTORE PANIZZA 


Maestri del Coro: GIUSEPPE PAPI — SILVIO PIERGILI — Sostituti: EMILIO ANGELINI - BENIAMINO MOLTRASIO - GUALTIERO PARDO - CARLO PERCIVATI 
Macatro della banda: ALESSIO MORRONE — Maestro suzgeritore: GIOVANNI PASSARI — Ispettore e Direttore di scena: NAPOLEONE CAROTINI 
1OO Professori d'Orchestra — SO Coristi è Coriste — 4 Ragazzi cantori — 3O Bandisti 
Direttora Scenotecnico e Coreografo ROMEO PRANCIOLI — Maestro Direttore dell'Accademia di ballo RAPPAELE GRASSI 
Prime Ballerine Imes Dalba — Marie Robinson dell'Accademi 


80 Balierins (comprese le allieve dell'Accademia) — 20 Ballerini — 50 Tramagzini — 40 Ragazzine (comprese le allieve) — 20 Corifee — 150 Comparse 


SCENOGRAFIA DEL TBATRO ALLA SCALA — Pittori: ANGELO PARRAVICINI — VIT'TORIO ROTA — ANTONIO ROVESCALLI 
Pittori collaboratori Lulzi Brilll — Giusappo Earini — Savino Labò — Carlo Ribon! — Gustavo Rosmini — Ermeto Sala — Battista Santool 
Direttore ed Inventore del macchinismo:' GIOVANNI ANSALDO 


Ternitori: Vestiarista- Sartoria Teatrale Chiappa - Aftrezzista : Ditta E. Rancati e C. (di R. Sormani e C. Tragella) - Maglierie : Entico Beati, Biraghi e C. 
Caizol DI Bartoletti. Nicostrate Pellicciari - Parrucch.: Rocco Sartorio - Fiori e Piume: Virginia Ranzini - Effetti elet A. Bezzi e Fi 


Giotelliere : A. Corbella (Eredi) 
Piano- 
Ditte: Ricordi e Finzi, Tedeschl e Ruliaei - /strumenti musicali: Fratelli Bottali (succ. di Ferdinando Roth) - Agostino Rampone - 


e Az. Elett. Mun. Tappeti: Most Way - 
Servizio carrozze : Soc. anonima Omnibus e Vetture. 


DUE FORNE DI ABBONAMENTO: 

(DINQUANTA) RAPPRESENTAZIONI 

POLTRONE L 500 (comproso l'ingresso) — POLTRONCINE L. 400 (compreso l'ingresso) 
INGRESSO AI PALCHI (per 1 signori) L. 150  — (por le signore L. 120 

Gli abbonamenti all'ingresso sono personali - Gli ufficiali in attività di servizio, ‘gli Impiegati Governativi e Municipali godranno lo sconto del 20 010 sul solo abbonamento d'ingresso ai Patchi. 


3° ABBONAME 
pia diritta Gall'csazta a SCEGLERE LE SERATE ce pi 


1° a so (Con 20 Cessioni 


NTo SPECIALE A 30 RAPPRESENTAZIONI 
nernngnan ra da CONDUANTA di'abbranmenta pescata, perché lo antichi prima delle ora 1A DEL CIORNO DELLO SPETTACOLO eci voole fntoresiza nirando al Camera dell Tenta il Mafatto dl porta mi È abbonzto 


360 (compreso l'ingresso) — POLTRONCINE L. 300 (compreso l'Ingresse) 
(SENZA CESSIONI) 


POLTRONE L 


ni È Prezzo normale d'ingresso ai paîchi L. 5 — In platea non vi sono posti in piedi. 
r tasse o maggior spona di riscaldam 


to | prezzi serali sono anmentnti del DIECI per cento 


Ragioni d'ordine e d'arte hanno indotto la Direzione a vietare la replica 


Presso il Touring Office Gondrand (Galleria Vittorio Emanuele) Telefoni N. 7 
dei pezzi durante le rappresentzzioni. ll pubblico è pregato di uniformarsi a i i 


e 11-32 è istituito l'Ufficio Prenotazioni ; le condizioni sono stabilite da apposito 


tale disposizione. E 

1l manifesto giornaliero indicherà i prezzi serali d'ingresso e di tuttii posti a sedere. 

Nel corso della stagione ei daranno delle rappresentazioni Popolari comprese 
aell’abbonamento. oppure fuori dell'abbonamento a piacere dell'impresa 

L'impresa si riserva di addivenire alla soppressione oppure alla sostituzione di 
due delle opere sopra annunziate 

Non saranno riconoscinte che le bollette ed i biglietti rilasciati dal Camerino 
dal Teatro, com relativo timbro. 


ESTESO. ea 


idile all'Ulfcio st23s0 
10 di ciascun ziorno di rappresentazione 
ente non furono prenotati e per i biglietti 
d'ineresso 
Per l'affitto seralo dol Palci 
Teatro, la sole sutor! 
Teatro. — Telofono 2-79 


. rivolgersi all'Agonzis annossa al Camerino dol 
‘a dalla Dologazioro dol Palchottisti o dalla Direziono de! 


L'IMPRESA 


Cartellone della Stagione 1916-1917. 
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1917 - Gennaio 1. 

Conferenza del colonnello Angelo Gatti: « Per laspra via alla meta sicura » a be- 
neficio della Croce Rossa e delle opere di assistenza civile. 

Coll’ autorizzazione del Comando Supremo, l'oratore illustra, in una animata sintesi 
critica, quello che si è fatto in due anni e mezzo di guerra e quello che si dovrà fare per 
raggiungere la « meta sicura >. 


— Gennaio 8. 


Muore a Firenze il distinto baritono Augusto Brogi. 


— Febbraio 28. 
GRANDE SERATA D’ARTE FRANCESE. 


Nel febbraio 1909 erano gli artisti italiani che venivano acclamati al teatro Nazionale 
dell’Opéra dal pubblico parigino. Oggi sono gli artisti francesi, appartenenti al teatro suin- 
dicato, che ricevono il calorosissimo applauso del pubblico milanese ; invitati dall’Associa- 
zione Lombarda dei Giornalisti, e che prestano la preziosa loro opera a favore dei nostri 
soldati mutilati del viso. 

La splendida serata ha non solo un significato politico-patriottico, ma più ancora un 
risultato artistico di primo ordine. 


Mercoledì 28 Febbraio 012. Ore 20,15 precise. 


Prima manifestazione dell'accordo musicale Jtalo = Frati 


Goa la partecipazione degli Artisti dell' OPERA COMIOGUE di Parigi (D ce 
Recita a beneficio dei Mutilati del Viso sotto il Patronato dell’Associazione Lombarda dei Gio 
PROGRAMME. 
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901 rappresentarione —— entend Teletono 19-45 


Venerdì 18 Marzo, alle ore 20,45 prec. 


SERATA BENEFICA 
PRO ORFANI DEI MILITARI 


LES CADEAUX DE NOÉÈL 


Raccérito erelso In un atto di EMILE FABRE 
Musica di XAVIER LEROUX (Preprietò CHOUDENS-Parlg) 
PERSONAGGI 


- ADELE ROESSINGER Petit Louis. ANITA GIACOMUCCI 
NINON VALLIN:PARDO Le Père Jeam. GIUSEPPE DANISE 
MARGHERITA BENINCORI 


Maestro Direttore: BENIAMINO FROLTRASIO 


DISCORSO DI ADA NEGRI 


IL SEGRETO DI SUSANNA 


latermezzo in ua atto di E. GOLISCIANI dal franecse) 
Mnsica di E. WOLF - FERRARI cpr cos musceie sONIOGnO) 
PERSONAGCI 
Conte Gu 1 . . TAURINO PARVIS 
Contessa Susanna, sua moglie NINON VALLIN-PARDO 
Sante. servo - +. . GAETANO AZZOLINI 


L'arlome di svolga In Piemonte 


LA, 
NS 


Maestro Concertatore e Direttore: ETTORE PAMIZZA 


Danze dell’upera: TC — 9 TEC IMI 


di LEO DELIBES wrspreà casa musicate SONZOONO) 
colla Prima Ballerina solista: DOURGA (1° Indiana) ed Il Corpo di Ballo del Teatro alla Scala 


Maestro compositore delle dhmze: IR GEL GRASSI 
Maestro Direttore: BENIAMINO MOLTRASIO 
intra 
Maestri del Coro: GIUSEPPE PAPI - SILVIO PIERGILI 
CERESRAI 


La scena di "LES CADEAUX DE NOÉL.. è IR Ideate cd cacguitegiai pittore scenugrato Gorosanro Reso ; quella del “SENRETO DI 
SUSANNA,,dal pittore sceno; del Tea la Scala. Antonio Navencalli 1 cortuini conferi orle Teatrale Chlappo 
QUI attrezzi della Ditta E. Rancati (proprietà R. Sormani e C. Tragella + Capo macchinista: G. Anzatdo 
ffetti elettrici: Ditta A. Bozzi è figli © Azienda Elettrica Muaicipete 


Nella Sala del Ridotto saranno esposti i principali doni della Lotteria la 


oul estrazione avrà luogo Jrrevocabiimente 9 Aprile 1907 


Biglietto d'ingresso ai Palohi . . SUSA 5. Posto num. Prima Galleria prima fia prospotto (comp. l'ing.) LIO, — 
Peltrona (compreso l'ingresso) . RIZZA È Posto num. Prima Galleria prima Ma laterale (comp. 
Poltromeina (compreso l'ingresso)... . > 15. Posto nuza Prima Galleria seconda fila prospetto (comp 
Poato distinto (compreso l'ingresso). 4 Biglietto d'ingresao alla Seconda Galleria 
Posto numerato in Platea (compreso l'iugresso). . . Posto numerato Seconda Galleria {.* Gia(comp. l' 
Biglietto d'ingreeso alla Prima Galleria . .. Posto numerate Seconda Gall. slire fe (cemp. 
In Platea non_vf sono posti in piedi 


SONO SOSPESE PER QUESTA RAPPRESENTAZIONE LE TESSERE D'INVITO 


Il Touring Offica Gondrand gonfiimente si presta di faro la pronotazicie senza far pegaro la sopratacsa 
zine 


a Gino GI APDICIEANIORE PEr"ta vendita del pon cha evertzimate som Mrpne preti, e sei Beni Ciagrvmse si Pichi ea pae Gare 
del Palchi rivolgersi all'Agenzia annesia al.Camerino del Teatro, la sola autorizzata dalla Delegazione del 
Palchettisti e dalla Direzione del Teatro (Teletono 3-79). 
L'impresa non assume responsabilità di alcun genere giguardo al così detti turni del Palchi. 
u I 20, Gall: 


Pur copeamene 
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1917 - Marzo 2. 
GRANDE DIMOSTRAZIONE DI FRATELLANZA ITALO-FRANCESE. 


Sul palcoscenico sono disposte le rappresentanze di Associazioni con bandiere. 

Il senatore Salmoiraghi e gli onori Vincens, Lebrun, Mouthet, Bouillon, pronunciano 
discorsi tutti improntati alla più alta, sicura fede nella vittoria; al più sincero, profondo 
desiderio che la solidarietà e la fratellanza, cementate col sangue, si conservino inalterate 
dopo la guerra, per il più sicuro e glorioso avvenire di pace delle due Nazioni latine. 

La cerimonia si chiude colla esecuzione della Marsigliese, della Marcia Reale e del- 
l'Inno a Mameli. 


— Marzo 10. 


Serata a favore del Pio Istituto Teatrale. Si rappresenta: Les Cadeaux de Noél, IL 
segreto di Susanna, danze dell’opera Lakmeé. 


— Marzo 16. 


Gli spettacoli in favore ‘delle istituzioni di soccorso sorte accanto alla guerra si suc- 
cedono con grande successo. Tutto lo svariato programma della serata benefica pro orfani 
dei militari ottiene un buonissimo esito anche finanziario. È ascoltato con molto  interes- 
samento e commozione il discorso di Ada Negri. 


— Marzo 20. 


Emilio De Marchi, il celebre tenore, muore a Savona. Era nato a Voghera nel 1861. 
Lo ricordiamo in parecchie opere alla Scala, e specialmente negli Ugonotti e Maestri 
Cantori. 


— Marzo 23. 


Muore a Milano il conte Leopoldo Pullé, senatore del regno, validissimo cooperatore 
nella Delegazione dei palchettisti fin dall'anno 1876 e suo presidente dal 1900 al 1914. 
Era nato a Verona il 17 aprile 1835. 


— Marzo 27. 


Vittorio Carpi, il distinto baritono, muore a Firenze d’anni 71. 


— Marzo 30. 


Serata a favore del Pio Istituto Filarmonico. Si rappresenta l’opera Marùf. 


-- Aprile 8. 


Ha luogo una mattinata benefica per il pane ai prigionieri bisognosi e per i bimbi dei 
soldati, organizzata dall’Associaz. Naz: dei Giornalisti, che ottiene ottimo successo. Una 
delle attrattive è la presenza, quale direttore d’orchestra, del decenne Willy Ferrero, un vero 
fenomeno di abilità, e l’altra la esecuzione per la prima volta dell’ Ino Nazionale degli Stati 
Uniti, istrumentato a cura: della Direzione e. diretto dal maestro Panizza, che. dà luogo ad 
un’ imponente dimostrazione di simpatia in onore del nuovo potente alleato dell’ Intesa. Da 
un palco di terza fila, pavesato di vessilli americani, i membri del Comitato dell’Associazione 
dei Giornalisti lasciano cadere in platea una pioggia di bandierine collo stemma stellato 
degli Stati Uniti, il cui Console assiste allo spettacolo da un palco di seconda fila pure 
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ELIS) MIPPREGENTAZIONE STRADRDIAMRIA DI BEREFIEAZA 
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di MASSENET (Atto Terzo) 
Thi: Carmen MWielis = \pkk: Taurino Parvis 


FAUST 


di GOWUNOO lt Tarzo) 


Ninon Vallin Pardo — Umber 
' Vincenzo Bettoni to-Mracneg 
Maria Capuana Adele Roessinger 


— GRINDE CONCERTO 
di WILLY FERRERO 


Orchestra della Scala 


I. ROSSINI = “Guglielmo Telly, - Ouverture. 
i ) 2) MARTUCCI - “Rotturno y 

‘ ) b) GRIEZ - “Danza d'anitra y 

II. VERDI - “I Vespri Siciliani, - Sinfonia. 
IV. MASCAGNI - “Erisy, /nno al Sole, con coro. 


aa 
Maestro del Coro: GIUSEPPE PAPI 
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Casuatureta dall’Arceciazioeno Lombarda dei CHornalisti 
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GRANDE CONCERTO 


WILLY FERRERO 


(Orchestra della Scala) 
Ì. ROSSINI - “Guglielmo Tell, - Ouverture. 
tm. } 2) MARTUCCI - “ Rotturmo yy 
‘ ) 5) GRIEG - “Danza d’Anitra,, 
tl. VERDI - “I Vespri Siciliani, - Sinfonia. 
IV. MASCAGNI - “Iris, Inno al Sole, con coro. 


no Nazionale Americano 
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Maria Capuana Adele Roessinger 
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Maestro del Coro; GIUSODPP®A PAPI 
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ornato di bandiere americane. L’ /rr0 viene bissato, e sono poi eseguite la Marcia Reale 
e la Marsigliese fra nuove esplosioni di entusiasmo patriottico. 
Il trattenimento è ripetuto nella mattinata del giorno seguente. 


Muore a Genova la celebre artista Antonietta Pozzoni Anastasi. 


1917 - Aprile 13. 


Il conferenziere dimostra, colle numerose caricature che quotidianamente in Italia ed 
all’estero si pubblicano sull’attuale guerra, come la caricatura non è soltanto arma di riso, 
ma anche arma di lotta e di stu- 
dio, poichè a mezzo della carica- 
tura si imparano a meglio cono- 
scere i costumi e le passioni Venerdì 13 aprile 1917, ore 21.30 


politiche e sociali di una data "Tl Guerra Italiana nella Caricatura Internazionale | 


RIDOTTO DEL TEATRO ALLA SCALA 


epoca. 
i Conferenza di E. A. MARESCOTTI 
Di Aprile 20. :: illustrata da oltre 100 proiezioni luminose :: 
Romilda Pantaleoni, la prima S BENEFICIO DEL COMITATO LOMBARDO ° Pr lbotatt 
; ©| PERI SOLDATI MUTILATI IN GUERRA :: ped ole 


grande interprete dell’Oze//o nella 
parte di Desdemona, prescelta 
da Verdi per la Scala, muore a Milano. Era nata a Udine nel 1846. 
— Aprile 21. 
La Conferenza ha luogo dinanzi alle Autorità cittadine e ad un pubblico foltissimo. 
S. E. il tenente generale Marazzi è stato invitato a parlare dalla « Dante Alighieri » 
per celebrare degnamente il Natale di Roma. Il discorso interessantissimo consta di quattro 
parti: la prima riguarda le ragioni dell’ intervento 
dell’ Italia in guerra, le necessità storiche di di- 
chiarare prima la neutralità e di passare poi all’a- 
zione contro gli Imperi centrali ; la seconda parte 
svolge osservazioni sui caratteri della guerra mo- 


La SOCIETÀ NAZIONALE DANTE ALIGHIERI 


derna; la terza ricostruisce la grande impresa di SENTO I a 
Gorizia; la quarta espone le considerazioni in __ 

* ” c Sabato, 21 Aprile - Natale di Roma - ore 2) 
base alle quali l'oratore prevede la fine della guerra —_—_—___- 
entro il 1917 con la vittoria dell’ Intesa. PER INVITO DELLA 


SEZIONE STUDENTI 
ie Aprile 30. prLLA SocierA Nazionate Dare Auiomie 


Muore il comm. Massimo De Vecchi, membro 5. È IL TEN. GENERALE F. MARAZZI 7 


della Delegazione dei palchettisti. Era nato a Mi- A 


terrà una conferenza sul tema 


lano il 7 dicembre 1849. BATTAGLIE MODERNE - | 
Agri “GORIZIA” 


Muore ad Atene il maestro compositore Spiro 
Samara. Era nato a Corfù il 29 novembre 1861. 


=== PREZZI 


Poltrone L. 5 (compresso l'ingresso) - Poltioncine L. 4 (compreso l'ingresso) 
Y. Posti numerati di platea L. 3 (compreso l'ingresso) - Ingresso palchi e platea L. 2 
Posti numerati di prima galleria L. 2 (compreso l'ingresso) 


Hi Maggio 8. Ingresso gallerie L. 1 

Cesare Coppini, maestro dirigente della Scuola di ballo della Scala per più di venti 
anni e autore di libretti di ballo, muore a Milano. Era nato a Firenze il 27 luglio 1837. 
— Maggio 16. 


Si inaugura nei locali a terreno del teatro una Fiera benefica « Pro mutilati > che 
rimane aperta fino al 22 maggio. 
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L’ iniziativa della Fiera è dovuta ad un gruppo di benemerite signore e signorine, le 
quali avendo offerto e raccolto doni cospicui, hanno proceduto alla vendita con un incasso 
di oltre 43 mila lire. 


1917 - Maggio 25. 


Il distintissimo cantante Edoardo De Reszke muore in Polonia. Era nato a Varsavia 
il 23 dicembre 1855. 


— Giugno 2. 


La « Lega Navale Italiana », Sezione di Milano, e 1’ « Associazione Patria pro Trieste 
e Trento > promuovono una conferenza, oratore l’onor. Salvatore Barzilai, sul tema: L’A- 
driatico e il suo Eroe. 

La conferenza, presente S. E. il Ministro della Marina, dà luogo ad una grande ma- 
nifestazione patriottica in onore dell’Eroe marinaio Nazario Sauro. 


— Sett. 20. 


sotto il Patronato 


BENEFICIO 


aella 


Mg ta MA 


PRESIDENZA D'ONORE 


S. E. PAOLO BOSELLI 


Maestro del Corn. GIUSEPPE PAPI 


j PREZZI 
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Nel Ridotto del teatro viene ordinato il ricchissimo materiale dell’ Esposizione gari- 
baldina, che già a Roma, alle Terme Diocleziane, ottenne larghe approvazioni. È rievocata 
nelle immagini e nei più svariati cimelî la gesta garibaldina, che fu tanta parte nella storia 
del nostro Risorgimento, come la vita del suo primo Eroe, dalle imprese di America all’epi- 
logo di Digione. 

Questa ricchissima raccolta è costituita da elementi forniti dal Museo Nazionale, dalla 
Galleria d’Arte Moderna di Roma, da privati, da Comuni e dai congiunti di Garibaldi. 


1917 - Settembre. 
LA CHIUSURA DELLA SCALA. 


Già nell’ andamento della Stagione (Esercizio 1916-1917), come abbiamo riferito, tutto 
congiurava contro la possibilità di tener aperto il teatro : gli impegni militari dei cantanti 
e delle masse, la difficoltà dei viaggi e degli scambi coll’ estero, le non sempre concesse 
licenze agli artisti sotto le armi, la deficenza della mano d’opera, il boicottaggio della mu- 
sica tedesca, l’orario limitato, le strade oscure, la mancanza di carrozze, l’assenza dei molti 
frequentatori richiamati, lo stato d'animo del pubblico. Pur non ostante si tenne aperto 
il teatro, riconoscendosi con ciò la condizione di privilegio in cui si trova la Scala di fronte 
agli altri teatri e per non mettere sul lastrico migliaia di persone che del teatro vivono. 
Nessun impresario di mestiere si sarebbe esposto alla certezza di rimettere del danaro in 
pro’ del prossimo, del divertimento altrui o a maggior gloria dell’arte. Il duca Uberto 
Visconti di Modrone sostenne invece con onore l’azienda scaligera superando enormi dif- 
ficoltà. Ma per quanto amore possa dedicare a conservare l’antica tradizione della sua fa- 
miglia in rapporto alla Scala, non si sentì il coraggio di affrontare l’ultimo Esercizio 1917- 
1918 della sua gestione e notificò la rescissione del suo contratto. 


— Settembre 28. 
La Giunta Municipale di Milano: 


Ritenuto che tanto l’ Impresa 'del teatro alla Scala, nella persona del sig. rag. Paolo 
Bruzzi, procuratore generale del duca Uberto Visconti di Modrone, quanto la Delegazione 
dei palchettisti, a mezzo del suo presidente, il comm. Tomaso Bertarelli; hanno chiesto, 
per ragioni morali e materiali, che fosse sospesa l’apertura del teatro della Scala per l’im- 
minente stagione 1917-1918, l’ultima dell’ appalto, e che quindi venisse risolto il relativo 
contratto in data 15 giugno 1910; ciò che risulta, oltre che da dichiarazioni orali fatte 
dagli interessati al Sindaco, anche dal verbale della seduta avvenuta il giorno 6 settembre 
presso l'assessore avv. Sarteschi e coll’intervento dei signori rag. Bruzzi e comm. Bertarelli ; 

Ritenuto infatti le gravi difficoltà che si oppongono all’ apertura del teatro, e prima 
di tutte quelle: 


a) dell’ assoluta mancanza del personale artistico maschile e del personale tecnico 
(attrezzisti, macchinisti, pittori, vestiaristi, professori d'orchestra, coristi, ecc.), per la chia- 
mata alle armi anche dei riformati di tutte le classi, e per l'assoluta impossibilità di otte- 
nere operai; 


5) della grave spesa e difficoltà del riscaldamento, per il quale si richiederebbe anche 
il cambio delle caldaie, e che, dovendo essere fatto a legna, importerebbe una scorta di 
oltre quintali 6000 di legna, e locali per immagazzinarla, locali che non esistono nel teatro 
e che, ove esistessero, costituirebbero un costante pericolo d’incendio ; senza calcolare che 
il riscaldamento di un sì vasto ambiente risulterebbe insufficiente in rapporto al combu- 
stibile, che sviluppa non troppe calorie; 

Ritenuto che la chiusura del teatro si impone anche per ragioni di indole morale, 
perchè non sarebbe giusto destinare 6000 quintali di legna per il riscaldamento del teatro 
quando, data la scarsità del combustibile, si sono dovuti ridurre i bagni caldi per assicu- 
rare il riscaldamento delle scuole, e quando, ad ogni modo, il combustibile minaccia di 
mancare per i bisogni più indispensabili della vita; 
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Ritenuto che la Commissione deliberata dal Consiglio comunale per lo studio dell’an- 
nosa questione del teatro alla Scala, convocata in seduta il 18 corrente, si espresse, all’u- 
nanimità dei presenti, favorevole all'accoglimento della domanda dell’ Impresa e della De- 
legazione dei palchettisti, aggiungendo anzi che la rescissione del contratto faciliterà lo 
studio della questione, alla Commissione stessa demandato, solo manifestando vivissimo 
voto perchè si provveda nei modi che si presenteranno opportuni ad alleviare al numeroso 
personale che dall’ esercizio del teatro trae i mezzi di sussistenza, le gravi conseguenze 
della cessazione degli spettacoli ; 

Considerato che una decisione su questa questione non può essere rimandata per tutti 
gli impegni inerenti, che non soffrono dilazioni; e che non potendosi ora convocare il 
Consiglio comunale, è duopo provvedere a’ sensi e per gli effetti del disposto dell’ art. 140 
della legge comunale e provinciale; 

La Giunta delibera, in via d’urgenza, salvo ratifica del Consiglio comunale, di acco- 
gliere la domanda dell’ Impresa del teatro alla Scala e della Delegazione dei palchettisti 
per la chiusura del teatro stesso in quest’ultimo anno di suo esercizio coll’appalto in corso, 
e di addivenire quindi alla risoluzione del contratto 15 giugno 1910 stipulato fra il Comune 
di Milano ed il duca Uberto Visconti di Modrone, coll’ intervento anche della rappresen- 
tanza della Delegazione suddetta; risoluzione da tradursi in atto regolare, previa compi- 
lazione dell’atto di riconsegna del teatro, e salvi i provvedimenti a favore del personale, 
come sopra, pei quali si conferiscono al Sindaco le opportune facoltà nei riguardi tanto 
dell’ Impresa quanto della Delegazione dei palchettisti; ritenuto che della presente sarà 
data, a sensi di legge, immediata comunicazione al Prefetto. 


1917 L Ottobre gi RR ino 
TEATRO ALLA SCALA [a]: 
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Domenica 7 ottobre 1917, alle ore 16 precise 


Primo Trattenimento Patriottico 


A BENEFICIO DELLA CROCE ROSSA ITALIANA 


CON RECITAZIONE DI VERSI 
E L’ INTERVENTO DELLA BANDA MILITARE GENTILMENTE CONCESSA 


Il Comitato organizzatore 
dell’ Esposizione « Epopea Ga- 
ribaldina » e il Comitato di 
propaganda della Croce Rossa 
Italiana, mercè la generosa 
concessione del Comune di 


: : 1: PROGRAMMA. :: 

Milano, del Corpo dei pal- 1. - INNI PATRIOTTICI eseguiti dalla PREGHIERA PER I CITTADINI di 

chettisti (3 del signor duca Banda Militare. G. d’Annunzio ; — Recitazione della 
è 7 $ 2.‘- TRINCEA di G. Casald. : sig.ra Giuria Cassini-RIZzzorTO. 

Uberto Visconti, deliberano AL PRIMO CITTADINO D'ITALIA | 5. - INTERMEZZO MUSICALE per la 

di tener conferenze di illustri di G. Casaldoro ; — Recitazione di Banda Militare. 


Francesco Mopucno. 


3. - INTERMEZZO MUSICALE per la 
Banda Militare. 


6. - A OBERDAN di F. Salvadori ; 
A BATTISTI di G. Bertacchi; — 
Î Recitazione del tenente Picozzi. 
4. - IL SOLDATO DELLA CROCE 7. - CHIUSURA DELLO SPETTACOLO 
ROSSA di F. Salcadori ; per la Banda Militare. 


personalità e trattenimenti con 
programmi musicali nel tea- 
tro, allo scopo di vivificare 
il sentimento pure attraverso 
a dilettevoli trattenimenti alta- 
mente educativi. 


2 PREZZI... 
Posti di Platea (indist.) L. 2 - Posti di Gall. (indist.) L. f - Ingr. ai Palchi L. 2 
N.B. Per l’affitto dei Palchi rivolgersi al Camerino del teatro. 


11 I0Cs 2000 000 SO2L PYOC CSC CSS TO 0005 POSA as 0000 


Tutti i biglietti, indistintamente, danno diritto di visitare 1° ESPOSIZIONE 
GARIBALDINA nel Ridotto del teatro. 


10090 0000 0004 D00e LEO 000 2001 90 2290 DOO ANO 000A DEPP SCO SCO 0a00 000 


tesse gepygoo 


9 B00e 100€ Bore 0000 0200 000 pace oro sase sso 


— Ottobre 14. 


L’on. Fradeletto, per iniziativa del Comitato di Propaganda della Croce Rossa, in una 
conferenza, ottiene l’ unanime consenso per tutto quanto dice circa la condizione attuale 
dell’ Italia in guerra, la neces- 
sità di tenere salda e forte l’a- 
nima del Paese, la volontà di 
resistere e di affrontare sacri- 
fici con coraggio, con abne- 
gazione, con l’occhio fisso al 
miraggio ultimo, col desiderio 
e la fede nella vittoria finale. 
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TEATRO ALLA SCALA DOMENICA 14 OTTOBRE 1917 


CO TTZ=ZDDDO Eee = 


alle ore 16 precise —— 


:: SECONDO TRATTENIMENTO PATRIOTTICO :: 


Conferenza dell’on. AnT. FRADELETTO sul tema: L'Italia Nuova 


3: PREZZI :: 
Posti di Platea (Poltrone e Poltroncine) L. 2 - Posti di Galleria (indistintam.) Lil 
(compreso 1’ ingresso) 


10009 00020001 000 0000 s0s0o 
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1917 fa Ott. 21. Game eeee.eeea 2004000 L99000 01 0002 0008 0000 sone 0000 0000 s00s sos00esso 9090 0000 0000 ce0o 
TEATRO ALLA SCALA DOMENICA 21 OTTOBRE 1917 


{0 [0 | 8 [0] 


TERZO TRATTENIMENTO PATRIOTTICO 
A BENEFICIO DELLA CROCE ROSSA ITALIANA 


Recitazione di poesia di MARIO PELOSINI 
GABRIELE D'ANNUNZIO : PER IL RE - LA NOTTE DI CAPRERA (due episodi) - 
LA PREGHIERA PER I CITTADINI cioiioiroiroiri: 
Negli intermezzi la Banda Presidiaria diretta dal maestro GucLIELMO MONTEVECCHI 


svolgerà il seguente programma : 1. Verbi, Forza del Destino, sinfonia - 2. Borro, 
Mefistofele, fantasia - 3. VERDI, Traviata, preludio e atto terzo. 


o== 


alle ore 16 precise 


cose = x 


PREZZI ! Posti di Platea (Poltrone e Poltroncine) L. 2.— compreso l’ ingresso 
“© \ Posti di Galleria (indistintamente) . . ., 1. » 


0000200. 200000 1000 0000 000a se 
10000 0005 0001 060. 9009 1004 5005 00 0001 000 


secc c00e 2000000020 00 0000000 ecs eo0o 0900 0020 0009 0010 000 rase 0001000 000 00 


— Ottobre 25. 


Il Consiglio comunale ratifica per ogni conseguente effetto la deliberazione 28 set- 
tembre 1917 presa in via d’urgenza dalla Giunta municipale per la chiusura del teatro 
alla Scala in accoglimento della domanda all’ uopo presentata dall’ Impresa del teatro 
stesso, e per addivenire alla risoluzione del contratto 15 giuguo 1910 stipulato fra il Co- 
mune di Milano e il duca Uberto Visconti di Modrone; risoluzione da tradursi in atto 
regolare previa consegna del teatro. 


— Ottobre 26. 


A beneficio del « Sanatorio per soldati della Croce Rossa di Milano » e di quello del 
« Giornale d’ Italia pei figli dei combattenti » si proietta sul palcoscenico della Scala la 
film eseguita dalla Sezione cinematografica del R. Esercito, e riguardante la battaglia dalla 
Bainsizza al Timavo con l’eroica presa di Monte Santo. 

L’on. Ettore Candiani pronuncia parole vibranti di patriottismo. La proiezione è accom- 
pagnata da grande orchestra diretta dal maestro F. Seveso. 


UFFICIO DI PROPAGANDA NAZIONALE 
sotto il Patronato del Comando Supremo dell’ Esercito 


Casi Ottobre 28. b e dei Ministri Comandini e Scialo]ja 


Con un teatro affollatissimo, il deputato di Ve- ll TEATRO alla SCALA 
nezia dice uno dei suoi discorsi più felici e più vi- É| STENTI ENTI EI 
branti, e trascina l’uditorio a imponenti manifesta- É| UNICA RAPPRESENTAZIONE 
zioni di fierezza e di fiducia nella vittoria finale | da A TOTALE BENEFICIO Esa 


delle nostre armi. i della Croce Rossa Milanese di 
{ ‘e del Sanatorio del Giornale d'Italia pei figli dei combattenti ; 


si rappresenterà 


LA BATTAGLIA 


Muore a Milano il distinto tenore Franco Car- ; 
dinali. Era nato a Messina nel 1853. 


bi O SITI STETTTIZITTETITATITITT TACITO 01 


:: TEATRO ALLA SCALA :: 


Domenica 28 ottobre, alle ore 16 precise 


QuARTO TRATTENIMENTO PATRIOTTICO 
A BENEFICIO DELLA CROCE ROSSA ITALIANA 


Conferenza dell’ On. ANTONIO FRADELETTO su: 
2: GARIBALDI :: 


sese ee00 
PREZZI 
Posti di Platea (Poltrone e Poltroncine) L. 5.30 (a) 
Posti di Galleria e Loggione - - n 2.20 \l'ingres. 
Visitate 1° ESPOSIZIONE GARIBALDINA aperta tutti i giorni 
nel Ridotto del teatro alla Scala dalle ore 9 alle 21. 
Ingresso Lire Una 


CI TIIITETTTEITITETITETITITTICETITATTI 


dalla BAINSIZZA al TIMAVO 


COLLA PRESA DI 


MONTE SANTO 


il più palpitante documento storico dell'ultima offensiva 
eseguito dalla Sezione Cinematografica del R. Esercito 


S. E. il Riinistro Comandini; assisterà 
allo spettacolo e illustrerà con'la sua parola 
questa gloriosa cinematografia della nostra ul- 
tima offensiva. 


< Unica Rappresentazione 


M__cesente Da BOLLO) 


è 070400 0000 8230 0000 0908 3000 0000 0000 0000 sad 
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0000 TEATRO ALLA SCALA 


Domenica 4 novembre 1917, alle ore 16 precise 


QUINTO TRATTENIMENTO PATRIOTTICO 


A BENEFICIO DELLA CROCE ROSSA ITALIANA 


1. Verpi, Simon Boccanegra (il lacerato spirito), basso cav. ApoLro Rovipa. 

2. Ranzato, Rapsodia Russa, violino prof. Vircinio RanzATO. 

3. Gounonp, Cinq Mars, soprano signora Grannina Russ. 

4. EuceniA Consoro, Poesia Veneziana. 

5. SarasaTTE, Zingaresca, violino prof. VireIiLio Ranzato. 

6. Verpi, I Vespri Siciliani (Bolero), soprano signora Giannina Russ. 

7. Chopin, Fantasia (opera 49), sig. ALpo Souiro De Sotis. 

. G. Ponrocrio, Al Barbaro (Apostrofe, parole di G. NEMBRO), cav. ApoLFO Rovinpa. 


I Signori Esecutori si prestano gentilmente. — Il piano è favorito cortesemente 
dalla Ditta RICORDI e FINZI. 
IL TEATRO SARÀ ILLUMINATO A GIORNO. 


0000 — 0000 


3 PREZZI :: 
Poltrone di platea numerate L. 5 — Poltroncine di platea numerate L. 5 
Posti distinti numerati, L..2 — Gallerie L. 1 (Tutto compreso 1° ingresso). 


Per i palchi rivolgersi al camerino - Ingresso ai palchi L. 2, 


2090 2029 2004 DELL LO LELE LELE DELO DED® 0000 0000 0000 00000008 00009 


NB. Tutti i biglietti sono validi per visitare l’ Esposizione Garibaldina nel Ridotto. 


00900 0000 00 CE 0008 0006 0000 0008 cons 0000 cosc esco sco0s 000 
C) 


CI TITTI TITTI LITI CITI TITTITIAITIATII 


— Novembre 8. 


Il tenente Giorgio Tognoni, glorioso superstite cieco, ripete alla Scala la conferenza 
che altrove ha suscitato tanto entusiasmo, per iniziativa dell’ Unione Insegnanti italiani, 
coadiuvata dal Comitato dell’ Esposizione Garibaldina e a beneficio della nostra Croce 
Rossa. Il prof. Solmi, dell’ Unione Insegnanti, accompagna il conferenziére al proscenio e 
con calde parole lo presenta al pubblico; questo, affollatissimo, in piedi, improvvisa una 
interminabile ovazione al tenente cieco e ad un gruppo di soldati mutilati che, sul pal- 
coscenico, circondano il seggio del conferenziere. 


— Novembre 11. 
DISTRIBUZIONE DELLE MEDAGLIE AI DECORATI ED ALLE FAMIGLIE DEI CADUTI. 


Con una magnifica manifestazione di fede, di solidarietà e di fratellanza, ha luogo nel 
mattino questa solenne cerimonia. Il teatro è decorato di trofei di bandiere delle Nazioni 
alleate ; sul palcoscenico le rappresentanze di tutte le Associazioni patriottiche fanno corona 
ai gloriosi mutilati, ai garibaldini e ad una compagnia di soldati francesi. Sono presenti 
tutti i Consoli alleati, parecchi generali, senatori e deputati. Il generale Angelotti, coman- 
dante il Corpo d’Armata, rivolge vibrate parole di saluto agli eroici mutilati; si svolge poi 
la cerimonia della distribuzione. Mentre gli invalidi e le famiglie sfilano sul palcoscenico, 


il pubblico applaude freneticamente e getta fiori. SI 


Nella stessa sera l’ onor. Guido Podrecca, che in zona di guerra ha seguito i nostri 
soldati, tiene una conferenza a pro’ della Croce Rossa sul tema: L'ora presente; perchè 


vinceremo. Sono presenti le Autorità civili e militari ed un forte numero dei nostri eroici 
mutilati. 


— Novembre 20. 
LA GRANDE SERATA IN ONORE DEGLI ALLEATI. 
È una delle più imponenti, delle più entusiastiche manifestazioni di patriottismo e di 
solidarietà in onore dei soldati francesi ed inglesi. 


La vasta sala è gremita: il grande teatro non ha forse mai contenuto tante per- 
sone. I palchi e le gallerie sono inverosimilmente zeppi; gli spettatori ostruiscono i pas- 
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saggi, riempiono lo spazio già riservato all’orchestra, fin sui gradini che danno accesso 
alla platea. Il palcoscenico è una selva di circa un migliaio di coristi, fra cui molti celebri 
artisti lirici; i vessilli delle Associazioni nel fondo, più innanzi sulla ribalta l'imponente 
massa orchestrale. Nel palco Reale, decorato colle bandiere italiana, francese e inglese, 
prendono posto il generale Angelotti, il comandante francese Fischer e lord Hythe, il mi- 
nistro del Belgio M." Dossogne, il rappresentante degli Stati Uniti ed altre Autorità. 

L’entrata delle truppe francesi ed inglesi dà luogo a una calorosissima ovazione se- 
guita da un primo lancio di fiori. Tosto il maestro Serafin sale sullo scanno e l’orchestra 
intona in mezzo a frenetici applausi, a sventolii di fazzoletti e a grida di viva l’Italia, viva 
la Francia, viva l'Inghilterra, la Marcia Reale, seguita dalla Brabanconne, dal God save the 
King, dal Stars and Stripes e dalla Marsigliese, cantata da Emma Vecla, suddita francese, 
e accompagnata dal coro. Seguono l’Inno di Garibaldi cantato, in un momento di grande 
emozione, da tutto il teatro. A questo punto uno sciame di signorine con coccarde dai 
colori alleati penetrano a stento nella platea, dove sono seduti i soldati francesi, inglesi e 
i nostri valorosi mutilati, fatti segno anch’essi a commoventi continue dimostrazioni, e di- 
stribuiscono, come ricordo, dei piccoli portafogli grigio-verde, omaggio del soldato italiano 
ai commilitoni alleati. 


Pronunciano quindi applauditi discorsi Benito Mussolini, il belga Gaspar e il ministro 
Berenini. 

Alla parte musicale presta l’opera sua il maestro Serafin. Si eseguiscono i cori: « Va 
pensiero » del Nabucco, « O Signore dal tetto natio » dei Lombardi, « Guerra guerra » 
della Norma, Inno di Mameli. 

Dei cori verdiani, sempre trascinanti come un giorno del grido di guerra del maestro 
catanese, riecheggiano in quella stessa Scala. L'effetto è irresistibile. 

Dopo il coro del Nabucco una vera pioggia di fiori cade dai palchi e dalle gallerie 
sui soldati alleati e sui nostri mutilati che li raccolgono salutando ed acclamando. Alcuni 
soldati inglesi fanno dei loro fiori una ghirlanda intorno al collo d’un vecchio garibaldino 
che vestiva la storica camicia rossa. I francesi, alla loro volta, lanciano fiori verso i palchi. 
È un momento di indescrivibile entusiasmo. 

Alla fine, dopo che l'orchestra ripete gli inni nazionali, i soldati inglesi intonano il 
Tipperary e Keep the home fires burning... (tenete acceso il focolare delle nostre case...) 
e i francesi rispondono cantando la Marsigliese e alcune canzoni di trincea. 


1917 - Novembre 29. 


Muore a Genova la celebre artista Luisa Garibaldi. 


— Dicembre 3. 
CHIUSURA DELL’ ESPOSIZIONE GARIBALDINA. 

A favore dei nostri profughi dal Friuli ha luogo una serata di beneficenza. 

Programma: Parte prima — 1. Marcia Reale. — 2. Ove passò la guerra, discorso di 
G. Podrecca. — Parte seconda — 1. La Marsigliese. M.e M. Valdi Mellor e cori. — 2. Il 
bacio della Vittoria. The Kiss to victory di W. Lewis. Coro di soldati inglesi. Royal Naval 
Air Service. A solo: A. F. Main, baritono scozzese (R. N. A. s.). — 3. Coro italiano. A solo : 
Sig.!® Vanda Giovanelli. Versione di V. Newman. Musica del maestro C. Chiesa. Concer- 


tato dal maestro G. Montevecchi. — 4. VERDI, « Va pensiero », Nabucco (coro). — Parte 
terza — 1. Inno inglese. M.e Valdi Mellor e cori. — 2. VERDI, « O Signor che... », Lom- 
bardi (coro). —- 3. Tipperary. Nuova edizione per Milano. Coro di soldati inglesi. Royal 


Naval Air Service. A solo: A. F. Main, baritono scozzese (R. N. A. S.). — 4. BELLINI, « Guerra 
guerra >, Norma (coro). — Inno di Garibaldi (coro generale) 


23 
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Gli artisti, i cori, i professori d’ orchestra si prestano tutti gentilmente. Banda presi- 
diaria concessa dall’Autorità Militare. 
Direzione artistica: maestro GUGLIELMO MONTEVECCHI. 


1917 - Dicembre 16. 

Mattinata di beneficenza promossa dal « Comitato d’azione fra mutilati, invalidi e feriti 
di guerra » a favore dei profughi dalle Provincie invase. Sono presenti nel palco Reale il 
generale Angelotti, con le altre Autorità militari ed il comandante francese Fischer. Si 
eseguiscono: la Ouverture in do minore del Foroni, la sinfonia del Dor Pasquale col 
primo atto eseguito dal baritono Sammarco, Rosina Storchio, il tenore Macnez e il basso 
comico Paterna. Il terzo atto dei Lombardi, esecutori: Elena Serafin Rakowska, il tenore 
Garbin, il basso Melocchi, accompagnati nel terzetto dal prof. Ranzato nell’assolo di violino. 

Si eseguisce poi l’inno « Fuori i barbari » di Mario Castelnuovo, cantato dal baritono 
Viglione Borghese, unitamente al coro e accompagnato dall’orchestra, e la « Canzone guer- 
resca » del maestro Giordano, cantata da 50 tenori con trombe e tamburri. 

Dopo l’atto dei Lombardi parlano il prof. Pio Schinetti ed il prof. Luchaire, direttore 
dell’ Istituto francese di Firenze. 

Il trattenimento si chiude coll’esecuzione di tutti gli inni nazionali, cantati dal coro e 
accompagnati dall’orchestra, diretta dal maestro Serafin. 

Il provento netto dello spettacolo è di L. 18.630,25. 


— Dicembre 30. 

La Sezione milanese dell’Unione nazionale impiegati ferroviari a beneficio dei profughi 
dalle Provincie invase e ad affermare il patriottismo di tutta una grande categoria di impie- 
gati e lavoratori dello Stato, ai quali la guerra ha chiesto un grande sforzo di operosità 
e di abnegazione, indìce uno spettacolo al quale assistono le Autorità politiche e militari, 
molti ufficiali e soldati alleati. 

Il geometra Gioventino Pecci ed il maggiore di fanteria Vitichindo Vitali, ferito e 
decorato al valore, pronunciano discorsi molto applauditi. La banda del Presidio militare, 
diretta dal maestro Montevecchi, eseguisce l’ « Inno al Sole » di Mascagni; il « Canto degli 
Artisti » musica del maestro Bettinelli su parole di F. U. Giordano; « The Kiss to Victory » 
di W. Lewis, musicato dal maestro Cesare Chiesa; il gruppo allegorico « L'Italia e gli 
Alleati » eseguito dalle signorine ferroviere, e gli Inni delle Nazioni alleate. 

Il Sottosegretario dei Trasporti, marchese Raggio, porta il saluto e il plauso del 
Governo. 


1918 
1918 - Febbraio 3. 
LA GRANDE MANIFESTAZIONE PATRIOTTICA- ALLA SCALA. 


Lo scopo del convegno è di stabilire un contatto fra il Paese e il Parlamento, rap- 
presentato dai senatori e deputati componenti del Fascio. 

Sul palcoscenico prendono posto le rappresentanze delle Associazioni milanesi e lom- 
barde con relativi vessilli; gli onorevoli del Fascio, il Direttorio e la Presidenza del con- 
vegno. Alla destra sono collocati i vessilli delle Terre Irredente e a sinistra quelli delle Pro- 
vincie invase. Nel palco Reale, adorno delle bandiere alleate, stanno i rappresentanti mili- 
tari dell’ Italia, della Francia e dell’ Inghilterra; nel palchetto Reale di proscenio, pure 
adorno di bandiere, stanno i consoli dell’ Intesa. Un altro palco ospita ufficiali della Mis- 
sione inglese, e un altro ancora, i rappresentanti della Missione americana. Da.un palco di 
proscenio assiste il Prefetto, conte Olgiati. Ogni ordine di posti è stipato di pubblico. 
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Pronunziano discorsi l’onor. Luzzatto, presidente del convegno; il senatore Scialoja; 
l’onor. Girardini, deputato di Udine; l’onor. Chiesa ; il deputato di Nuova York Fiorello 
La Guardia, ufficiale di aviazione nell’ esercito americano; l’ onor. Pitacco, rappresentante 
delle Terre Irredente e deputato di Trieste, ed infine il boemo Francesco Hlavacek, direttore 
dell'ufficio romano del Consiglio Nazionale czeco-slovacco, combattente nelle file del nostro 
esercito sulla Bainsizza. 

Alla fine il pubblico chiede l'Inno di Mameli, che viene eseguito e cantato da tutti 
gli spettatori. 


1918 - Febbraio 16. 


Giovanni Facheris, senatore del regno, consulente legale del duca Uberto Visconti 
nella gestione della Scala, muore a Milano. Era nato a Treviglio il 30 luglio 1848. 


— Marzo 3. 


In seguito ad accordi fra i Governi d’Inghilterra, Francia, Stati Uniti e Italia, sotto la 
presidenza dell’ onor. Gallenga, le quattro musiche ufficiali degli Alleati offrono un con- 
certo bandistico che riesce una grandiosa manifestazione di fervore patriottico e di caloroso 
affetto per gli alleati. 

PROGRAMMA DELLO SPETTACOLO : 


Banda dei RR. Carabinieri, diretta dal maestro Luigi Cajoli: Marcia Reale - Sinfonia 
del Guglielmo Tell di Rossini - Ouverture di Sigurd di Reyer. — Banda del 18° Regg. di 
fanteria americana, diretta dal maestro Darcy: Inno americano - Stars and Stripes for ever 
- Arie popolari americane. — Mademoiselle Roch, della Comédie Francaise : Declamazione 
di versi di Jean Richepin: « L'îme de Rome ». — Banda francese della Guardia Repubbli- 
cana, diretta dal maestro Guillaume Balay: La Marsigliese - Ouverture del Benvenuto Cel- 
lini di Berlioz - « Armonique », rapsodia bretone del maestro Balay. — Bande riunite della 
Guardia Reale inglese, diretta dal maestro maggiore Mackenzie Royan: Inno inglese - Tre 
danze antiche di Edward German - Tipperary di Douglas - Inno di Garibaldi. 

Lo spettacolo, datosi a beneficio delle rispettive Croci Rosse dei paesi alleati, ha frut- 
tato più di 100 mila lire. 


— Marzo 7. 


Si iniziano le proiezioni della film: « L’altro esercito ». Questa pellicola, edita dal Mini- 
stero per le Armi e Munizioni, è la più interessante che riguarda la nostra guerra. Parte 
dell’ incasso è devoluto a beneficio del Comitato pro Mulitati e Scuole professionali. 


— Aprile 20. 


Il Corpo dei palchettisti, in adunanza generale ordinaria, esamina il progetto presentato 
dalla Società fra gli Artisti Lirici, per una Stagione di spettacoli in primavera, accompa- 
gnato dalla seguente lettera : 


Ill.mo Signor Presidente del Corpo dei palchettisti del teatro alla Scala. 


L’eccezionalità dell'ora, che stiamo attraversando, ha consigliato alla nostra Società il 
rinvio al prossimo autunno della Stagione d’opera che doveva effettuarsi in primavera al 
teatro alla Scala. Come è naturale, le difficoltà già non lievi per l’allestimento di spettacoli 
degni del nostro Massimo sono accresciute dalla anormalità della situazione generale, ciò 
che comporta da parte nostra tutta una somma di preparazione laboriosissima di parecchi 
mesi, sopratutto dato il nostro fermo proponimento, che gli spettacoli riescano in ogni 
senso ineccepibili, possedendo noi tutti gli elementi necessari alle migliori manifestazioni 
artistiche. 
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Ne viene di logica conseguenza che per poter affrontare con animo tranquillo le re- 
sponsabilità della preparazione, reputiamo indispensabile conoscere fin d’ora se in linea di 
massima i signori palchettisti intendono devolvere un contributo a favore della nostra 
iniziativa. 

Invochiamo quindi dalla squisita e ben nota cortesia della S. V. di voler interporre i 
suoi buoni uffici affinchè dalla prossima Assemblea dei palchettisti venga adottata una de 
liberazione intonata a tali criteri. 

Con perfetta osservanza per La Società Italiana fra Artisti Lirici 

Ll.grorzo 1019. firmati: G. Marco SAMMARCO 


ItaLO VICENTINI. 
Il Corpo dei palchettisti delibera : 


Convenendo pienamente nel trovare inopportuna 1’ apertura della Scala nelle attuali 
circostanze, prende atto della comunicazione colla quale la Società degli Artisti Lirici in- 
forma di avere rinviato l’attuazione del suo progetto. 

Riguardo alla domanda di contributo, il Corpo dei palchettisti non crede nello stato 
attuale delle cose di poter prendere alcuna deliberazione. 


Per la reintegrazione della Delegazione ‘in sostituzione del defunto comm. Massimo 
De Vecchi e del Presidente Tomaso Bertarelli, che scade per anzianità, riconferma rieletto 
quest’ultimo ed eletto il duca Uberto Visconti di Modrone. 


1918 - Aprile 22. 

Antonio Pini Corsi, baritono distintissimo, interprete famoso dei maggiori capolavori 
del teatro comico moderno e repertorio settecentesco, muore a Milano. Era nato a Zara 
nel 1858. 


— Aprile 23. 
RAPPRESENTAZIONI DRAMMATICHE. 
La Giunta Municipale delibera di appaltare ad Ermete Zacconi il teatro alla Scala dal 
4 maggio al 2 giugno p. v., per circa venti rappresentazioni del suo repertorio, colla cor- 
responsione di una percentuale degli incassi netti a beneficio del Comitato pro Mutilati 
di guerra. 


— Maggio 4. 
L’attore Ermete Zacconi inizia le sue rappresentazioni alla Scala, che durano fino al 
26 giugno, con un totale di circa 40 recite. 


— Giugno 10. 


Il poeta e musico distintissimo Arrigo Boito muore a Milano. Era nato a Padova il 
24 febbraio 1842. 


— Luglio 19. 
UNA STAGIONE LIRICA D'AUTUNNO ALLA SCALA. 

Sorta fin dall'autunno 1917, l’iniziativa della Società italiana fra gli Artisti Lirici giunge 
al suo compimento attraverso non poche peripezie. 

Il Corpo dei palchettisti del teatro alla Scala, a modificazione della deliberazione presa 
nella seduta del 20 aprile scorso, accogliendo favorevolmente, dati gli scopi che si prefigge 
la Società italiana fra gli Artisti Lirici, il parere della Delegazione di concorrere con un 
conveniente contributo per la Stagione lirica dalla stessa Società progettata, ritiene di non 
poter deliberare sull’ entità del contributo stesso, prima di avere dall'Autorità comunale la 
partecipazione del Capitolato di appalto già domandato dalla Delegazione. 

E successivamente : 
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1918 - Settembre 6. 


Il Corpo dei palchettisti : 

Visto il Contratto 3 agosto 1918, col quale il Comune ha concesso in appalto alla 
Società italiana fra gli Artisti Lirici il teatro alla Scala per non meno di 50 rappresentazioni 
dal 12 settembre al 15 dicembre p. v. di sette opere in modo degno delle tradizioni e 
dell’ importanza del massimo teatro milanese; 

visti i capitoli di tale Contratto, fra i quali il sussidio di L. 100 mila che il Comune 
concede alla Società assuntrice dell’ appalto tenendo conto degli scopi che questa si propone, 


Delibera 

1. Di contribuire a tali scopi in eguale misura, quale comproprietario del teatro, con 
un sussidio di L. 100 mila da corrispondersi alla Società assuntrice dell’ appalto, nei modi 
e alle condizioni proposte dalla Delegazione, per essere tradotte in formale Convenzione 
colla Società suddetta ; 

2. Autorizza la Delegazione a chiamare dai singoli palchettisti il versamento di una 
quota corrispondente alla metà di quella versata negli anni antecedenti per il contributo 
di L. 230 mila, comprendendo in questa il fondo spese per la gestione ordinaria 1918-1919, 
approvato con deliberazione 20 aprile p. p. 


— Settembre 9. 


La Società italiana fra gli Artisti Lirici, presa in esame la minuta di Convenzione sot- 
toposta dalla Delegazione, respinge senz’altro il contributo con questo deliberato : 


Il Consiglio direttivo della Società italiana fra Artisti Lirici, concessionaria del teatro 
alla Scala, presa in esame la minuta di Convenzione proposta dalla Delegazione dei pal- 
chettisti del teatro, subordinatamente alla quale Convenzione veniva accordato un concorso 
nella spesa d’esercizio nella misura di L. 100.000; 

considerato che le condizioni imposte dalla Delegazione vengono a ferire i patti con- 
trattuali già stipulati col Comune di Milano, pregiudicando, in quanto è a sua cognizione, 
i rapporti di diritto fra il Comune ed i palchettisti ; 

senza entrare in merito all’entità del contributo ed al modo col quale verrebbe corri- 
sposto, nè analizzare alcune delle condizioni contenute nel progetto di Convenzione per 
le quali si stabiliscono oneri a carico della Società italiana fra Artisti Lirici, la quale non 
li potrebbe assumere ; ; 

non crede di poter accogliere il progetto di Convenzione proposto dalla Delegazione 
dei palchettisti e rinuncia di conseguenza al contributo delle L. 100.000 votate dal Corpo 
dei palchettisti convocato in Assemblea il giorno 6 settembre. 


— Settembre 11. 


Alla vertenza fra i palchettisti e la Società assuntrice degli spettacoli alla Scala, interviene 
il Municipio per le gravi conseguenze che derivano relativamente alla vecchia questione del 
condominio del teatro e dei rispettivi diritti del Comune e del palchettisti proprietari. 


Il Comune ritiene, e ciò per tutte le discussioni giuridiche e per tutti gli accordi pas- 
sati, che ai palchettisti non spetti che di determinare la misura del loro contributo e di 
versarlo alla Cassa comunale senza nuove condizioni. L'eventuale determinazione di queste 
spetta al Comune. 

Ciò è stabilito non solo da tutte le Convenzioni recenti, ma dallo stesso ormai celebre 
« rogito Negri », col quale, all’erezione del teatro, si regolarono i rapporti fra l’antica Regia 
Camera e i palchettisti. 

Se l'impresa da parte sua giudica inadeguato il contributo di L. 100.000 e lo rifiuta, 
dal canto suo il Comune avoca a sè il versamento, senza nuove condizioni che ritiene il- 
legali. Il Sindaco invita quindi — con diffida inviata a mezzo d’usciere — il Corpo dei 
palchettisti a compiere il versamento del loro contributo in un brevissimo termine. 


La conclusione è la stipulazione di una nuova Convenzione per la quale, senza pre- 
giudizio dei diritti di alcuna delle due parti, i palchettisti devono versare al Comune le 
100 mila lire in tre rate. 
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CONVENZIONE: 


Milano, negli Uffici comunali il giorno dodici settembre 1918. 


Fra il Comune di Milano in persona del suo Sindaco avv. Emilio Caldara e la 
Delegazione del Corpo dei palchettisti del teatro alla Scala in persona del suo Presidente 
Gr. Uff. Tomaso Bertarelli. 

Premesso che addì 3 agosto 1918 fra il Comune di Milano e la Società italiana fra 
gli Artisti Lirici è intervenuta una Convenzione del seguente tenore : 

Si premette: la Società italiana fra gli Artisti Lirici, volendo concorrere a lenire la 
disoccupazione della classe lirica causata dalle condizioni generali create dalla guerra ed 
aggravata in Milano dall’anticipata chiusura del teatro alla Scala e volendo in pari tempo 
recare un sensibile beneficio alle opere di assistenza a favore degli orfani (Comitato pro- 
orfani infanti e Consorzio comunale) e dei mutilati di guerra appartenenti alla Sezione 
milanese dell’Associazione nazionale fra mutilati e invalidi di guerra, ha chiesto all’Am- 
ministrazione comunale di essere investita dell'appalto del teatro stesso per darvi spettacoli 
d’opera nella prossima stagione autunnale. La Giunta, avuto riguardo al duplice benefico 
scopo suindicato e alla serietà dell’ iniziativa e cioè dell’ assunzione diretta dell’ esercizio 
del teatro da parte dell’Organizzazione degli artisti, ha nelle proprie adunanze 22 marzo, 
2 maggio e 2 agosto 1918 deliberato di concedere in appalto alla Società suddetta il teatro 
alla Scala per una stagione di spettacoli lirici, e di accordare altresì come da sua richiesta 
un concorso pecuniario, non a titolo di dote teatrale, ma bensì a quello di assistenza a favore 
di una categoria di cittadini disoccupati a cagione delle particolari condizioni del momento. 

Ciò premesso, volendosi dare esecuzione alle deliberazioni suaccennate e stabilire i patti e 
le condizioni tutte per l'esercizio del teatro alla Scala da parte della Società sunnominata ; 
fra il signor avv. Emilio Caldara nella sua qualità di Sindaco del Comune di Milano, assi- 
stito dal Segretario del Comune, signor avv. Enrico Mascheroni, ed i signori Mario Sam- 
marco e Italo Vicentini in rappresentanza della predetta Società e di cui al verbale della 
seduta 8 luglio 1918 depositato negli atti municipali, si stipula e si conviene quanto segue: 

1. — L’avv. Emilio Caldara, nella espressa sua qualità ed in rappresentanza del Co- 
mune di Milano e salve le approvazioni di legge, assistito come sopra, valendosi della 
facoltà consentitagli dall’art. 6 dell’ Istromento 3 agosto 1778 a rogito Negri e dal rogito 
Bellingeri 14 febbraio 1870, dà e concede in appalto alla Società italiana fra gli Artisti 
Lirici, con sede in Milano, via Agnello, 11, per la quale accettano gli intervenuti signori 
Mario Sammarco e Italo Vicentini, il teatro alla Scala per la prossima stagione autunnale 
che avrà la durata da! 12. settembre al 15 dicembre p. v. 

2. — La Società italiana fra gli Artisti Lirici a mezzo degli intervenuti suoi rappre- 
sentanti si impegna di dare non meno di sette opere in musica degne delle tradizioni e 
dell'importanza del massimo teatro milanese e per non meno di 50 rappresentazioni. Avrà 
pure facoltà di dare balli e concerti che siano però sempre degni del teatro alla Scala. 

3. — La Società si obbliga di valersi del teatro con tutta la cura e la diligenza di 
un buon padre di famiglia, disciplinando e sorvegliando a tal uopo il personale alle sue 
dipendenze anche nell'interesse del Comune, e di riconsegnarlo alla cessazione del contratto 
in buono stato colle scorte mobili ed attrezzi, giusta atto di consegna che sarà assunto 
prima dell'inizio dell'appalto. 

Resta fin d’ora stabilito che nel materiale mobile, da darsi in consegna alla Società 
appaltatrice saranno compresi i settemila metri di tela dipinta, non costituenti spettacoli 
completi, i quali dovranno a fine stagione essere restituiti al Comune nelle loro quantità, 
in buono stato, salvo il naturale deperimento. 

Non sono invece da comprendere gli altri tremila metri di tela, i quali costituiscono 
le scene complete per l’ opera Gioconda di A. Ponchielli; ma si conviene che saranno 
concessi nel caso che la Società appaltatrice rappresentasse l’opera suddetta. 

4. — La Società appaltatrice avrà facoltà di fissare per tutti i posti del teatro quei 
prezzi che meglio crederà, ad eccezione che per i semplici biglietti di ingresso ai palchi, 
il cui prezzo non dovrà essere superiore a lire 5, fatta eccezione per sette sere, a sua 
scelta, durante la stagione teatrale, nelle quali essa potrà elevare il prezzo a lire 10. — Il 
Sindaco potrà in circostanze eccezionalissime accordare che il prezzo di ingresso ai palchi 
sia pure elevato a lire 10. 

5. — La Società appaltatrice dovrà dare non meno di sette rappresentazioni popolari 
a prezzi dimezzati e cioè una rappresentazione per ciascuna delle opere messe in iscena 
con un complesso artistico eguale a quello degli spettacoli a prezzi normali. 
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6. — Il Sindaco, anche agli effetti dell’art. 11 del presente, avrà facoltà di delegare 
persone per eventuali controlli sull'andamento della gestione. Avranno quindi - detti de- 
legati libero accesso al teatro in qualunque tempo per esercitarvi il loro mandato. 

Avranno libero ingresso a tutte le rappresentazioni il Sindaco, gli Assessori, il Se- 
gretario e il vice Segretario del Comune. 

Il Sindaco, gli Assessori e il Segretario avranno inoltre diritto di assistere alle prove 
generali degli spettacoli con facoltà di veto al Sindaco per quelli che non ritenesse degni 
delle gloriose tradizioni del teatro. 


7. — La Società dovrà in tempo utile comunicare al Sindaco il programma degli 
spettacoli per la sua approvazione. 
8. — Avuto riguardo agli scopi di assistenza che la Società italiana si prefigge nella 


sua iniziativa, e che sono indicati nelle premesse, il Comune corrisponderà alla Società 
stessa a titolo di sussidio, e non come dote teatrale, un contributo di L. 100.000, da 
versarsi per L. 30.000 all’inizio della stagione, il resto, sempre che gli spettacoli conti- 
nuino regolarmente, nel modo seguente: L. 20.000 il 10 ottobre, L. 30.000 il 1° novembre 
e per le residue L. 20.000 alla cessazione degli spettacoli, e dopo avvenuta regolare ed 
esatta riconsegna del teatro con tutte le scorte mobili ed attrezzi di cui all’ atto di con- 
segna ed in buono stato. 

9. — Le imposte afficienti lo stabile e l’ assicurazione contro i danni dell’ incendio 
saranno a carico del Comune e del Corpo dei palchisti. 

La Società provvederà per proprio conto (ove lo creda) all’assicurazione del materiale 
mobile e degli attrezzi che fossero di sua proprietà, non assumendo il Comune alcuna 
responsabilità in merito. 

I servizi di sicurezza contro gli incendi e la fornitura di acqua potabile sono prestati 
gratuitamente dal Comune; del pari è a carico del Comune la custodia del teatro, come 
e nei limiti fin qui seguiti. 

Il capo dell'ufficio tecnico del Comune e suo delegato avranno la sorveglianza tecnica 
dell’edificio ed avranno quindi libero accesso al teatro sia di giorno che di sera ed in 
qualunque tempo per esercitare il loro mandato. 

10. — Il Comune non avrà oneri oltre quelli sovra specificati per l’appalto e l’eser- 
cizio del teatro che viene assunto dalla Società italiana fra Artisti Lirici sotto sua illimitata 
responsabilità, con divieto di cedere ad altri in tutto od in parte il presente contratto di 
appalto o di associarsi ad altre ditte od imprese; come è fatto divieto di usare del teatro 
altrimenti che per le rappresentazioni ed esecuzioni di cui all’art. 2. 

Il Comune si riserva la facoltà di concedere in via eccezionale il teatro anche durante 
il presente appalto, ma in modo da non interrompere il regolare corso delle rappresen- 
tazioni, sentita la Società appaltatrice. 

11. — Se il risultato della stagione autunnale sia stato artisticamente degno e se 
l’esito dell'iniziativa abbia raggiunto lo scopo di assistenza alla classe propostosi dalla 
Società italiana fra gli Artisti Lirici, la Giunta si riserva la facoltà di accordare un'ulteriore 
concessione alla stessa Società del teatro alla Scala, fermo però sempre l’ obbiettivo di 
lenire la disoccupazione della classe lirica. 


12. — Agli effetti del presente contratto e per tutte le eventuali comunicazioni la 
Società italiana fra gli Artisti Lirici elegge domicilio in Milano, via Agnello, 11. 
13. — Le spese del presente contratto e la sua registrazione ‘sono a carico della 


Società italiana fra Artisti Lirici. 
Letto, confermato e sottoscritto e fatto in doppio originale. 


Avv. EmiLio CALDARA - G. MARIO SAMMARCO 
IrAaLO VICENTINI - Avv: MascHERONI, Segretario. 


Premesso che addì 6 settembre 1918 la Delegazione del Corpo dei palchisti sottopo- 
neva alla Società italiana fra Artisti Lirici uno schema di Convenzione del seguente tenore : 


Premesso : che l’Amministrazione del Comune di Milano, comproprietario del teatro alla 
Scala, valendosi della facoltà attribuitagli dal patto 6 del rogito Negri 3 agosto 1778 — ha 
concesso il teatro stesso in appalto alla Società italiana fra gli Artisti Lirici, rappresentata dai 
signori Mario Sammarco e Italo Vicentini: — per una stagione di almeno 50 rappresen- 
tazioni da tenersi dal 12 settembre al 15 dicembre p. v. con non meno di sette opere in 
musica rappresentate in modo degno delle tradizioni e della importanza del massimo 
teatro milanese, 

che proponendosi la Società concessionaria di lenire così la disoccupazione della 


firmati: 
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classe lirica e di recare beneficio alle opere di Assistenza degli orfani e mutilati di guerra 
milanesi : l’Amministrazione comunale volendo contribuire a tali scopi ha concesso alla 
Società suddetta un sussidio di L. 100.000 per sostenere gli obblighi dell'appalto, 

che di quanto sopra e dei patti, condizioni e capitoli dell’ appalto fra Comune e 
Società concessionaria venne stipulato regolare contratto colla scrittura in atti del Comune 
di Milano sotto la data 3 agosto 1918, la quale venne comunicata in originale alla Dele- 
gazione dei palchettisti con lettera pari data della Società contraente, 

che il Corpo dei palchettisti, comproprietario del teatro, ha preso atto della conces- 
sione suddetta e del relativo contratto d’appalto cogli obblighi e le responsabilità conse- 
guenti alla Società concessionaria come al Comune gestore del condominio del teatro, 
che volendo pure da sua parte contribuire agli scopi peri quali il Comune ha concesso un 
sussidio di lire centomila il Corpo dei palchettisti in assemblea del giorno 6 settembre 1918, 

ha deliberato di concedere alla Società concessionaria dell'appalto, un sussidio nella 
eguale misura di L. 100.000, nei modi e alle condizioni proposte dalla Delegazione, da 
tradursi in formale Convenzione: 

per dare esecuzione a tale deliberazione, 

fra il signor Bertarelli G. U. Tomaso, Presidente della Delegazione dei palchettisti 
in rappresentanza della medesima; 

e i signori comm. Mario Sammarco e Italo Vicentini che stipulano e si obbligano 
solidamente colla Società italiana fra gli Artisti Lirici, domiciliata in Milano, via Agnello 11, 
della quale assumono la rappresentanza, 

in aggiunta, complemento ed eventuale rettifica dei capitoli dell’appalto sopra indicati 
per quanto riguarda i rapporti particolari fra la Società assuntrice dell’ appalto e i pal- 
chettisti tanto in corpo che singolari ; ) 

si conviene quanto segue: 1. — Le sette rappresentazioni per le quali, in via eccezio- 
nale, il prezzo di ingresso ai palchi potrà essere elevato da quello normale di L. 5 fino a 
L. 10 si intendono le prime rappresentazioni delle sette opere d’obbligo, e non altre. 

In nessun altro caso il prezzo normale d’ingresso ai palchi potrà essere aumentato 
senza il previo consenso scritto della Delegazione. 

In ogni caso di riduzione dei prezzi normali degli altri posti, dovrà essere nella stessa 
proporzione ridotto anche il prezzo normale d’ingresso ai palchi. 

2. — L'affitto serale dei palchi dovrà farsi esclusivamente per mezzo dell’ Agenzia al- 
l’uopo autorizzata dalla Delegazione, la quale Agenzia continuerà a funzionare sotto la vi- 
gilanza della Delegazione, nel locale già occupato all’ ingresso del teatro. 

3. — Avranno libero ingresso a tutte le rappresentazioni le persone che compongono 
la Delegazione dei palchettisti ed il Segretario e vice Segretario di questa. 

Essi avranno diritto di assistere a tutte le prove generali degli spettacoli mediante semplice 
avviso che delle medesime dovrà essere dato in tempo utile al Segretario della Delegazione. 

La Società assuntrice inoltre dovrà mettere a disposizione della Delegazione un palco 
di comodo accesso sulla scena, dove la Delegazione possa riunirsi durante gli spettacoli 
ed assistere ai medesimi. 

Alla Delegazione e per essa al suo Presidente la Società dovrà sempre previamente 
notificare il programma di ogni spettacolo. 

4. — Interpellata la Società dal Comune per una diversa concessione del teatro durante 
l'appalto, dovrà senza indugio informarne la Delegazione per quanto possa essere di sua 
ragione e spettanza. 

5. — La Delegazione corrisponderà alla Società assuntrice dell'appalto e per essa ai 
suoi rappresentanti a titolo di sussidio, il contributo di L. 100.000 da versarsi come segue : 


L. 10.000 dopo la 1 rappresentazione 


» 10.000. » » 108 » 
» 20.000 » » 202 » 
>» 20.000. » » 302 » 
» 20.000. » ‘’» 402 dig 
» 20.000 » » 502 » 
L. 100.000 


Semprechè a giudizio esclusivo della Delegazione gli spettacoli procedano regolarmente, 
siano degni della gloriosa tradizione del teatro e sia dalla Società in tutto adempito a 
quanto è col presente convenuto. 
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6. — Il Corpo dei palchettisti non avrà oneri per qualsiasi titolo oltre il sussidio sopra speci- 
ficato per l'appalto di esercizio del teatro, concesso dal Comune alla Società fra Artisti Lirici. 

T. — Esistendo in teatro una macchina spolveratrice di proprietà dei palchettisti la Dele- 
gazione si riserva di concederne l’uso alla Soc. assuntrice,o quanto meno di avernela consegna. 

8. — Le spese del presente atto e sua registrazione sono a carico della Società assun- 
trice, la quale avrà facoltà di ritirare l’ originale del contratto di appalto 3 agosto 1918, 
comunicato alla Delegazione, verso sostituzione di una copia autentica del medesimo. Letto, 
confermato e sottoscritto e fatto in doppio originale. 


Premesso che la suddetta S.I.F.A.L. comunicava addì 8 settembre corr. alla Delegazione 
del Corpo dei palchettisti e al Comune di Milano una deliberazione da essa presa del se- 
guente tenore : 

Il Consiglio direttivo della Società italiana fra Artisti Lirici, concessionaria del teatro 
alla Scala, presa in esame la minuta di Convenzione proposta dalla Delegazione dei pal- 
chettisti del teatro, subordinatamente alla quale Convenzione veniva accordato un concorso 
nella spesa di esercizio nella misura di L. 100.000; 

considerato che le condizioni imposte dalla Delegazione vengono a ferire i patti con- 
trattuali già stipulati dal Comune di Milano, pregiudicando, in quanto è a sua cognizione, 
i rapporti di diritto fra il Comune ed i palchettisti; 

senza entrare in merito all’ entità del contributo ed al modo col quale verrebbe corri- 
sposto, nè analizzare alcune delle condizioni contenute nel progetto di Convenzione per 
le quali si stabiliscono oneri a carico della Società italiana fra Artisti Lirici, la quale non li 
potrebbe assumere; 

non crede di poter accogliere il progetto di Convenzione proposto dalla Delegazione 
dei palchettisti, e rinuncia di conseguenza al contributo delle L. 100.000, votato dal Corpo 
dei palchettisti, convocato in Assemblea il giorno 6 settembre. 

SOCIETÀ ITALIANA FRA ARTISTI LIRICI 
Il Segretario generale f.° IraLo VICENTINI. 


Premesso che addì 9 settembre corrente il Comune di Milano faceva notificare al Pre- 
sidente della Delegazione del Corpo dei palchettisti del teatro alla Scala a mezzo dell’ U. G. 
Redaelli del locale R. Tribunale un atto di diffida del presente tenore : 

A richiesta del Comune di Milano in persona del Sindaco avv. Emilio Caldara, resi- 
dente per la sua carica in via Marino, 2, io sottoscritto Ufficiale Giudiziario addetto al 
R. Tribunale Civile e Penale di Milano ; 

Premesso che il richiedente valendosi della facoltà concessagli dall’art. 6 dell’ Istromento 
3 agosto 1778 a rogito Negri e dal rogito Bellingeri 14 febbraio 1870 ebbe a concedere 
in appalto alla Società italiana fra gli Artisti Lirici residente in Milano il teatro alla Scala 
per una stagione dal 12 settembre al 15 dicembre 1918, allo scopo di concorrere a lenire 
la disoccupazione della classe lirica e di beneficiare le opere di assistenza a favore degli 
orfani e dei mutilati di guerra; 

che per raggiungere più agevolmente tale scopo il richiedente Comune accordava altresì 
un sussidio di L. 100.000 ; che per effetto dell'art. 8 del citato rogito Negri i signori palchet- 
tisti del teatro alla Scala sono obbligati a corrispondere un canone per la gestione del teatro ; 

che addì 6 settembre il suddetto Corpo dei palchettisti deliberava infatti di versare 
alla Società italiana fra gli Artisti Lirici la somma di L. 100.000 (centomila) per la sum- 
menzionata stagione teatrale ; 

che però esso Corpo dei palchettisti credette di subordinare tale contributo a condi- 
zioni manifestamente illegali, arrogandosi altresì il diritto « di aggiungere, completare ed 
eventualmente rettificare » i capitoli di appalto dettati alla menzionata Società dal Comune 
cui unicamente spetta concedere e disciplinare l’appalto del teatro alla Scala; 

che per tali esorbitanze la Società italiana fra Artisti Lirici venne a trovarsi nella con- 
dizione di non poter accettare il contributo dei palchettisti anche per il giusto timore di 
vulnerare i diritti del Comune; 

che mentre il Comune richiedente intende siano tenuti fermi gli obblighi dei pal- 
chettisti non può d’altra parte tollerare alcuna ingerenza nella sua sfera di azione ; 

Ciò premesso, ho diffidato siccome diffido il Corpo dei palchettisti del teatro alla 
Scala in persona del Presidente della sua Delegazione signor Gr. Uff. Tomaso Bertarelli 
a versare entro giorni due da oggi e cioè entro il giorno undici corrente mese la somma 
di L. 100.000 alla Cassa Civica di questo Comune a titolo di contributo del Corpo dei 
palchisti del teatro alla Scala per la stagione che si inizierà a quel teatro il giorno 12 
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settembre fino al 15 di dicembre del corrente anno, con avvertimento che in difetto il 
richiedente si provvederà a sensi di legge. Il Sindaco : f.0 EMILIO CALDARA. 

Premesso che le sottoscritte parti, essendo vivamente animate dal comune desiderio 
di conseguire lo scopo benefico per il quale il teatro alla Scala è chiamato a funzionare 
nell’imminente stagione autunnale, sono venute nella determinazione di superare le attuali 
difficoltà facendosi reciprocramente ogni e più ampia riserva sulle rispettive pretese, ra- 
gioni, contestazioni od eccezioni, e stipulando come stipulano i seguenti accordi : 

1. — La Delegazione dei palchettisti in persona del suo Presidente Gr. Uff. Tomaso 
Bertarelli si impegna di versare al Comune la somma di L. 100.000 quale sua contribu- 
zione per la imminente stagione autunnale al teatro alla Scala alle seguenti epoche: 

L. 30.000 all’ inizio della stagione, il resto, semprechè gli spettacoli continuino rego- 
larmente, nel modo seguente: L. 20.000 al 10 ottobre, L. 30.000 ii 1° novembre e le re- 
sidue L. 20.000 alla cessazione degli spettacoli. 

2. — Il Comune di Milano in persona del suo Sindaco verserà la somma come sopra 
rateata alla Società italiana fra Artisti Lirici appaltatrice del teatro alla Scala alla condizione 
che la predetta Società si attenga agli obblighi assuntisi colla Convenzione in data 3 agosto 
1918 stipulata col Comune. 

3. — Il Comune concede per la imminente stagione teatrale alla Delegazione del 
Corpo dei palchisti il piccolo locale a destra della entrata principale già altre volte con- 
cesso per l’ affitto serale dei palchi, da effettuarsi a mezzo di apposita Agenzia autorizzata 
dalla detta Delegazione. 

4. — Per il periodo di cui sopra avranno libero ingresso a tutte le rappresentazioni 
e alle prove generali i membri della Delegazione del Corpo palchettisti ed il Segretario e 
vice Segretario. 

Le spese della presente fatta in doppio originale e sua registrazione si convengono 
a metà fra le parti. 

Letto, confermato e sottoscritto. 


1918 - Settembre 12. 


Si inaugura la Stagione autunnale di beneficenza col Mosè di Rossini, sotto la direzione 
del maestro Serafin. Interpreti principali: Na- 
zareno De Angelis (Mosè), Giannina Russ (A- 
naide), Sara Fidelia Solari (Senaide), Alessandro 
Dolci (Amenofi), Fausto Ricci (Faraone), Fran- 
cesco Merli (Elisero), Tisci Rubini (Il Sacerdote). 
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— Ottobre 15. 


Muore a Roma, ove era nato il 1° agosto 
1831, il distinto baritono Antonio Cotogni. 


— Novembre 25. 

Il valente direttore artistico della Scala, Vit- 
torio Mingardi, muore a Milano. Era nato a 
Bologna nel 1868. 


drde0d dd 08 


TALO AMERICANA 
IN ONORE AGLI EROI DELLA MARINA 


— Dicembre 16. CORPO AMERICANO 


PER GLI EROI DELL’ADRIATICO. 


Ha luogo alla Scala una grande cerimonia 
patriottica in onore della Marina. 

Assistono S. A. R. la Duchessa d’Aosta, il 
ministro Dal Bono, il comandante francese : 
Fronchot. Dopo i discorsi e la distribuzione delle TIIISIIFC INI III TINI III 
onorificenze, segue un riuscitissimo concerto. Copertina del programma. 


CLIPOTITITILITITIOTITI E TIATO 


MILANO Ai o; 
TEATRO aLia SCALA 


io DICEMBRE 1018 
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ROM" SCALA 


STAGIONE D'AUTUNNO 1918 Farine ana | 
(a Beneficlo degli Arfisti Lirici, dei Mulflafi e Orfani di Guerra) 


TA NAVE 


Tragedia di GABRIELE D'ANNUNZIO 

tn un prologo e 3 episodi 
ridotta da TITO RICORDI per la mi 
| Costumi 


Novissima 


GHISMONDA URANIA 


Tragedia arica in 2 episoò @ LEOPOLDO CARTA CAetirenda itea al Dance UCO RIEREE 1 
Auslcz di RENZO BIANCHI fausica di ALBERTO FAVARA 
Proprietà Casa Musicale Sonzogno! (Costumi © scene tu bozsetà & G GROSSI 
NUOVA DEA MILANO ‘Propretà Casa Musicale Sonzogno) 
Novissima 


MEFISTOFELE, 


Orera in un protogo e 4 att 
murica di ARRIGO BOITO 
(Proprieta @ Ricordi + (. 


BON PASQUALE 


Opera cu ) 


di GAETANO DONIZETTI 


MOSse 


Mieisramma sscro 


dì GIOACCHINO ROSSINI 


IL “GARILL 


(Costume 


Lo Direzione s! riserva Il diritto di 


CLENID ARTISTICO PER ORDINE ALFABETICO 


PER LE OPERE 


6 Siunore: 
IDA BERGAMASCO - LINDA CANNETTI - VALERIA DE VRIES - NARIA DONATELLO 
NELDA GARRONE - NERINA LOLLINI - ESTER MAZZOLENI - GIANNINA RUSS - ELENA SERAFIN RAKOWSKA 
CHELINA DE RIVALTA - SARAH FIDELIA SOLARI - ROSINA STORCHIO 
Strnorti 

ANTONIO ALFIERI - ERNESTO BADINI - CARLO BONFANTI - DINO BORGIOLI - CARLO BROCCARDI 

ORESTE CAROZZI - FRANCESCO CIGADA - GIULIO CIRINO - NAZZARENO DE ANGELIS - EDOARDO DI GIOVANNI 
ALESSANDRO DOLCI - BENIAMINO GIGLI - MARCELLO GOVONI - RINALDO GRASSI 
UGO MALFATTI - CAMILLO MARUCCI . AURELIO MAZZA - FRANCESCO MERLI - LUIGI NARDI 
GIOVANNI NOVELLI - FAUSTO RICCI - GIUSEPPE TISCI RUBINI - GINO TREVES 
MIE LA COMMEDIA AUMOLELNIFONICA | 


sian 
CIA FORNAROLI - ETTORINA MAZZUCHELLI - EDVIGE VARISCHI - ERMINIA VIGNATI 
na 


Corcograto RAPPER <IMLANA] 


nestri Concertatori e Direttori d'Orchestra 


EDOARDO MASCHERONI - TULLIO SERAFIN - ARTURO TOSCANINI 


Mamo sorttuà ALDO CANETA LORENZO MOLAS 


FORBLDO IVI LUIGI ACAEBELLI - Mastro del Coro. ACMILLE CLIVID 
ano RAYFAELE DELLI PONTI 
svepentore LUIGI MARCAGRI — Diattore e Ispettore di Scena MAPOLDONE CANOTIN 


Miacxca Dettore della Brody SERRE PEMIPTI _ 


120 Professori d'Orchestra - 110 Coristi e Corlste - 24 Ragazzi Cantori .- 30 Bandistl 
Fotme Basernstoei &'eieri | ALAIRIS RO MINMONI — do) mallerton dr AGf0à di Bilo. BO Rogonsine. e, Si Maori — 30 Crans se fono ia Compa 
Macswo Uiettore dell'Accademia di Halo MAVFAELE GRARSI — Moccra ANGELINA GUI 


Scenografia del Testro Fica Scala. VITTORIO KOTA ANTONIO ROVESCALLI - ij 


SALA — Altri scenografi, BERTINI a PRESSI > ATTILIO INVERNIZZI + BATTISTA SANTONI 
Urentore € inventore del macchinario GIOVANNI ANSALDQ 


Direttore della messa In scena: CARAMBA 


Mornine” Pirmecatiaa Spora Tamrae Chiappe | Altrazcisto. Dime È Hazcad (&i KR Sormani e C. Jragela) - Moglie: Biraghi e C. - Gioiettrie: A_ Corbella (Fred) | Cotsoterio; Dite Bertoteai A 
Rote fformucchiem Moces Senese Rodolo Bf Fire e piume Vagone Ninumu 0" Ria di pasta, atepitane: frati e E Gioia: A_ Cordeta (Ed Casietim - Intrumenti musicali: 
Rokali - Servuzio corguzze Società Anonima Omaius è Vent 


DUE FORME DI ABBONAMENTO 
(° A N. 36 RaAPPRESENT ZIONI (con diritto a 15 cessioni) 


comprese le prime rappresentazioni e le mattinate. eccettuate le secite popolan — esci 
cani di forza maggiore, nei qual casi verrà rimborsata una quota proporzionata aî nume: 


facilitazione 0 resuiuzione per qualungue causa sos Impetabile a7'Impresa — salvo soepenzione degli spettaco! po 
ppregentazioni mancate. 


POLTRONE L. 5O0Q (compreso l'ingresso) - POLTRONCINE L. «@OO (compreso l'ingresso) 
ABBONAMENTO SPECIALEaNn20 RAPPRESENTAZIONI 


(con dinuo all'abbonato di scegliere le rete ché piu gi convengono luse le prima rappresentazioni € I° mattinate — purché lo notifichi prena dele cre 12 del gomo cello spertacole 
S) quale desidera intervenire, mirando al Camenno del Teatro di bigbetto del posto che gi compete. Le alte condizioni saranto stampate a tergo del Kbretto d'esbo namento 


POLTRONE L. 250 (compreso l'ingresso) - POLTRONCINE L. ZOO (compreso l'ingresso) 
IN PLATEA NON VI SONO POSTI In PiEDI 


Ragioni d'ordine © d'arto hanno indotto In Direrione » ire ala sosbiuzione di una delle og 
‘d01 ponsì pprosentazioni. Îl pubblico è ionciute, cho In bolletto ed È bigiiuiti 
‘alsponzzione. con relativo timbro. 
11 manstento 10 È presa serali d'ingresso e di tutti i Post a sedere. datto SI apre alle are 10 di casoua gi 
Nel corso dello Stagione wr daranno dele RAprescieoti pOPOIArh, cadi coFinpresa * prenotazione dei posi € per la vendita del figlia 


(Esente da bollo)” La Direslo 


ANGELO BOANDIANI 
ca - 7 “g TULLIO SERAFIN 
iS ATALO VICENTINI 


Cartellone della Stagione d’ Autunno 1918. 
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PROGRAMMA: 
1. Inni delle Nazioni alleate — 2. VerpI, Sinfonia dell’opera / Vespri Siciliani — 
3. OBERLIN, (Ottetto) a) Where my Caravan has rested (dove riposa la mia carovana) - 
6) Canzoni popolari americane — 4, Consegna dei doni agli Eroi dell'Adriatico — 


5. Pick ManciagaLLI, Carillon magico (balletto). 


Maestro direttore: TuLLIO SERAFIN. 
1918 - Dicembre. 


La Commissione organizzatrice della Stagione di beneficenza (autunno 1918) a favore 
degli Artisti Lirici, mutilati ed orfani di guerra, presenta il rendiconto finanziario vera- 
mente soddisfacente : 


| INTROITI Il RIASSUNTO I 
Sottoscrizione a fondo perduto . L. |} 362.800, — Totale introiti È A n È 5 . L. ||1.310.683,40 
Contributo del Comune L. 100.000 || | » spese (1.037.310,55 

(meno 2 /, tassa guerra) » 98.000, — Ev SRI, | 
» dei palchettisti . >| 100-000,3,| 560.800, — | E i 
Î | 
Abbonamenti . È È 5 S È i by 70.160,— | w | 
: Mattinate a e LIE ||A5:074/60 e 
Incassi | E > 
I Serali È 5 n » 513.690,85 658.771,45 | | 
il 
ge I O ut | 
Totale introiti . >» 1.310.683,40 || Avanzo netto per beneficenza SEI | 273.372,85 
SPESE Il BENEFICENZA 
Maestri direttori e sostituti . S < DOES 38.343,35! Sezione milanese Associazione Mutilati e In- | 

ii Orchestra e banda î È - » 138.318,50 || validi di guerra 3 " < 3 SEL 33.319,35: 
Artisti A i » 235.199,20/| Consorzio Comunale Orfani guerra... =foa.ll 16.659,70 || 
Coro » 94.878,05|| Comitato pro Orfani-Infanti guerra —. » || 16.659,70] 
Ballo i A 3 3 d » 59.931,40|! Società italiana fra gli Artisti Lirici . . >» || # 206.734,10 
Tramagnini, comparse, corifee, ecc. » 18.259,75 || | I 
Personale teatro . 3 3 à s Ss 8.275,— || | 

a nolo . È . L. 6.250, — | * Il totale di L. 206.734,10 alla Società Italiana || 

Scenari } svalutazione 500/, » 42.311,15 fra gli Artisti Lirici è così rappresentato : | 
su quello di proprietà >» 36.061,15 | | Liquide 5 + L. 170.834;10. \ > I Il 
Meccanismi e attrezzi . È Ò 1 . >» ||  83.529,45|| Valore dello scena- | | 

Vestiario . 2 B È 9 A E PARO 60.989,50 rio di sua proprie- | 
Illuminazione e riscaldamento 6 d Sl 71.756,40|| tà dell’effettivo co- L. 206.734,10 | 
Pubblicità 5 Di Ò P » 6.395,70 sto di L_ 71.961,15 Ì I 
Spese generali » 73.757,—-|| e svalutato del 50 | ; 
Imposte e tasse 3 E 3 È » 71.104,35|| per cento . + > 35.900,-- / | | 

Nolo opere e materiale orchestra » 34.261,75 | 
Totale spese #19] 11:03/7:310;5bîl| Totale a pareggio avanzo netto . L. 273.372,85] 

I sera i—=== = 


Furono eseguite 58 recite a pagamento ed una mattinata offerta ai nostri combattenti 
feriti e malati. Fra le 58 recite vi furono 13 mattinate, 7 rappresentazioni popolari a prezzi 
dimezzati (giusta il capitolato d’appalto) ed altre 8 a prezzi ribassati. 


Furono integralmente mantenuti gli impegni assunti dalla Direzione e le 59 rappre- 
sentazioni vennero così ripartite : 


MOSCA n 
CREME EA IS 
DINAMO RIE) 
MISE IE RR AO 
Nave a Nena ne ea e si() 
Mosole ee eo) 
CLORO SERIE A 


Totale rappresentazioni N. 59 


Il Carillon Magico venne rappresentato 14 volte. 
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1919 
1919 - Gennaio 11. 


Viene organizzata dalla famiglia italiana per la Società delle Nazioni, una grande serata 
con un discorso di Leonida Bissolati. Ma un’ignobile gazzarra non permette all’oratore di 
terminare il suo discorso. 


— Febbraio 1. 


Saverio Leroux, maestro compositore che vinse il premio di Roma del 1881, muore 
a Parigi. Era nato a Velletri l'11 ottobre 1863. 


— Marzo 4. 
ENTE MORALE AUTONOMO DEL TEATRO ALLA SCALA. 


Il Corpo dei palchettisti si convoca in adunanza straordinaria per l'esame dello schema 
di Convenzione per la creazione di un Ente morale autonomo del teatro alla Scala pre- 
sentato dal Comune. 
SCHEMA DI CONVENZIONE. 


Premesso che da gran numero d’anni si agita la questione dell’assetto definitivo da 
darsi al teatro della Scala in modo da assicurargli una costante agibilità. 

Che in merito si occuparono molte Commissioni, le quali tutte riconobbero che uno 
dei maggiori ostacoli per riuscire allo scopo è il modo cui è divisa fra Comune e pal- 
chettisti la proprietà del teatro stesso. 

Ciò premesso, apparendo come unica soluzione pratica la creazione di un « Ente morale 
autonomo del teatro alla Scala » con amministrazione propria, alla formazione del quale 
dovrebbero contribuire il Comune di Milano, il Corpo dei palchettisti del teatro predetto, 
nonchè gli eventuali oblatori, che conferirebbero somme in parte per l’immediato esercizio 
del teatro, in parte per il costituendo Ente autonomo. 

Fra il signor avv. Emilio Caldara nella sua qualità di Sindaco del Comune di Milano 
in rappresentanza del Comune stesso, il signor . ............., quale Presidente 
della Delegazione del Corpo dei palchettisti e nell’interesse del Corpo stesso, ed il signor 
VR e in rappresentanza degli oblatori, si stipula e si conviene quanto 
segue, salvo per il Comune le approvazioni di legge e per la Delegazione dei palchettisti 
l'approvazione dell’assemblea dei soci : 

1. — Le parti dichiarano di voler costituire un « Ente morale autonomo del teatro 
alla Scala » per la gestione continua del teatro stesso, con almeno una stagione annua 
d’opera di carnevale e quaresima con rappresentazioni degne delle tradizioni del massimo 
teatro milanese. 

2. — A tale scopo il Comune rinunzierà al costituendo Ente la proprietà, che gli spetta 
sul teatro come è stabilito dal rogito Negri 3 agosto 1778 e delle intervenute sentenze 
SRO RL a assumendosi altresì di acquistare in via amichevole 
o a mezzo di esproprio pel quale, ed in caso possa occorrere, si impegna a chiedere la 
dichiarazione di pubblica utilità, i palchi tutti del teatro stesso ai singoli proprietari ad un 
giusto prezzo da stabilirsi a mezzo di tre periti da nominarsi uno dal Comune, l’altro dalla 
Delegazione dei palchettisti ed il terzo dal Presidente del Tribunale scelto fra i Consiglieri 
del Collegio Ingegneri ed Architetti di Milano. 

Ogni singolo proprietario avrà diritto di prelazione a parità di condizioni per l’uso 
del proprio palco per dieci anni dalla costituzione dell’ Ente autonomo. 

Il Comune inoltre corrisponderà al costituendo Ente autonomo una somma corrispon- 
dente alla capitalizzazione della spesa annua, per la manutenzione ordinaria e straordinaria 
che gli incombe a norma del succitato rogito Negri, nonchè altra somma corrispondente 
alla capitalizzazione dell’ imposta fabbricati come viene oggi corrisposta dal Comune per 
la parte di sua proprietà. 

3. — La Delegazione del Corpo dei palchettisti si impegna di fare buona opera per 
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ottenere l’adesione dei singoli proprietari di palchi a quanto sopra. Il Corpo dei palchettisti 
rinunzierà al detto Ente ogni suo diritto di comproprietà sulla quinta fila ed il loggione, 
nonchè alla proprietà dell’area su cui è eretto il teatro e sui camerini dei palchi. 

4. — Sarà nominata una Commissione composta di tre membri presieduta dal Sindaco, 
la quale dovrà procedere tosto raggiunto l'accordo di cui ai precedenti articoli : 

1 - a tutte le pratiche legali per la costituzione dell’ Ente morale autonomo colla 
compilazione dello statuto relativo; 

2 - ad acquisire, a favore dell’ Ente autonomo costituendo, i diritti di rappresenta- 
zione delle opere nuove; 

3 - a rendere stabili l’orchestra e i cori; 
Ì 4 - ad assegnare in modo permanente al teatro tutti gli impianti e gli attrezzamenti 

occorsi per le opere da rappresentare ; 

5 — a raccogliere in proprietà del teatro tutte le partiture; a tale scopo il Comune 
metterà a disposizione della Commissione il Casino Ricordi; 

6 — a coordinare col teatro e con la sua gestione le Scuole popolari di canto e di 
musica del Comune di Milano ; 

T — ad organizzare rappresentazioni di opere e concerti, con tutto il personale del 
teatro alla Scala e del teatro del Popolo. 
5. — La Commissione di cui all'articolo precedente sarà composta di un rappresen- 
tante del Comune, di un rappresentante del Corpo dei palchettisti e di uno degli oblatori, 
e si procederà alla nomina tosto che la presente Convenzione otterrà le approvazioni come 
sopra riservate. 

A questa Commissione, escluso per ciò il Sindaco presidente, sarà appaltato il teatro 
alla Scala per il periodo di anni tre a cominciare dal corrente anno alle condizioni che 
verranno stabilite con altro speciale atto da stipularsi fra il Comune e la detta Commis- 
sione per dare nel teatro stesso ed in ciascun anno almeno una stagione di carnevale- 
quaresima con un minimo di 50 rappresentazioni con serate popolari ecc. così e come 
sarà da stabilirsi nel detto speciale atto, che comprenderà anche i capitoli d’onere per 
l'appalto stesso. Pel corrente anno la stagione sarà limitata alla sola quaresima con n.... 
rappresentazioni. 

6. — Tanto il Comune quanto il Corpo dei palchettisti, pel quale si impegna la sua 
Delegazione, verseranno la somma annua di L. 230.000 per la gestione del teatro impe- 
gnandosi per detti tre anni. Saranno da stabilirsi le epoche di versamento da parte del 
Corpo dei palchettisti del suo contributo da versarsi direttamente alla Commissione. 

A questo contributo sarà da aggiungersi parte della somma versata dagli oblatori in 
proporzione di quella che sarà raggiunta: da stabilirsi tale proporzione dalla Commissione 
presieduta dal Sindaco e di cui all'articolo 4 suindicato, ritenuto che quella residua andrà 
accantonata per il riscatto dei palchi e per la costituzione dell’ Ente. 

Gli eventuali avanzi delle stagioni dovranno essere accantonati a disposizione del co- 
stituendo Ente autonomo. 

Se gli avanzi della stagione di quaresima del corrente anno consentissero riforme ur- 
genti al palcoscenico, tali riforme dovranno essere fatte con detti avanzi prima della sta- 
gione di carnevale-quaresima 1919-1920. 

L'appalto di cui sopra cesserà prima del termine stabilito se si addiverrà prima alla 
costituzione dell’ Ente autonomo del teatro alla Scala, nel qual caso alla Commissione pre- 
detta subentrerà il Consiglio d’amministrazione da nominarsi, giusta quanto sarà stabilito 
nel fiendo statuto del detto Ente dal Consiglio comunale. 


Letto, confermato e sottoscritto. 


Dopo animata discussione l’avv. Giovanni Strambio de Castilia presenta il seguente 
ordine del giorno : 


Il Corpo dei palchisti, plaudendo all’ iniziativa del Comune per assicurare l’agibilità 
del teatro alla Scala nell'interesse dell’ arte e della città; 

prendendo atto con gratitudine della nuova manifestazione di intelligente munificenza 
di alcuni concittadini ; 

e non ritenendo che lo schema di Convenzione così come proposto dal Comune dia 
sufficiente affidamento di assicurare stabilmente lo scopo propostosi ; 

nel mentre in massima approva la costituzione di un Ente speciale per la questione 
del teatro, fin d’ora delibera che per conseguire il nobile risultato da tutti agognato, anche 
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i palchisti da parte loro presteranno quell’altro concorso che sarà necessario, aderisce pure 
fin d’ora alla proposta della Convenzione di una gestione transitoria; e perciò : 

dà incarico alla propria Delegazione perchè, in unione ad una speciale Commissione 
di palchisti, si metta tosto in relazione coi rappresentanti del Comune e degli oblatori 
per la sollecita trattazione e proposta di una nuova Convenzione agli intenti sopraindicati. 


Il presidente Tomaso Bertarelli manifesta la propria adesione al progetto del Sindaco, 
con quelle opportune modificazioni che ottenne e crede ancora suscettibili di migliora- 
mento per rendere meno spiacevole ai palchisti la rinuncia alla proprietà. Mette in vota- 
zione l'ordine del giorno Strambio, che egli non accetta. 

È approvato con voti 78 contro 21. 

Il presidente, in seguito al risultato della votazione, dichiara di dimettersi dalla carica 
di presidente e da membro della Delegazione. 

L’assemblea nomina poi i signori: prof. Vittorio Ferrari, avv. Gerolamo Morpurgo, 
Negroni Prati Morosini conte Gian Antonio, Puricelli avv. Luigi, Quinterio Gustavo, 
Strambio de Castilia avv. Giovanni, a comporre la Commissione che dovrà unirsi alla 
Delegazione per le trattative col Sindaco e cogli oblatori. 


1919 - Marzo 20. 


Il Corpo dei palchettisti in adunanza ordinaria prende atto delle dimissioni del pre- 
sidente della Delegazione Tomaso Bertarelli e di quelle del duca Uberto Visconti di Mo- 
drone, membro della stessa Delegazione. Nomina a segretario della Delegazione il signor 
avv. Bruno Anselmi, in sostituzione di Carlo Vanbianchi pure dimissionario. 

Il consigliere avv. Puricelli propone che l’ adunanza invii i più vivi ringraziamenti al 
duca Visconti ed al comm. Bertarelli e formula 1’ augurio che essi, anche come semplici 
palchettisti, continueranno a prestare l'autorevole loro opera nell’ interesse del teatro. 

Anche pel segretario Vanbianchi propone un voto di plauso per l’opera attiva ed in- 
telligente da lui sempre prestata nell’ interesse dei palchettisti e del teatro. 

L’adunanza unanime approva. 

Sono eletti alla carica di membri della Delegazione: Greppi nob. Emanuele, Puricelli 
avv. Luigi, Ferrari prof. Vittorio. 


— Maggio. 
A Montevideo muore il tenore Oxilia, che ebbe ai suoi tempi grandi successi special- 
mente come interprete dell’ Ofe/lo di Verdi. 


— Maggio 25. 


Nelle sale del Ridotto della Scala si inaugura una fiera benefica a favore degli Istituti 
di rieducazione dei mutilati e feriti di guerra. 


— Luglio 6. 

Si inaugura nel Ridotto del teatro la Mostra di bozzetti e disegni della Dalmazia dei 
pittori Aldo Mazza e Innocente Cantinotti. La Mostra, che comprende circa un centinaio 
di opere, eseguite per incarico del Governatorato della Dalmazia, sezione propaganda, è 
promossa dall’ Unione generale insegnanti, Comitato lombardo, a beneficio degli orfani 
di guerra. 


— Agosto 9. 


A Montecatini, nel villino Giannini, muore il maestro Ruggero Leoncavallo. Era nato 
a Napoli nel 1858. 
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1919 - Settembre 1l. 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri presenta al Parlamento un disegno di legge 
portante modificazioni alla dotazione della Corona e riordinamento del patrimonio artistico 
nazionale. La relazione che accompagna il disegno di legge è preceduta dalla seguente 
lettera di S. M. il Re: 


A S. E. Nitti, Presidente del Consiglio dei Ministri. 


Caro Presidente, 


Dopo la nostra grande guerra, che ha riuniti tutti gli animi in un solo sforzo tenace, 
dopo la vittoria, che ha dato all’ Italia più grande sicurezza e dignità nel mondo, dobbiamo 
ora riprendere con rinvigorita lena il nostro pacifico lavoro. Un più modesto tenore di 
vita deve coincidere con un più grande fervore di opere. E' mio desiderio che parte dei 
beni fin qui di godimento della Corona ritorni al Demanio dello Stato, e quanti costitui- 
scono fondo di rendita siano ceduti all’ Opera Nazionale dei combattenti. L’antico voto 
di sistemare nel modo più conveniente il patrimonio artistico nazionale, che è tanta gloria 
italiana, dovrebbe compiersi in questa occasione. I tesori dell’arte nostra potrebbero essere 
degnamente raccolti in palazzi dei quali ha fin qui goduto la Corona e che potrebbero 
essere devoluti all’ Amministrazione delle Antichità e Belle Arti. Vorrei infine che la lista 
civile fosse nello stesso tempo ridotta di tre milioni, ferma mantenendo la restituzione allo 
Stato, che sarà da me operata in avvenire come pel passato, del milione rappresentante 
il dovario della mia Genitrice. Le sarò molto tenuto se Ella vorrà formulare questo mio 
desiderio in un disegno di legge. La ringrazio fin da ora e le stringo cordialmente la mano. 

Suo affezionatissimo VITTORIO EMANUELE. 

In seguito a tale Sovrana determinazione anche il Casino ed i palchi di Corte della 


Scala ritornano al Demanio. 


— Settembre 27. 
La celebre cantante Adelina Patti, che pei suoi invidiabili e rari pregi s’ebbe il sopra- 


nome di Diva, muore nel castello di Craig-y-Nos (Galles). Era nata a Madrid il 18 feb- 
braio 1843. 


— Novembre 12. 


I proprietari dei palchi del teatro alla Scala si radunano per esaminare la Convenzione 
predisposta tra i loro rappresentanti e il Municipio. Tale Convenzione contempla — come 
è noto — la costituzione di un Ente autonomo che assuma la gestione del teatro per un 
periodo sperimentale di nove anni. I palchisti consentono la piena disponibilità dei palchi 
come li cedessero fin d’ora, salvo fare la cessione definitiva al termine del novennio; e 
percepiscono un interesse sul valore della loro proprietà, godendo inoltre il diritto di pre- 
lazione nell’ affitto del loro palco ad ogni Stagione. 

I convenuti approvano concordemente il criterio generale che informa la Convenzione. 


— Dicembre 13. 
ConceERTO PEL CINQUANTENARIO DELLA Civica SCUOLA DI CANTO CORALE. 

Raggiunto il suo cinquantesimo anno di vita, la Civica Scuola di Canto Corale, auspice 
il Comune, ricorda alla cittadinanza il suo passato glorioso e le speranze nell’avvenire 
con un concerto che rimanga a segnare la memorabile data. 

Il Sindaco, dopo aver ringraziato gli intervenuti, prospetta la parte spettante alla Scuola 
corale nel programma di educazione popolare propostosi dal Comune. Detto come nessuna 
opera di elevazione intellettuale e morale dell’ uomo possa ritenersi integralmente efficace 
se ad essa non concorre la musica — strumento di correzione e di affinamento — il Sin- 
daco precisa la funzione nuova della Civica Scuola di Canto, la quale verrebbe ad inqua- 
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drarsi nel piano che il Comune si è pro- . 


posto per utilizzare nobilmente le ore del 
giorno strappate alla fatica e dedicate, nel 


365 


TEATRO ALLA SCALA 
Va => 


PROGRAMMA DEL CONCERTO 


v 9 
al diletto. Così è parso necessario sancire POSI INA 

una più diretta partecipazione del Comune 

alla vita di questa sua creatura ; si è cercato | 
di spingere la Scuola verso gli allievi con I 
le scuole rionali, e non soltanto gli allievi 


verso la Scuola; si chiamarono a raccolta 


1. — a) FRANcK C..A. - Aileluja - Salmo 150, per 

coro, organo ed orchestra. 
b) BerLIioz E. - Resurrexit - per coro e orch. 

2. — Saint-SaÉns - La Notte - per solo, coro di 
donne ed orchestra (Soprano signora Enrica 
Fossi, allieva della Civica Scuola). 

3. —- PoncHieLLI A. - Ad Alessandro Manzoni - 
cantata per coro ed orchestra. 


PARTE SECONDA 


pensiero dei Precursori, alla educazione ed | 
Il 


i ‘allievi H 4. — WacneR R. - La cena degli Apostoli - cantata ‘ 
gli SE allievi non tanto per ingrossare le biblica per coro di uomini e orchestra. i 
masse corali quanto per coltivare nella citta- 5. — Wagner R. - Tannhàuser - atto 2°, scena 4*, 


. o 3 ni marcia per coro e orchestra. 
dinanza le tradizioni della Scuola; si è ban- 


6 5 x g 600 esecutori vocali - 125 professori d'orchestra 
dito un concorso per Cantate, e se ne ban- 

diranno negli anni venturi affinchè si venga 

formando un repertorio adatto alla nostra 


indole e non si debba sempre ricorrere a 


composizioni di altri popoli e di altri tempi. E conclude osservando che se per questa 
fioritura di 


Maestro concert. e dirett. 


FILIPPO BRUNETTO $_\ 


DI 


opere e di iniziative poco ancora si è potuto fare, ciò non toglie che sia 
migliore un programma di immediata attuazione, anche in misura modesta, piuttosto che 
prolungare una inazione col pretesto di maturare programmi più vasti e completi. 


Il concerto si ripete per diverse sere a beneficio del Consorzio per l’assistenza degli 
orfani di guerra. 


1919 - Dicembre 16. 


Muore nella sua villa di S. Antonio di Castellarquato (Piacenza), ove era nato nel 
1857, il geniale poeta librettista Luigi Illica. 


— Dicembre 21. 


Il maestro Cleofonte Campanini muore a Chicago, dove era direttore artistico del 


teatro Auditorium. Nato a Parma il 10 settembre 1860, diresse moltissime importanti Sta- 
gioni liriche alla Scala. 


1920 - Febbraio 15. 


Ha luogo l'Assemblea ordinaria e straordinaria del Corpo del palchettisti della Scala. 

L'avv. Pietro Volpi Bassani è nominato presidente della Delegazione. 

Il prof. Vittorio Ferrari dà lettura di una relazione concordata fra la Delegazione e la 
Commissione per l’ Ente autonomo all'uopo nominata. 


Signori Palchettisti, 


Or fa un anno l’Amministrazione comunale ci proponeva una Convenzione per isti- 
tuire un Ente autonomo, a cui affidare la gestione e la proprietà del teatro e domandava 
ai palchettisti di cedere la loro proprietà avvertendoli che altrimenti si disponeva a doman- 
darne l’esproprio per causa di pubblica utilità. 

Portata la proposta ‘all'Assemblea del 4 marzo 1919, mentre l’ istituzione dell’ Ente auto- 
nomo per la gestione del teatro incontrò |’ unanime favore, si manifestò nella grandissima 
maggioranza dei palchettisti una repugnanza a mutare l’ordinamento della proprietà del 


24 
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teatro, e si incaricò la Delegazione, assistita da una speciale Commissione, di chiedere al 
Comune una modificazione della sua proposta. 

Con questo mandato noi abbiamo esposto al signor Sindaco che i palchettisti non 
vedevano la necessità di connettere la istituzione dell’ Ente autonomo col cambiamento 
della proprietà; e che nella divisione di questa i palchettisti vedevano una valida garanzia 
per la continuità del teatro per la quale sentivano di avere una morale e giuridica respon- 
sabilità; e che quindi domandavano di conoscere ciò che non appariva dalla proposta, e 
cioè di quali mezzi disponesse l’ Ente autonomo, perchè in vista dei medesimi i palchet- 
tisti potessero recedere dal loro proposito. 

Il signor Sindaco trovò ragionevole la domanda, ma dopo aver consultato gli oblatori, 
ci rispose che i mezzi dell’ Ente autonomo dovevano nascere dalla libera disponibilità dei 
palchi, la quale col ricavo dell’affitto e coll’afflusso delle oblazioni subordinate a questa 
condizione, avrebbe procurato quella garanzia di continuità che i palchettisti giustamente 
reclamavano. 

La discussione si venne così a chiudere in un circolo vizioso per uscire dal quale 
abbiamo proposto il temperamento di rinviare la soluzione definitiva all'esito di un espe- 
rimento serio, durante il quale la proprietà restasse immutata e l’Ente autonomo potesse 
disporre del ricavo d’affitto dei palchi. 

Accolto dal signor Sindaco in massima il temperamento, venne a norma del medesimo 
riformata la Convenzione nel nuovo testo che si presenta oggi, concordato in seguito a 
lunghe e laboriose discussioni e trattative fra l’Amministrazione comunale, la Delegazione 
e la Commissione. 

In via pregiudiziale ci siamo preoccupati di portare innanzi al Corpo dei palchettisti 
una proposta che potesse dal medesimo essere deliberata senza invadere l’orbita nella quale 
la proprietà singolare è autonoma. — Come in passato i palchettisti hanno dato all’eser- 
cizio un contributo che hanno dovuto anticipare in denaro trovandone il ricupero ed un 
frutto della loro proprietà nell’affitto o nell’ uso della stessa; — nel periodo di esperimento 
la stessa operazione si inverte, e il palchettista percepirà subito il frutto e contribuirà all’e- - 
sercizio colla differenza fra il frutto percepito e il prezzo d’affitto del palco ricavato dall’ Ente. 

La proposta della Delegazione, come la deliberazione del Corpo, sono quindi piena- 
mente conformi agli art. 11 e 20 del Regolamento. 

Un altro punto, che fu ampiamente discusso, fu Ia prevalenza del Comune nel Con- 
siglio dell’ Ente; che pone in arbitrio di uno solo dei contraenti il giudizio riservato all'Ente 
sull'esito dell'esperimento. Ma si è dovuto riconoscere che questa prevalenza del Comune 
si fonda sullo stesso patto 6° del rogito Negri, il quale interessa anche ai palchettisti che 
rimanga in pieno vigore, come una prerogativa che involge una grande responsabilità, e 
dal quale nasce parimenti il diritto della minoranza ad insorgere contro le deliberazioni 
dell’ Ente quando porfassero pregiudizio alle ragioni dei palchettisti. 

Il patto 6° del rogito Negri diventa costituzionale dell’ Ente e difenderà la ragione dei 
palchettisti sempre ed anche nel caso del patto 8° della Convenzione. 

Potrà l’ Ente dimostrare di possedere capitali sufficenti per acquistare i palchi, per 
pagare le migliorìe fatte e per coprire colle rendite e coll’ utile ritraibile dalla gestione palchi, 
le spese di esercizio del teatro in modo conforme alle sue tradizioni, a risultanza dei con- 
suntivi del periodo d’esperimento ? 

In questo caso sarà raggiunta quella garanzia che i palchettisti esigono per liberare 
la loro responsabilità, e prenderà vita il loro impegno di cedere all’ Ente la proprietà al 
prezzo che sarà oggi valutato colle desiderabili cautele. 

Ma anche in questo caso, rimarchino i palchettisti, che le proprietà dovranno essere 
cedute col vincolo della destinazione, per cui, qualunque cosa avvenga, in ogni futuro 
tempo ogni sostanziale mutamento del teatro potrà essere impedito. 

Oppure la dimostrazione non potrà essere raggiunta e ogni impegno cadrà, ritor- 
nando il teatro alle due forze incolumi che lo hanno fino ad ora presidiato, dopo avere 
sperimentato riforme e novità che da tempo si invocano.e che i palchettisti non inten- 
dono e non devono ostacolare specialmente nella febbre attuale di rinnovamento che som- 
move il mondo. 

Sarà un altro degli episodii che si incontrano e si ripetono nella storia di questo 
grande interesse milanese, che tratto tratto chiama i cittadini a seminare i frutti che la 
Città raccoglie, col miraggio di una stabilità che sfugge sempre davanti alla realtà. 

Nella Convenzione voi avvertirete delle lacune. Manca ancora uno dei contraenti, e 
manca la somma colla quale il Comune intende finanziare l’ Ente durante l'esperimento. 
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Noi non abbiamo creduto di insistere sopra questi punti, perchè accedendo ad un con- 
tratto che il Comune ci propone, avremmo menomato la responsabilità che egli ha ed 
assume verso di noi. 

Qualche difficoltà di dettaglio potrà certamente incontrarsi nella applicazione della 
Convenzione, ma noi crediamo che sarà in pratica appianata colla volontà nei contraenti 
di eseguire lealmente l'esperimento secondo il suo spirito e il suo scopo, che sono chia- 
ramente definiti. 

Insomma vi presentiamo questa Convenzione, non già come un lavoro perfetto, non 
già come una soluzione ideale; ma come il meglio che si possa raggiungere oggi fra le 
diverse tendenze e nelle circostanze attuali, e di questo siamo fermamente persuasi dopo 
avere con ogni diligenza considerato il-problema che ci avete dato da risolvere. 

Signori palchettisti. Lo scopo principale al quale noi dobbiamo tendere, è che il teatro 
si riapra e continui secondo le sue tradizioni. Questo oggi è assai più difficile che in pas- 
sato, perchè alle difficoltà grandi del passato si è aggiunto il prezzo elevato di tutto e 
la inquietudine degli elementi dello spettacolo. Per cui anche ridotto il programma che si 
assegna all’ Ente autonomo sarà un compito arduo e dovrà necessariamente portare davanti 
a difficoltà anche imprevedibili. 

Oltre a ciò, prescindendo da migliorìe allo stabile che possono essere differite, sono 
necessarie opere di riparazione e riattazione al palcoscenico, che si reclamano da venti 
anni. Anche per queste opere si può far luogo ad una graduatoria, ma una parte non può 
essere differita e importerà certamente una spesa non indifferente. 

In questa condizione trovare una soluzione analoga alle precedenti per riaprire il teatro 
è vano sperare. 

La Convenzione provvede a tutto questo, assicurando l’ esercizio per 9 anni, col con- 
corso di mezzi nuovi, colla garanzia del Comune, col contributo dei palchettisti in una 
forma che lo rende facoltativo. i 

Noi crediamo che i palchettisti non debbano esitare ad approvarla, considerando anche 
le possibili conseguenze di una eventuale reiezione; a danno del teatro, della cittadi- 
nanza, e forse anche dei palchettisti stessi. 

Noi abbiamo il dovere di prospettare ai palchettisti anche questa eventualità, e li esor- 
tiamo ad approvare la Convenzione. 


CONVENZIONE. 
Milano, negli Uffici Municipali. 


Premesso che da molti anni si agita la questione dell'assetto da darsi al teatro alla 
Scala, in modo da assicurare la costante sua agibilità. 

Che in merito si occuparono molte Commissioni all'uopo nominate, le quali tutte rico- 
nobbero che uno dei maggiori ostacoli per raggiungere lo scopo è il modo con cui è 
divisa tra Comune e palchettisti la proprietà del teatro stesso. 

Ciò premesso, apparendo come unica soluzione pratica la creazione di un Ente auto- 
nomo con personalità giuridica propria per l'esercizio e la proprietà del teatro stesso, 
alla formazione del quale Ente debbono contribuire: il Comune, il Corpo dei palchettisti, 
ed anche gli eventuali oblatori che abbiano versato come propria quota almeno lire 50.000, 
somme queste che dovranno servire per la costituzione del capitale dell’ Ente, per il paga- 
mento dei palchi, come in appresso e per le opere occorrenti a porre il teatro alla Scala in 
condizioni di migliore agibilità, si addiviene alla presente con la quale tra: 

il signor avv. Emilio Caldara, nella sua qualità di Sindaco del Comune di Milano, in 
rappresentanza del Comune stesso, 

il signor avv. Pietro Volpi, quale Presid. della Delegazione del Corpo dei palchettisti, 

IESIONOrs Se in rappresentanza degli oblatori, 
si stipula e si conviene quanto segue, salvo per il Comune le approvazioni di legge, e per 
la Delegazione dei palchettisti l'approvazione dell'Assemblea. 

1. — Il Comune di Milano ed i proprietari dei palchi del teatro alla Scala come 
sopra rappresentati convengono nella costituzione di un Ente autonomo a cui verrà 
conferita la gestione ed in seguito la proprietà del teatro stesso, sì e come è ora posse- 
duta dal Comune e dai palchettisti, e come risulta dal rogito Negri 3 agosto 1778 (costi- 
tuente la Fondiaria del teatro alla Scala) e dalle intervenute sentenze in data 25-29 ottobre 
1900 e 9 dicembre 1901, rispettivamente del Tribunale e della Corte d’Appello di Milano. 

Alla costituzione del detto Ente contribuiranno anche gli oblatori che abbiano versato 
almeno lire 50.000 ciascuno. 
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2.— L’ Ente autonomo viene per ora costituito per un periodo di nove anni a datare 
dalle definitive approvazioni della presente Convenzione e durante questo periodo l’ordi- 
namento giuridico della proprietà del teatro rimarrà immutato mentre il Comune investirà 
l'Ente medesimo delle attribuzioni portate dal patto 6° del detto rogito Negri per l’esercizio 
del teatro alla Scala, come sono ad esso Comune riservate. 


3. — L’ Ente autonomo dovrà provvedere a tale esercizio almeno con una stagione 
annua con opere degne delle tradizioni del massimo teatro milanese. 
4. — L'esercizio dei palchi di privata proprietà da parte dell’ Ente autonomo durante 


il periodo suindicato sarà regolato come segue : 

AIl’ inizio di -ogni stagione o serie di spettacoli a pagamento l’Ente stabilirà i prezzi di 
cessione di ogni palco in abbonamento, e tale prezzo sarà il contributo che ogni palchet- 
tista dovrà pagare per occupare il suo palco; in mancanza del quale pagamento il palco 
si riterrà a disposizione dell’ Ente per essere da esso affittato a suo profitto nella stagione 
o serie di spettacoli suddetti. 

I palchettisti che si saranno riservato l’ uso del palco non potranno cedere a paga- 
mento l’uso del palco stesso, qualunque sia il motivo o la forma della cessione. 

Le modalità, i termini e le cautele per la pratica e pronta esecuzione di tale patto 
saranno stabilite dall’ Ente. 

5. — L'Ente autonomo verserà al Corpo dei palchettisti e per esso alla Delegazione; 
che si impegna di farne la ripartizione ai singoli palchettisti secondo le norme da stabi- 
lirsi dalla stessa, una somma corrispondente all'interesse del 4°/, annuo sull’ importo del 
valore attuale complessivo della proprietà dei palchi, da stabilirsi tale importo mediante 
perizia da assumersi a mezzo di tre periti da nominarsi: uno dal Comune, l’altro dalla De- 
legazione del Corpo dei palchettisti ed il terzo nominato dai due predetti ed in mancanza 
di accordo dal Presidente del Tribunale. 

I periti dovranno però stabilire il valore di ciascun palco in condizione ‘di esercizio 
del teatro tenuto conto di quanto è stabilito dal sopracitato patto 6° del rogito Negri, e 
ciò agli effetti di cui in appresso. Tanto il Comune quanto il Corpo dei palchettisti po- 
tranno produrre ai periti delle memorie come sarà da stabilirsi fra Comune e Delegazione 
del Corpo dei palchettisti all’atto dell'assunzione della perizia. La perizia dovrà essere com- 
piuta nel termine di sei mesi dalla costituzione del Collegio arbitrale. 

6. — L'Ente autonomo da costituirsi sarà amministrato da un Consiglio di otto 
membri e da un Presidente. 

Il Presidente e quattro membri saranno eletti dal Consiglio comunale, due membri dal 
Corpo dei palchettisti e due dall'Assemblea degli oblatori. 

Il Consiglio verrà rinnovato ogni triennio ; tanto il Presidente quanto i membri sono 
però rieleggibili. 

In caso di dimissione o di vacanza verificatasi durante il triennio si provvederà a coprire 
i posti vacanti con elezioni supplettive da farsi dal Consiglio comunale, dal Corpo dei 
palchettisti e da quello degli oblatori a seconda delle vacanze verificatesi. 

Per promuovere la costituzione dell'Ente sarà intanto formata una Commissione ese- 
cutiva come sopra composta e nominata, alla quale resta anche affidato l’incarico di iniziare 
l'esercizio del teatro alla Scala alle condizioni di cui alla presente, esercizio che dovrà 
cominciare con la stagione di carnevale e quaresima immediatamente successiva all’epoca 
di approvazione definitiva di questa Convenzione, e semprechè per detta epoca siano finiti 
i lavori per la sistemazione del palcoscenico. 

La Commissione nominerà il personale dirigente, artistico e amministrativo occorrente 
per coadiuvarla nell’esercizio del teatro. 

Essa dovrà compilare lo Statuto dell'Ente e provvedere a tutte le pratiche legali per 
la sua costituzione, ed intanto e durante il periodo novennale dovrà curare : 

a) di formare un'orchestra e dei cori che in caso di continuazione dell’ Ente dopo 
il periodo novennale, abbiano a rimanere con carattere di stabilità di istituzione; 

6) di attuare l’esercizio del teatro a repertorio, acquistando tutti gli impianti e gli 
attrezzamenti occorsi per le opere in esso comprese ; 

c) di raccogliere in proprietà del teatro tutte le partiture di tali opere. A tale scopo 
il Comune metterà a disposizione della Commissione il Casino Ricordi attiguo al teatro; 

d) di organizzare rappresentazioni di opere e concerti con tutto il personale del 
teatro alla Scala nel teatro del Popolo. | 

T. -— Durante il periodo novennale il Comune corrisponderà all’ Ente autonomo 
un canone annuo di L...... , quale fondo per l’esercizio del teatro. Gli eventuali avanzi 
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di esercizio annuale andranno a costituire con le oblazioni il capitale dell'Ente autonomo 
per l’acquisto dei palchi e per la futura gestione permanente del teatro alla Scala, nonchè 
per le opere occorrenti per porre il teatro in condizione di sempre migliore agibilità. 

8. — La gestione dei palchi sarà tenuta separatamente in modo da conoscerne 
anno per anno i risultati. 

Qualora la gestione dei primi otto anni abbia dato risultato utile e le condizioni 
dell’ Ente autonomo siano alla scadenza di tale periodo riscontrate effettivamente tali da 
assicurare la continuità dell'esercizio del teatro in conformità alle sue tradizioni e ciò a 
giudizio esclusivo della rappresentanza dell’ Ente autonomo, i signori palchettisti del teatro 
alla Scala, che approveranno la presente Convenzione, si impegnano ora per allora a ce- 
dere all’ Ente autonomo la proprietà dei rispettivi palchi al prezzo stabilito per ogni singolo 
palco dalla perizia da assumersi a norma del patto 5° della presente Convenzione. 

La Delegazione dei palchettisti interporrà i suoi buoni uffici per ottenere da tutti i 
palchettisti l'adesione alla presente Convenzione. 

Le cessioni saranno perfezionate, almeno tre mesi prima della scadenza del novennio, 
e col contemporaneo pagamento del prezzo di cui all’art. 5°, mediante uno o più atti pub- 
blici da stipularsi coi singoli proprietari dei palchi, e comprenderanno anche la parte del 
teatro posseduta dai palchettisti in comunione col Comune di Milano. Il Comune a sua 
volta cederà all’ Ente autonomo tutta la parte del teatro alla Scala di sua esclusiva pro- 
prietà e quella posseduta in comune coi palchettisti. 

Le rispettive proprietà saranno cedute tanto dal Comune quanto dai palchettisti col 
vincolo della destinazione a norma del rogito Negri. 

Il Comune pagherà inoltre all’ Ente autonomo una somma corrispondente alla capita- 
lizzazione della spesa annua per la manutenzione ordinaria e straordinaria del teatro, che 
gli incombe a norma del succitato rogito Negri, nonchè altra somma corrispondente alla 
capitalizzazione dell’ imposta fabbricati (che pure gli incombe) per la parte di sua proprietà. 

Nel caso che l’esperimento, a giudizio della Commissione, come sopra, non avesse dato 
risultato favorevole, resta convenuto espressamente e ad abbondanza che la perizia assunta 
in base all'art. 5° non sarà invocabile dalle parti neppure come precedente. 

9. — Le spese della presente e sua registrazione, nonchè quelle della perizia di cui 
all’art. 5°, saranno a carico per metà per ciascuuo fra il Comune e la Delegazione del 
Corpo dei palchettisti. 

Letto, confermato e sottoscritto. 


Il Presidente mette in votazione la seguente 


DELIBERAZIONE: 


Il Corpo dei palchettisti, riaffermando che la divisione della proprietà del teatro, ordi- 
nata nella sua fondazione, è una valida garanzia della sua conservazione e continuità : 


I. — Approva la proposta Convenzione per la costituzione di un Ente autonomo 
gestore del teatro, e per l’ivi indicato regime dei palchi durante un. periodo di esperi- 
mento — autorizza la Delegazione alla definitiva stipulazione dell'atto relativo, ed ai 


necessari accordi col Comune per il completamento e per l'esecuzione della presente 
Convenzione ; 
e nomina i sigg. avv. Pietro Volpi e prof. Vittorio Ferrari a rappresentare i pal- 
chettisti nella Commissione da istituirsi a norma del patto 6° della Convenzione; 
II. — Domanda che i progettati lavori siano regolati in modo da permettere indub- 
biamente la riapertura del teatro nella prossima stagione di Carnevale-Quaresima 1920-21. 
In via transitoria e nel caso in cui per qualsiasi altra ragione, ora imprevedibile, la 
Convenzione approvata non potesse applicarsi alla stagione suddetta, il Corpo dei palchet- 
tisti intendendo che, per quanto può da esso dipendere, il teatro si debba riaprire, auto- 
rizza fin d’ora la Delegazione a prendere impegno di un congruo contributo per detta 
stagione, nei modi ed alle condizioni già praticate, prorogando ad un’epoca successiva la 
applicazione della Convenzione e l’ inizio dell'esperimento per quanto riguarda il contri- 
buto dei palchi. 


E’ approvata. 
1920 - Febbraio 25. 


Il Consiglio comunale è convocato per l'approvazione di massima degli accordi in- 
tervenuti coi palchettisti per l'istituzione dell’ Ente autonomo per la proprietà e l'esercizio 
del teatro alla Scala. 
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Onorevole Consiglio, 


Sulla questione del teatro alla Scala — una delle questioni cittadine che da qualche 
decennio ritornano spesso in appassionate discussioni al Consiglio. comunale — le rap- 
presentanze socialiste hanno sempre fissato il loro punto di vista in due osservazioni : 
una pregiudiziale, l’altra di merito. 

La prima, più particolarmente svolta dal gruppo consigliare socialista nella seduta del 
24 febbraio 1911, si basava sul principio della graduazione dei bisogni. 

« . In un bilancio — diceva allora chi parlava per il Gruppo — non si passa a sod- 
« disfare bisogni superiori se prima non sono soddisfatti i bisogni elementari. Ora, 
« quando come in Milano non si pensa alla educazione e alla istruzione dell’ infanzia e si 
« pensa troppo inadeguatamente alla assistenza scolastica... l'interessamento del Comune 
« nella questione della Scala assume un carattere un po’ troppo protezionista ». 

Con ciò si veniva a toccare anche la questione di merito, la quale, oltre che in cento 
altre occasioni, veniva ripresa e illustrata nella seduta del 22 maggio 1912 dal nostro com- 
pianto Luigi Majno. Questi anche allora premetteva: « Tengo a chiarire nettamente che 
« la parte socialista interviene nel dibattito, avendo la comprensione esatta degli interessi 
« artistici e di coltura annessi alla Scala e persuasa che si deve trovar modo per diffon- 
« dere la educazione artistica in tutte le classi sociali ». Ma, ciò premesso, il Majno insi- 
steva nella dimostrazione che allo stato delle cose il Comune non poteva concorrere col 
suo bilancio alla gestione del teatro fino a quando i palchisti continuavano a pagare un 
contributo assai inferiore a quello che era matematicamente provato essere loro dovere 
di pagare. Tale la questione di merito, nella quale del resto erano tutti concordi, tanto 
che la Giunta Greppi aveva presentato al Consiglio una Relazione della Commissione di 
studio, di cui i membri si erano divisi in tre diverse proposte ma erano unanimi nella 
constatazione di fatto quanto al contributo dei palchisti. 

L’Amministrazione socialista del Comune, seguendo e sviluppando le sue direttive di 
minoranza consigliare, è giunta a creare uno stato di fatto e concretare proposte giuridiche 
atte a risolvere anche la vecchia e spinosa questione della Scala. 

Mentre, da una parte, il bilancio comunale è venuto a spostare le sue basi verso le 
imposte dirette e le maggiori risorse del Comune furono volte a vantaggio della generalità 
dei cittadini e specialmente dei meno abbienti, d’ altra parte si è giunti alla municipaliz- 
zazione degli Asili infantili, si è sviluppata l’assistenza scolastica nelle sue varie forme, si 
è migliorata la coltura popolare e professionale, si sono costituiti in vitali organismi di 
educazione artistica le Scuole popolari di canto e il Corpo municipale di musica, si sono 
largamente aiutate le manifestazioni del teatro Popolare e si sono impostate somme con- 
siderevoli per la Casa del Popolo e la Casa della coltura popolare. 

Perciò la vecchia pregiudiziale può essere serenamente superata. Un vigoroso inter- 
vento del Comune nella risoluzione del problema della Scala costituiva logicamente una 
parte integrante del programma comunale per diffondere — come diceva il Majno — la 
educazione artistica in tutte le classi sociali. 

Nel merito il problema era quasi insolubile se posto nella sua apparente semplicità : 
o convincere od obbligare i palchisti a pagare un contributo proporzionato. Occorreva, 
invece, studiare e concretare in modo positivo un organismo di gestione del teatro che 
rendesse simultaneamente possibile e l’una e l’altra soluzione. Infatti tanto per indurre i 
palchisti a contribuire in modo adeguato e sufficiente quanto per ottenere una legge che 
ve li obbligasse era necessario abbandonare il criterio semplicista ed empirico di stabilire 
una somma di contributo, e adottare invece quello razionale di mettere oggettivamente i 
palchi nella condizione di rendere al teatro ciò che è giusto e che per essere tale deve 
anche fluttuare a seconda dei tempi e delle condizioni di ambiente. 

La Commissione di studio che ha presentate le sue conclusioni nel 1912 ha avuto il 
grande merito di affrontare in questo senso il problema: e quindi, anche se non è giunta 
ad accordarsi sopra una qualsiasi proposta, ha molto contribuito alla soluzione che ora 
si presenta alla approvazione del Consiglio. 

In sostanza tutte le tre proposte progettate da quei Commissari affermavano la neces- 
sità di un Erfe autonomo, che per il rag. Pressi aveva l'oggetto limitato di provvedere alla 
unificazione delle amministrazioni facenti capo al teatro (pur non escludendo l'esercizio dei 
palchi di cui i proprietari non si volessero addossare il canone consolidato per il decennio), 
per il rag. Albini e l’on. Cameroni era invece investito di tutto l’esercizio del teatro cui si 
doveva provvedere anche con la capitalizzazione del contributo del Comune e dei palchisti, 
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e per l’avv. Campanari arrivava sino ad assumere e riunire le rispettive proprietà del Co- 
mune e dei palchisti pure lasciando a questi integro l’uso dei palchi. 

Gli ulteriori studî condotti su queste proposte hanno subito convinto che l’Ente au- 
tonomo non avrebbe costituito mai la risoluzione definitiva del problema senza essere in- 
vestito della intera proprietà del teatro, ma che in pari tempo non avrebbe potuto fun- 
zionare senza avere piena facoltà di esercizio dei palchi. 

Posti così gli estremi logici della soluzione, si passò a concretare un progetto di pratica 
e graduale esecuzione, il quale potesse a un tempo essere oggetto di trattative con il Corpo 
dei palchisti e base di una eventuale richiesta di intervento legislativo. 

Le trattative furono naturalmente laboriose, come avviene per ogni questione troppo 
vecchia e troppo frequente causa di critiche e discussioni appassionate; ma esse hanno 
condotto a un accordo completo con la Delegazione dei palchisti sopra lo schema di Con- 
venzione che viene ora presentato al Consiglio. 

Contemporaneamente — anche per una osservazione fatta dalla Delegazione dei pal- 
chisti — si sono aggiornate le previsioni finanziarie. I calcoli del 1911 e del 1912 dovevano 
essere aggiornati, specie nei riguardi delle spese di riforma del palcoscenico. 

Quanto all’ esercizio del teatro nel primo periodo novennale, in base ai rilievi dell’ul- 
tima stagione e al sistema adottato nella Convenzione, si può contare sopra 


il reddito dei palchi in. ; , ; ; ” : + ds 940000 
una media degli introiti della stagione in. È 7 aday 810.000 
il contributo del Comune in. , S 3 3 : . >» 350.000 
con un totale quindi di ; 5 5 . : i . L. 1.760.000 
da cui deducendo . E . > 140.000 


somma presunta per interessi ‘da corrispondersi ai palchisti Tsi At 
si ottiene una disponibilità annua di . A ; - . L. 1.620.000 


sufficiente, secondo i competenti, ad assicurare il continuo funzionamento del teatro. Cal- 
colando una stagione di 50 recite con una spesa media di L. 32.000 per recita si ha, infatti, 
una spesa complessiva di L. 1.600.000, anche non tenendo conto di altri proventi e della 
diminuzione della spesa di esercizio in dipendenza della riforma del palcoscenico. 

Quanto a questa, bisogna portare la spesa — prevista nel 1912 in un milione — al. 
meno a 4 milioni, sia per l’aumentato costo delle materie e della mano d’opera sia per la 
mole maggiore di opere dimostrata necessaria dai nuovi studî e dai rilievi fatti nei più 
moderni teatri dell’ estero. Nel 1912 si proponeva che l’intera somma occorrente alla riforma 
del palcoscenico fosse a carico del Comune. Ma ora si ritiene sufficiente e proporzionato 
per il Comune il contributo annuo di L. 350.000 per il periodo novennale di prova; e, 
come si fa per la Casa del Popolo e per la Casa della coltura popolare, si chiede alla 
buona volontà dei cittadini e agli eventualmente interessati di costituire il capitale necessario. 

Sopratutto per questo era indispensabile assicurare all’ Ente autonomo /a proprietà di 
tutto il teatro, compresi i palchi. Altrimenti nessuno avrebbe voluto concorrere a’ suoi mi- 
glioramenti stabili. II Comune dà l'esempio di impegnarsi alla cessione gratuita della sua 
parte di proprietà per la fine del novennio, e cittadini volonterosi daranno fino da ora 
i fondi necessarî alla riforma razionale del teatro. Un loro rappresentante interverrà alla 
firma della Convenzione, e due parteciperanno all’amministrazione dell’ Ente. 

Alla fine del novennio saranno sicuramente raccolte le somme per il pagamento dei 
palchi secondo il valore loro attribuito nello stato attuale, anche se tali somme non resi- 
duassero fino da ora, mentre ciò è quasi certo. Ad ogni modo, per quell’ epoca saranno 
ridotte le spese di esercizio in dipendenza della completa riforma del palcoscenico e della 
costituzione del teatro a repertorio e saranno aumentate anche le risorse economiche del- 
l’ Ente autonomo. 

Queste osservazioni e la considerazione fondamentale che non è possibile — per co- 
mune consenso — altra soluzione dell’ aggrovigliato problema, mentre è pure opinione 
generale che non si debba far mancare questo grande centro artistico che è il teatro alla 
Scala — al quale si allacciano, oltre che l'industria teatrale, gli interessi di migliaia di la- 
voratori — convinceranno il Consiglio comunale ad approvare, come conveniente ed ap- 
propriata agli scopi suoi, la Convenzione predisposta dalla Giunta. 

I termini di questa Convenzione sono stati implicitamente chiariti. Basterà, quindi, 
illustrarne alcuni punti caratteristici. | 
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Il primo e più importante è la stretta coordinazione tra il primo periodo, in cui l'Ente 
autonomo avrà soltanto l'esercizio del teatro, e il successivo, in cui passerà all’ Ente l’in- 
tera proprietà. Comune e palchisti fino da ora stabiliscono il conferimento all’ Ente delle 
rispettive proprietà, subordinandolo soltanto al buon esito del periodo di esercizio « e ciò 
a giudizio esclusivo della rappresentanza dell’ Ente autonomo > (art. 8), la quale è costituita 
da cinque rappresentanti del Comune e due degli oblatori in confronto di due dei pal- 
chisti (art. 6). E' quindi escluso che il giudizio possa essere influenzato dagli interessi par- 
ticolari dei palchisti. 

Senonchè, mentre è giusto che il Comune conferisca senza compensi la sua proprietà 
a questo Ente di carattere pubblico che costituirà sempre una emanazione del Comune 
sia per la sua rappresentanza, sia per la continuità delle funzioni, è legalmente e praticamente 
necessario indennizzare i palchisti della proprietà da essi ceduta come dovrebbe avvenire 
anche in caso di espropriazione forzata. Ma il prezzo dei palchi viene stabilito fino da ora 
< in condizione di esercizio del teatro tenuto conto di quanto è stabilito dal Patto 6° del 
rogito Negri (art. 5) ». Poichè questo patto stabilisce che soltanto il Comune ha facoltà di 
appaltare il teatro, è evidente che il prezzo dei palchi dovrà essere dai periti svalorizzato 
in rapporto alla attuale permanente possibilità di essere affatto inutilizzati a beneplacito 
del Comune. 

Questa facoltà, che era una continua minaccia per i palchisti ma a traverso il danno 
del teatro, è naturale che il Comune conferisca all'Ente autonomo poichè ogni risorgente 
questione con i palchisti viene ad essere eliminata. In compenso, come si è detto, il Co- 
mune vede assicurata la vita del teatro mediante un organismo che è sua emanazione e 
sua continuazione. 

Un altro punto da rilevare è il sistema adottato nella Convenzione per attribuire al- 
l'Ente la disponibilità dei palchi (art. 4). Apparentemente i palchisti si assoggettano soltanto 
a pagare per ogni stagione il prezzo stabilito dall’ Ente; e questo sarebbe già un passo 
decisivo nella risoluzione del problema, tanto che costituiva quasi il programma massimo 
di arditi riformatori in un passato non lontano. Ma nel fatto è l’Ente che dispone dei 
palchi e ne fissa i prezzi di cessione. I palchisti esercitano puramente per questo primo 
periodo un diritto di prelazione, regolamentato dall’Ente e con esclusione di qualsiasi spe- 
culazione nell'uso del palco. D'altra parte, la disposizione così redatta rientra nella specifica 
COMPRA della Delegazione la quale quindi può su di essa impegnare la totalità dei 
palchisti. 

Questo preciso impegno non poteva assumere la Delegazione per la cessione della 
proprietà dei palchi alla fine del periodo di prova (art. 8). Ma, a parte che un impegno 
personale viene ora assunto da buona parte dei palchisti, non è chi non veda come sia 
tolta ormai la possibilità di resistenze individuali e assicurato contro di essi nella ipotesi 
che ve ne fosse la velleità il decisivo intervento legislativo. 

L'art. 6° della Convenzione, statuendo sull’amministrazione dell’ Ente e sulle funzioni 
della prima Commissione esecutiva, traccia nelle sue linee generali il programma dell’ Ente 
medesimo. La Commissione, infatti, oltre che provvedere’ alla costituzione legale dell’ Ente 
e compilarne lo Statuto, dovrà subito curare : 

a) di formare una orchestra e dei cori che, continuando l’Ente dopo il periodo no- 
vennale, abbiano a rimanere con carattere di stabilità di istituzione ; 

b) di attuare l’esercizio del teatro «a repertorio, acquistando tutti gli impianti e gli 
attrezzamenti occorsi per le opere in esso comprese ; 

c) di raccogliere in proprietà del teatro tutte le partiture di tali opere; 

d) di organizzare rappresentazioni di opere e concerti con tutto il personale del 
teatro alla Scala nel teatro del Popolo. 

Quest'ultima funzione dell’ Ente coordina sempre più le diverse forme di educazione 
artistica secondo il programma dell’Amministrazione comunale, mentre tiene conto di una 
posizione di fatto — già illustrata nel Consiglio comunale — per cui il teatro alla Scala, 
anche radicalmente trasformato, non potrà essere in sè e per sè il teatro del Popolo. 

Ed ora, se Consiglio comunale e Assemblea dei palchisti avranno accolte le proposte 
della Giunta, all'opera senza indugi e con fervore. Il Comune si è già occupato, sino ai 
limiti consentiti dai doveri amministrativi, di preparare anche la riforma del teatro e special- 
mente del palcoscenico. I tecnici specializzati diranno fino a qual punto è possibile sod- 
disfare al voto generale che il teatro non rimanga chiuso per le sue manifestazioni artistiche 
mentre i lavori si svolgeranno. Certo è proposito del Comune di fare tutto perchè ciò av- 
venga, anche a migliore preparazione della nuova vita del teatro. 


CRONOLOGIA 373 


Con questi intendimenti la Giunta invita il Consiglio comunale ad approvare la seguente 


PROPOSTA : 


Il Consiglio comunale approva per ogni conseguente effetto lo schema di convenzione 
allegato alla presente relazione tra il Comune, la Delegazione dei palchisti e il Rappre- 
sentante degli oblatori per là costituzione di un Ente autonomo investito dell’ esercizio e 
in seguito anche della proprietà del teatro alla Scala, deliberando fin d’ora di inscrivere 
in bilancio det Comune dal 1920 al 1928. inclusivi il contributo annuo di L. 350.000, e 
mandando al Sindaco di firmare la Convenzione stessa e provvedere a tutte le pratiche 
per la sua esecuzione. Il Sindaco 

EMILIO CALDARA. 
1920 - Marzo 15. 


Edoardo Sonzogno, il noto editore, cooperatore indefesso allo sviluppo della cultura 
musicale popolare, muore a Milano. 


— Aprile 3. 

A pochi giorni di distanza dalla morte dello zio Edoardo, muore a Milano Renzo 
Sonzogno, dove era nato nel 1877. Dapprima in collaborazione collo zio e poscia per conto 
proprio, diede forte impulso alle pubblicazioni della Casa, spiegando opera alacre nel ramo 
musicale. 


— Aprile 23. 
Lo scenografo distintissimo della Scala, Mario Sala, muore a Milano. 


— Maggio 9. 

Nell’atrio e nei locali del Ridotto della Scala, si inaugura una mostra della Venezia 
Tridentina promossa dal Club Alpino e dalla Dante Alighieri. 

Si ammirano le vedute fotografiche della magnifica regione redenta, e una viva curio- 
sità e una schietta ammirazione suscitano i copiosi saggi delle piccole industrie trentine : 
lavori femminili finissimi, squisite sculture in legno e sorridenti giocattoli della Val Gar- 
dena (Alto Adige). Un reparto è dedicato alle sculture di carattere religioso, crocefissi e 
madonne, scene della Passione di Cristo, ecc.; ma vi ha posto anche una grande e assai 
pregevole composizione in bassorilievo, un quadro della vita di Cristoforo. Colombo, scol- 
pito da Cristiano Mahlknecht di S. Ulrico Val Gardena. i 


— Giugno 20. 

Si inaugura nell’atrio del teatro un’Esposizione personale del pittore Raffaele Febbrari, 
tenente degli arditi. 

È una serie di oltre 150 disegni eseguiti col più rapido mezzo — la matita o il car- 
boncino — nelle trincee, nei posti di medicazione, su per le mulattiere, nei bivacchi, negli 
accampamenti, nelle tradotte, dall'artista soldato. 

La Mostra è a beneficio della Casa del Lavoro per i ciechi di guerra. 


— Luglio 9. 


Si raduna in seduta ordinaria il Consiglio comunale. Prima di procedere all’elezione 
dei rappresentanti del Comune nell’Entefautonomo della Scala, il Sindaco dice : 


« Nel momento in cui, con la nomina dei rappresentanti del Comune, si viene a dare 
vita attiva all’ Énte autonomo per il teatro alla Scala, devo anzitutto sciogliere una riserva 
che era accennata nella Relazione al Consiglio su questo argomento e fu poi esplicitamente 
riaffermata durante la discussione. Per quanto riguarda la riforma del palcoscenico si di- 
ceva, infatti, in quella Relazione : « Si chiede alla buona volontà dei cittadini e agli even- 
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tualmente interessati di costituire il capitale necessario. La spesa per questa riforma del 
palcoscenico, prevista nel 1912 in un milione, è portata ora ad almeno 4 milioni. Al- 
l'atto della costituzione dell'Ente si presenterà il rappresentante degli oblatori che dirà con 
precisione la cifra del loro contributo ». Questa dichiarazione tassativa io sentivo di poter 
fare per la fiducia che riponevo nell’opera attiva ed entusiastica allora intrapresa dal sena- 
tore Luigi Albertini. Ebbene : la lista che egli mi ha presentato in questi giorni è la seguente : 

Hanno sottoscritto ; 

L. 1.000.000 la Banca Commerciale Italiana. 

L. 800.000 la Banca Italiana di Sconto. 

L. 500.000 il Credito Italiano. 

L. 250.000 ciascuna le seguenti Ditte: L. Albertini e C. (Corriere della Sera), Antonio 
Bernocchi, Senatore e Aldo Borletti, N. N. (una Ditta che non vuole essere nominata). 

L. 200.000 ciascuna le seguenti Ditte: « Montecatini », Soc. gen. per l’ind. mineraria, 
Soc. an. ital. ing. Nicola Romeo e C., Giulio Brusadelli; Gian Riccardo Cella, Enrico 
Muggiani. 

L. 100.000 ciascuna le seguenti Ditte : Soc. ital. Ernesto Breda, Soc. gen. ital. Edison 
di Elettricità, Soc. an. Linificio e Canapificio Nazionale, Zaccaria Pisa, Mario Aldo e Vit- 
torio Crespi, Arnaldo Cussi, Enea Malaguti, Angelo Pogliani, Andrea e Gian Felice Ponti, 
Piero Preda, Giuseppe e Fratello Redaelli, Attilio Vercelli. 

L. 50.000 ciascuna le seguenti Ditte: Cotonificio Cantoni, Soc. ital. Ernesto De An- 
geli, Bonelli Alfredo, Pirelli e C., G. Ricordi e C. 

Totale L. 6.000.000, che saranno versate a fondo perduto in 4 rate: 2 milioni in più 
della somma che si preventivava e si sperava. 


Nel segnalare alla gratitudine del Consiglio e della cittadinanza il sen. Albertini e i 
munifici oblatori, tengo a riaffermare che le somme ora raccolte sono esclusivamente de- 
stinate alla riforma del palcoscenico. Per gli altri bisogni e sopratutto per la gestione del 
teatro si dovrà — come si è sempre detto — provvedere in altro modo, e nessuno ormai 
dopo che non più di una trentina di sottoscrittori ha dato 6 milioni, può dubitare che 
l'Ente autonomo abbia a raccogliere altri capitali con quote meno vistose e il concorso 
di altre categorie di cittadini — senza distinzioni inopportune: e... comode tra ricchi nuovi 
e vecchi. - 

Ma, specie per ciò che riguarda la gestione del teatro, ho il piacere di comunicare 
due altre notizie: che con Decreto del Presidente del Consiglio in data 30 aprile u. s. 
‘(pubblicato il 10 giugno), il Casino Reale e i palchi della Scala già di pertinenza della 
Corona, sono assegnati all'Ente autonomo ed è assegnata pure una diversa sede al Museo 
teatrale — e che con l’art. 18 del R. Decreto 4 maggio u. s. è autorizzata una sopratassa 
sugli spettacoli « nelle Provincie il cui capoluogo abbia una popolazione di oltre 300.000 
« abitanti ed ove esista un teatro liricò di importanza nazionale gestito senza fini di lucro 
« da un Ente autonomo o da una Associazione di cittadini, allo scopo di dare incremento 
« alla musica, all'arte del canto e di svolgere programmi di grande importanza culturale, 
« diretti alla educazione artistica del popolo ». 

In queste condizioni ora, forse, il solo teatro alla Scala viene a trovarsi, ma certa- 
mente esso vi si trova; e questo può dare una risorsa di oltre mezzo milione all’ anno, 
vale a dire assicurare la agibilità continua del teatro senza ulteriori sacrifici del Comune ». 


A presidente della Commissione esecutiva per la costituzione dell’ Ente autonomo del 
teatro alla Scala, è nominato il Sindaco avv. Caldara e a membri rappresentanti del Co- 
mune nella Commissione stessa, sono nominati i signori: Albini dott. Annibale, Repossi 
ing. Luigi, Scandiani ing. Angelo, on. Treves avv. Claudio. 

Cosicchè, oltre i sunnominati, vi sono anche i due rappresentanti degli oblatori, signori 
Senatore Borletti ed Eugenio Balzan, e i due rappresentanti dei palchettisti, avv. Pietro 
Volpi Bassani e prof. Vittorio Ferrari. 


1920 - Luglio 16. 


La Commissione amministratrice del costituendo Ente autonomo tiene una prima se- 
duta, che delibera : 


1° di officiare il M.° Arturo Toscanini ad assumere la direzione artistica del teatro, 
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e incaricarlo senz'altro di iniziare la costituzione di un’orchestra che dovrà avere carattere 
di stabilità ; i 
ni oo per la parte amministrativa e cioè per l’ordinaria amministrazione è nominato il 
sig. ing. Angelo Scandiani ; 

3° per la compilazione dello Statuto, viene seduta stante nominata una sottocom- 
missione nelle persone: dell’onor. Claudio Treves, dell’avv. C. G. Ambrosoli, che funge 
anche da Segretario della Commissione pel Comune, dell’avv. comm. Pietro Volpi Bas 
sani per i palchettisti e del comm. Eugenio Balzan per gli oblatori; 

4° si autorizza l'esecuzione dei lavori più urgenti, quali quelli del sopralzo del tetto, 
della riforma dell’impianto di illuminazione, della sistemazione dei locali per le masse co- 
rali ed altri ancora, in modo da poter assicurare l’esercizio per la stagione del 1921-22. 


1920 - Luglio 17. 


Durante la traversata, reduce dal Caucaso, dove insegnava con successo il canto, muore 
il distinto baritono Enrico Broggi, apprezzato cantante anche sulle scene della Scala. Era 
nato nel 1862. 


— Luglio 22. 


La Commissione amministratrice dell'Ente autonomo delibera in una nuova seduta : 

1° di approvare la relazione che comprende tutte le opere e innovazioni da eseguirsi 
nel teatro, oltre quelle accennate nella seduta del 16 c. m. e quindi la radicale riforma 
del palcoscenico e retropalco, del Casino Reale e Casino Ricordi, dei corridoi, servizi sa- 
nitari, di guardaroba; la formazione di ampi magazzini per le scene, il mobilio, gli attrezzi, 
i vestiari, ecc.; 

2° di approvare in linea di massima il progetto dell'ing. Cesare Albertini, che quale 
progettista è nominato direttore dei lavori colla collaborazione dell'ing. Giovanni Straulino 
e arch. Edoardo Giordano ; 

3° le visite del teatro sono da oggi sospese; 

4° di presentare alla Commissione igienico-edilizia, a quella dei teatri, nonchè al- 
l'Ufficio di conservazione dei monumenti, il progetto generale per il parere e l’approvazione 
a seconda delle proprie competenze; 

5° per la contabilità e pel servizio di cassa, sla Commissione si riserva ancora di 
decidere; 

6° di conferire per concerti popolari che si terranno nel prossimo ottobre, la somma 
di L. 30.000 da prelevarsi dal fondo stanziato già nel bilancio per il teatro. 


— Agosto 7. 


Si iniziano i grandi lavori di riforma per l'ampliamento del palcoscenico. 


— Agosto 8. 


Alle riforme indicate pel palcoscenico si aggiunge la progettata riduzione della enorme 
estensione della ribalta, che ora si protende nella sala tra i palchi di proscenio. 

Molteplici ragioni pratiche, conforme proposta dell’ ing. Albertini, consigliano tale ridu- 
zione sia per migliorare la possibilità di illuminazione del quadro scenico, sia per otte- 
nere maggior fusione tra palcoscenico e orchestra aumentando altresì l'illusione dello spet- 
tatore. — Nel dubbio però che lo spostamento dell'orchestra possa turbare le mirabili - 
condizioni acustiche dell’ambiente, viene dato un pubblico esperimento con orchestra e 
cantanti alla presenza di invitati competenti, per decidere sulla questione. 
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La prova, organizzata sotto la direzione del M.° Toscanini, con pezzi orchestrali, di 
canto e sola orchestra, è risultata ineccepibile, tanto che alla progettata riforma si può ora 
addivenire senza preoccupazione. 


1920 - Settembre. 


La Commissione per l'Ente autonomo, tra le varie riforme, ampiamente descritte e 
illustrate nell'Appendice di questo volume, si occupa particolarmente per quella dell’ illu- 
minazione del palcoscenico, consigliata dall’esperienza, ormai acquisita nei teatri dell’estero, 
con appositi studi degli ing. Albertini e Semenza. A 

Da questi studi è risultata l'opportunità di abbandonare il sistema di illuminazione a 
luce diretta con lampade di vari colori regolabili nella loro intensità quale era in uso 
sinora. Salvo le varianti che ulteriormente si rendessero necessarie in corso di studio, si 
deve avere sul palcoscenico una doppia illuminazione. 

L’una a luce diretta mediante poche lampade di fortissima intensità luminosa: gli 
effetti di colore non si otterranno più mediante l’accensione di diverse serie di lampade, 
colorate in diverse tinte, ma mediante appositi dispositivi dinanzi a poche sorgenti lumi- 
nose intensissime si muoveranno schermi colorati in modo da distribuire la luce a seconda 
del bisogno. 

Molto genialmente il pittore Mariano Fortuny, già parecchio tempo addietro aveva 
adottato un metodo di illuminazione della scena mediante la luce diffusa, ossia mediante 
la proiezione di luci intensissime su superfici colorate, le quali hanno l’ufficio di colorire 
la luce bianca e rimandarla colorata sulla scena che si tratta di illuminare. 

Se ne ottiene una luminosità simile a quella della luce solare diffusa, luminosità che 
non ha crudezze, che maschera i difetti delle scene, e dà all’assieme del quadro una mor- 
bidezza di linee che è impossibile ad ottenere mediante la illuminazione diretta. 

Il modo di illuminazione del Fortuny si integra mediante l’adozione di un « orizzonte 
a cupola », come dicesi in gergo, il quale ha lo scopo di simulare la volta celeste. 

Se però tecnicamente l’idea dell'orizzonte a cupola sferica poteva apparire intuitiva- 
mente la migliore, occorreva passare dalla teoria alla pratica e costruire un orizzonte a 
cupola che davvero avesse la forma matematicamente sferica che potesse creare sullo spet- 
tatore la voluta illusione. 

Il Fortuny ebbe ancora un'idea geniale. Non: dovunque le dimensioni dei teatri avreb- 
bero consentito l'adozione di una cupola rigida rivestita di intonaco, come la si fece a 
Charlottenburg, in quanto essa riesce assai ingombrante e occorrono spazi per ricoverarla 
quando non se ne fa uso, affinchè non ostacoli le altre manovre di scena. Era dunque neces- 
sario pensare ad una cupola che potesse raccogliersi all'occorrenza nel minor spazio possibile. 

Il Fortuny pensò allora a sostenere la cupola mediante nervature che si ripiegassero 
su sè stesse all'incirca come avviene per l’ordinario soffietto delle nostre vetture. 

Su queste nervature distese un involucro di tela impermeabile, come quella degli areo- 
stati, in modo che la parte esterna fosse assicurata alle nervature, l’interna fosse ad essa 
sospesa mediante fettucce, ma libera di muoversi entro certi limiti. Si ha insomma come 
una enorme federa da cuscino in parte assicurata, in parte vincolata alle nervature di 
sostegno. Mediante un ventilatore si crea una leggera depressione entro questo involucro. 
Allora la parte di involucro che si trova all’esterno della cupola essendo fissa alle nerva- 
ture non subisce alterazioni, l’interna, che ha qualche libertà di movimento, si dispone 
secondo la costringe la differenza di pressione tra l’aria ambiente e la minore pressione 
che si ha entro l’involucro, ossia secondo una forma matematicamente sferica. 

Non basta: poichè la tela dell'involucro è costituita da materie le quali non solo la 
rendono impermeabile all'aria, ma altresì ottengono che essa assorba la minor quantità 
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possibile della luce che su di essa cade, e invece ne rifletta il massimo possibile, ne viene 
che la cupola contribuisce a creare un'atmosfera luminosa di grande efficacia per raggiun- 
gere gli effetti scenici indispensabili sul teatro moderno. 

È maraviglioso come su una cupola immacolata, del più puro bianco della neve, 
sia possibile ottener l'intensità di azzurro del più cupo cielo stellato delle nostre notti 
estive, come si possano ottener le più mirabili graduazioni di colore delle albe e dei tra- 
monti, come insomma si possano raggiungere per questa via i risultati artistici più squi- 
sitamente suggestivi. 

È sorta qualche preoccupazione circa la possibilità pratica di adottare simili dispositivi 
al teatro alla Scala, date le sue eccezionali dimensioni. L’ing. Forlanini, interpellato in 
proposito per l’analogia di costruzione che la cupola può avere con quella dei dirigibili, ha 
assicurato che la costruzione di un tale apparecchio è ancora nei dominî della pratica. 

Perciò la Commissione dell’ Ente ha potuto senza esitare accogliere le proposte relative 
all'adozione dei nuovi metodi di illuminazione e autorizzare la prosecuzione degli studî 
seguendo tale indirizzo. 


1920 - Novembre. 


La Commissione amministratrice del costituendo Ente autonomo ha in diverse sedute 
discusso ed approvato lo schema di Statuto che deve reggere la Istituzione, incaricando 
il Presidente avv. Caldara di fare tutte le pratiche legali presso il competente Ministero 
per ottenere, oltrechè la sanzione dello Statuto, tutte quelle altre disposizioni legislative 
che abbiano ad assicurare il definitivo funzionamento dell’ Ente. 

La Commissione si è pure occupata della istituzione dell’orchestra stabile rivedendo 
ed approvando, in massima, le norme di concorso e di regolamento di prestazione di opera 
dei professori di orchestra che saranno assunti per un triennio, salvo riconferma. 

È da avvertire che dette norme sono state elaborate coll’ efficace concorso dell’ illustre 
Maestro Toscanini e delle organizzazioni orchestrali. 
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1906 — 1917 


SERIE DELLE RAPPRESENTAZIONI LIRICHE 
TITOLO DELLE OPERE 
NOME DEI MAESTRI, POETI E CANTANTI 
DATA DELLA PRIMA RAPPRESENTAZIONE 
CLASSIFICAZIONE DELL’ESITO E NUMERO DELLE ESECUZIONI 
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a rappresentazione | | 
e su | BIROO Genere ‘ Maestro - Poeta 
\ Anno Stagione | Mese e Giorno | 
| 1906 | Straordinaria di | Aprile 17 La Traviata Serio Verdi - Piave 
Primavera, 17 A- 
prile - 15 Maggio | 
id id. 18 Loreley Serio | Catalani - D’ Or- 
x 93 | meville 
i i Manon Serio | Massenet-H.Mei- 
” LE sare Ihac e F. Gillé 
id id. 22 La Figlia di Jorio Serio Franchetti - D’An- 
i i nunzio 
» id. Maggio 5 Falstaff Comico Verdi - Boito 
» Carnevale e Qua- | Dicembre 19, Carmen Serio SEO Meilhac e 
resima | alévy 
i i È Serio Strauss Riccardo 
È ci 099 Sato - Wilde Oscar 
| 1907 id. Gennaio 15 | La Gioconda Serio Ponchielli - Boito 
» id. 1431 Tristano e Isotta Romantico | Wagner 
» id Febbraio 28 | Aida Serio Verdi-Ghislanzoni 
| | | 
» id Marzo 3 La Wally Serio Catalani - Illica 
id 1A IT Orfeo Serio Gluck - De Calza- 
, i | bigi 
» id. Aprile 15 Gloria Serio Cilea - Colautti 
id ici Cavalleria Rusticana Serio Mascagni - Tar- 
: gioni Tozzetti 
| e Menasci 
» id. ‘Dicembre 21 Il Crepuscolo degli Dei Romantico | Wagner 
» id id. 29 Tosca Serio | Puccini - Giacosa 
1 i e Illica 


| 


Ì 
i 
Î 
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ESEGUE OR 


P'RIENFE:1NPFATESI 


DONNE 


UOMINI 


Esito 


Numero 


delle 


rappresent.| 


Storchio Rosina. 


Burzio Eugenia, D’Albert Adele. 
Berlendi Livia, Locatelli Emilia. 


Burzio Eugenia, De Cisneros Eleonora, 
D’Albert Adele, Ferraris Teresina 
Maria Bastia Pagnoni. 


’» 


Berlendi Livia, Bianco Tamagno Luisa, 
Fabbri Guerrina, Ferraris Teresina. 


Gay Maria, Cervi Ersilde, Campagnoli 
Amelia, Ponzano Adele. 


Kruscenisky Salomea, Bruno Elisa. 


Burzio Eugenia, Petri Elisa, Bruno 
Elisa. 


Kruscenisky Salomea, Petri Elisa. 


Burzio Eugenia, Gay Maria. 


Burzio Eugenia, Ponzano Adele, Cam- 
pagnoli Amelia. 


Gay Maria, Villani Luisa, Cervi Ersilde. 


Kruscenisky Salomea, Ponzano Adele. 


Burzio Eugenia, Bruno Elisa, Locatelli 
Emilia. 


Litwine Felia, Garibaldi Luisa, Rus- 
zkowska Elena, Lollini Nerina, Pie- 
tracewska Carolina. 


Burzio Eugenia. 


Sobinoff Leonida, Stracciari Riccardo. 


Zenatello Giovanni, Stracciari Riccardo, 
Thos Costantino. 


Sobinoff Leonida, Didur Adamo, Man- 


’ 


sueto Gaudio, Pini Corsi Antonio. 


Zenatello Giovanni, Giraldoni Eugenio, 
Didur Adamo, Mansueto Gaudio, Ot- 
toboni Libero. 


Sobinoff Leonida, Giraldoni Eugenio, 
Pini Corsi Antonio, Venturini Emilio, 
Lucenti Luigi, Pini Corsi Gaetano. 


Zenatello Giovanni, De Luca Giuseppe, 
Thos Costantino. 


Borgatti Giuseppe, Romboli Arturo. 


Zenatello Giovanni, Amato Pasquale, 
De Angelis Nazareno. 


Borgatti Giuseppe, Amato Pasquale, 
De Angelis Nazareno. 


Zenatello. Giovanni (poi Leliva), Rom- 
boli Arturo, De Angelis Nazareno, 
Thos Costantino. 


Calleja Icilio, Amato Pasquale, De An- 
gelis Nazareno, Mentasti Virgilio. 


Zenatello Giovanni, Amato Pasquale, 
De Angelis Nazareno, Thos Costan- 
tino. 


Anselmi Giuseppe, Romboli Arturo. 


Giraud Fiorello, Bellantoni Giuseppe, 
Nivette Giusto, Thos Costantino. 


Grassi Rinaldo, Amato Pasquale, Thos 
Costantino, Wigley Michele, Badà 
Angelo. 


Ottimo 


| Buonissimo 


| Buonissimo | 
| | 


| Buonissimo 


: Buonissimo 
| 
I 
| 


| Buonissimo | 


Ottimo 


Ottimo 
Ottimo 


Ottimo 


Buono 


Mediocre 


Mediocre 


| Buonissimo | 


Buonissimo 


i Buonissimo 


14 


15 


10 


12: 


n) 


| | 
Data della I° rappresentazione Î 
ID 5 =: | TRLEOLLO Genere | Maestro - Poeta 
Anno Stagione | Mese e Giorno | 
>= == ra = = —— a == re: 
1908 | Carnevale e Qua- | Gennaio 18 | Cristoforo Colombo Serio | Franchetti-lllica 
resima | | | 
> id. Febbraio 8 Luisa Serio Charpentier Gu- | 
| stavo | 
s id. id. 16 La Gioconda Serio | Ponchielli-Boito 
> id. Marzo 19 La Forza del Destino Serio | Verdi-Piave 
» id. Aprile 2 Pelléas e Mélisanda Serio Debussy Claudio - | 
Maeterlinck Mau- 
rizio 
> id. id. 11 Mefistofele Serio Boito 
» id. Dicembre 19 La Vestale Serio Spontini-De Jouy | 
> id. id. 23 Andrea Chénier Serio Giordano-Illica 
| 1909 id. Gennaio 14 Boris Godunow Serio Moussorgsky M. - 
I Pouchkine e Ka- | 
ramzine 
> id. Febbraio 9 Iris Serio Mascagni-Ilica 
> id. id. 21 I Vespri Siciliani Serio Verdi-Scribe e Du- || 
veyrier 
» id. Marzo 10 Paolo e Francesca Serio ‘ Mancinelli-Colautti 
2 id. id. 20 Manon Lescaut Serio Pucciniz=gssts.. 
> id. i Elettra Serio Strauss-Hugo von | 
SRO Hofmannsthal 
> id. id. 18 Teodora Serio Leroux-Sardou e 
Ferrier 
» id. Dicembre 19) La Walkiria Romantico | Wagner 
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DONNE 
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rappresent. 


Mazzoleni Ester, Garibaldi Luisa. 
Alda Francés, Garibaldi Luisa. 


Burzio Eugenia, Garibaldi Luisa, Pie- 
tracewska Carolina. 


Mazzoleni Ester, Garibaldi Luisa. 


Ferrani Cesira, Lollini Nerina, Schi- 
netti Tina. 


Alda Francés, Lollini Nerina, Garibaldi 


Luisa, Ruszkowska Elena. 
Mazzoleni Ester, Micucci Anelli Linda. 


Berlendi Livia, Bruno Elisa, Kirmes 
Elena, Daelli Erminia. 

De Fral-Bracale Ada, Lollini Nerina, 
Bruno Elisa, Prandi Ada. 

Berlendi Livia, Prandi Ada. 

Mazzoleni Ester, Daelli Erminia. 

Mazzoleni Ester. 

Karola Amelia, Lollini Nerina. 

Kruscenisky Salomea, De Cisneros 
Eleonora, Cannetti Linda. 

Merentié Margherita, Bruno Elisa, Ga- 


ravaglia Lina. 


Pasini Vitale Lina, Tscherkassky Ma- 
rianna, Frascani Ninì. 


Polverosi Manfredi, Amato Pasquale, 
De Angelis Nazareno. 


Giraud Fiorello, Segura Tallien Giu- 
seppe. 


Grassi Rinaldo, Amato Pasquale, De 
Angelis Nazareno. 


Calleja Icilio, Amato Pasquale, Thos 
Costantino, De Angelis Nazareno, 
Rebonato Giacomo. 


Giraud Fiorello, Amato Pasquale, Ci- 
rino Giulio, Thos Costantino. 


Grassi Rinaldo, Scialapin Teodoro. 


De Marchi Emilio, Stracciari Riccardo, 
De Angelis Nazareno. 


Garbin Edoardo, Stracciari Riccardo, 
Cirino Giulio, Galli Ruggero. 


Gaudenzi Giuseppe, Scialapin Teodoro, 
Cirino Giulio, Galbiero Girolamo, 
Rasponi Romano. 


Garbin Edoardo, Angelini-Fornari Ro- 
dolfo, Cirino Giulio. 


Bassi Amedeo, Stracciari Riccardo, De 
Angelis Nazareno. 


Bassi Amedeo, Parvis Taurino, Spadoni 
Cesare. 


Bassi Amedeo, Stracciari Riccardo, Ci- 
rino Giulio. 


Gaudenzi Giuseppe, Cirino Giulio, Thos 
Costantino. 


Rousselière Carlo, Bonini Maria Fran- 
cesco, Angelini-Fornari Rodolfo, Ci- 
rino Giulio, Thos Costantino. 


| Vaccari Guido, Brondi Alfredo, De An- 


gelis Nazareno (poi Challis Bene- 
detto). 


Buonissimo 


Mediocre 


Buonissimo 


Cattivo 


Buono 


Ottimo 


Ottimo 


Buonissimo 


Ottimo 


Buono 


Ottimo 


Buono 


Ottimo 


Buono 


Pessimo 


Buono 


16 


ll 


16 


12 


12 
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n 
Data della I° rappresentazione | 
La = LO TREO ® Genere | Maestro - Poeta 
Anno | Stagione | Mese e Giorno - | 
i 1909 | Carnevale e Qua- | Dicembre 30 Medea (*) Serio i Cherubini - Hof 
| resima | mann Francesco 
| i Benedetto 
| 1910 id. Gennaio 12 La Sonnambula Semiserio Bellini-Romani 
Ì 3 
id. id. 30 Sansone e Dalila Serio Saint-Saéns - Le- 
maire 
> id. | Febbraio 21| La Dannazione di Faust Leggenda ) Berlioz 
id. Marzo 13 L’Africana Serio Meyerbeer-Scribe 
Î 
» id. id. 28 | Rhea Serio Samara-Milliet 
| Î 
» id. Aprile 18 | ‘ Margherita Serio Briiggemann Al- | 
fredo 
id. Dicembre 17| Siegfried Romantico | Wagner 
» id. id. 21 Simon Boccanegra Serio Verdi-Piave 
Il | 
1911 id. Gennaio 10 Il Matrimonio Segreto Buffo Cimarosa-Bertati 
» id. | id. 29 Saffo Serio \Pacini-Cammarano | 
> id. | Marzo 1 Il Cavaliere della Rosa Comico R. Strauss - Hugo 
von Hoffmann- 
sthal I 
> id. id. 30 Romeo e Giulietta Serio Gounod-G. Bar- | 
bier e M. Carré | 
| 
> id. | Aprile 1 Fior di Neve Serio Filiasi-Colautti 
x id. idt1%7: Arianna e Barbe-Bleue Comico Dukas-Maeterlinck | 
| | 
> id. (Dicembre 17 Armida Serio Gluck-Quinault 
» id. id. 26 Figli di Re Fiaba Humperdinck- 


(*) I recitativi, prima parla 


i, furono rivestiti di note dal M.° Lahner. 


Rosiner 


Martino Giovanni. 
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E:SEGU DORMI PRINCIPALI Numero 
sa Esito delle 
DONNE UOMINI | rappresent. | 
Mazzoleni Ester, Cannetti Linda, Fra- | Isalberti Silvano, De Angelis Nazareno. Buono 11 
scani Ninì. 
Storchio Rosina, Locatelli Emilia, Ga- Giorgini Aristodemo, Brondi Alfredo, | Buonissimo 13 
ravaglia Lina. Baldassarri Luigi. 
Parsi Pettinella Armida. Paoli Antonio, Moreo Enrico, Brondi | Buonissimo $ 
Alfredo. 
Pasini Vitale Lina. Krismer Giuseppe, De Luca Giuseppe, Ottimo 15 
Brondi Alfredo. 
Mazzoleni Ester, Cannetti Linda. Bassi Amedeo (poi Paoli Antonio), Buono 8 
Viglione Borghese Domenico, De 
Angelis Nazareno. 
Giachetti Rina, Brola Jane. Krismer Giuseppe, Viglione Borghese Mediocre 3 
Domenico, Brondi Alfredo. 
Cannetti Linda, Frascani Ninì. Giorgi Giuseppe, De Luca Giuseppe, Mediocre 2 
Cocchi Umberto. 
Poli Randaccio Tina, Anitua Fanny. Borgatti Giuseppe, Bellantoni Giuseppe, Ottimo 14 
Pacini Adolfo, Spadoni Cesare, Wul- 
mann Paolo. 
Agostinelli Quiroli Adele. Scampini Augusto, Battistini Mattia, Ottimo 1l 
Cirino Giulio, Pacini Adolfo. 
Bori Lucrezia, Ferraris Ines, Lollini Armanini Giuseppe, Quinzi Tapergi Ottimo 15 
Nerina. Giuseppe, Ludikar Paolo. 
Burzio Eugenia, Anitua Fanny. Scampini Augusto, Bellantoni Giu- Ottimo 13 
seppe, Thos Costantino. 
Agostinelli Quiroli Adele, Bori Lu- Ludikar Paolo, Pacini Adolfo, Govoni Ottimo 6 
crezia, Ferraris Ines, Lollini Nerina. Marcello, Marescotti Armando. 
Bori Lucrezia, Garavaglia Lina. i Sobinoff Leonida, Pacini Adolfo, Ci- Ottimo 8 
rino Giulio. 
| Agostinelli Quiroli Adele, Garavaglia Armanini Giuseppe, Pacini Adolfo, Pessimo 1 
Lina, Longari Maria. Quinzi Tapergi Giuseppe. 
Pierrick Luisa, Frascani Ninì, Gara- Ludikar Paolo. Buonissimo 2 
vaglia Lina, Montanari Linda, Ema- 
nuelli Eugenia, Mabel Nelma. 
| Burzio Eugenia, Garavaglia Lina, Mon- Di Bernardo Giuseppe, Bonini Maria | Buonissimo do. 
tanari Linda, Bertazzoli Giuseppina. Francesco, Lipmann Max. 
Bori Lucrezia, Battaggi Zelmira. Armanini Giuseppe, Parvis Taurino, | Buonissimo 15 
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Data. della I° rappresentazione 


1913 | 


resima 


id. 


id. 


AT 


i Dicembre 3 


| 
Î 
| 
| 
| 
| 
O 
Ì 
| 
| 


Gennaio 16 | 


Febbraio 18 ! 


Marzo 2 


105823 


(Fuochi di San Giovanni) 


Salomé 


Lohengrin 


La Habanera 


La Fanciulla del West 


Le Donne Curiose 


Oberon 


Cavalleria Rusticana 


‘Norma 


Serio 


Romantico 


Serio 


Serio 


Comico 


Romantico 


Serio 


Serio 


Î Wagner | 


en Se = TSE OTLIO Genere Maestro - Poeta | 
Anno Stagione Mese e Giorno | 
a a ni n — | 
1912 | Carnevale e Qua- | Gennaio 20 Isabeau Serio Mascagni-Illica | 
| resima 
> id. Febbraio 4 | Le Vispe Comari di Windsor | Comm. fant. | Nicolai Ottone -| 
| i S. H. Hosenthal: 
eW.Shakespeare 
> id. Marzo 3 Norma Serio | Bellini-Romani 
| 
> id. id. 16 ;IMaestri Cantori di Norimberga] Semiserio. | Wagner | 
| | 
i | | 
CARNI id. Aprile 11 La Pskovitana N. Rimsky-Korsa- || 
| a kow - Delines Mi- || 
| 1 chel 
> | id. [STdRAI5: Il Matrimonio Segreto Buffo Cimarosa-Bertati 
| 
3 Autunno Ottobre 26 Don Carlo Serio MEGENEO, e Du- 
| | ocle 
| SS | 
* | Carnevale e Qua- | Novembre 16/ Feuersnot Poema lirico | Strauss-Von Wol.- | 


zogen 


Strauss ll 
Oscar Wilde 


Laparra Raoul 


Puccini - Civinini | 
e Zangarini 


Wolf Ferrari - Su- 
gana Luigi 


Weber-Lega An- 
tonio 


Mascagni-Targioni | 
Tozzetti e Menasci | 


Bellini-Romani 


E:S'E:C.U-T.OIRIFPPIRIEN:GIEP)A LI 


DONNE 


| 


| 


UOMINI 


Agostinelli Quiroli Adelina, Bertazzoli | 


Giuseppina, Verger Maria (poi Gara- 
vaglia Rosa), Merli Raquelita. 


Bori Lucrezia, Verger Maria, Merli Ra- 
quelita. 


Burzio Eugenia, Druetti Emma. 


Agostinelli Quiroli Adelina, Garavaglia 
Rosa. 


Cattorini Ida, Bertazzoli Giuseppina. 

Bori Lucrezia, Ferraris Ines, Lollini 
Nerina. 

Russ Giannina, Magliulo Elvira. 


Cannetti Linda. 


Labia Marîa, Bertazzoli Giuseppina. 


Cannetti Linda, Garibaldi Luisa. 


Toschi Carmen, Montanari Linda. 
Poli Randaccio Tina, Garavaglia Rosa. 


Villani Luisa, Lollini Nerina, Ferraris 
Ines Maria, Solari Francisca. 


Russ Giannina, Bertazzoli Giuseppina, 
Lollini Nerina. 


Garibaldi Luisa, Bertazzoli Giuseppina, 
Garavaglia Rosa. 


Russ Giannina, Garibaldi Luisa. 


De Muro Bernardo, Bonini Maria Fran- 
cesco, Martino Giovanni (poi Scat- 
tola Carlo), Rasponi Romano. 


Armanini Giuseppe, Parvis Taurino, 
Ludikar Paolo, 
Govoni Marcello. 


Ferrari Fontana Edoardo, Torres De 
Luna. 


Krismer Giuseppe, De Luca Giuseppe, 
Ludikar Paolo, Bonini Maria Fran- 
cesco, Lipmann Max. 


De Muro Bernardo, Scialapin Teodoro. 


Armanini Giuseppe, Govoni Marcello, 
Ludikar Paolo. 


De Muro Bernardo, Galeffi Carlo, De 
Angelis Nazareno, Berardi Berardo. 


Parvis Taurino. 


Grani Raffaele (sostituisce Fazzini Fran- 
cesco, indisposto), Galeffi Carlo, Si- 
monti Adrasto. 


Cesa Bianchi Ettore (poi Navia Pietro), 
‘. Galeffi Carlo, De Angelis Nazareno 
Molinari Enrico. 


Vrabiesco Romolo, Bourbon Giovanni, 
Vannuccini Enrico. 


Martinelli Giovanni, Galeffi Carlo, Galli 
Amleto. 


Navia Pietro, Berardi Berardo, Van- 
nuccini Enrico, Govoni Marcello. 


Cesa Bianchi Ettore, Paltrinieri Gior- 
dano, Thos Costantino. 


De Muro Bernardo, Oliva Agostino. 


Il 
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Numero 
Esito | delle 
rappresent. 
| 
Ottimo 18 
Buono 6 
Lanzoni Agostino, 
Ottimo NOR 
Buonissimo 8 
Ottimo | 5) 
° | 
Buonissimo 3 
Buono 9 
Buono 11 
Buono 8 
Ottimo 19 
Mediocre 4 
Ottimo 13 
| 
Ottimo 12 
Buonissimo 7 
Buonissimo hl 
Buono 3 


Ferrari Fontana Edoardo, De Angelis 
Nazareno. 


388 


(*) Dopo la I* rappresentazione si abolì il 4° 


atto causa la lunghezza dello spettacolo. 
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= : = = = - - - roi 
Data della I° rappresentazione | | ESECUTORI PRINGIPALI Numero | 
ata 2%, È ss TRONO | Genere Maestro - Poeta || a ì DI E SA n; la è: Di Esito delle I 
Anno Stagione | Mese e Giorno | | | DONNE UOMINI FA PPISSENE Il 
| 2a NOAA & | 
4 | | | | 
1913 | Carnevale e Qua- | Marzo 27 Carmen | Serio Bizet-Meilhac || Dalvarez Margherita, Villani Luisa, Ga- | Palet José, Montesanto Luigi, Berardi Buono 9 
resima | e Halévy ravaglia Rosa. Berardo. 
| Ii a 
» | id. | Aprile 10 L’Amore dei Tre Re Poema Montemezzi - Sem || | Villani Luisa. Ferrari Fontana Edoardo, Galeffi Carlo, Ottimo | 4 
| tragico | Benelli De Angelis Nazareno. 
| | 
Straordinaria Ottobre 1 Nabucco | Serio | Verdi-Solera Gagliardi Cecilia, Garibaldi Luisa, Ga- Sabatano Salvatore, Galeffi Carlo, De | Buonissimo 5 
Verdiana | | ravaglia Lina. | Angelis Nazareno. | | 
| | | I 
» | id. | id. 5 Aida | Serio | Verdi-Ghislanzoni || Zenatello Maria Gay (per questa sola |®Zenatello Giovanni, Galeffi Carlo, Man- Ottimo Ti 
| rappresentazione, causa lutto, è so- sueto Gaudio, Picchi Italo. 
| | stituita dalla signora Garibaldi Luisa), 
| | | Gagliardi Cecilia. 
Î | | È 
S| id. id. 12 | Messa ad Requiem | Verdi Gagliardi Cecilia, Guerrini Virginia. Giorgini Aristodemo, De Angelis Na- Ottimo 3 
| 7 | zareno. 
I | 
» id. O) Falstaff | Comico Verdi-Boito Cannetti Linda, Bori Lucrezia (poi ! Garbin Edoardo, Scotti Antonio (poi Ottimo 6 
| Lauri Lidia), Guerrini Virginia (poi Sammarco Mario), Badini Ernesto, 
Fabbri Guerrina), Bertazzoli Giusep- Badà Angelo (poi Cilla), Paltrinieri 
| pina (poi Ponzano). Giordano, Mansueto Gaudio. 
» id. Novembre 6 Otello Serio Verdi-Boito Cannetti Linda, Bertazzoli Giuseppina. Calleja_Icilio, Sammarco Mario, Bo- |Buonissimo 3 
| scacci Romeo, Berardi Berardo. 
» | Carnevale e Qua- 14x18 Otello Serio Verdi-Boito Cannetti Linda (poi Muzio Claudia), Calleja_Icilio, Sammarco Mario, Bo- | Buonissimo 13 
resima | Bertazzoli Giuseppina. scacci Romeo (poi Paltrinieri Gior- i 
dano), Berardi Berardo. 
| I 
PS id. id. 20 Falstaff Comico Verdi-Boito Cannetti Linda, Bori Lucrezia, Guerrini Garbin Edoardo, Scotti Antonio, Ba- Ottimo 3 
| | Virginia, Bertazzoli Giuseppina. dini Ernesto, Badà Angelo, Paltri- 
nieri Giordano, Mansueto Gaudio. 
SA id. [fia'tid=30 Nabucco Serio Verdi-Solera Gagliardî Cecilia, Garibaldi Luisa, Ga- Sabatano Salvatore, Galeffi Carlo, De |Buonissimo 5 
| ravaglia Lina. Angelis Nazareno. 
» | id. | Dicembre 7 ida Serio Verdi-Ghislanzoni Zenatello Maria Gay, Gagliardi Cecilia. | Zenatello Giovanni, Galeffi Carlo, Man- Ottimo 7 
sueto Gaudio, Picchi Italo. 
| il 
#00) id. (Sia S15 Parisina (*) Serio Mascagni - D'An- | | Poli Randaccio Ernestina, Garibaldi Lazzaro Ippolito, Galeffi Carlo, Picchi | Buonissimo 12. 
nunzio | Luisa, Bertazzoli Giuseppina. Italo. 
| 
ira 5 
1914 | id Gennaio 9 Parsifal Mistico Wagner | Weidt Lucie (poi Margot Kafta). Di Giovanni Edoardo (poi Borgatti Ottimo 27 
| I Giuseppe), Galeffi Carlo (poi Scan- 
| diani Angelo e poi Gandolfi), De 
i Angelis Nazareno, Berardi Berardo, 
| Nicoletti Francesco. | 
». | id. Febbraio 10 Abisso Serio Smareglia-Benco | Poli Randaccio Ernestina, Muzio Clau- Calleja Icilio, D'Alessandro Vincenzo, Mediocre 7 
; | dia. Bione Emilio, Berardi Berardo. 
s. id. Marzo 12 Tristano e Isotta Romantico | Wagner | Contino Pinto Amelia, Garibaldi Luisa. Ferrari Fontana Edoardo, Viglione Bor- Buono 8 
| ghese Domenico, Berardi Berardo. 
ti Î 


390 


Data della I* rappresentazione 


| Anno Stagione 


TER OEO 


Genere 


Maestro - Poeta | 


| Mese e Giorno 
| 
1914 | Carnevale e Qua- | Aprile 2 
Il resima I 
| 
id. | ida? 
» id. Dicembre 20! 
| 
» id. id. 28 
1915 id. Gennaio 14 
) id. Febbraio 5 | 
id. Marzo 1 
) id. id. 20 
» id. Dicembre 26 
1916 id. Gennaio 3 
id id. 5 
> id. id. 19 
» id. id. 30 
id. Febbraio 9 
» id. id. 22 
xe | id. Marzo 9 


(") E lodata l’innovazione praticata al 4° atto, di eseguire il minuetto a sipario alzato, che, per la sontuosità 


L’Ombra di Don Giovanni 


L’Amore dei Tre Re 


L’Oro del Reno 


Rigoletto 


Notte di Leggenda 


Loreley 


La Gioconda 


Fedra 


Le prince Jgor 


La Bohéme 


Aida 


La Battaglia di Legnano 


Manon (*) 


Il Barbiere di Siviglia 


Francesca da Rimini 


Andrea Chénier 


Serio 


Serio 


Romantico 


Serio 


Romantico 


Serio 


Serio 


Serio 


Serio 


Serio 


Serio 


Buffo 


Serio 


Serio 


| Verdi-Piave 


\Franchetti- Forzano | 


| Verdi-Ghislanzoni | 


. | 
i Verdi-Cammarano || 


| Rossini-Sterbini 


| Alfano-Moschino 


Montemezzi-Sem | 


Benelli | 


| 
| Wagner 


| Catalani-D’Orme- || 


ville Î 


| 
Ponchielli - Goro. | 
(Boito) | 


D'Annunzio 
Il 
Borodine Alessan- || | 
dro | 
| 
Puccini-Giacosa e | 
Illica 


Massenet-H. Mei- | 
lhac e F. Gillé | 


Zandonai - D'An- 
nunzio 


Giordano-Illica 


ell’allestimento e lo 


391 


E:S'E:C UTO: RiISPIRIENEGUHPPIATICI 


DONNE 


UOMINI 


Esito 


Numero 
delle 
rappresent. | 


Il || ri 
| Pizzetti da Parma- | 


Poli Randaccio Ernestina, Bertazzoli 
Giuseppina, Viganò Gina. 


Muzio Claudia. 


Bertazzoli Giuseppina, Garavaglia Lina, 
Solari Sarah Fidelia, Corbetta Ada, 
Cesari Ines, Beretta Ida. 


Pareto Graziella (poi Finzi Magrini), 
Bertazzoli Giuseppina (poi Corbetta 
Ada), Garavaglia Lina. 


Gagliardi Cecilia. 


Burzio Eugenia, Solari Sarah Fidelia. 


Gagliardi Cecilia, Bertazzoli Giusep- 
pina, Anitua Fanny. 


Kruceniscki Salomea, Bertazzoli Giusep- 
pina, Anitua Fanny, Cesari Ines, 
Thomas Dorina. 


Dalla Rizza Gilda, Anitua Fanny. 
Storchio Rosina, Marchini Elisa. 
Raisa Rosa, Casazza Elvira. 

Raisa Rosa, Fiorin Govoni Eleonora. 
Storchio Rosina. 

De Hidalgo Elvira, Roessinger Adele. 


Raisa Rosa, Ferrario Wanda, Fiorin 
Govoni Eleonora, Toti Dalmonte, 
Serrachioli Ines, Roessinger Adele. 


Dalla Rizza Gilda (poi Janina de Witt), 
Roessinger Adele, Barsanti Emma, 
Casazza” Elvira. 


sfarzo dei costumi, riesce veramente spettacoloso. 


Di Giovanni Edoardo, Barbieri Amleto, 
Paltrinieri Giordano, Galli Amleto. 


Ferrari Fontana Edoardo, Viglione Bor- 
ghese Domenico, De Angelis Na- 
zareno. 


Di Giovanni Edoardo, De Luca Giu- 
seppe, Cirino Giulio, Paci Leone, 
Treves Gino, Paltrinieri Giordano. 


Lazzaro Ippolito (poi Solari Cristiano 
e poi Polverosi Manfredo), Galeffi 
Carlo (poi Crabbé Armando), Cirino 
Giulio (sostituito con Donaggio Lu- 
ciano). 


Polverosi Manfredo, De Luca Giu- 
seppe, Cirino Giulio, Ferroni Luigi. 


Di Giovanni Edoardo, Faticanti Edoar- 
do (poi Grandini), Ferroni Luigi. 


Marini Luigi, Galeffi Carlo, Cirino 
Giulio. 
Di Giovanni Edoardo, Grandini Ed- 


mondo, Cirino Giulio. 


Schipa Tito, Danise Giuseppe, Cirino 
Giulio, Ferroni Luigi, Bettazzoni 
Amedeo, Paltrinieri Giordano. 


Bonci Alessandro, Crabbé Armando, 
Bettazzoni Amedeo, Cirino Giulio, 
De Vecchi Gino, Serra Vittorio. 


Dolci Alessandro, Danise Giuseppe, 
Cirino Giulio, Ferroni Luigi, Paltri- 
nieri Giordano. 


Crimi Giulio, Danise Giuseppe, Cirino 
Giulio, De Vecchi Gino, Dentale 
Teofilo. 


Bonci Alessandro, Crabbé Armando, 
Bettazzoni Amedeo, Paltrinieri Gior- 
dano. 


Perea Emilio, Stracciari Riccardo, Pini 
Corsi Antonio, Cirino Giulio, Serra 
Vittorio. 


Pertile Aureliano, Paltrinieri Giordano, 
Danise Giuseppe, Bettazzoni Amedeo. 


Di Giovanni Edoardo (poi Emilio 
Vaghi), Stracciari Riccardo, Bettaz- 
zoni Amedeo, Paltrinieri Giordano. 


Buono 


Ottimo 


Buono 


Ottimo 


Buono 


Buono 


| Buono 


Buono 


Buono 
Buonissimo 
Buono 


| Buonissimo 


Buonissimo 


Ottimo 


| Buonissimo | 


Buono 


14 


16 


12 


14 
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393 
CE 7 ras # 5 == = = = = = — = = — = = ESE i; 
Data della I rappresentazione | | ESEGUTORIPRINCIPALI | SENNA | 
to x È TL EOLO Genere MSG. | SE oe 7 (i SoS ; Esito deli.) 
Anno | Stagione Mese e Giorno Il | DONNE UOMINI rappresent. 
1916 Snc e Qua- | Marzo 19 Isabeau Serio Mascagni-Illica | Dalla Rizza Gilda, Roessinger Adele, | Di Giovanni Edoardo, Montanelli Giu- | Buonissimo | 4] 
| | Ferrario Wanda, Barsanti Emma. seppe, Pincelotti Paolo, Bettazzoni | | | 
| | | Amedeo. | I 
A È / î L % | A s_ ALA, {i | I | | | 
° id. id. 30 \ Cavalleria Rusticana (*) | Serio Meo i zioNi | i Darclé Hariclea (poi Cannetti Linda), Bottaro Folco, Danise Giuseppe. | Mediocre | DI 
; | Toti Dalmonte, Fiorin Govoni Eleo- | I | 
È | i nora. | | 
i id. id. i Le Beatitudini | Peo | Franck-Colomb | Toti Dalmonte, Barsanti Emma, Roes- Perea Emilio, Danise Giuseppe, Cirino Buono | 2 
| | singer Adele. | Giulio. I Il 
Î | Î | 
I. no (ISSADIC as FettlandofConez Slo SPORE Jouy Sali Mazzoleni Ester. Calleja Icilio, Danise Giuseppe, Man- Buono 5 
| | I sueto Gaudio, Muzio Attilio. 
> id. | id. 30 Mignon | Serio Tonno Cene Ci Storchio Rosina (poi Vallin Pardo Ni- | Hackett Carlo, Scandiani Angelo, Ba- Buonissimo | 11 
| ATDIEE non), Marchal Giuliana, Gentle Alice. dini Antonio (poi Almanzi Carlo e | | 
| poi Grandis Agostino), Dentale Teo- | Î 
| flores == | 
1917 id. | Gennaio 4 Ernani | Serio Verdi-Piave Mazzoleni Ester, Olivieri Lina. Fusati Niccola, Battistini Mattia, Man- ! Buonissimo | 8 
I | | sueto Gaudio, Muzio Attilio. (ini 
| 5 i î E | d s n | 
hi id. | id. 18 Siberia Serio Giordano-IIlica Dalla Rizza Gilda, Roessinger Adele. I Bassi Amedeo, Danise Giuseppe, Be- |Buonissimo | JOE 
} | E | | | rardi Berardo, Paltrinieri Giordano. | 
pi id. Febbraio 6 Î L’ Elisir d'Amore Buffo Donizetti-Romani Ferraris Ines Maria, Roessinger Adele. Bonci Alessandro, Parvis Taurino, Az- Ottimo | sm 
| | | zolini Gaetano. | 
b; id. id. 8 | Tosca | Serio pins acosa £ | Dalla Rizza Gilda. Bassi Amedeo, Danise Giuseppe, Spa- | Buonissimo | 8 
I Lea doni Cesare (poi Paltrinieri Gior- | 
dano), Azzolini Gaetano. 
° tl: id. 22 Lucrezia Borgia Î Serio | Donizetti-Romani Mazzoleni Ester, Gentle Alice. Bonci Alessandro, Journet Marcello, Ottimo | 7 
Paltrinieri Giordano, Muzio Attilio. | 
» id. Marzo 7 ( Les Cadeaux de Noél | Leroux-Fabre | Vallin Pardo Ninon, Saîman Mathilde, Albers Henry. Buofiksima 4 
(ecuicanta gino francese) Î Calas Jeanne, Giacomucci Anita. complessive | 
| ti 
. di ses) ci Ì | soa | 
6 id. id ì Il Segreto di Susanna (**) a Vallin Pardo Ninon. Parvis Taurino, Azzolini Gaetano. Buonissimo | 3 
| | 
- i I - s ì | 
ù id. id. 24 | . Marouf ; Comico Raband:NEpoty Vallin Pardo Ninon, Giacomucci Anita. Macnez Umberto, Berardi Berardo, Az- Ottimo 5 
i I (Ciabattino del Cairo) zolini Gaetano, Paltrinieri Giordano, 
| | I Muzio Attilio. 
o d | e 2 Ti È SR? | 
» id. 22428 Les Cadeaux de Noél Leroux-Fabre Vallin Pardo Ninon, Roessinger A- | Danise Giuseppe. Buonissimo | 
(si canta in italiano) | dele, Benincori Margherita, Giaco- | I 
| mucci Anita. 
È id. id. 31 | Il Macigno RSA Colan Il Melis Carmen, Giacomucci Anita. Lappas Ulisse, Danise Giuseppe, Pal- Buono | 3 
i | Il trinieri Giordano, Berardi Berardo, | 
Muzio Attilio. 
' | | 
I | il 
! | 
(°) In sostituzione della « Marta » di Flotow, annunciata in Cartellone. — (**) Si eseguiscono pure le danze dell’ opera « Lahmé » ! 


del M.° Léo Délibes, colla prima ballerina solista Dourga, l’indiana, ed il Corpo di ballo della Scala. 


E s; fsi. 9 ri STRO Sta: to 
nie Frari wrasti (Eater 
x s fe CALO AI CPE IL 
li 


ID ni ua Ea 
rantareteti ; fa A ue 


SR RI 
3 Ag ranza (Ea 
SITE 


Caso 


SERE ZDbERBAEE 


DATA DELLA PRIMA RAPPRESENTAZIONE 
NOME DEI. COREOGRAFI, MAESTRI, BALLERINI E MIMI 


SCUOLA DI BALLO 


1906 - Aprile 17. 
STAGIONE STRAORDINARIA DI PRIMAVERA. 


Coppelia, di C. Nuitter ed A. Saint Léon, musica di Léo Délibes, riprodotto da 
Ettore Coppini. 

Prima ballerina : Cerri Cecilia. 

Mime e mimi: Austria Maddalena, Cerri Laura, Zampelli Vincenzo, Bellardinelli Oreste, 
.Gallina--Angelo, Gottardi Giuseppe. 


— Aprile 22. 


Sport, di Luigi Manzotti, musica di Romualdo Marenco, riprodotto da Ettore Coppini. 
Prima ballerina: Lombardi Anna. 


— Dicembre 26. 
CARNEVALE-QUARESIMA. 
Rosa d’amore, di Luigi Manzotti, musica di G. Bayer, riprodotto da Ettore Coppini. 
Prime ballerine: Boni Aida, Lombardi Anna. 
Mime e mimi: Virginia Cavalieri, Monti Antonio, Rago Francesco, De Crescenzo Vin- 
cenzo, Gallina Angelo, Zampelli Vincenzo, Gottardi Giuseppe. 


ScuoLa DI BaLLo. 


Maestra direttrice: Caterina Beretta. 

Maestra delle piccole alunne: Adelaide Viganò. 

Ispettrice: Matilde Proserpi. 

Allieve: Andriola Rosa, Austria Maddalena, Antoniazzi Maria, Azzolini Gaetana, Bat- 
taggi Teresa, Battaggi Placida, Bonelli Luigia, Berruccini Maria, Bertolotti Giuseppina, 
Bontempi Silvia, Bechis Eva, Barbé Adele, Boriani Ines, Beruccini Fortunata, Bersani Maria, 
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Barbi Cecilia, Bronzi Carolina, Bontempi Carlotta, Baldi Luigia, Ciappa Enrichetta, Crosti 
Giuditta, Campari Rosa, Corrieri Gemma, Cerinna Angela, Colombo Fernanda, Canzi Elisa, 
Deamenti Alda, Fornaroli Lucia, Fornaroli Ermelinda, Fumagalli Claudina, Galli Dolores, 
Gargantini Edvige, Ghezzi Giuseppina, Ghezzi Maria, Gargantini Francesca, Gerli Erminia, 
Galli Rosa, Hornak Luigia, Horn Giuseppina, Licastro Luigia, Lenzuola Stella, Lemmi 
Bambina, Lodetti Felicita, Mandrini Angela, Mauri Annita, Mandrini Giuseppina, Malinverni 
Silvia, Milanesi Alessandrina, Mazzucchelli Ettorina, Maffioli Maria, Mondini Giuseppina, 
Mariani Anna, Massaggia Rosa, Olari Ermelinda, Olari Enea, Pozzi Adele, Pizzagalli Co- 
stanza, Pirovano Rina, Pasetti Bianca, Piovella Rosa, Perla Lea, Rigamonti Luigia, Roncaglio 
Maria, Romanoni Maria, Ruggeri Afra, Rera Rosa, Scheardoner Giuseppina, Saracco Rosa, 
Schwetz Margherita, Slanza Pierina, Sala Lucedalba, Schwetz Matilde, Tagliabue Carlotta, 
Unia Lina, Unia Lucia, Vedani Fiorina, Villa Elena, Varischi Edvige, Vignati Giuseppina, 
Vignati Erminia, Zani Maria. 


1907 - 
CARNEVALE-QUARESIMA. 


Tanzmàrchen, di F. Gaul e J. Hassreiter, musica di G. Bayer, riprodotto da Achille 
Coppini. 

Prime ballerine: Bordin Maria, Ronzio Irene. 

Mime e mimi: (come sopra). 

ScuoLa DI BaLLo. 

Maestra direttrice: Beretta Caterina. 

Maestra delle piccole alunne: Adelaide Viganò. 

Ispettrice: Matilde Proserpi. 


1908 - Marzo 3. 
CARNEVALE-QUARESIMA. 


Les Porte-Bonheur, di Giovanni Pratesi, musica di Drigo Riccardo. 
Prime ballerine: Varasi Enrica, Miazzi Giuseppina. 
Mime e mimi: Eugenia Villa, Ester Bavazzani, Alma Boccioloni, Libera Calligaris, 


Vincenzo De Crescenzo, Angelo Gallina, Giuseppe Gottardi, Francesco Rago, Vincenzo 
Zampelli. 


La Soubrette, di Achille Coppini, musica di Giacomo Orefice. 
Prime ballerine: Boni Aida, Costa Amelia. 
Mime e mimi: (come sopra). 
ScuoLa DI BaLto. 
Maestra direttrice: Beretta Caterina. 
Maestra delle piccole alunne: Adelaide Viganò. 
ispettrice: Matilde Proserpi. 


1909 - Dicembre 26. 
CARNEVALE-QUARESIMA. 


Excelsior, di Luigi Manzotti, musica di Romualdo Marenco, riprodotto da Achille 
Coppini. 

Prime ballerine : Bellani Clementina, Gandini Giuseppina. 

Mime e mimi: Brumatti Rosina, Lattua Giulia, Linzi Maria, Lucchesi Augusta, Al- 
brighi Guido, Cattaneo Lorenzo, Coppini Ettore, Gottardi Giuseppe, Guglielminetti Tar- 
quinio, Paolucci Giuseppe, Rago Francesco, Sartorio Cesare, Zampelli Vincenzo. 
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1910 - Gennaio 3. 
CARNEVALE-QUARESIMA. 


Pietro Micca, di Luigi Manzotti, musica di Giovanni Chitti. 

Prime ballerine : Préobrajenski Olga, Galli Rosa, Cerri Laura. 

Mime e mimi : Gasparini Maria, Linzi Maria, Merli Fernanda, Monti Antonio (1° mimo), 
Albrighi Guido, Cattaneo Lorenzo, Gottardi Giuseppe, Rago Francesco, Sartorio Cesare, 
Zampelli Vincenzo. 

AccapEMIA DI BaLLo. 


Maestro direttore: Coppini Achille. 
Maestra delle piccole alunne: Adelaide Viganò. 


1911 - Gennaio 4. 
CARNEVALE-QUARESIMA. 


Cleopatra, di Michele Fokine e L. Bakst, musica di A. Arensky. 

Prima ballerina : Préobrajensky Olga. 

Mime e mimi: Rubinstein Ida, Fokine Vera, Fokine Michele, Rago Francesco, Caorsi 
Ettore, De Crescenzo Vincenzo, Dell’Agostino Vincenzo, Gottardi Giuseppe, Kiakscht 
Giorgio, Zampelli Vincenzo. 


— Gennaio 17. 


Shéhérazade, di Michele Fokine e L. Bakst, musica di Rimsky Korsakow. 
Prime ballerine : Préobrajensky Olga, Galli Dolores, Mazzucchelli Ettorina. 
Mime e mimi: (come sopra). 

ACCADEMIA DI BALLo. 


Maestro direttore: Grassi Raffaele. 

Maestra delle piccole alunne : Adelaide Viganò. 

Allieve divise per sezione: Armella Maria, Azzolini Gaetana, Bronzi Carolina, Battaggi 
Teresa, Battaggi Placida, Baldi Luigia, Bombelli Bice, Canzi Elisa, De Ambrogi Luigia, 
Dotti Clementina, Fornaroli Ermellina, Gerli Erminia, Gargantini Francesca, Lodetti Feli- 
cita, Lemmi Bambina, Massaggia Rosa, Mazzucchelli Ettorina, Monferini Martina, Piovella 
Lucia, Pirovano Rina, Piovella Rosa, Rera Rosa, Rognoni Ines, Sala Lucedalba, Varischi 
Edvige, Vignati Erminia, Vignati Giuseppina, Zani Maria. 

Auber Margherita, Bernini Ebe, Bortolotti Ida, Casnighi Luigia, Cavallari Rosa, Co- 
belli Maria, Comolli Emma, Fagioli Anna, Germani Cornelia, Ghisoli Anna, Gotti Carlotta, 
Maggi Erminia, Mondini Antonietta, Marazzi Carlotta, Massaggia Claudia, Monti Luigia, 
Mauri Luigia, Nicoli Angelina, Nicoli Armida, Parenti Teresa, Pasquinoli Livia, Protti 
Anna, Sfondrini Giuseppina, Travaini Anna, Viola Giuditta, Zucchi Virginia. 


1912 - Gennaio 4. 
CARNEVALE-QUARESIMA. 


. Bacco e Gambrinus, di Giovanni Pratesi, musica di Romualdo Marenco, riprodotto 
da Vincenzo Dell’Agostino. 
Prime ballerine : Préobrajensky Olga, Mazzucchelli Ettorina. 
Mime e mimi : Battaggi Placida, Battaggi Teresa, Gerla Erminia, Torriani Gina, Man- 
tovani Gemma, Monti Antonio, Rossi Egidio, Cosentino Pasquale, Rago Fraricesco, Got- 
tardi Giuseppe, Linati Antonio. 
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1913 - Marzo 2. 
CARNEVALE-QUARESIMA. 
Siama, di Nicola Guerra, musica di Ivan Hilvòs. 
Prima ballerina: Mazzucchelli Ettorina. 
Mime e mimi: Azzolini Gaetana, Gard Hilda, Monti Antonio, Rago Francesco, Linati 
Enrico, Gottardi Giuseppe, Rossi Egidio, Dell’Agostino Vincenzo. 


ACCADEMIA DI BALLO. 


Maestro direttore: Grassi Raffaele. 

Maestra delle piccole alunne: Gini Angelina ved. Perelli ('). 

Ispettrice: Mazzucchelli Ester. 

Allieve divise per sezione: Azzolini Gaetana, Baldi Luigia, Bronzi Annita, Canzi Elisa, 
Fornaroli Ermellina, Gargantini Francesca, Gerla Erminia, Lemmi Bambina, Lodetti Felicita, 
Massaggia Rosa, Piovella Rosa, Pirovano Tiberina, Rera Rosa, Rognoni Ines, Sala Luce» 
dalba, Varischi Edvige, Vignati Erminia, Vignati Giuseppina, Zani Maria. 

Armella Maria, Bernini Ebe, Bombelli Bice, De Ambrogi Luigia, Germani Cornelia, 
Monferini Martina, Nicoli Angelina, Nicoli Armida, Parenti Teresa, Piovella Lucia, Zucchi 
Virginia. 

Aubert Margherita, Bortolotti Ida, Casnighi Luigia, Cavallari Rosa, Cobelli Maria, Co- 
molli Emma, Dotti Alessandrina, Gotti Carlotta, Maggi Erminia, Marazzi Carlotta, Mas- 
saggia Claudia, Mauri Luigia, Mondini Antonietta, Monti Luigia, Pasquinoli Livia, Prada 
Giovanna, Protti Anna, Rognoni Olga, Schindelar Carmen, Spotti Carolina, Viola Giuditta. 


Alino Antonietta, Asti Jolanda, Carinelli Vilelma, Federici Caterina, Gallizia Bianca, 
Gambarini Giuseppina, Gotti Jolanda, Lodigiani Maria, Mazzotti Maria, Pelosi Olga, Salari 
Maddalena, Sciantanelli Ida, Sloazza Ines, Tamesi Adelia, Vago Giovanna. 


1914 - Gennaio 27. 
CARNEVALE-QUARESIMA. 
Il Salice d’Oro, di Hassreiter, musica di Riccardo Pick Mangiagalli. 
Prima ballerina : Mazzucchelli Ettorina. 
Mimi: Rossi Egidio, Rago Francesco, Dell’Agostino Vincenzo, Gottardi Giuseppe. 


1915 - Dicembre 29. 


CARNEVALE-QUARESIMA. 


La Korrigane, di Coppée e Mérante, musica di Ch. M. Widor. 

Prima ballerina: Cerri Laura. È 

Mime e mimi: Baldi Luigia, Rera Rosa, Vignati Giuseppina, Brandi Valeria, Manin 
Carolina, Rago Francesco, Rossi Egidio, Gottardi Giuseppe, Zampelli Vincenzo, Linati 
Ernesto. 

ACCADEMIA DI BaLLO. 
Maestro direttore: Grassi Raffaele. 
Maestra delle piccole alunne: Angelina Gini ved. Perelli. 


Allieve divise per sezione: Alino Chiara, Baldi Elvezia, Baroggi Matilde, Beretta Fedora, 
Blini Teresa, Botturi Elena, Brizzolari Giuseppina, Carugati Adalgisa, Cerati Rita, Cremo- 


(1) In questa stagione 1912-1913 la maestra Adelaide Viganò delle allieve della 1° classe, si ritira dopo 30 anni di inse- 
gnamento; le succede la signora Gini Angelina ved. Perelli che fu discepola della celebre Beretta. 
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nesi Anita, Damiani Enrica, Melli Rosa, Moneta Luigia, Monti Emilia, Palmieri Alba, Pe- 
ruzzi Elide, Recchia Olga, Riess Olga, Rubini Luisa. 

Alino Antonietta, Archinti Jolanda, Asti Jolanda, Ferrari Maria, Gallizia Bianca, Gam- 
barini Giuseppina, Gandelli Ercolina, Larissa Sala Ester, Lazzaroni Bianca, Lodigiani Maria, 
Mazzotti Maria, Mazzotti Marina, Monti Luigia, Sloazza Ines, Vago Giovanna, Zucchi Maria. 

Aubert Margherita, Cavallari Rosa, Cobelli Maria, Comolli Emma, Dotti Alessandrina, 
Maggi Erminia, Massaggia Claudia, Mauri Luigia, Mondini Antonietta, Pasquinoli Livia, 
Prada Giovanna, Protti Anna, Spotti Carolina. 

Baldi Luigia, Bernini Ebe, Canzi Elisa, Germani Cornelia, Nicoli Angelina, Nicoli Ar- 
mida, Parenti Teresa, Piovella Lucia, Rera Rosa, Rognoni Ines, Vignati Erminia, Vignati 
Giuseppina, Zucchi Virginia. 


1916 - Marzo 6. 
CARNEVALE-QUARESIMA. 


Excelsior, di Luigi Manzotti, musica di Romualdo Marenco. Nuova interpretazione 
di Caramba e Renato Simoni, messa in scena dal coreografo Romeo Francioli. (Proprietà 
Casa musicale Sonzogno). 

Personaggi simbolici: La Bellezza, Ines Dalba. La Giustizia, Elena Gilberti. La Vio- 
lenza, Roberto Braccony. 


Personaggi reali: Un contadino dei barbari, Egidio Rossi. Un granduca, Ernesto Linati. 
Un birraio, Emanuele Valenti. Sua moglie, Laura Cerri. Sua figlia, Rosa Rera. Uno stu- 
dente, Placida Battaggi. Una giovinetta, Lina Passari. Altra giovinetta, Carolina Manin. Un 
borgomastro, Giuseppe Gottardi. Un olandese, Pasquale Cosentino. Uno spagnolo, Ema- 
nuele Valenti. Un nord-americano, Vincenzo Zampelli. Un cinese, Giuseppe Gottardi. 


AccaDEMIA DI BALLO. 


Maestro direttore: Grassi Raffaele. 
Maestra delle piccole alunne : Angelina Gini ved. Perelli. 


Stagione 1916-1917. 


Non si rappresenta Ballo. 
AccaDEMIA DI BALLO. 

Maestro direttore: Grassi Raffaele. 

Allieve: Alino Antonietta, Alino Chiara, Archinti Jolanda, Bernini Ebe, Baldi Elvezia, 
Baldi Angelina, Bagarotto Giuseppina, Baroggi Matilde, Beretta Fedora, Botturi Elena, Briz- 
zolari Giuseppina, Beccalli Gilda, Borgorati Maddalena, Botturi Luigia, Carugati Adalgisa, 
Cremonesi Anita, Colombo Romea, Corti Natalina, Germani Cornelia, Gallizia Bianca, 
Gandelli Ercolina, Gonella Libera, Ganna Rita, Lazzaroni Bianca, Lodigiani Maria, Mas- 
saggia Claudia, Monti Luigia, Mazzotti Maria, Mazzotti Marina, Moneta Luigia, Natali Rosa, 
Pasquinoli Livia, Prada Giovanna, Protti Anna, Palmieri Alba, Paolucci Fortunata, Quarti 
Erica, Recchia Olga, Rubini Luisa, Sala Ester, Spotti Carolina, Zmajevich Stenia, Zucchi 
Maria. 


Stagione 1917-1918. 


In seguito alla deliberazione della Giunta municipale di Milano (18 settembre 1917), 
d'accordo col signor duca Uberto Visconti di Modrone e la Delegazione del Corpo dei 
palchettisti, della chiusura del teatro, viene chiusa anche la Scuola di Ballo. 
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SCUOLA DI BALLO DENOMINATA POI ACCADEMIA DI BALLO. 


Questa antica e gloriosa Istituzione, che data dall'anno 1813, unica in Italia, ha sempre 
continuato le antiche tradizioni. Essa non ha nulla da invidiare alle Istituzioni congeneri 
dell’ estero, nè per ciò che riguarda l’organizzazione e 
la disciplina, nè per ciò che si riferisce all'insegnamento. 
ed ai risultati. La Scuola di ballo presso la Scala durante 
il periodo napoleonico, la dominazione austriaca e sino 
al 1867 fu sempre sotto la diretta tutela governativa e 
venne sempre considerata come una Scuola dello Stato, 
dipendendo allora dall’I. R. Governo il teatro alla Scala, 
e poi dal Municipio. Si noti che, mentre la Scuola del- 
l’Opéra di Parigi è sovvenzionata dallo Stato, e quella 
degli Opernhaus di Vienna e di Berlino hanno sempre 
attinto i mezzi di sussistenza nelle cassette private dei 
rispettivi Imperatori austriaco e germanico, a questa 
della Scala provvide in questi ultimi tempi la munifi- 
cente liberalità del duca Uberto Visconti di Modrone. E 
dissi antica istituzione poichè da questa Scuola, alla 
quale hanno presieduto successivamente Arnaldo Leon, 
Claudio Guillet, Carlo Blasis, Augusto Hus, Giovanni 
Casati, Ettore Coppini, José Mendez, Caterina Beretta, 
e da ultimo Achille Coppini e Raffaele Grassi, uscirono 
da oltre un secolo quasi tutte le più celebri danzatrici, che ne illustrarono la fama nei 
principali teatri del mondo; tant'è che molto frequentemente sul cartellone dei principali 
teatri stranieri figura come prima ballerina assoluta il nome di un’allieva della nostra 
Scuola. La Scuola è costituita secondo le disposizioni di apposito Regolamento. 


Maestro Cesare Coppini. 


REGOLAMENTO PER L'ACCADEMIA DI BALLO. 


Art. 1. L'Accademia di ballo esistente presso il teatro alla Scala in Milano, ed avente 
per iscopo di formare distinte ballerine di fila, per il servizio del teatro stesso, ed anche 
prime ballerine distinte che diano lustro alle tradizioni 
dell’Accademia stessa, venne costituita secondo le dispo- 
sizioni del presente Regolamento. 

Restano abrogati quindi e cessano di aver effetto 
i precedenti regolamenti. 

Art. 2. Sono ammesse all’ Accademia : 

a) le allieve dell’Accademia di ballo esistente presso 
il teatto alla Scala, che da apposita Commissione sono 
ritenute abili e cioè aventi attitudini per la carriera di 
ballerine, di buona condotta e di sana costituzione; 

b) le fanciulle che hanno le condizioni volute dal- 
l'art. 6. 

Art. 3. L'Accademia è posta sotto la dipendenza e 
la sorveglianza dell’ Impresa del teatro in persona del 
Direttore Generale e, in sua mancanza, di chi ne fa 
le veci. 

Art. 4. Il numero delle allieve viene annualmente 
stabilito dalla Direzione, sentito il maestro direttore 
dell’Accademia. 

Art. 5. L’intero corso si compie normalmente in 
dieci anni, salvo i casi nei quali la Direzione e il mae- 
stro, in considerazione della età e della abilità delle al- 
lieve, credesse di ridurne la durata stessa. Maestro Raffaele Grassi. 
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Il corso è diviso in 4 sezioni: 
18 preparatoria ; 
2% Inferiore; 
38 superiore ; 
4% di perfezionamento. 

La prima sezione o preparatoria si compie in due anni, 1° e 20; 

la seconda sezione od inferiore si compie in tre anni, 30, 40 e 50; 

la terza sezione o superiore si compie in tre anni, 69, 7° e 80; 

la quarta sezione o di perfezionamento si compie in due anni, 9° e 10°, 

Le norme relative all'insegnamento saranno determinate in speciale programma a cura 
del maestro direttore dell’Accademia d'accordo colla Direzione del teatro. 

Alla fine d’ogni anno scolastico avranno luogo gli esami di promozione da un anno 
all’altro ed i conseguenti aumenti di assegni. 

La. promozione delle allieve alla sezione di perfezionamento è sempre subordinata non 
soltanto ai progressi conseguiti, ma alle attitudini ed alle condizioni fisiche reclamate per 
divenire prime ballerine. 

Le allieve che non potessero superare le prove degli esami annuali di ballo potranno 
ripetere l’anno senza l’aumento dell’assegno; in caso che la nuova prova non fosse suffi- 
ciente l’allieva potrà essere licenziata dall'Accademia colla perdita del fondo libretto. 

Art. 6. Per essere ammesse all'Accademia devono le concorrenti provare: 

a) di avere l’età non minore di nove, nè maggiore di dodici anni; 

b) di appartenere a famiglia onesta e provveduta di sufficienti mezzi di sussistenza ; 

c) di essere di sana e robusta costituzione fisica; 

d) di aver subìta la rivaccinazione presentando il certificato dell’ Ufficio medico 
municipale ; 

e) certificato di proscioglimento di 3% classe elementare. 

Possono altresì essere ammesse fanciulle maggiori ai 12 anni purchè siano progredite 
sufficientemente negli studi della danza, abbiano le condizioni indicate nei capoversi qui 
sopra alle lettere 2, c, 4, e, e superino un esame di ammissione, in seguito al quale 
verrà stabilita la classe a cui le nuove allieve debbono appartenere. 

Le domande di ammissione devono presentarsi alla Direzione del teatro. 

Art. 7. Tutte le allieve, quando non diano affidamento di soddisfacenti risultati e di 
attitudine per la danza, con speciale riguardo alle condizioni fisiche, possono essere licen- 
ziate dall'Accademia in qualunque tempo. 

Possono pure essere licenziate in ogni tempo le allieve per indisciplinatezza, o per 
condotta cattiva, od immorale. 

Art. 8. Ogni allieva riceve un esemplare del presente Regolamento, della cui esatta 
osservanza rispondono, oltre l’allieva, anche i rispettivi genitori o tutori, i quali perciò 
devono lasciare analoga obbligazione e dichiarazione scritta, da conservarsi negli atti della 
Direzione, giusta la relativa modula allegato A. 

Art. 9. Le allieve sono obbligate all'Accademia ed al servizio teatrale alla Scala dal 
giorno della accettazione per tutto il periodo dell’insegnamento sino al termine dei corsi 
di cui all’art. 5, e sino a che l’attuale impresa assuntrice dell'esercizio della Scala — duca 
Uberto Visconti di Modrone — avesse a continuarlo. 

Art. 10. Durante il periodo nel quale le allieve appartengono all'Accademia, esse non 
possono prodursi mai per qualsiasi titolo in alcun teatro, spettacolo pubblico o privato 
tanto durante i mesi di istruzione, quanto nel periodo assegnato alle vacanze. 5 

Art. 11. Alle allieve vengono corrisposti per tutto l’anno, i seguenti assegni mensili 
posticipati : 


Anno 1° . pla l0 Anno 6° È «124 7:00 
» 20 x spii». 20 » 7° : A ERO 
>» 30 - Sdes30), » 80 È chida 80 
» 40 E en40 » 90 ; as 190. 
SO 2 SI » 100 x .. >» 100 


Gli assegni della 42 sezione vengono conferiti esclusivamente alle allieve di perfe- 
zionamento. 

Art. 12. Le allieve che tardassero o mancassero alle lezioni sia di ballo che lette- 
rarie ed alle prove e rappresentazioni, senza produrre attendibile giustificazione o dai 
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genitori o da chi ne fa le veci, o che in altro modo contravvenissero alle regole di buona 
condotta, subiranno le seguenti ammende : 


Ritardo Mancanze Ritardo Mancanze 

Anno 1° Cent. 10 Cent. 25 Anno 6° Cent. 35 L. 1.00 
» 20 » 15 » 30 » 7° cn: LO) xo 1515 
adi 220) 0) » 80», dD » 1.30 
» 40 » 25 » 60 » 90 » 50 » 1.50 
» 59 30 » 80 sall00 355 » 1.65 


Le tardanze che oltrepassassero i dieci minuti verranno computate come assenze. La 
Direzione potrà anche a norma dei casi valersi delle seguenti punizioni : 
1° aumento dell’ammenda pecuniaria ; 
2° sospensione dall'Accademia e dall’assegno sino a giorni 30; 
3° retrocessione di posto ; 
4° espulsione dall'Accademia e conseguente perdita del deposito di cui all’art. 21. 

I maestri possono poi sempre far uscire immediatamente dalla sala quelle allieve che, 
durante le lezioni, mancassero alla disciplina ed alla subordinazione, riferendone tosto 
all’ Ispettrice, che ne farà rapporto alla Direzione del teatro. 

Giornalmente verrà esposta nel foyer della Accademia una tabella colla inflizione delle 
ammende. Si concede alle allieve una settimana dal giorno della inflizione per reclamare; 
trascorso tale tempo la Direzione non accoglie più reclami. 

Le giustificazioni delle assenze debbono essere scritte dai parenti, portate a mano od 
indirizzate al Direttore dell’Accademia ; quelle per malattie dovranno essere accertate dal 
medico del teatro. 

Le penalità di cui ai suaccennati N. 1, 2, 3 e 4 sono applicabili alle allieve anche in 
caso di mancanze alla disciplina ed alla subordinazione, di ingiustificate assenze o ritardi, 
di cattiva condotta alle prove, alle rappresentazioni od alle lezioni. 

Art. 13. Le somme corrispondenti alle inflizioni delle ammende ed alla perdita libretti 
formeranno un fondo di cui l’ Impresa potrà disporre a beneficio delle allieve ammalate e 
bisognose, ed in premi d’ incoraggiamento. 

Art. 14. Alle allieve che hanno compiuta lodevolmente la sezione superiore viene rila- 
sciato un attestato finale del corso normale. 

Alle allieve che, dopo aver compiuti lodevolmente i due anni di perfezionamento, 
superano con buon successo apposito esperimento, è conferito l’attestato di prime ballerine. 

Art. 15. Qualora una allieva, compiuti i due anni di perfezionamento, risultasse di 
merito eccezionale, potrà essere dichiarata emerita. 

Con questo titolo l’allieva resta vincolata all'Accademia ed al servizio del teatro per 
un altro anno, quale altra prima ballerina, se così piacerà alla Direzione del teatro. 

In tal caso essa riceverà l’assegno mensile di ultimo anno, sino al termine della stagione e, 
durante la stagione teatrale, un compenso stabilito in L. 600, pagabili in quindicine posticipate. 

Art. 16. L’allieva emerita ha l’obbligo di frequentare l'Accademia, di supplire i maestri 
in caso di temporanea assenza ed anche di coadiuvarli mediante assenso del maestro diret- 
tore dell’Accademia. 

Art. 17. Le allieve devono essere decentemente vestite e conservare un contegno civile 
e rispettoso con tutti ed hanno l’obbligo di trovarsi nei locali dell’Accademia una mezz'ora 
prima dell’ora fissata, onde avere il tempo necessario di indossare il piccolo vestiario tutto 
in bianco ed essere pronte per la lezione. Mezz’ ora dopo finite le lezioni ed il servizio 
del teatro le allieve devono aver lasciato tutti i locali dell’Accademia ed i camerini. Nes- 
suna allieva avrà accesso all'Accademia od al palcoscenico senza ragioni di servizio. 

Art. 18. Le allieve provvedono a loro spese il piccolo vestiario, il quale consiste in 
due sottanini e corpetti, non che mutande e scarpini da ballo occorrenti. 

Art. 19. Le allieve devono prender parte agli spettacoli teatrali di cui all’art. 9, salvo 
i casi di legittimo e riconosciuto impedimento. 

Le allieve sono sottoposte a tutte le discipline ordinarie pel palcoscenico e per gli 
spettacoli, al pari di tutti gli artisti. 

In relazione a tale obbligo, si ricordano specialmente le seguenti generali prescrizioni: 

1° non è permesso alle allieve di variare in alcuna parte, nè in modo qualsiasi, la 
foggia del vestiario e relativi accessori, nè di indossarlo in maniera diversa da quella sta- 
bilita; esse devono attenersi tanto per il vestiario come per l’acconciatura della testa, cal- 
zatura ed ornamenti, alle prescrizioni che loro verranno fatte; 
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2° non si potrà asportare dal teatro alcun oggetto di vestiario senza uno speciale 
permesso, e ciascuna allieva sarà tenuta responsabile della conservazione dei vesiiti e degli 
attrezzi teatrali; 

3° le persone che accompagnano le allieve al teatro dovranno rimanere nell'apposita 
sala d’aspetto, essendo loro espressamente vietato di accedere al palcoscenico ed ai came 
rini comuni (foyers). 

Art. 20. Nel corso della stagione teatrale le allieve non possono sollevare eccezione 
alcuna circa il posto che viene loro assegnato nelle quadriglie dal coreografo compositore, 
o riproduttore dei balli, d'accordo colla Direzione del teatro e sentito il Direttore dell’Ac- 
cademia, dipendendo tale assegnazione non soltanto dall’abilità dell’allieva, ma anche dalla 
sua figura e dalle esigenze della messa in scena. 

Art. 21. A garanzia dell’esatta osservanza degli obblighi incombenti a ciascuna allieva, 
i rispettivi assegni indicati all’art. 11 verranno assoggettati ad una trattenuta in ragione 
di un decimo, il cui importo sarà inscritto al nome dell’ allieva stessa sopra un libretto 
di credito della Cassa di risparmio, che rimarrà depositato presso la Direzione del teatro. 

Il deposito verrà restituito alla titolare, od a chi per essa, coi relativi interessi, quando 
consti avere la stessa regolarmente compiuto il corso di istruzione ed il servizio teatrale. 

Nel caso che l’allieva abbandonasse arbitrariamente la Accademia prima di aver ulti- 
mato il corso degli studi ed il servizio teatrale di cui sopra, perderà tale deposito. 

Art. 22. Spetta all’Impresa assuntrice dell’ esercizio del teatro, d'accordo col maestro 
Direttore, di : 

a) nominare il personale insegnante e di servizio ; 

b) fissare l'orario e la durata delle lezioni; 

c) stabilire il giorno degli esami (che di regola avranno luogo nei mesi di giugno 
o luglio), nominando all'uopo una Commissione speciale esaminatrice ; 

d) determinare l’epoca e la durata delle vacanze annuali; 

e) dare tutte le disposizioni necessarie per il buon ordine e la disciplina dell’Accademia. 

Art. 23. Le lezioni di ballo durano, in via normale, quattro ore, cioè dalle 10 antime- 
ridiane alle 2 pomeridiane di ciascun giorno non festivo ; nella stagione estiva le lezioni 
cominciano e finiscono un’ora prima. 

Il Direttore dell’ Accademia potrà, coll’assenso della Direzione del teatro, variare ed 
anche aumentare il detto orario. 

Art. 24. Il personale addetto all'Accademia di ballo è nominato dal sig. duca Uberto 
Visconti di Modrone e si compone di: 

un maestro dirigente, ed insegnante per le sezioni 3% e 42; 

una maestra per le sezioni 1% e 22; 

una ispettrice; 

due suonatori di violino, approvati dal maestro Direttore d’accordo col Direttore 
generale ; 

un inserviente. 

Art. 25. All’Accademia di ballo è annesso un corso elementare inferiore; gli esami 
verranno dati alle Scuole comunali come dai regolamenti municipali sulla istruzione. 

Le allieve che non supereranno le prove di esami verranno licenziate dall'Accademia 
colla perdita del fondo libretto. 

All’Accademia sarà pure annessa la scuola di francese od altre che venissero reputate 
necessarie per le allieve che avranno sorpassato gli esami municipali. 

I ritardi o le mancanze alle dette scuole subiranno le stesse ammende che per l’Ac- 
cademia di ballo. 

Art. 26. Gli stipendi ed i salari del personale scolastico vengono di volta in volta 
determinati, all'atto della nomina, e sono corrisposti a rate mensili posticipate. 

Art. 27. Il maestro dirigente ha l’obbligo dell’ istruzione nella classe superiore, della 
direzione e sorveglianza anche di quella inferiore, ed ha la responsabilità del buon anda- 
mento dell’intera Accademia. 

Il maestro d’accordo col Direttore generale impartirà — quando sia opportuno — 
lezioni speciali alle allieve di perfezionamento ed alla emerita. 

Ha pure l’incarico di comporre e far eseguire, senza alcun compenso, i passi per le 
allieve che hanno compiuto il corso d’istruzione, e la Direzione dovrà fornire la rispettiva 
musica sempre d’accordo col maestro stesso. 

Le maestre (o maestri) sono tenuti a supplirsi reciprocamente in caso di malattia o 
di altro legittimo impedimento. 
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Art. 28. E’ vietato al personale insegnante senza avere ottenuta autorizzazione dalla 
Direzione di usare dei locali dell’Accademia per altre lezioni che non siano quelle fissate 
dal presente Regolamento. | 

Nessuna persona estranea all'Accademia potrà assistere alle lezioni. 

Art. 29. Il personale insegnante è obbligato a: 

a) dare le lezioni coi metodi più reputati e proficui; 

6) impartire l'istruzione in modo affatto imparziale a tutte le allieve; 

c) mantenere l’ordine e la disciplina; 

d) tenere un registro, in cui siano annotati i progressi delle allieve, le mancanze 
ed ogni altro titolo, sia di lode che di biasimo. 

Art. 30. I maestri di ballo e l’Ispettrice hanno l'obbligo di assistere alle prove ed alle 
rappresentazioni, curando che le allieve compiano il loro dovere e siano disciplinate. De- 
vono trovarsi in iscuola mezz'ora prima di quella fissata per le lezioni, per le prove e per 
le rappresentazioni. 

Art. 31. L’ Ispettrice coadiuva il personale insegnante nel mantenere l'ordine e la di- 
sciplina durante le lezioni, e tiene informata giornalmente la Direzione del teatro dell’an- 
damento dell’Accademia, delle assenze e dei ritardi, delle mancanze disciplinari, ed in genere 
della condotta delle allieve. 

Art. 32. I maestri ed il personale addetti all’Accademia non potranno assentarsi da 
Milano senza permesso della Direzione del teatro. 

Art. 33. L’Impresa esercente il teatro alla Scala si riserva la facoltà di apportare al 
presente Regolamento quelle modificazioni che reputerà opportune per il miglior anda- 
mento dell’Accademia. ì 

î Per il DUCA UBERTO VISCONTI DI MODRONE 
Milano, 31 agosto 1911. esercente l’ Impresa del teatro alla Scala 
il Direttore generale 


VITTORIO MINGARDI. 


WAS 


MAESTRI DI MUSICA 


OPERE RAPPRESENTATE ALLA SCALA E DATA DELLE PRIME RAPPRESENTAZIONI 
1906-1920 


Alfano Franco - n. Posillipo (Napoli) 7 Bianchi Renzo - n. Maggianico (Lombardia) 
marzo 1876. — L'Ombra di Don Giovanni, 29 luglio 1887. — Ghismonda, stagione 
1914 aprile 2. d’autunno 1918. 

Bellini Vincenzo - n. Catania 1 novembre Bizet Giorgio - n. Parigi 25 ottobre 1838, 
1801, m. Puteaux (presso Parigi), 23 settem. m. Bougival 3 giugno 1875. — Carmen, 

1906 dicembre 19, 1913 marzo 27. 


Alfano Franco. Berlioz Ettore. 


1835. — La Sonnambula, 1910 gennaio 12. Boito Arrigo - n. Padova 24 febbraio 1842, 
— Norma, 1912 marzo 3, 1913 marzo 23. m. Milano 10 giugno 1918. — Mefistofele, 
Berlioz Ettore - n. Còte Saint-André (Isère) 1908 aprile 11 e stagione d’autunno 1918. 
11 dicembre 1803, m. Parigi 8 marzo Borodine Alessandro - n. Pietroburgo 12 
1869. — La Dannazione di Faust, 1910 novembre 1834, m. ivi 29 febbraio 1887. 


febbraio 21. — Le Prince Igor, 1915 dicembre 26. 
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Charpentier Gustavo. De Sabata Victor. 


Briiggemann Alfredo — Margherita, 1910 26 luglio 1866. — G/oria, 1907 aprile 15. 
aprile 18. Cimarosa Domenico - n. Aversa 17 dicem- 
Catalani Alfredo - n. Lucca 19 giugno 1854, bre 1749, m. Venezia 11 gennaio 1801. — 
m. Milano 7 agosto 1893. — Loreley, 1906 Il matrimonio segreto, 1911 gennaio 10, 


aprile 18. — La Wally, 1907 marzo 3. — 1912 aprile 15. 

Loreley, 1915 febbraio 5. Debussy Achille Claudio - n. Saint Ger- 
Charpentier Gustavo - n. Dieuze (Lorraine) main en Laye 1862. — Pe//éas e Mélisanda, 

1860. — Luisa, 1908 febbraio 8. 1908 aprile 2. 


Cherubini Luigi - n. Firenze 14 settembre De Sabata Victor - n. Trieste 1892. — 
1760, m. Parigi 15 marzo 1842. — Medea, II Macigno, 1917 marzo 31. 
1909 dicembre 30. Donizetti Gaetano - n. Bergamo 29 no- 
Cilea Francesco - n. Palmi in Calabria vembre 1797, m. ivi 8 aprile 1848. — 


Debussy Achille Claudio. Cilea Francesco. 
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Filiasi Lorenzo. 


L’elisir d’ amore, 1917 febbraio 6. — Lu- 
crezia Borgia, 1917 febbraio 22. — Don 
Pasquale, stagione d’autunno 1918. 

Dukas Paolo - n. Parigi 1866. — Arianna 
e Barbe-Bleue, 1911 aprile 17. 

Favara Alberto - n. Salemi 1863. — Urania 
(dalla « Belle au bois dormant »), stagione 
d’autunno 1918. 

Filiasi Lorenzo - n. Napoli 1878. — Fior 
di neve, 1911 aprile 1. 

Franchetti Alberto - n. Torino 18 set- 
tembre 1860. — La Figlia di Jorio, 1906 


Giordano Umberto. 


aprile 22. — Cristoforo Colombo, 1908 
gennaio 18. — Notte di leggenda, 1915 
gennaio 14. 

Franck César - n. Liegi 10 dicembre 1822, 
m. Parigi 9 novembre 1890. — Les Béati- 
tudes, 1916 marzo 30. 

Giordano Umberto - n. Foggia 27 agosto 
1867. — Andrea Chénier, 1908 dicembre 23, 
1916 marzo 9. — Siberia, 1917 gennaio 18 

Gounod Carlo - n. Parigi 17 giugno 1818, 
m. ivi 17 ottobre 1893. — Romeo e Giu- 
lietta, 1911 marzo 30. 


Franchetti Alberto. 


Gounod Carlo. 
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Humperdirck Engelbert. 


Gluck Cristoforo - n. Weidenwang : (Alto 
Palatinato) 2 luglio 1714, m. Vienna 15 
novembre 1787. — Orfeo, 1907 marzo 17. 
— Armida, 1911 dicembre 17. 


Humperdinck Engelbert - n. Siegburg sul 
Reno, 1 settembre 1854. — Figli di Re, 
1911 dicembre 26. 

Laparra Raoul. — La Habanera, 1912 di- 


cembre 12. 
Leroux Saverio - n. Velletri 11 -ottobre 


1863, m. Parigi 1 febbraio 1919. — 7eo- 
dora, 1909 aprile 18. — Les cadeaux de 


Laparra Raoul. 


MAESTRI ED OPERE 


Leroux Saverio. 


Noél (in francese), 1917 marzo 7, (in ita- 
liano), 1917 marzo 28. 

Mancinelli Luigi - n. Orvieto 5 febbraio 
1848, m. Roma 2 febbraio 1920. — Paolo 
e Francesca, 1909 marzo 10. 

Mascagni Pietro - n. Livorno 7 dicembre 
1863. — Cavalleria Rusticana, 1907 aprile 
17. — J/ris, 1909 febbraio 9. — /sabeau, 
1912 gennaio 20. — Cavalleria Rusticana, 
1913 marzo 2. — Parisina, 1913 dicembre 
15. — /sabeau, 1916 marzo 19. — Caval. 
leria Rusticana, 1916 marzo 30. 


Mancinelli Luigi. 


MAESTRI ED OPERE 
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Montemezzi Italo. 


Massenet Giulio - n. Moulard St. Etienne 
(Loire) 12 maggio 1842, m. Parigi 13 a- 
gosto 1912. — Manon, 1906 aprile 19, 1916 
gennaio 20. 


Meyerbeer Giacomo - n. Berlino 5 set- 


tembre 1791, m. Parigi 2 maggio 1864. — 
L’Africana, 1910 marzo 13... 
Montemezzi Italo - n. Vigasio (Verona) 
1877. — L'Amore dei tre re, 1913 aprile 
10, 1914 aprile 12. — La Nave, stagione 
d’autunno 1918. 
Moussorgsky Modesto - n. Karew 28 marzo 


Massenet Giulio. 


Mascagni Pietro. 


1839, m. Pietroburgo 28 marzo 1881. — 
Boris Godunow, 1909 gennaio 14. 

Nicolai Ottone - n. Kenigsberg 9 giugno 
1809, m. Berlino 11 maggio 1849. — Le 
Vispe Comari di Windsor, 1912 febbraio 4. 

Pacini Giovanni - n. Catania 17 febbraio 
1796, m. Pescia 6 dicembre 1867. — Saffo, 
1911 gennaio 29. 

Pick Mangiagalli Riccardo - n. Strakonitz 
(Boemia) 10 luglio 1882. — // « Carillon » 
Magico, stagione d’autunno 1918. 

Pizzetti da Parma Ildebrando - n. Parma 


Moussorgski Modesto. 
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MAESTRI ED OPERE 


Pick-Mangiagalli Riccardo. 


20 settembre 1880. — Fedra, 1915 marzo 
20. 

Ponchielli Amilcare - n. Paderno Fasolaro 
(Cremona) 31 agosto 1834, m. Milano 16 
gennaio 1886. — La Gioconda, 1907 gen- 
naio 15, 1908 febbraio 16, 1915 marzo 1. 

Puccini Giacomo - n. Lucca 23 dicembre 
1858. — Tosca, 1907 dicembre 29. — Manon 
Lescaut, 1909 marzo 20. — La fanciulla 
del West, 1912 dicembre 19. — La Bohème, 
1916 gennaio 3. — Tosca, 1917 febbraio 8. 

Rabaud Henry - n. Parigi 10 novembre 


Pizzetti da Parma Ildebrando. 


Puccini Giacomo. 


1873. — Marouf (Ciabattino del Cairo), 
1917 marzo 24. 

Rimsky Korsakow Nicolò - n. Tichwin 
(Russia) 18 marzo 1844, m. 1908. — La 
Pskovitana, 1912 aprile 11. 

Rossini Gioachino - n. Pesaro 29 febbraio 
1792, m. Passy (Parigi) 13 novembre 1868. 
— Il Barbiere di Siviglia, 1916 febbraio 9. 
— Mosè, stagione d’autunno 1918. 

Saint-Saéns Camillo - n. Parigi 9 ottobre 
1835, m. Algeri 17 dicembre 1921. — Sar- 
sone e Dalila, 1910 gennaio 30. 


Rabaud Henry. 
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Saint-Saéns Camillo. 


Samara Spiro - n. Corfù 29 novembre 1861, 
m. Atene, aprile 1917. — Rea, 1910 
marzo 28. 

Smareglia Antonio - n. Pola 5 maggio 
1854. — Abisso, 1914 febbraio 10. 

Spontini Gaspare - n. Majolati (Jesi) 14 no- 
vembre 1774, m. ivi 24 gennaio 1859. — 
La Vestale, 1908 dicembre 19. — Fernando 
Cortez, 1916 dicembre 26. 

Strauss Riccardo - n. Monaco di Baviera 
11 giugno 1864. — Salomé, 1906 dic. 26. 
— Elettra, 1909 aprile 6. — / Cavaliere 


Samara Spiro. 


Smareglia Antonio. 


della Rosa, 1911 marzo 1. — Feuersnot, 1912 
nov. 16. — Salomé, 1912 novembre 16. 
Thomas Carlo Luigi Ambrogio - n. Metz 
3 agosto 1811, m. Parigi 12 febbraio 1896. 

— Mignon, 1916 dicembre 30. 

Verdi Giuseppe - n. Roncole (presso Bus- 
seto) 10 ottobre 1813, m. Milano 27 gen- 
naio 1901. — La Traviata, 1906 aprile 17. 
— Falstaff, 1906 maggio 5. — Aida, 1907 
febbraio 28. — La forza del destino, 1908 
marzo 19. — / Vespri Siciliani, 1909 feb- 
braio 21. — Simon Boccanegra, 1910 di- 


Strauss Riccardo. 
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cembre 21.— Dor Carlo, 1912 ottobre 26. 
— Nabucco, 1913 ottobre 1. — Aida, 1913 
ottobre 5. — Messa da Requiem, 1913 ot- 
tobre 12. — Falstaff, 1913 ottobre 21. — 
Otello, 1913 novembre 6, 1913 novembre 
18. — Falstaff, 1913 novembre 20. — Na- 


fried, 1910 dicembre 17. — / Maestri Can- 
tori dî Norimberga, 1912 marzo 16. — 
Lohengrin, 1912 dicembre 3. — Parsifal, 
1914 gennaio 9. — Tristano e Isotta, 1914 
marzo 12.— L'Oro del Reno, 1914 dicem- 
bre 20. 


Wolf-Ferrari Ermanno. 


bucco, 1913 novembre 30. — Aida, 1913 
dicembre 7. — Rigoletto, 1914 dicembre 28. 
— Aida, 1916 gennaio 5, stagione d’ au- 
tunno 1918. — La dattaglia di Legnano, 
1916 genn. 19. — Errani, 1917 genn. 4. 
Wagner Riccardo - n. Lipsia 22 maggio 
1813, m. Venezia 13 febbraio 1883. — Tri 
stano e Isotta, 1907 gennaio 31. — ZI Cre- 
puscolo degli Dei, 1907 dicembre 21. — 
La Walkiria, 1909 dicembre 19. — Sieg- 


Zandonai Riccardo. 


Weber Carlo Maria - n. Eutin (Holstein) 


18 novembre 1786, m. Londra 5 giugno 
1826. — Oberon, 1913 febbraio 18. 


Wolf-Ferrari Ermanno - n. Venezia, 12 


gennaio 1876. — Le donne curiose, 1913 


gennaio 16. — /! segreto di Susanna, 1917 
marzo 7. 


Zandonai Riccardo - n. Sacco (Trentino) 


28 maggio 1883. — Francesca da Rimini, 
1916 febbraio 22. 


OPERE IN MUSICA 


ESEGUITE AL TEATRO ALLA SCALA 
1906-1918 


E STAGIONI IN CUI 


Abisso - Smareglia - 1914. 

Africana (L’) - Meyerbeer - 1910. 

Aida - Verdi - 1907, 1913, 1916, Stagione 
d’autunno 1918. 

Amore (L’) dei tre re- Montemezzi - 1913, 
1914. 

Andrea Chénier - Giordano - 1908, 1916. 

Arianna e Barbe-Bleue - Dukas - 1911. 

Armida - Gluck - 1911. 

Barbiere (Il) di Siviglia - Rossini - 1916. 

Battaglia (La) di Legnano - Verdi - 1916. 

Béatitudes (Les) — Franck - 1916. 

Bohème (La) - Puccini - 1916. 

Boris Godunow - Moussorgsky - 1909. 

Cadeaux (Les) de Noél - Leroux - 1917. 

« Carillon » (II) Magico - Pick-Mangiagalli 
- Stagione d’autunno 1918. 

Carmen - Bizet - 1906, 1913. 

Cavaliere (Il) della Rosa - Strauss R. — 1911. 

Cavalleria Rusticana - Mascagni - 1907, 
1913, 1916. 

Crepuscolo (Il) degli Dei - Wagrer - 1907. 

Cristoforo Colombo - Franchetti - 1908. 

Dannazione (La) di Faust - Berlioz — 1910. 

Don Carlo - Verdi - 1912. 

Donne (Le) curiose - Wolf-Ferrari - 1913. 

Don Pasquale - Donizetti - Stagione d’au- 
tunno 1918. 

Elettra - Strauss R. - 1909. 


VENNERO RAPPRESENTATE 


Elisir (L’) d'amore - Donizetti - 1917. 

Ernani - Verdi - 1917. 

Falstaff - Verdi - 1906, 1913. 

Fanciulla (La) del West - Puccini - 1912. 

Fedra - Pizzetti - 1915. 

Fernando Cortez - Spontini - 1916. 

Feuersnot (Fuochi di San Giovanni) - 
Strauss R. —- 1912. 

Figli di Re - Humperdinck - 1911. 

Figlia (La) di Jorio - Franchetti - 1906. 

Fior di neve - Filiasi - 1911. 

Forza (La) del destino - Verdi - 1908. 

Francesca da Rimini - Zandonai - 1916. 

Ghismonda - Bianchi - Stagione d’ autunno 
1918. 

Gioconda (La) - Ponchielli - 1907, 1908, 
1915. 

Gloria - Cilea - 1907. 

Habanera (La) - Laparra - 1912. 

Iris - Mascagni - 1909. 

Isabeau - Mascagni - 1912, 1916. 

Lohengrin - Wagner - 1912. 

Loreley - Catalani - 1906, 1915. 

Lucrezia Borgia - Donizetti - 1917. 

Luisa - Charpentier - 1908. 

Macigno (Il) - De Sabata - 1917. 

Maestri (I) Cantori di Norimberga - Wag- 
ner - 1912. 

Manon - Massenet - 1906, 1916. 
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Manon Lescaut - Puccini - 1909. 

Margherita - Bruggemann - 1910. 

Marouf (Ciabattino del Cairo) - Rabdaud 
- 1917. 

Matrimonio (Il) segreto - Cirzarosa - 1911, 
1912. 

Medea - Cherubini - 1909. 

Mefistofele - Boito - 1908, Stagione d’ au- 
tunno 1918. 

Mosè - Rossini. - Stagione d’autunno 1918. 

Mignon - Thomas - 1916. 

Nabucco - Verdi - 1913. 

Nave (La) - Montemezzi - Stagione d’au- 
tunno 1918. 

Norma - Bellini - 1912, 1913. 

Notte di leggenda - Franchetti — 1915. 

Oberon - Weber - 1913. 

Oro (L’) del Reno - Wagner - 1914. 

Otello — Verdi - 1913. 

Paolo e Francesca - Mancinelli - 1909. 

Parisina - Mascagni - 1913. 

Parsifal - Wagner — 1914. 

Pelléas e Mélisanda - Debussy — 1908. 

Prince (Le) Igor - Borodine —- 1915. 

Ombra (L’) di Don Giovanni - Alfano - 
1914. 


OPERE IN MUSICA 


Orfeo - Gluck - 1907. 

Pskovitana (La) - Ririsky - 1912. 

Rhea - Samara —- 1910. 

Rigoletto - Verdi - 1914. 

Romeo e Giulietta - Gouzod -— 1911. 

Saffo - Pacini - 1911. 

Salomé - Strauss R. - 1906, 1912. 

Sansone e Dalila - Saint-Saéns - 1910. 

Segreto (Il) di Susanna - Wolf-Ferrari - 
1917. 

Siberia - Giordano - 1917. 

Siegfried - Wagner - 1910. 

Simon Boccanegra - Verdi - 1910. 

Sonnambula (La) - Bellini - 1910. 

Teodora - Leroux - 1909. 

Tosca - Puccini — 1907, 1917. 

Traviata (La) - Verdi - 1906. 

Tristano e Isotta - Wagner - 1907, 1914. 

Urania (dalla « Belle au bois dormant ») 
- Favara - Stagione d’autunno 1918. 

Vespri (1) Siciliani - Verdi - 1909. 

Vestale (La) - Spontini - 1908. 

Vispe (Le) Comari di Windsor - Nicolai 
—- 1912. 

Walkiria (La) - Wagner - 1909. 

Wally (La) - Catalani - 1907. 


MABS:=RRIE. DI MUSLIEA 


CONCERTI SINFONICI ED ORCHESTRALI 


COLLA DATA RELATIVA 


Alaleona Domenico - n. Montegiorgio nel Variazioni sopra un tema di Tschaîkowsky, 
Piceno 16 novembre 1881. 7-9 maggio 1912. 
Bach Giovanni Sebastiano - n. Fisenach 
21 marzo 1865, m. Lipsia 28 luglio 1750. 
Preludio, Corale, Fuga (trascriz. orchestrale 
di J. J. Abert), 20-22-31 maggio 1906. 
Concerto in re minore per tre pianoforti, 
2-4 giugno 1906. 
Concerto Brandeburghese per 3 orchestre 
d’archi, 17-20 maggio 1912. 
Suite in si minore, 26-27 aprile 1913. 
Concerto Brandeburghese per 3 orchestre 
d’archi, 30 aprile e 3 maggio 1914. 
Beethoven (van) Luigi - n. Bonn 16 di- 
cembre 1770, m. Vienna 26 marzo 1827. 
Sinfonia VIII, Op. 92 in fa magg., 26-28 
maggio 1906. : 
Ouvert. Leonora N. 3, 9-10-12 giugno 1906. 


Concerto in mi bemolle per pianoforte ed 
orchestra, Op. 73, 15-16 giugno 1906. 
Ouverture Leozora N. 3, 17 giugno 1906. 
Sinfonia IV in sî bemolle, Op. 60, 23-25 

aprile 1907. 
Ouverture Fidelio in mi magg., Op. 72, 
6-8 maggio 1907. 


Alaleona Domenico. 


Mirra (intermezzo di una visione scenica Sinfonia VII in /a magg., Op. 92, 12-13 
in due parti), 25 maggio 1912. maggio 1907. 
Arenski Antonio - n. Novgorod 21 luglio Sinfonia N.3, Eroica in mi bemolle mags., 


1861. Op. 55, 30. aprile, 2 maggio 1908. 
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Sinfonia N. 2, 11 maggio 1912. 

Sinfonia VII, 20 maggio 1912. 

Leonora N. 3, 26 aprile 1913. 

Sinfonia N. 8, Op. 93 in fa magg. 15 
maggio 1913. 

Ouverture Leorora N. 3, Op. 55, 18 mag- 
gio 1913. 

Sinfonia N. 3, Eroica in mi bemolle, Op. 
72, 18 maggio 1913. 

Sinfonia V in do minore, 25 maggio 1913. 


Bossi Enrico. 


Leonora N. 3, 26 aprile 1914. 
Coriolano, 30 aprile 1914. 
Sinfonia IV, 17 maggio 1914. 
Egmont, 22 maggio 1914. 
Sinfonia V, idem. 
Berlioz Ettore - n. Còte Saint-André (di- 
partimento dell'Isère) 11 dicembre 1803, 
m. Parigi 8 marzo 1809. 
Ouverture Beatrice e Benedetto, 25-27 aprile 
1908. 
Sinfonia fantastica (Episodio della vita di 
un artista), 3-4 maggio 1913. 
Borodine Alessandro - n. Pietroburgo 12 
novembre 1834, m. ivi 29 febbraio 1887. 


MAESTRI E CONCERTI 


Sinfonia N. 2 in sé minore, 30 aprile, 2 
maggio 1907. 
Danza del Principe Igor, 27 aprile 1913. 
Bossi Enrico - n. Salò 25 aprile 1861. 
Intermezzi Goldoniani, 26-28 maggio e 
17 giugno 1906. 
Brahms Giovanni - n. Amburgo 7 maggio 
1833, m. Vienna 3 aprile 1898. 
Sinfonia IV, Op. 98, 9-10-12 giugno 1906. 
a) Minuetto - 4) Scherzo, dalla Serenata 
in re magg., 6-8 maggio 1907. 
Sinfonia III in fa magg., Op. 90, 25-27 
aprile 1908. 
Ouverture tragica, Op. 81, 30 aprile, 2 
maggio 1908. 
Sinfonia N. 3 in fa magg., 23-25 aprile 
1912. 
Sinfonia N. 1, 17 maggio 1912. 
Minuetto della Serenata in re magg., 17 
maggio 1912. 
Variazioni su un tema di Haydn, 20 mag- 
gio 1912. 
Minuetto della Serenata in re magg., 20 
maggio 1912. 
Sinfonia N. 2 in re magg., Op. 73, 8 
maggio 1913. 
Sinfonia IV, 30 aprile e 3 maggio 1914. 
Sinfonia I, 8-10 maggio 1914. 
Sinfonia II, 15 maggio 1914. 
Bruckner. 
Sinfonia IV, 24-26 aprile 1914. 
Busoni Ferruccio Benvenuto - n. Empoli 
1 aprile 1866. 
Suite Turandot, 4 maggio 1913. 
Catalani Alfredo - n. Lucca 19 giugno 
1854, m. Milano 7 agosto 1893. 
Prologo sinfonico dell’Egloga orientale La 
Falce, 14-15 maggio 1908. 
Cherubini Luigi - n. Firenze 14 settembre 
1760, m. Parigi 15 marzo 1842. 
Ouverture Medea, 23-25 aprile 1907. 
Ouverture Aracreonte, 14-15 maggio 1908. 
Chopin Federico Francesco - n. Varsavia 
22 febbraio 1810, m. Parigi 17 ottobre 
1849. 
Ballata in /a bemolle magg., 26 marzo 1910. 
Impromptu in fa diesis maggiore, 26 marzo 
‘1910. 
Cimarosa Domenico - n. Aversa 17 di- 


MAESTRI E CONCERTI 


cembre 1749, m. Venezia 11 gennaio 
1801. 

Il matrimonio segreto, 16 aprile 1915. 

Corelli Arcangelo - n. Fusignano (Bologna) 
febbraio 1653, m. Roma 13 gennaio 1713. 

Sarabanda, Giga, Badinerie (per soli archi), 
18 maggio 1909. 

Concerto grosso N. 2 in fa, Op. 6, 25 
maggio 1912. 

Coronaro Gaetano - n. Vicenza 18 dicem- 
bre 1852, m. Milano 5 aprile 1908. 

a) Adagio (intermezzo dell’ opera Ma/a- 
carne). 

5) Capriccio, 14-15 maggio 1908. 

Debussy Claude - n. Saint-Germain 1862. 

a) Nuages —- 0) Fètes, dai Notturni, 30 
aprile, 2 maggio 1907. 

Prélude, L’après-midi d’un faune, 1-9 mag- 
gio 1908. 

Iberia, /mages, 28 aprile 1912. 

a) Nuages - 4) Féètes, dai Notturni, 10-15 
maggio 1913. 

Le martyre de Saint Sébastien: a) la cour 
des Lys; 4) la chambre magique, 24 
aprile 1914. 

Delius Federico - n. Bradford A 
1863. 

Danza della vita, 3 maggio 1913. 

D’Indy Vincenzo - n. Parigi, 27 marzo 
1851. 

Sangefleurie. Leggenda, Op. 21, 18 maggio 
1909. 

Istar, Variazioni sinfoniche, 10 maggio 1913. 

Dukas Paolo - n. Parigi 1866. 

L’apprenti sorcier (Scherzo), 7-90 maggio 
1908, 10 maggio 1913. 

Dvoràk Antonio - n. Miilhausen in Boemia, 
8 settembre 1841, m. Praga 2 maggio 
1904. 

Rapsodia, Op. 45, N. 1, 15-16 giugno 1906. 

Ouverture Otello, Op. 93, 25-27 aprile 1908. 

Sinfonia N. 5, Op. 95, Dal nuovo mondo, 
14-15 maggio 1908. 

Due danze slave, 28 aprile 1912. 

Elgar Edoardo - n. Breadheath (presso 
Worcester) 2 giugno 1857. 

Concert, Overture In fhe south (Alassio), 
26-28 maggio 1906, 5-17 giugno 1906. 

Introduzione ed Allegro, Op. 47, per quar- 


417 


tetto d’archi, con accompagnamento d’or- 
chestra d'archi, 23-25 aprile 1907. 

Foroni Jacopo - n. Valleggio (Verona) 25 
luglio 1825, m. Stoccolma 8 settembre 
1858. 

Ouverture di Concerto in do minore, 30 

aprile, 2 maggio 1907. 

Frank Ernesto - n. Monaco 7 febbraio 1847, 
m. Oberdéòbling (presso Micuna), 17 
agosto 1889. 


Coronaro Gaetano. 


Le chasseur maudit, 8 maggio 1913. 
Sinfonia in re minore, 10 maggio 1913. 
Gatti Carlo - n. Firenze dicembre 1877. 
Epinicio, 25 aprile 1912. 
Glazounow Alessandro - n. 10 agosto 1865. 
Suite Medio Evo, Op. 79, 14-15 maggio 
1908. 
Sinfonia N. 6 in do minore, Op. 58, 18 
maggio 1909. 

Gluck Cristoforo - n. Weidenwang (Alto 
Palatinato) 2 luglio 1714, m. Vienna 15 
novembre 1787. 

Ouverture dell’opera /figeria in Aulide, 
6-8 maggio 1907. 
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Gounod Carlo - n. Parigi 17 giugno 1818, 
m. ivi 17 ottobre 1893. 
Quintetto per coro e soprano Serenata, 
26 marzo 1910. 
Gallia, cantata biblica per soprano, coro 
ed orchestra, 30 novembre 1914. 
Grétry Andrea - n. Liegi 8 febbraio 1741, 
m. Montmorency 24 settembre 1813. 
a) Tamburino - 5) Minuetto - c) Giga, 
26 aprile 913. 


Liszt Francesco. 


Grieg Edoardo - n. Bergen (Norvegia) 15 
giugno 1843, m. ivi 4 settembre 1907. 
Preludio, Aria, Rigaudon per soli archi 
(dalla /7olberg Suite), 15-16 giugno 1906. 

Grieg M. 

Speranza, 26 marzo 1910. 

Handel Giorgio Federico - n. Halle (Sas- 
sonia) 25 febbraio 1685, m. Londra 14 
aprile 1759. 

Largo, 5 giugno 1906. 

Musette, 12-13 maggio 1907. 

Concerto grosso in re minore, 22 maggio 
1914, 12 aprile 1915. 

Haydn Giuseppe - n. Rohrau 31 marzo 
1732, m. Vienna 31 maggio 1809. 


MAESTRI E CONCERTI 


Sinfonia N. 13 in sol magg., 26-27 aprile 
1913. 
Hegar Federico - n. Basilea 11 ottobre 1841. 
I Morti, 26 marzo 1910. 
Heuser E. 
Studio in mi bem. magg., 26 marzo 1910. 
Liadow Anatolio - n. Pietroburgo 12 maggio 
1855. 
Il lago incantato, leggenda, 16 aprile 1915. 
Lill Erik Hafgren. 

a) Canzone d'amore — b) Westbergapolska, 
canzone svedese, 26 marzo 1910. 
Liszt Francesco - n. Raiding (Ungheria) 

22 ott. 1811, m. Bayreuth 1 ag. 1886. 
Campanella, 26 marzo 1910. 
Mazeppa, 4 maggio 1913. 
Prima Rapsodia Ungherese (riduzione di 
K. Miiller-Berghaus), 18 maggio 1913. 
Tasso, 24 aprile 1914. 
Rapsodia Ungherese, 24 maggio 1914. 
Mahler. 
Sinfonia IV, 24 maggio 1914. 
Malipiero G. Francesco - n. Venezia 1882. 
Tre impressioni dal vero: 
a) Il capinero - b) IL picchio - c) IL chiù, 
15 maggio 1913. 
Marinuzzi Gino - n. Palermo 24 marzo 1882. 
Impressioni siciliane, Suite per orchestra, 
13 marzo 1916. 
Martini padre Giambattista - n. Bologna 
24 aprile 1706, m. ivi 3 agosto 1784. 
Minuetto, 12-13 maggio 1907. 
Martucci Giuseppe - n. Capua 6 gen- 
naio 1856, m. Napoli 1 giugno 1909. 
Sinfonia in re minore, Op. 75, 6-8 maggio 
1907. 
a) Andante in mi bemolle, Op. 69 - b) Novel. 
letta, Op. 82, 30 aprile e 2 maggio 1908. 
Notturno, 25 maggio 1912. 
a) Notturno. 
6) Giga, 24-27 aprile 1913. 
Mendelssohn Bartholdy Felice - n. Am- 
burgo 3 febbraio 1809, m. Lipsia 4 no- 
vembre 1847. 
La Grotta di Fingal, 26-28 maggio 1906. 
Ouverture, idem, 31 maggio 1906. 
Scherzo dal Sogno di una notte d'estate, 
Op. 61, 25-27 aprile 1908, 17-20 maggio 
1912. 


MAESTRI E CONCERTI 


Ouverture Sogro di una notte d'estate, 25 
maggio 1913. 

La Grotta di Fingal, 3 maggio 1914. 

La bella Melusina, 10 maggio 1914. 

Scherzo dal Sogno di una notte d’estate, 
15-17 maggio 1914. 

Mozart Wolfango Amedeo - n. Salzburg 
27 gennaio 1757, m. Vienna 5 dicembre 
1791. ; 

Sinfonia in do maggiore (Giove), 20-22 
maggio 1906. 

Sinfonia in mi bemolle (n. 39 dell’edizione 
Breitkopf et Hoertel), 12-13 maggio 1907. 

Sinfonia in re maggiore (n. 4 ediz. Peters), 
7-9 maggio 1908. 

Ouverture Le nozze di Figaro, 18 maggio 
1909. 

Gavotta nell’ /Zomeneo, 17-20 maggio 1912. 

Sinfonia in re magg. (n. 4 Pet.) 10 maggio 
1914. 

Noren Heinrich G. - n. Graz (Stiria). 

Caleidoscopio, Variazioni per orchestra Op. 
30, 11 maggio 1912. 

Pagani. 

Variazioni per violino ed orchestra, 30 no- 
vembre 1914. 

Palestrina (Sante detto da) Pier Luigi - 
n. Palestrina 1526, m. Roma 2 febbraio 
1594. 

O Bone Jesu, 26 marzo 1910. 

Parry dott. Carlo Hubert Hastings - 
n. Londra 27 febbraio 1848. 

Variazioni sinfoniche, 30 aprile, 2 maggio 
1908. 

Perosi Lorenzo - n. Tortona 20 dicembre 
1872. 

Tema variato, 2-4 giugno 1906. 

Porpora Nicola Antonio - n. Napoli 19 
agosto 1686, m. ivi 17607. 

Sonata a tre istrumenti (Op. 2 trascritta 
da V. Gui), 25 maggio 1912. 

Rabaud Henry - n. Parigi 10jnovembre 1873. 

&:La processione notturna, Y7 aprile 1915. 

Rameau Giovanni Filippo - n. Digione 25 
settembre 1683, m. Parigi 12 settembre 
1764. 

Rigodon, 12-13 maggio 1907. 

Recli Giulia - n. Milano. 

Poema sinfonico, 17 maggio 1914. 
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Reinthaler Carlo - n. Erfurt 13 ottobre 
1822, m. Brema 13 febbraio 1896. 
Quintetto per coro e soprano La Figlia 
del Campanaro, 26 marzo 1910. 
Respighi Ottorino - n. Bologna 6 luglio 
1879. 
Sinfonia drammatica, 16 aprile 1915. 
Rietz Giulio - n. Berlino 28 dicembre 1812, 
m. Dresda 12 settembre 1877. 
Canto del mattino, 26 marzo 1910. 


Martucci Giuseppe. 


Rimsky-Korsakow Nicolas Andreyevitch 
- n. Tiekwin (Russia) 18 marzo 1844, 
m. 1908. 
La grande Pasqua russa, 4-7-9 maggio 
1912. 
Roger-Ducasse Gian Giulio Amabile - 
n. Bordeaux 18 marzo 1873. 
Sarabande, poema sinfonico, 23 aprile 1912. 
Rossini Gioachino - n. Pesaro 29 febbraio 
1792, m. Passy (Parigi) 13 novembre 
1868. 
Ouverture dell’Assedio di Corinto, 20-22 
maggio 1906. 
Sinfonia Guglielmo Tell, 31 maggio 1906. 
Sinfonia L’Assedio di Corinto, 5 giugno 
1906. 


420 


Sinfonia Guglielmo Tell, 9-10-12 giugno 
1906, 7-9 maggio 1908. 
Semiramide, ouverture, 25 maggio 1912. 

Sabata (De) Victor - n. Trieste 1892. 

a) Idilio - b) Tra fronda e fronda, 28 
aprile 1912. 

Saint-Saéns Camillo - n. Parigi 9 ottobre 
1835, m. Algeri 17 dicembre 1921. 
Suite Algérienne, 9-10-12 giugno 1906. 
Sansone e Dalila, secondo atto, 13 marzo 

1916. 
Sammartini Giuseppe - n. 1700, m. 1770. 
Aria dal trio in /a minore, Op. 3, N. 9, 
trascrizione di V. Gui, 25 maggio 1912. 

Schillings Max - n. Riiren (prov. renana) 
19 aprile 1868. 

Notte di luglio, 26 marzo 1910. 

Schubert Francesco - n. Vienna 31 gen- 
naio 1797, m. Vienna 19 novembre 1828. 

Sinfonia incompiuta in sé minore, 18 mag- 

. gio 1913. 

Ouverture Rosemunde, 26 aprile 1914. 

Sinfonia incompiuta, 17 maggio 1914, 12 
aprile 1915. 

Schumann Roberto - n. Zwickau (Sassonia) 
8 luglio 1810, m. Endenich (Bonn) 29 
luglio 1856. 

Sinfonia in re, N. 4, 2-4-17 giugno 1906. 

Ouverture Op. 136 Erzzanno e Dorotea, 
30 aprile, 2 maggio 1907. 

Ouverture Manfredi Op. 115, 6-8 maggio 
1907. 

a) Il lago che sogna - b) Ritornello — c) / 
Menestrelli, 26 marzo 1910. 

‘ Sinfonia II, 8 maggio 1914. 

Sgambati Giovanni - n. Roma 28 maggio 
1843, m. ivi 14 dicembre 1914. 

Andante solenne Op. 28 Te Deum Lau- 
damus, 25-27 aprile 1908. 

Sibelius Giovanni - n. Tavastehus (Finlan- 
dia) 8 dicembre 1805. 

Il ritorno di Limmenkdinen (leggenda fin- 
landese), 2-4 giugno 1906. 

Una Saga, poema sinfonico, 23-25 aprile 
1907. 

IL cigno di Tuonela, 15 maggio 1914. 

Sinigaglia Leone - n. Torino 14 agosto 1868. 

Ouverture Le baruffe chiozzotte, T-9 mag- 

gio 1908. i 


MAESTRI E CONCERTI 


Smareglia Antonio - n. Pola (Istria) 5 
maggio 1854. i 
a) Cornill Schutt, preludio atto primo - 
b) Oceana, ouverture, 25 maggio 1912. 
Smetana Federico - n. Leitomischl (Boe- 
mia) 2 marzo 1824, m. Praga 12 mag- 
gio 1884. 
Sinfonia dell’opera La Sposa venduta, 24- 
27 aprile 1913. 
Spendiaroff Alessandro. 
Le tre palme (dal poema di Lermontoff), 
11 maggio 1912. 
Spontini Gaspare - n. Majolati (Jesi) 14 no- 
vembre 1774, m. ivi 24 gennaio 1859. 
Olimpia, 17 aprile 1915. 
Strauss Riccardo - n. Monaco di Baviera 
11 giugno 1864. 
Poema sinfonico Dorn Giovanni, 30 aprile, 
2 maggio 1907. ì 
Vita di eroe, poema sinfonico, 7-9 maggio 
1908. 
Perchè celarlo ?, 26 marzo 1910. 
Sinfonia domestica, 23-25-28 aprile 1912. 
Morte e Trasfigurazione, T maggio 1912. 
Don Giovanni, 17-20 maggio 1912. 
Morte e Trasfigurazione, 24 aprile 1913. 
Vita di eroe, 15 maggio 1913. 
Così parlò Zarathustra poema sinfonico, 
25 maggio 1913. 
Till Eulenspiegel, 10 maggio 1914. 
Don Giovanni, 15-17 maggio 1914. 
Vita di eroe, 12 aprile 1915. 
Don Giovanni, 16 aprile 1915. 
Morte e Trasfigurazione, 17 aprile 1915. 
Tschaikowsky Pietro - n. Wotkinsk (Rus- 
sia) 25 aprile 1840, m. Pietroburgo 5 
novembre 1893. 
Suite Op. 71 tirée du Ballet Casse-roisette, 
20-22-31 maggio 1906. 
Sinfonia N. 6 (patetica), Op. 74, 4-0 mag- 
gio 1912. 
Marcia slava, 11 maggio 1912. 
Sinfonia N. 6 (patetica), 24 aprile 1913. 
Romeo et Juliette, 8 maggio 1913. 
Sinfonia IV, Op. 36, 22 maggio 1913. 
Tema con variazioni, 8 maggio 1914. 
Verdi Giuseppe - n. Roncole presso Bus- 
seto (Parma) 10 ottobre 1813, m. Mi- 
lano 27 gennaio 1901. 


MAESTRI E CONCERTI 


Sinfonia nell'opera / Vespri Siciliani, 29 
maggio 1911. 

Vieuxtemps Enrico - n. Verviers 17 feb- 
braio 1820, m. Mustafà (Algeri) 6 giu- 
gno 1881. 

Concerto in re minore, 30 novembre 1914. 

Vivaldi Antonio - n. Venezia verso il 1675, 
m. ivi 1743. 

Concerto per archi in /a minore (trascri- 
zione di San Franco), 25 maggio 1913. 

Wagner Riccardo - n. Lipsia 22 maggio 
1813, m. Venezia 13 febbraio 1883. 

a) Marcia funebre del Crepuscolo degli Dei, 
20-22 maggio 1906 - 4) Cavalcata delle 
Walkirie, idem. 

a) Preludio dell’opera Parsifal, 26-28 mag- 
gio 1906 - 5) Ouverture /{ Vascello Fan- 
fasma, idem. 

Cavalcata delle Wa/kirie, 31 maggio 1906. 

Preludio / Maestri Cantori, 2-4-5 giugno 
1906. 

a) Entrata degli Dei nel Walhalla, 9-12 
giugno 1906 - 4) Morte di Isotta, 9-12 
giugno 1906. 

Sinfonia Tarnhéiuser, 15-16 giugno 1906. 

Morte di Isotta, 17 giugno 1906. 

L’Incantesimo del Venerdì Santo, dall’ o- 
pera Parsifal, 6-8 
maggio 1907. 

Ouverture Faust, 12- 
13 maggio 1907. 

Coro dei Pellegrini, 
26 marzo 1910. 

Sogni, 26 marzo 1910. 

L’Incantesimo del Ve- 

‘ nerdì Santo (dall’o- 
pera Parsifal), 4-7-9 
maggio 1912. 
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Ouvert. dell’op. Tann/diuser, 26 apr. 1913. 

Ouverture Faust, 8 maggio 1913. 

Ouverture Tannhduser, 18 maggio 1913. 

Ouverture Rierzî - Ouverture Vascello 
Fantasma - Incantesimo del fuoco La 
Walkiria - Preludio del III e del I atto 
I Maestri Cantori di Norimberga, 22 
maggio 1913, 3 maggio 1914. 

Siegfried (Idyll), 15 maggio 1914. 

Ouverture Vascello Fantasma, Vita della fo- 
resta - Ouvert. Rienzi, 22 maggio 1914. 

Preludio a / Maestri Cantori di Norim- 
berga - I Venusberg, 24 maggio 1914. 

Weber Carlo Maria - n. Eutin (Holstein) 
18 novembre 1786, m. Londra 5 giugno 
1826. 

Ouverture /udel, 2-4-5 giugno 1906. 

Ouvert. Der Freischiitz, 15-16 giugno 1906. 

Ouverture per l’opera Euryante, 23-25 
aprile 1907, 3 maggio 1913. 

Oberon, 24 maggio 1914. 

Wolf-Ferrari Ermanno - n. Venezia 12 
gennaio 1870. 

Il Segreto di Susanna (Ouverture in mi- 
niatura a quattro temi), 23-25 aprile 1912. 

Zandonai Riccardo - n. Sacco (Tren- 
tino) 23 maggio 1883. 

Primavera in Val di 
Sole - Impressioni 
sinfoniche, 17 apri- 
le 1915. 

Zanella Amilcare - n. 
Monticelli d’Ongina 
(Piacenza) 26 set-. 
tembre 1873. 

Fede'- Poema sinfo- 
nico, 15-16 giugno 
1906. 


Zanella Amilcare. 
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Forzano Giovacchiro. Illica Luigi. Maeterlinck Maurice. 


Moschino Ettore. Pozza Giovanni. Zangarini Carlo. 


MAESTRI 


DIRETEFOR: 


DELLE OPERE E BALLI 
MAESTRI DEI CORI, ISPETTORI, ECC. 


1906 - STAGIONE STRAORDINARIA DI PRIMAVERA. 

Maestro concertatore e direttore: Mugzone 
Leopoldo. 

Maestri sostituti: Sormani Pietro, Romei 
Francesco. 

Maestro direttore del coro: Venturi Aristide. 

Maestro direttore del Corpo di musica 
municipale: Nevi Pio. 

Maestro direttore per il ballo: Fumagalli 
Angelo. 

Maestro suggeritore: Marchesi Mario. 

Direttore di scena: Carotini Napoleone. 


1906-1907 - StAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 
Maestro concertatore e direttore: Tosca- 
nini Arturo. 
Maestri sostituti: Sormani Pietro, Romei 
Francesco, Fatuo Giuseppe. 
Maestro direttore del coro: Venturi Aristide. 


Mascheroni Edoardo. 


Maestro direttore del Corpo di musica 
municipale: Nevi Pio. 

Maestro direttore per il ballo: Fumagalli 
Angelo. 

Maestro suggeritore: Marchesi Mario. 

Direttore di scena: Carotini Napoleone. 


1907-1908 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 

Maestro concertatore e direttore : Tosca- 
nini Arturo. 

Maestri sostituti: Sormani Pietro, Romei 
Francesco, Fatuo Giuseppe. 

Maestro direttore del coro : Venturi Aristide. 

Maestro direttore del Corpo di musica 
municipale: Nevi Pio. 

Maestro direttore per il ballo: Fumagalli 
Angelo. Ì 

Direttore ed ispettore di scena: Carotini 
Napoleone. 


Mugnone Leopoldo. 
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Toscanini Arturo. 


1908-1909 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 
Maestro concertatore e direttore: Vitale 
Edoardo. 
Maestri sostituti: Rossi Renzo, De Marzi 
Arnaldo, Messina Salvatore, Radini-Te- 
deschi Giuseppe. 


Serafin Tullio. 


Maestro direttore del coro: Venturi Aristide. 

Maestro direttore del Corpo di musica 
municipale: Nevi Pio. 

Maestro direttore per il ballo: Fumagalli 
Angelo. 

Maestro suggeritore: Frattini Antonio. 

Direttore scenotecnico : De Beer Carlo. 

Direttore ed ispettore di scena: Carotini 
Napoleone. 

Ispettore del ballo: Cromberg Leopoldo. 


1909-1910 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 


Maestro concertatore e direttore: Vitale 
Edoardo. I 

Maestri sostituti: Messina Salvatore, De 
Marzi Arnaldo, Garibotti Francesco. 

Maestro direttore del coro: Venturi Aristide. 

Maestro direttore del Corpo di musica 
municipale : Nevi Pio. 

Maestro direttore per il ballo: Fumagalli 
Angelo. 

Maestro suggeritore: Frattini Antonio. 

Direttore ed ispettore di scena: Carotini 
Napoleone. 


1910-1911 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 
:M.o concert. e direttore: Serafin Tullio. 


Maestri sostituti: De Marzi Arnaldo, Fa- 
rinelli Guido. 

Maestro direttore del coro: Venturi A ristide. 

Maestro direttore del Corpo di musica 
municipale: Nevi Pio. 


Vitale Edoardo. 
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Marinuzzi Gino. Venturi Aristide, Direttore dei cori. 

Maestro direttore per il ballo: Fumagalli Maestro direttore del Corpo di musica 

Angelo. municipale: Nevi Pio. 
Maestro suggeritore: Frattini Antonio. Maestro direttore per il ballo: Fumagalli 
Direttore ed ispettore di scena: Carotini Angelo. 

Napoleone. Maestro suggeritore: Fabbroni Piero. 

1911-1912 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA Direttore ed ispettore di scena: Carotini 

Maestro concertatore e direttore: Serafin Napoleone. 

Tullio. 1912-1913 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 


Maestri sostituti: Bettinelli Angelo, Coppola M.° concert. e direttore: Serafin Tullio. 
Piero, De Marzi Arnaldo, Mecenati Fer- Maestri sostituti: Bettinelli Angelo, De 
rante, Paolantonio Franco. Marzi Arnaldo, Fugazzola Antonio, Me- 

Maestro direttore del coro: Venturi A ristide. cenati Ferrante, Paolantonio Franco. 


Panizza Ettore. Fumagalli Angelo, Direttore per il ballo. 
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Nevi Pio, Dirett. del Corpo di musica munic. 


M.° direttore del coro: Venturi Aristide. 

Maestro della banda: Morrone Alessio. 

Maestro direttore per il ballo: Fumagalli 
Angelo. 

Maestro suggeritore: Fabbroni Piero. 

Direttore ed ispettore di scena: Carotini 
Napoleone. 

1913-1914 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 

Maestri concertatori e direttori: Mascagni 
Pietro, Mugnone Leopoldo, Serafin Tul- 
lio, Toscanini Arturo. 

Maestri sostituti:  Dellera Riccardo, De 


Vanzo Vittorio Maria. 


Visconti di Modrone conte Guido Carlo. 


Marzi Arnaldo, Fugazzola Antonio, Som- 
ma Guglielmo. 
M.° direttore del coro: Venturi Aristide. 
M.° dirett. della banda: Morrone Alessio. 
Maestro direttore per il ballo : Fumagalli 
Angelo. 
Maestro sugger.: Frangiolini Giuseppe. 
Direttore scenotec.: Fuchs prof. Antonio. 
Direttore ed ispettore di scena: Carotini 
Napoleone. 


1914-1915 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 
M.° concert. e dirett.: Marinuzzi Gino. 


Ferrero Willy. 
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1915-1916 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 

Maestro concertatore e direttore: Mari- 
nuzzi Gino. 

Maestri sostituti: Angelini Emilio, Dellera 
Riccardo, Piergili Silvio, Santini Ga- 
briele. 

Maestro direttore del coro : Romeo Enrico. 

Maestro direttore della banda: Morrone 
Alessio. 

Maestro direttore per il ballo: Fumagalli 
Angelo. 

Maestro sugger.: Passari-Ghedini Giovanni. 

Ispettore e direttore di scena: Dell Ago- 
stino Vincenzo. 


Gheusi P. B. 


Maestri sostituti: De/lera Riccardo, De 
Marzi Arnaldo, Fugazzola Antonio, Gor- 
ra Marcello, Santini Gabriele. 

Maestro direttore del coro: Romeo Errico. 

Maestro direttore della banda: Morrone 
Alessio. i 

Maestro direttore per il ballo : Soma Gu- 
glielmo. 

Maestro suggeritore: Passari-Ghedini Gio- 
vanni. 

Direttore ed ispettore di scena: Carotini 
Napoleone. 


è Brunetto Filippo 
M.° dirett. delle Civiche Scuole di canto corale. 


1916-1917 - STAGIONE CARNEVALE-QUARESIMA. 
M.° concert. e direttore: Parizza Ettore. 
Maestri sostituti: Angelini Emilio, Moltrasio 
Beniamino, Pardo Gualtiero, Percivati 
Carlo. 

Maestri del coro: Papi Giuseppe, Piergili 
Silvio. 

Maestro direttore della banda: Morrone 
Alessio. 

Maestro suggeritore : Passari-Ghedini Gio- 
vanni. 

Direttore scenotecnico e coreografo : Frar- 
cioli Romeo. 

Ispettore e direttore di scena: Carotini 

Messager Andrea. Napoleone. 


SCENOGRAFIA 


La scenografia fu sempre in grande onore al teatro alla Scala, e vanta tradizioni nobi- 
lissime d’arte, come è dettagliatamente dimostrato nella prima parte di questo volume. 

L'evoluzione svoltasi di poi, per opera dei valenti pittori: Angelo Parravicini, Vittorio 
Rota, Mario Sala, Carlo Songa, Antonio Rovescalli, hanno condotto l’arte delle decora- 
zioni sceniche ad ogni grado di perfezione che si può dire meravigliosa, esempio ammi- 
revole cooperativo di produzione artistica. — Ed è tanto più meraviglioso quando si con- 
sideri che tutto il macchinario, salvo poche migliorìe, fu sino a questi ultimi tempi quello 
che esisteva dall'apertura della Scala. — Ora si sta tutto riformando in conformità ai pro- 
gressi meccanici, e di cui si parla nell’Appendice di questo volume. 

Alla Scala una vera progressione si è conseguita coi sistemi di illuminazione, e di con- 
seguenza cogli effetti di luce che valgono a far risaltare l’assieme ed il dettaglio degli 
scenari. Ma sopra tutto è doveroso riconoscere l’abilità degli attuali pittori scenografi, i 
quali seppero trovare effetti meravigliosi non soltanto dalle scene pittoresche, le quali 
meglio si prestano all'effetto, ma anche dalla scena d’ interno, nelle quali tutte le risorse 
si basano sull’abilità del pennello e sull’armonia delle tinte. Essi hanno sempre cercato 
ogni anno di migliorare la loro produzione unendo al significato musicale e poetico di 
un’opera, il significato pittorico, e quando è occorso loro di riprodurre un ambiente di 
epoca trascorsa posero ogni cura nelle ricerche storiche, non solo basandosi sullo stile di 


Parravicini Angelo. Rota Vittorio. 
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uno studio generico, ma ricostruendone tutte le sfumature, tutte le mutazioni e osservando 
ogni caratteristica delle singole regioni, per modo che talvolta la scena assume una vera 
importanza archeologica. Cosicchè alla Scala non mai si adatta una vecchia scena raffaz- 
zonata in una esecuzione nuova, ma si studia e si cerca il nuovo ed il vero. 

E così Milano, centro della vita artistica teatrale non solo italiana, ma anche di tutto 
il mondo, continua ad essere il centro dell’arte scenografica d’Italia e di fuori giacchè 
importantissimi teatri d’altre nazioni commissionano le loro scene agli artisti nostri. 

Citiamo qualche esempio. Ad Angelo Parravicini, scenografo distinto e nello stesso 
tempo valente artista e paziente studioso, si deve la creazione delle splendide scene per 
la prima rappresentazione della Fanciulla del West al Metropolitan. Egli ha pure trac- 
ciato i bozzetti delle scene per l’opera Medea, non già ripetendo quello che si era fatto, 
ma attingendo a documenti storici autentici, ai monumenti di quella antica civiltà che gli 
scavi anche recenti portarono alla luce, grazie agli studi degli archeologi; cercando che 
il quadro su cui l’azione tragica si svolge, fosse una vera ricostruzione. Così per le scene 
del Simon Boccanegra il Parravicini ed il Sala vi hanno accudito con tutto l'impegno; 
e per la ricostruzione di un ambiente storico, si sono forniti di ogni stampa, di ogni 
disegno dell’epoca, per dare la fedeltà anche al più lieve particolare. Il palazzo di S. Giorgio 
— con un meraviglioso sfondo di mare — è veramente opera di grande valore architet- 
tonico e pittorico. 

Il Rota, altro valente artista, fece tre caratteristici quadri d'ambiente per l’opera 
Habanera e si fece anche molto onore per le scene della Vesta/e, ammirate anche a Parigi. 
Da ultimo ebbe scenari splendidi pel Parsifal, notevole e suggestivo l’ interno del tempio 
del Gral, di stile prettamente bizantino. 

La Lucrezia Borgia, il Fernando Cortez, | Ernani, il Maruf furono ricostruiti pittori- 
camente secondo motivi, stile e senso ideativo di vera arte. Il romantico, l’esotico, il 
bizzarro, lo storico furono le sorgenti ove attinsero i pittori della Scala. 

Da ultimo Antonio Rovescalli, che faceva il suo ingresso quale scenografo alla Scala, 
dopo l’ uscita del pittore Sala, nella Stagione 1912-1913, portò l’autorità del suo nome già 
favorevolmente noto pei successi di altri importanti teatri. Di questo geniale artista il com- 
petente scrittore Paolo Santarone nel volume « Teatro italiano » del 1913 scrive: 

« Fin dal Feuersnot di Strauss apparve il segno della sua singolare abilità di rievoca- 
tore e di colorista. Quell’ unica scena rappresentava una via dell’antica Miinchen verso il 
tramonto, e la vecchia città bavarese sembrò rivivere sotto il pennello dello scenografo. 
Ad un certo momento essa si accendeva di riverberi di fiamma per l’avvampare dei fuochi 
di S. Giovanni. 

Con le Dorne Curiose, l’arte del Rovescalli si ingentilisce, si fa intima, civettuola, vi 
si sente come un'accurata nostalgia del settecento veneziano; sono cinque quadretti deli- 
ziosi. Pur nella vecchia Cavalleria egli volle fare del nuovo in quanto il soggetto obbligato 
gli poteva concedere. Alla chiesa per esempio egli aggiunse un particolare efficace : il sacrato 
con l'immancabile corona di banchi. per la vendita dei rosari, delle immagini e delle mille 
altre chincaglierie sacre e profane, così care al contado. Nello sfondo la stradicciuola che 
si immagina attraversi la scena, saliva realmente da un lato e scendeva dall’altro confe- 
rendo una speciale animazione al movimento delle masse ». 

Nella Stagione speciale d’autunno del 1918, per la rappresentazione della Nave di Italo 
Montemezzi, una preziosa collaborazione allo spettacolo ha dato il geniale pittore triestino 
Guido Marussig, al quale Gabriele d'Annunzio affidò i bozzetti per gli scenari ed i costumi. 
E Guido Marussig, artista immaginoso e studioso, appassionato di antichità venete, inspi- 
randosi alle medesime fonti cui si inspirò Gabriele d'Annunzio, vale a dire ai musaici di 
Ravenna e specialmente alla grande parete musiva delle vergini e dei martiri in Sant'Apol- 
linare nuovo, ha dato vita plastica alla macchinosa erudizione delle didascalie di d’Annunzio 
opportunamente ridotta e condensata nella traduzione sul palcoscenico. 
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Sala Mario. Songa Carlo. 


Le scene furono dipinte sui bozzetti finitissimi di Marussig, dallo scenografo Rota. 

Collaboratore al Marussig fu il macchinista Ansaldo che sul tono giallo caldo del cielo 
orientale ha segnato la nave, stilizzandola in una linea d’ imperio e di grandezza, forte 
come la maestà del sicuro varo. 

Altra notevolissima innovazione si è introdotta nella scenografia pel ballo Excelsior 
ed è la prima del genere applicata in Italia all’arte tecnica : il cinematografo. 

Nel quadro del simzr, nel deserto di Sahara, il passaggio della cavalcata dei predoni 
e l'assalto alla carovana, dopo la figurazione reale sul palcoscenico, ebbe una figurazione 
cinematografica sullo sfondo della scena. 

La stessa carovana cioè, raccolta dalle pellicole del cinematografo, traversa il deserto 


nel fondo proiettata luminosamente. Il lento e lungo passaggio lontano, fra il turbine 
impetuoso e terribile del vento, era di grande effetto. 


Rovescalli Antonio. 


Marussig Guido. 


Angelo Parravicini: « Don Carlo ». Atto I. 
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Angelo Parravicini: « Don Carlo ». Atto I. 


Angelo Parravicini: « La Fanciulla del West ». Atto III. 


Angelo Parravicini: « Sansone e Dalila » - Il Tempio. Atto III. 


Angelo Parravicini: « L’Abisso ». 


Angelo Parravicini: « L’Abisso ». 


Vittorio Rota: « La Vestale ». Atto I. Vittorio Rota « La Vestale » Atto II. 


Vittorio Rota: « La Vestale ». Atto III, Scena III. Vittorio Rota: « La Vestale ». Atto III, Scena IV. 
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Vittorio Rota: « La Vestale ». Atto III, Scena IV. 


Vittorio Rota: « La Habanera ». Atto II. 


Vittorio Rota: « La Habanera ». Atto III. 
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Mario Sala : « Il Matrimonio Segreto ». Atto II. 
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Mario Sala : « Il Matrimonio Segreto ». Atto II. 
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Il Matrimonio Segreto ». 
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Mario Sala: < I Vespri Siciliani >. Atto III, Scena II. 
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« I Maestri Cantori ». 
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Mario Sala: « I Vespri Siciliani :. Atto III, Scena II. 
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Mario Sala: « Simon Boccanegra ». Atto III. 


Mario Sala: « Shéhérazade » (Ballo). 


Carlo Songa: « Aida » - Tribunale. 
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Mario Sala: « Simon Boccanegra ». Atto III. 


Carlo Songa: « Le Maschere » - Salone. 


Antonio Rovescalli : « Oberon ». Atto II, Scena II. 


1 « Aida ». Atto I. 


Antonio Rovescalli 


Scena unica. 
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1 « Le Donne Curiose ». 


Antonio Rovescalli 


Antonio Rovescalli: « Le Donne Curiose +. Atto III. 


Antonio Rovescalli : « Parisina » - L’apparizione di Parisina. Atto I. 
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Antonio Rovescalli : « Le Dotine Curiose ». Atto III. 


Antonio Rovescalli : « Parisina » - L’apparizione di Parisina. Atto I. 


Guido Marussig : « La Nave » - Apparizione scenica del 2° episodio. 


« LA NAVE» - III EPISODIO. 


(Apparizione scenica composta da Guido Marussig). 


COSTUMI 


Il carattere artistico e storico del costume, dai figurini della pittorica fantasiosità del- 
l Edel, siamo passati alla forma più severa, alla più scrupolosa verità dell’ Hohenstein, del 
Caramba, del Palanti, del Marussig. Abbiamo obbedito, cioè, alla tendenza generale del- 
l'epoca sì avida di nozioni esatte, da avere imposto all’arte quel (metodo scientifico di 
analisi e di ricostruzione che si chiama verismo. 

E da parte sua l’attrezzeria teatrale non ha soltanto bandita dai suoi laboratori la 
cartapesta, ma, adoperando il metallo per fare oggetti di metallo, andò ogni giorno più 
studiando di riprodurre con esattezza le forme caratteristiche delle diverse epoche. Di 
modo che uno spettacolo scenico alla Scala può essere oggi considerato come una vera 
ricostruzione storica anche pei figurini. 

Fra i figurini della Luisa Miller, ad esempio, e quelli del Falstaff, c'è una distanza 
non minore di quella che corre fra la musica dell’ una e dell’altra opera. Recentemente i 
vecchi figurini delle prime opere furono riformati assai lodevolmente dal Caramba e dal Pa- 
lanti sopratutto per la distinzione aristocratica. 

Quale e quanto faticoso sia il lavoro paziente di studi e di ricerche per un pittore 
di figurini teatrali, il pubblico difficilmente sa. 


Alfredo Edel pei costumi dell’ Otello si recò appositamente a Venezia, dove si trattenne 


Hohenstein Adolfo. Edel Alfredo, 
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lungamente facendo molte ricerche sui quadri dei principali maestri della Scuola Vene- 
ziana, compresi quelli del Carpaccio, che si conservano nel Museo Correr, ritrasse gli 
abiti d’ Otello, di. Desdemona, di Jago e di altri personaggi dell’opera. Come pure l’ Edel 
fu un grande figurista di balli. La gloria del coreografo Manzotti, è anche gloria sua, i 
balli Excelsior, Amor, Pietro Micca, Sport, Bacco e Gambrinus furono studiati da Manzotti 
ed Edel. 


Adolfo Hohenstein, altro artista di gran valore, approntò i bozzetti delle scene e dei 
costumi del Falstaff facendo cosa storicamente esatta e artisticamente bella. Egli fece un 
viaggio di esplorazione a Londra e una gita a Windsor, luogo dove si svolge la commedia 
di Shakespeare. E nella vasta e affumicata metropoli, nell’ Oxford-Street, il nostro artista 
scoprì quel gruppo?di case che copiò, esaminò, studiò e nell’esterno e nell’ interno. Gli 
studi fatti al British Museum, le informazioni assunte da persone competenti, le necessità 


Sapelli Luigi (Caramba). PalantifGiuseppe. 


sceniche e il suo istinto d’artista fecero il resto. I costumi furono esattamente ’riprodotti 
da ritratti e disegni del tempo, e adattati con' giusto criterio alle condizioni e all’età dei 
personaggi. Persino per la mascherata degli {spiritelli, fate, satiri, [dell' ultimo atto, non 
volle affidarsi alla pura fantasia, ma si inspirò ai :disegni di vecchie mascherate inglesi, 
facendo naturalmente gli opportuni adattamenti alle necessità estetiche della scena. Per i 
costumi del protagonista l’ Hohenstein ha compiuto particolarmente molte ricerche, e non 
solo nelle opere speciali e nelle edizioni illustrate dello. Shakespeare, ma presso gli attori 
più in voga in Inghilterra. 

Così dovrebbe essere sempre precipua cura nella interpretazione di un’opera, ove tutto 
deve concorrere alla ricostruzione e al ricordo totale di un'epoca trascorsa. 

Luigi Sapelli (Caramba), altro distintissimo pittore, la cui arte è di una versatilità pro- 
digiosa; egli ha potuto lasciare traccia di successi indimenticabili in ogni genere di teatro. 
Per la Scala egli si rivelò egualmente grande sia come figurinista di opere che di balli. 

È doveroso riconoscere che Caramba non è solo l’uomo di teatro, ma il vero artista 
e studioso erudito. 


Per i principali personaggi del Sarsore e Dalila i figurini furono rinfrescati e rifatti 


dal geniale pittore prof. 
Giuseppe Palanti, e presen- 
tano specialmente negli ac- 
quarelli originali dell’ au- 
tore un carattere di fedeltà 
storica. 

Così per l’opera La 
Vestale i costumi furono 
tratti da pitture e da scul- 
ture di Roma antica e di 
Pompei. 

Il Palanti è pittore va- 
loroso e colto che del co- 
lore e del disegno conosce 
ogni segreto. La sua versa- 
tilità gli permette di im- 
maginare e schizzare un 
figurino con la stessa age- 
volezza, con lo stesso buon 
gusto, con lastessa arte 
con la quale egli traccia 
qualsiasi motivo decorativo. 

Ed anche nell’arte dei 
cartelloni che 1’ Hohenstein 
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prima, il Metlicovitz e il 
Dudovich poi, fecero assur- 
gere ad altissimi intenti, la 
genialità di Giuseppe Pa- 
lanti diede eccellenti ri- 
sultati. 


Già nel capitolo « Sce- 
nografia » si è accennato 
al valido contributo por- 
tato dal pittore Guido Ma- 
russig per le scene origi- 
nalissime dell’opera La 
Nave e qui va pure ricor- 
dato pei costumi della stessa 
opera, molto bene intonati 
coi quadri collegantisi al- 
l’illusione del mosaico e 
della vetrata, per avere an- 
ch’essi un contorno nero. 
Di grande effetto il costume 
di Marco Gratico e sedu- 
centi:di vestiti di Basiliola, 
che qui si riproducono. 


Simon Boccanegra (prologo). 
Edel Alfredo: 


Simon Boccanegra (atto I). 


Figurini pel « Simon Boccanegra ». 


Amelia. 


Gentiluomo. Gentiluomo, 


Edel Alfredo: Figurini per « Un ballo in maschera ». 


L’indovina Ulrica. Renato. 


Renato. 


Renato. 
Edel Alfredo : Figurini per « Un ballo in maschera! 


Edel Alfredo: Costumi originali. 


Falstaff. Pistola. 
Hohenstein Adolfo: Figurini pel « Falstaff =. 


Alice Ford. 


M. Quickly. M. Meg. Page. 


Hohenstein Adolfo: Figurini pel « Falstaff ». Hi 


Giorgio Germont. Alfredo Germont. 


Violetta (atto I). Violetta (atto IV). 
Sapelli Luigi (Caramba): Figurini per « La Traviata ». 
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Sansone. 


Palanti Giuseppe: Figurino per 
« Sansone e Dalila ». 


Stephana. 
Palanti Giuseppe: Figurino per « Siberia ». 
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Dalila (atto III). 


Palanti Giuseppe: Figurino per 
« Sansone e Dalila ». 
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Figurini per « La Nave ». 
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MECCANISMI 


Oltre le scene ed i costumi hanno grandissima importanza alla Scala anche i mecca- 
nismi, che contribuiscono indubbiamente alla buona riuscita di uno spettacolo. 

La meccanica teatrale nei tempi passati era di una ingenuità così primordiale, che vi 
è da rimanere sorpresi dal fenomeno della sua trasformazione. Essa ha saputo sfruttare 
opportunamente tutti i più moderni ritrovati della scienza, primo fra questi le varie appli- 
cazioni dell’elettricità come forza illuminante e motrice, con largo uso di costruzioni di 
corpi avanzati in scena, così da elevarla oggi ad un grado di perfezione che sembrerebbe 
impossibile di poter superare. 

Un rinnovatore che portasse vita alle antiquate forme 
convenzionali era atteso, e questo rinnovatore o per meglio 
dire innovatore fu il genovese Giovanni Ansaldo che, assu- 
mendo la direzione del meccanismo nel 1899, apportava a 
vantaggio degli spettacoli della Scala il frutto della sua lunga 
esperienza acquistata al teatro Carlo Felice di Genova, ove 
sin da fanciullo aiutava suo padre, macchinista di quel teatro 
per oltre trent'anni. L’Ansaldo subentrò al padre in quel teatro 
all’età di soli 22 anni, e vi stette fino al 1888, allorquando, 
volendo far conoscere i suoi lavori, formò una compagnia 
coreografica, alla quale diede il nome di Città di Genova. 
Viaggiò così I’ Europa e l'America del Sud, mettendo in scena 
degli spettacoli di balli da lui stesso creati, e basati princi- 
palmente sul meccanismo, riportando ovunque elogi per le 
sue composizioni, e impressionando il pubblico coi suoi effetti NEAR 
meccanici. Direttore-capo macchinista. 

Giovanni Ansaldo, dall'epoca della sua venuta alla Scala, 
fu sempre riconfermato in omaggio alla sua rara valentia. Artefice dalle inesauribili tro- 
vate, regala ad ogni stagione nuove sorprese al pubblico di questo teatro, e fa onore al 
nome del famoso costruttore Ansaldo. 

Dare un’ idea, anche superficiale, di ciò che sia il meccanismo delia Scala, sarebbe 
cosa assai ardua e per la sua varietà e nel contempo semplicità. 

Per alcuni dettagli di indole generale, lascio la parola al bravo Ansaldo, che cortese- 
mente me li ha favoriti: 


« L'enorme Macigno, ad esempio, dal nome omonimo dell’opera, viene fissato su di 


« 


« 


« 


« 


« 


« 
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una leva contropesata che s'innalza sotto scena con speciali coulisse e orditure. Allorchè 
il macigno cade dal grande orlo pietroso, sotto palco vi sono degli elastici che lo 
ricevono evitando lo sfasciamento dello stesso, che è composto di tela e legno ». 


« Per le Ondine nell’opera L'Oro del Reno avvi un ascensore di m. 8 per 2.50 dove 
sono mobili tre carrelli forniti di apparecchio girante per sostenere le Ondine. I carrelli 
vengono infilati con corde d’acciaio e sostengono i cesti che formano le code delle 
ondine, e dove queste sono attaccate. Mentre l'ascensore si alza e si abbassa i carrelli 
fanno tutti quei movimenti che permettono alle Ondine di nuotare in qua e in là, ora 
da sole ora riunite e girare in alto attorno allo scoglio contenente l’oro ». 


Ascensore per le Ondine nell’opera « L’Oro del Reno ». 


« La carovella dell’opera L’Africana è combinata in sedici pezzi, che si preparano 
durante la prima scena, sopra apposito carro. Appena smontata la prima scena s’ innal- 
zano sotto palco dodici coulisse che sostengono ognuna una boccia girante. La nave, 
che è già pronta, viene spinta avanti e appoggiata sulle dodici boccie, che trovano sotto 
la coperta della nave le apposite coulisse per poter girare quando viene dato il 
comando di volgere al Nord. Le coulisse sono ordite in modo dai lati da poter dare il 
movimento alla nave come si trovasse in alto mare. Quando avviene la tempesta, e si 
deve avere l’ illusione che Nelusco abbia portato la nave contro gli scogli, tutte le 
coulisse si abbassano, e la nave si inclina più o meno a piacere del macchinista ». 


Le ondulazioni, il movimento di beccheggio, il crollo, tutto è ottenuto con una realtà 


tale da destare negli spettatori la più intensa ammirazione. 


« 


& 


« I congegni per far volare le Silfidi nella Dannazione di Faust sono orditi in arma- 
tura detta piano forato, e agiscono per mezzo di ruote del diametro di cm. 30; su 
queste vi sono due canali dove agiscono delle corde metalliche di mm. 5 che hanno 
alla estremità un filo d’acciaio di 6 decimi, e dall’altra un moschettone che viene attac- 
cato alla ballerina. Questo moschettone è chiuso per mezzo di una vite da renderne 
così impossibile lo sganciamento. Per dare i movimenti ai voli, sul palcoscenico ven- 


Progetto Ansaldo per l’alzamento del tetto del palcoscenico. 
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« gono fissate altre ruote binate dove passano corde di canape dello spessore di 25 mm. 
« e a queste vengono attaccati degli elastici composti di 80 fili che servono a dare il 
« movimento più o meno lento e morbido, per modo che la ballerina quasi non si ac- 
« corge di essere trasportata ». 


Prima ancora che si progettasse la grande riforma per l’alzamento del tetto del 
palcoscenico della Scala, che oggi è un fatto compiuto, Giovanni Ansaldo nel 1915 aveva 
ideato un suo progetto come dai disegni qui riprodotti. Egli aveva appunto l° intendi-, 
mento di rimodernare l’armatura (soffitta) del palcoscenico, onde poter applicare in parte 
alle scene il movimento a contrappesi, ed eliminare il ripiegamento degli scenari, realiz- 
zando spazio e tempo nella montatura ed andamento degli spettacoli. 

Non risulta per quali ragioni l’Ansaldo non presentò il suo progetto. 


Progetto Ansaldo per l’alzamento del tetto del palcoscenico. 
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PRESIDENTI DELLA COMMISSIONE DIRETTIVA 
= DELLA « SCALA » = = 


SINDACI DI MILANO 


Ponti marchese Ettore Gabba avv. Bassano. 
Senatore del Regno. 


Greppi avv. nob. Emanuele Caldara on. avv, Emilio. 
Senatore del Regno. Presidente dell’ Ente Autonomo. 
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Pullé conte Leopoldo, Sen. del Regno Bertarelli Tomaso 
Presidente 1900-1914. Presidente 1914-1919. 


Volpi Bassani avv. Pietro Ponti Amerigo 
Delegato: dal 1900 - Presidente 1920. Delegato 1901-1913, 1917-1920. 
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De Vecchi Massimo Ferrari prof. Vittorio 
Delegato 1914-1917, Delegato 1919. 


Puricelli avv. Luigi o Vanbianchi Carlo 
Delegato 1919. Segretario 1904-1919. 
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Mingardi Vittorio Civita Carlo 
Direttore Generale. Segretario Generale. 


Bruzzi rag. Paolo Facheris avv. Giovanni, Sen. del Regno 
Amministratore. ; Consulente legale. 
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SECONDO IL CENSIMENTO ORIGINARIO EF SUCCESSIVI TRAPASSI 
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PRIMA FILA A DESTRA. 


Palco 


(eredità) 


Enea. 


se Vitaliano. 


Tagliabue Erme- 
negildo e Ceria- 
ni Gaetano. 


Tagliabue Carlo. 
Denunc. 18 mar- 


zo 1903. 


e CENSIMENTO ORIGINARIO 1795 1815 1830 1847 1862 1877 ||| 1886 1892 1899 1904 1906 1907 1909 1912 1915-1920 
| 
P S. A. Serenissima Francesco II d’Este, | R, ducal Camera|I. R. Governo. Fascas, R. Governo. Comune di Mi! 
Duca di Modena. lano. a ss == AED = vai Capi E: n 
| do 
Erba Odescalchi|FErba Odescalchi| Erba Odescalchi| Visconti di Mo- Îrisconti di Mo- Visconti di Mo- Sodi ci MIE 
1 Erba Odescalchi marchesa Marianna. suoi marchese Luigi.| march. Antonio.|march. Carolina. dIone duca Rai drone duca Bea = drone duca Gui- == SCR IRE === i “n 
IMONCO: Guido. do (eredità). 21 maggio 1907. 
' n Visconti di Mo- 
A A PE Ala Ponzone Ala Ponzone Visconti di Mo- Visconti di Mo- te Gio» 
i OPP ea dinalca(credito). march. Daniele, sa march. Filippo. DEE drone duca as = drone duca Gui- si Gee OSS sassi = — 
Guido. do (eredità). maggio 1907. 
fe Visconti di Dea - È 
£ GSi o Visconti di Mo- Visconti di Mo-|drone duca Rai- i ; di & Visconti: di Mo- Visconti di. Mo- 
3 bi Puovano di Modrone conte | Siae, SPESIENDA less drone duca U-|mondo e fratelli So4N er LEG OO dI a ACIO ns0ì tes 
FASSNETO: Carlo. berto. conti Guido e Guasti do (eredità). berto. Istr. 27 
Luigi. È maggio 1907. 
Calvi Confalo-! LE DEE ta ® € 
IE ca fici :n [Isacco Egidio fu Ginami de Lici- 
4 Bigli conte Vitaliano. — Colonia CR CONoncA don Calvi nob. Luigi. AA Marlo Giuseppe. ni nob. Lorenzo. Eros Vai Cattaneo conte Dal del 
Lessa ei LUDSTO, (eredità) (eredità) È = |\Istr. 21 aprile Istrum. 4 luglio Giuseppe. 
Istr. 7 maggio 1891 899 
: 1876. . 1899. ; 5 
n ERA] Barattieri Arbo- 
i di -|Barattieri Arbo- dadlazi: > È 7 
5 Bigli conte Vitaliano. at Confalonieri con-| Confalonieri con-| Confalonieri don ROS dl rio di Gattinara] | rio di Gattinara Visconti Barat- 
tessa, er. Bigli. |te Vittorio. Luigi. 5 SSì 3 marchesa Giu- aa SEE: “= m.a Giuseppina "a SS _ —= tieri conte Ol- 
FORIO: seppina (eredità) trona (1914). 
di DES: Ì Succ. ottob. 1902 
N 5 6 i | Greppi nob. ing. » 
6 Scpa di Soncino marchese Massimi- Stampa di Son-|Bassi don Anto- Sa citi vin Se Îì 
SR cino marchese.: (nio. (eredità) bile Giulia. DI 1 dicembre ar pera i ia 
È E ato Bellotti dott. Cri- o Ta fa S 
T Stampa di Soncino marchese Massimi- Stampa di Son-|Bellotti ing. Cri- stoforo. 
liano. cino marchese. |stoforo. ZAR Succ. 28 giugno == an == TER = ==> == _ — 
RSA 1850. 
% S Cicogna conte a 
8 Annoni conte Giov. Pietro. == Fine conte È Annoni conte ae SS Annoni conte Gian Pietro. . 
CORALE FANCESCO: Aldo. Succ. 13 ottobre vi piani sar = Per 
E: = | 1900. 
B A | Busca suoni 
‘Vi A È usca Arconati Busca Arconati Visconti march. 
9 Biois Visconti marchese Ga: Visconti marche- — — eli Visconti march. —— i Cso, rr Beatrice maritata 
se Carlo. Lodovico. (eredità) Fassati. 
Istr. 23 gennaio 
i À 1909. 
È Sormani conti i = Lattuada dr. Al- 
10 Sormani conte Alessandro e fratelli. — Alessandro e Lo- — SONAR AUdIEE = => . Bauer cav. A- Lattuada Bauer or fredo. i 
renzo. dro. dolfo. Elvira. Istr. 10 maggio 
È 1915. 
; :cj Cornaggia Me- PI : ; 3 O) Baragiola dr. 
11 Cornaggia Medici marchese Marco. diciimaze CAO, SZ ee Pesio Baragiola Pietro pra Î Baragiola Gio Pietro CE Lui. 
vanni (eredità). h > 
gi fu Antonio. 
È Pisa dr. Luigi e) | Pisa dr. Ugo e|Pisa dr. U i i 
sare È È + È il ; *03 . Ug . Ugo e Pisa dr. comm.|Pisa dr. cav. uff. 
12 Viani marchese Giuseppe. ga Pe pt Esa conte deo) Giuseppe fu Zac-, | ESS fe Luigi Giuseppe Pisa. figlio dr. Luigi. Ugo (eredità). |Luigi. 
Ò Alessandro. Gileko, A TROrI massto| Istrum.1 marzo|Istr. 24 febbraio rie Istr. 19 marzo|Istr. 12 marzo ca 
"3 Acquistato 187 5 1900. 1904. 1910. 1919. 
Rezzonico Della Torre conte Abbondio Rezzonico conte|_ Pallavicini Ala Rea DiitaiPallabio;e | È Do Sa Schiepati Gerol. Schiepati Virgi- 
sE) e cav. Aurelio. csgusi Aurelio. Ponzone march. Da C. (amministr.). DER: I pecini Savi == => _ =" cea 9 luglio es ginia ved. Guaz- EDS 
Luigia. (eredità) aldo. TON zoni. Success. 27 
= È novembre 1911. 
14 Cusani marchese Ferdinando e fratelli Castelli ing. Terzaghi march. Terzaghi nobile Memoir seni I 
Francesco e Cesare. Pietro. Alessandro. ap Luigi. SF% pid aa — —_ -_ è sstuni = ca 
I Bolchini avv.Fer- 
Crivelli conte TO | ene ruccio - Castelli 
SEGRATE A È Crivelli Pikler È Crivelli Serbel- Carlo - Ciericii 
15: Crivelli conte Giuseppe. Giuseppe e con- con Eerdinandoi — —— sE — loni conte Giu- ES pe == == td = e nob. Carlo - Tu- 
te Antonio. (eredità) |  |seppe. rati ing. Renzo - 
| | Tononi cav. Uld. 
Î £ pa -| H Istr. 15°nov.1919 
PIENE Co Barbiano di Bel | Filzi dolo Vi: asalle Ada, (Guastalla ‘Ada © ei 
arbiano di Belgioioso d’Este principe — on n È Doe : fi È “|Ida Levi ed Ir-|Levi Id i inzi Ida ved. î 
16 Alberico e fratello. Si P ga gioioso con. Car-|Conti Luigi. == | Compagnoni |#6ri6t È ma Cantoni. Finzi. pete ea a e Levi. Celli Pietro 
(eredità) Ì I Francesco Istr. 17 di j 
0 Ercole. 6 La, tcem-| Istrum. gennaio|Istr. 11 dicembre Istrum. 9 dicem- (1914). 
1 | bre 1892. 1895. 1900. bre 1911. 
x Cicogna c. Leo- a 
È L A | polda mar. mar- 
17 Stampa Visconti donna Anna. — Cicogna conte => Cicogna conte de4 DAG Cicogna conte chese C. Monte- 
Francesco. Giovanni. Giuseppe. | agi = icuccoli d. Erri. Hr Sai SpA 
| | Testam. 22 giu- 
È Ta = ms CA = gno 1905. 
SISTE ero È hi 
18 GrivelliimarcheseWliberio! Peas — Crivelli march.|Crivelli marche- 


PRIMA FILA A SINISTRA. 


PRIMA FILA A SINISTRA. 


Lg CENSIMENTO ORIGINARIO 1795 1815 1830 1847 1862 1886 1906 1907 1910 1914 1917-1920 
a, hi a : s P , + ; È : ; Prior Alina ved. du- | Gentile march. Ober- 
P Litta Visconti Arese marchese Pompeo. eta Dl pel Arese De Vacoli Arese Dia risconti Arese | - chessa Litta Visconti | to e soci. n a 3. ami 
2 P Ù | Arese (usufruttuaria). | Istr. 14 aprile 1902. 
== E 
© i; o : : A è A h # 8 à Litta Visconti Arese | Patrimonio privato di R. Demanio. 
1 Litta Visconti Arese marchese Pompeo. —_ e O Ae Dia e Avene (FLUO ISC == Bolognini duch. Eu- | S. M. il Re. == = Sa Deliberazione So- 
y n ) genia. Istr. 5 dicemb. 1892. vrana 1919. 
A : è i Litta Visconti Arese | Litta Visconti Arese | Litta Visconti Arese | Litta Visconti Arese r È Vitali De Angeli Mar- 
2 Litta Visconti Arese marchesa Elisabetta. marchese Pompeo. duca Whtsnio duca Pompeo. diano Laboranti cav. Gius. SA poi: —“ n esi 
(3 E Bagatti Valsecchi 
g ù si 6 + 7 SA : ; Bagatti Valsecchi no- barone comm. Giu- 
i i i mne Litta Visconti Arese | Litta Visconti Arese | Borromeo contes.Eli-| || Bagatti Valsecchi no- 6, et MESE SEC 
| 3 Litta Visconti Arese marchese Pompeo. duca Antonio. duca Pompeo. sabetta e Camilla. || bile Pietro. Seno e barone = EA i otorieta 
I 5 dicembre 1914. 
| III: I È 2 SI 
| Litta conte Carlo e E n Visconti di Modrone Ii ego g auge n SII Visconti di Modro- 
4 Litta Biumi conte Francesco (eredità). Litta Brentani con- E pren Solta; _ ua Uberto - Litta pisconi di MOAIOO Miscontt ci Modrone ; ne conte Giuseppe. — == == 
| tessa Anna. essa CAMONMA: iumi conti Pompeo © SUIBROIS i 3 (eredità) Istr. 21 mag. 1907. 
| ed Antonio. | 
| si = i 2 
| value: Busca Arconati Vi- = VI: Busca Arconati Vi- | Speck nob. Giovanni, | Barbò di Soresina m. 
| 5 Busca Arconati Visconti marchese Galeazzo. RE i SE —_ sconti marchese Lo- BuRO AFCONAL dig sconti marchese An- | Andrea e Terzi nob. | Guiscardo. a — — Tp 
| sconti march. Carlo. oricoÌ sconti nob. Antonio. tonio. Carlo. Istr. 1 marzo 1905. 
| n 
| ini ‘gi ; A ; Riva comm. Alessan- Riva Cusani inge- 
I Orsini marchese Egidio Gregorio. — — Robaglia Antonio. Riva Zaccaria. Riva Alessandro. de Ù = gner Luigi. == ci Fs 
| ù Test.25 nov. 1907. 
+ Volpi Bassani avv, 
DI) Fagnani marchesa Costanza. = I Fagnani marchese Fe- Saf pe. | Ciani barone. Sforni Vita Abramo. Pietro. = SI, — — 
Si (eredità) | Istr. 14 dic. 1898. 
| | Bassani Alessandrina | Volpi Bassani avv. 
| Fagnani marchese Federico. Fagnani marchese Fe- | = VER | Bassani Fortunato. PESO maritata Volpi Bas- | cav. Pietro. x ETA al Fila 
| (eredità derico. (eredità) sani. Test. pubblic.° 7 
| | ) Successione 1893. marzo 1901. 
| 
E ) CAS De Renzis Arese Lu- 
9 Calderari marchese Bartolomeo. — DI donna | Arese Lucini contes. — Frei Sonte -— cini baronessa Mar- FR — “> =aî 
I si gherita. 
| | IR | Cambiasi Pompeo. 
Ta Ro 5 PIO Cambiasi comm. Pom- “uni P 
| IO = AA STD Cambiasi Isidoro ed Cambiasi Isidoro e PERO Cambiasi comm. Pom- +00: juniore e Ala Pon- 
Pini Domenico e fratello e Bagliotti Caimi Cambiasi Francesco Cambiasi cav. Pom- peo e Ala Pon ei AE 
| zone m. 
| 10 marchese Giacomo, e gli stessi. SU TOLZOne march. — chesò PAIon mar- | peo e lo stesso. peo e lo stesso. Paolina. foNE march. Pao- 
Istr.9 dicemb. 1899. Istr. 22 sett. 1909. 
| ; 5 | Allocchio Villani j 
| illani i Villani marchese An- | Villani nob. Filippo | | Villani marchese Fi- occhio Villani nob. 
i Villani marchese Antonio. _. — È So iRSIE i | lippo = Laura. "=D TEgi a E: 
| tonio (eredità). e Spinelli fratelli. POS Istr. 14 agosto 1888. 
il 
: A Ponti cav. dr. Gio- A 2 
PUCE È z Cassera contessa fu | Cassera Borgia con- | Della Somaglia Cas- n È Ponti cav. Ettore. x Ponti marchese Et- 
12 Miconi fratelli Antonio e Alessandro. — Giuseppe. Tessai S sera cont. Angiola. a 1879, |15t. 22 giugno 1882. Ponti march. Ettore. = tore (eredi). TI 
Si h n L Belinzachi donna Ca- h Crotti di Costigliole 5 CLME 
Tanzi conte Antonio, Belinzaghi donna Caro- A sà na se ! : - A Carcano nobile Al- | Ferrari contessa Ida | Ferrari Ardicini don 
13 lina e Venini donna Giulja. POCRIRosa (ehadit), Da talia Green Belinzaghi, Collo: [Calvi mob:Pombpeo: illfredo: e Bocca Ferrari nob, | Alfredo e sorelle. i 
Ù | Emma. 
| Albertoni di Val di 
a PER E Sn : P Albertoni di Val di | Scalve cont. Giana 
Arese Lucini conte Benedetto - De Capitani — 5 Serbelloni Bolognini Carcano De Capita- | Carcano nobile Al- E perda a 
14 conte Pirro. TE (eredità) De Capitaneo contes. | ved. De Capitaneo. neo nobile Rosa. fredo. SEE O France- a conti Ce = Moretti ing. Carlo. = 
Succ. 7 lugl. 1908. 
Barbò Marzorati mar- < - hl A i FORCA o Barbò di Soresina 235 
15 Barbò di Soresina marchese Lodovico. chesa Carolina Barpo donna Fran- ni == (SR Giuseppe (es mobilezAdab, Ra voDidi Sercslaa ul — _ march. Guiscardo. ATA ing. Ma- 
(eredità). p i A È Succ. 1 apr. 1914. i 
16 Serenissima Republica di Venezia. -_ I. R. Governo. == = R. Governo. Comune di Milano. -—_ — = E E 
17 Castelbarco Si tt. t Francesca SER O Fre Sheccloarco Visconti Patrimonio privato di Spatz comm. Gius.e a Giordano Olga Spatz. 
astelbarco Simonetta contessa Fran: . onetta con. Fran- | Simonetta conte Ce- = ora S. M. il Re. ea Istr. 31 genn. 1893. RA Istr. 21 mag. 1910. oi FE 
cesco. sare. (eredità) 
Cotta Ramusino Pao- 
18 Cusani marchese Ferdinando. = Pagani. Cotta Angelo. — Cotta cav. Medardo. — lina ved. Rava. == a ai Cr 
Test.16 marzo 1905. 


SECONDA FILA 
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Istr. 6 sett. 1819. 


I 
Î 
J 
i 


| 


o RARA 1795 1815 1830 1847 1862 1877 
È : Trivulzio march. ; > p A 
P A Greppi conte Gia-|; n Trivulzio march.|_ Trivulzio march. 
P (Greppi. conte Antonio: Cap como. HA ita Giorgio Teodoro. |Gian Giacomo. 
1 Regia Ducal Corte. — I.. Ri ‘Gorte: — — Beni della Corona. = 
2 Regia Ducal Corte. _—_ I. R. Corte. — — Beni della Corona. so 
Melzi di Soragna! 
3 Castelbarco Visconti Castelbarco Vi-| Melzi nob. Gae- Melzi nobile Ales-|marchesa Luigia. 
conte Ercole. sconti conte Carlo.|tano. sandro. Testamen. 20 di- 
cembre 1875. 
î Sormani Andreani 
È : Serbelloni duca .| Busca Arconati Vi-|Busca Arconati Vi-|/ 
4 Serbelloni curi ina = Alessandro e Busca = Pusca Serbelloni sconti marchese Lo-|sconti cont. Luisa. 
AICAZZONCAlTalC ul Serbelloni march. MALCnesas dovico. Istrum. 12 giugno 
1875. 
Calderari marchese Bar- Pino donna Vitto- = Dal Pozzo Ponti 
5 tolomeo. Mah ria erede Calderari. bontisybariolomeo: marchesa Maura. 
Rasini Crevenna Dal ; > ._| Litta Visconti Are-| Castelbarco Litta P 
6 Pozzo principessa Gio- ca t desto archi-|se duca Pompeo, | Visconti Arese con- este ato Albani — 
vanna. CL A erede Albani. tessa Antonietta, |P P i 
: Fassati Della So- TALE 
i Della Somaglia ° Turati conte Fran- cas 
7 Andreani don Paolo. — ConfaGaciano: — mella march. An- Cesi 
8 Rosales di Ordogno mar- Monticelli Strada A ada Turati Francesco. Ea Mobilurav: 
chese Gaspare. de don Pietro. Matianna: e Istr. 3 giug. 1857. (SÙ ‘1874 
(eredità) ii : 
Barbò Manzoni contessa : : = SIE 
5 È Gli stessi e Porro|  Barbò Pallavicino |xy; ; ee 
Cra conte coritecAlfonso! AORERTRI: Vimercati conte. Galbiati Baldassare. ss = 
i voni SO Sangiuliani conte VIA Sangiuliani conte| Sangiuliani con-| Cavagna Sangiu- 
10 | Vigoni don Paolo. Giuseppe: Antonio. tessa Carolina. liani conte Antonio. 
(eredità) 
- È Caccia conte An- è Caccia nob. Mar- A eni 
11 Fumagalli don Camillo. — nibale (eredità). Caccia contessa. gherita Perego Giuseppe. 
R UREZIE F È E Melzi d’ Eril duca 
12 | Vita Mogigneni march. | atta Modignanii ita Modignani] Lita Modignani Lodorico Ii > 
I Giovanni Battista. (eredità). Battista. march. Eugenio. Price 28 gennaio 
: Cusani Visconti A 
D’Adda marchese Gio- D’Adda marchese| D'Adda don Fer- Antona Traversi 
13 vanni Battista (eredità). Febo. dinando. ca o ae comm. Giovanni. 
= AREA 1 È Negroni Prati Mo-, 
Porro Carcano march. Porro Carcano| Barbò Pallavicini Negroni Prati Ales- ini ; cai 
Lig Giorgio. conte Giberto. donna Teresa. Prato Gaetana. SAR PERE conio Wi 
ndo AIA Crivelli marchesa ivelli joi 
15 Bigli conte Vitaliano. _ Fulvia, erede Bigli. Crivelli nob. Luigi. —_— “E 
} Scotti Gallarati 
16 | Scotti conte Carlo. — _- duca Tomaso. (ES “e 
4 Archinto conte ‘Archinto conte {Ponti cav. Andrea. 
17 Archinto, conte: Carlo. PRBI Giuseppe. Luigi. Istr.16 dicem. 1861. 
> Zuccoli Giuseppe| Poldi Pezzoli no-| Poldi Pezzoli nob.| Poldi Pezzoli nob. 
18 Pertusati conte Carlo. (eredità). bile Giuseppe. Paolo. Gian Giacomo. 


| 
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1886 1894 1897 1906 1908 1914 1917-1920 
| rrivutzio principe Do. Li gigio. painepE Lé 2a Dai 
Gian Giacomo. Istr. 9 lugl. 1902. 
| 
cara R. Demanio. 
TT osi FC= Delib. Sovrana 1919. 
RA R. Demanio. 
== Ge: Soia e Delib. Sovrana 1919. 
| st sia E, te Pa pe 
Cuttica di Cassine REA rà ear SE TE peso 
| Ponti march. Maura. 
Castelbarco Albani 
A — principe Carlo. — Succ. 31 marzo 1907. Tar o 


Istr. 26 lugl. 1897. 


Casati contessa Anna 


Turati {Fil Del Maino conte Cristina vedova Del 
uni conte Emilio SÙ Sforza marchese di == Maino march. Sforza. = 
t nobile Vittorio. Bordolano. dn Atti catastali 18 
(eredità) maggio 1914. 
Crespi comm. dr. 
Silvio Benigno depu- 
REA —_ Dea ee — ar tato. 
(eredità) Istrum. 27 luglio 
1920. 
Pullé Turati con- P'Abet Ponti comm. Emilio. 
tessa Erminia. Si Ti SEEN Istr. 21 giugno 1910. 
Polacco Emma Weil| Ponti commendator 
Schott. Amerigo. re, SOS ES gica TOA 
Istr. 25 ott. 1886.| Istr. 16 dic. 1886. 
3 Gnecchi Bozzotti i 
Cortella Polacco|Isabella. 


Brot cav. Carlo. 


Emma Weil Schott. 


Istr. 27 settembre 
1906. 


Barbò Melzi d’ Eril 
duchess. Giuseppina. 

Success. 6 maggio 
1886. 


| Negroni Prati Mo- 
tosini cont. Giovanni 
Antonio. 

Atto di notorietà 


12 ottobre 1887. 


(eredità) 


Tittoni Antonio e 
Bice Tittoni nata An- 
tona Traversi. 

Succ. 10 novembre 
1902. 


Tittoni ing. Antonio. 
Istr. 6 luglio 1907. 


Crivelli march. Vi- 
taliano. 

Testam. 16 settem. 
1901. 


(eredità) 


Scotti Gallarati duca 
Gian Carlo. 

Istrumento 6 luglio 
1908. 


Ponti cav. Ettore. 
Istr. 22 giug. 1882. 


Ponti march. Ettore. 


Trivulzio principe 
uigi Alberico. 
Success. 6 aprile 
1879. 
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1905. 


ì 
E — — "== = 
Palco CENSIMENTO 
Nuîm, ORIGINARIO 1795 1815 1830 1847 1862 1869 | 1885 1886 1891 1899 1903-1905 1909 1915 1917-1920 
X De Vecchi comm. Della Porta avv. 
P Cozzi barone Pietro. CS i bar. Luigi. | Seuffercheld Fran- pra i : Pe Vecchi comm. pia i i i 
Cozzi bar. Luigi. | esco. De Vecchi Antonio. | Massimo e Soci. — — Masino e altri — 2 SU Massino ; 
I Istr. 4 febb. 1903. maggio 1917. 
VERS) PIOOEROO o Cantoni bar. Eu-| | 
1 De Tanzi conte Antonio. NS Villani marchese sba Nalami sio, ala Dee SA ‘genio. E TS TL: Cantoni bar. Artu- Prandoni cav. 
Antonio. po - Spinelli Fran-|Spinelli Attilio. Ten lmeoni FOTO LUGO —- c = pes 
cesco ed Attilio. 18600 II | ROSEO Saro: (eredità) 
Citterio don Antonio e Borromeo conte| B DICE N " i Pi i i 
2 fratello don Ferrante. Giovanni Carlo. Gu PRE Maggi Giuseppe. |Maggi Ambrogio. —- Borghi Pio. — Calten CRE ari RAT DA ta 
3 Regia Ducal Camera. ssi I. R. Governo. nnt _ R. Governo. So 925 a Comune di Milano. = “ a SESTA XA 
I gi 
= a E | Del ' i Re È 
4 Suizioni Salerna conte AO Opizzoni contels.la nob. Emilio Della Sala conte fc i Ts pae 
FANECSCOE (eredità) Giovanni. Ù È Luciano fu Luigi. peseess: 31 agosto Geni su "uri ei ap 
sic Cioja LA Giu- _|_Cioja avv. cav. VAS 3: 
Trivulzio marchese Teo- ivulzi ici viole ; ) seppe - Cioja dottor Giuseppe ederedi 
5 doro Giorgio. TR I (eredità) CR ae gioioro CEN Caglio Felicita. Caglio Giovanni. 1 asa a cane Paga ESSE del Ha dr. Giu- Ph Fe AI 
à È : i nnotaz. Rag. Ri- seppe Cioja. 
| | cordi 14 dic. 1891. Istr. 30 gen. 1902. 
| Gallavresi dottor 
6 Alessandri don Francesco Si Rigola Giovanni Curioni Merlotti | Cesare e Bietti! pg; nchi RR 
Ò Battista. si Adelaide: — — == a a Merlotti Francesco. —_ dottor Polibio. |. ianchi Bottini a 
| (eredità) Istr. 4 maggio|Fiorina. 
I i 1909. 
È ìl 
Pietrasanta Reitano prin- Pi Dici i ; 7 igi ; sl Vi Durini conte Er- 
T 1 ppi a ietrasanta princi- Jacopetti Verri È : Branca Luigi e Melzi d’ Eril Villa cole e Giulio. 
Peio, (eredità) pessa. nob. Fulvia. FIGHE Dando: E | Giuseppe. contessa Giulia. A Testamento 20 Ze 
aprile 1913. 
dr respi Morbio nob. "I 5 
3 > 3 s e julia. 
8 Morbio don Giovanni. = dis E Te Mraz MEfbio Mobo Calo: EA Buco: 27. Gelo cas Pr 
1881. 
i e 7 pina Fanny mari- 
9 Meroni don Paolo. DIA ESE eroni Borri don-| Mondolfo cav. Se- CE tata Ottolenghi. DA BAI Finzi Fanny ved. GE ieri 
na Giovanna. |bastiano. dor: Finzi Prospero. Succ. 5 novembre Ottolenghi. 4 e Seni do ua pra 
1870. 
COR DG | Negrotto C: i 1 È 
10 Deli Passalacqua conte ta LA Al Lucini Passalac- a le Iliobo a si Gaiole Prinetti! 
- qua conte Alessand. |a. cta, | Testam. 13 maggio Ge TER Istr. 14 settem- 
I 1885 
= SITA a | 5 bre 1918. 
È | - —- — S d 
44 | Mari ing. comm. 
11 Arese Lucini contes. Mar- | Carcano marc. .Londonio Carlo = x | Gloria Francesco Filippo. di di 
gherita. Alessandro. Giuseppe. i = Brioschi Teresa. — (eredità). a: n — — a ao 
PP na | Testamento 28 a 
(eredità) | inafzo 1888. (eredità) 
su si ì 
hi E î si 
12 Busti don Cristoforo e fra- Perego don DA Perego nob. Gae- | Perego nob. Luigi. ue 
telli. Luigi = — — | Istr. 12 sett. 1879 "> n Sas 
gi. tano. I sett. . tonio. Success. IENA pi rr 
î di E 25 dicembre 1903. 
È n n 
X 7 x Pet | 3 Malliani conte 
la Fianchi Srioc donne De Luigi Fran- De Luigi Giusep- | Tagliabue Erme- comm. dr. Giusep. Puricelli avv. cav. 
CAOS PeTibe Sco _ cesco - Legnani —_ e pe, Legnani Giovan- Menti | fo e Malliani = = == e Tagliabue Carlo. — a Luigi. 
ogel donna Giuseppa. Giovanni Battista. ni Battista. | Giuseppe. Denuncia 18 Istr. 25 ottobre 
; marzo 1903. 1918. 
2 BREAST : EVI ! Ala Ponzoni mar- È 
14 A CRONO a ui ci — Ala Ponzoni mar- Sa 2 uu Poi chesa Paolina. 
ppo. (eredità) |Maria. chese Filippo. ces (eredità) I 9 dicembre di a: nà 
| 4 Restelli Giulia ve-| Simonetta dottor il 
15 Lampugnani Fortunato. asa co, nata Gavazzi Giovanni i È | Gavazzi Speck nob. CE dova nob. Gavazzi|Carlo. Lera ì ELL 
n Gavazzi Emilia. i dr. Gi i ; pera sa Simonetta. — ra SU 
Battista. ovanni. Speck. Istr. 30 giugno S e, 
o 8 ucc. 15 aprile 
Succ. 9 apr. 1887.|1897. 
Da | 1907. 
16 E te Amb Camperio Gio Camperio co ; Camperio cav. Fi- 
avenago conte Ambrogio. rl È 1 Ri a mm. DO ippo e ie. 
S 5 vanni Battista. rm Camperio Carlo. == Manfredo. cogli fi =" — — e 
Pestalozza Fran- sana Ha, = 
| È Bordini Paletta SRI 
Y cesca maritata Pa- Feltrinelli in 
1 ; : Carlo Francesco h g 
7 Pio Albergo Trivulzio. Sin SE 2 TE: Sa: Sita cav: ci Marco: EI A es = detto Franco. SITE Giuseppe. QI 
um. 3 ottobre (eredità) Istr. 6 marzo|,25Îî"- 10 aprile! 
DI 1884. 1907. 1915. 
- I 
i P Borromeo D’Ad- 
18 Isimbardi march. Pietro. CASE NEO march. Isimbardi march. | Stasi D’Adda marchese da conte Febo. 
essandro. Pietro. sa (eredità) Emanuele. fori Istr. 30 dicem. e De Dex 


TERZA FILA A SINISTRA. 


Refto; |: }SENSIMENZO 95 1815 1830 1847 1859 1862 
Num. ORIGINARIO 17 
S ino B - 
P Rougier Daniele. — Berra Domenico. — Berra Francesco. — VEninO Ber don 
+ 5 Rovida marchese | Bossi donna Virginia, | Fossati De Regibus|Fossati Cacciapiatti Fortis Guglielmo | 
1 Rovida march. Giuseppe. Antonio. erede Rovida. marchese Giorgio.| marchesa Luigia. ed Ernesto. | 
o | 
; ; Rovida marchese |Bossi nob. Benigno, |Fossati donna Eleo- i ; te 
2 Rovida march. Giuseppe. Antonio. Raffaele e Galeazzo. | nora. Ulrich Oueliclino) (eredità) 
Sormani conte Alessan- Sormani conti Loren-|Sormani conte Ales-|Sormani Andreani ont | 
3.) dro. sa zo e Alessandro. sadro. conte Alessandro. 
(eredità) 
A o Greppi nobile Ales- Greppi nob. Paolo Dina) 
4 Greppi conte Antonio. (eredità) sandro Paolo. DES Antonio e Luigia.” 
| 
n Pietrasanta Reitano E 7 | 
Pietrasanta princ. Bianca, conte Carlo (eredi- Cicogna conte Gio- pa rpiallo de 
Gambarana conte Gero- tà), Gambarana Cicogna conte | vanni Pietro e con-| $1910£ °PPI| 
= ; a 5 contessa Paolina 
D lamo, Cicogna Marliani conte Giuseppe e Carlo. tessa Cristina ma- IR palese, 
contessa; Cicogna contessa ritata Castelbarco. 1862 ‘glo 
Teresa. DOO 
| Boggiari Mesmer don An- Crivelli Mesmer don|Crivelli Mesmer don Crivelli Mesmer 
6 tonio. Prospero. Gaetano. nob. Giovanni. 
i RESA S Venini Appiani Ca- Baroggi Staurengo 
7 | Mglemarchese Giuseppe | -—__ © lppiani Carolina, || Venini Appiani G8-|siyengo Paolo. e e 
RADOS A Schliebel barone, ere- | pej io. Masciaga Ravizza eZ, 
8 Righini Cattaneo Angiola. AesRiohini: ’ Rejna Antonio Ca 
9 Bianconi Giacomo. — — Bellotti Pietro. —- — Bellotti Maria. 
(eredità) 
È Archinto conte Giu- 
10 Archinto conte Carlo. == — — — 
SEPDE: (eredità) 
Cambiasi Lavez- ae È 
11 Rossi don Antonio. zari donna Giu-|Taccioli fratelli. —_. Taccioli Luigi. i Taccioli Enrico. 
seppa. 
Fedeli conte Giulio (ere- | Dugnani don An- Gola Dugnani con- Sa 
12 dità). tonio. (Ca) tessa Clara (ered.), Gola conte Carlo. 
Marocco Giovann. 
Calvi Giovanni Bat- Bellinzaghi don i H 
Dutini te Gi Durini conte Car-| tista. » Biella Giovanni Bat-| Carlo. È Marocco Demnanio, e 
Di FE DEA LL lo. Istrum. 23 dicembre| tista. Istr. 24 dicembre| 1835 Istrum. 11 giugno 
. e 5 
1802. 1831. 1859. 
14 Pio Albergo Trivulzio. a == === cono ri — 
n Groppallo Pertusati 
15 Pertusati conte Gaetano. ss = 9 == —— 
a march. Laura. (eredità) 
TARA se » |Gargantini cav. An- Gargantini cav. 
16 Marliani don Rocco. — — Gargantini fratelli. tonio (eredità). — |Ranionioi 
È ssa ò È ja-|Noseda Giovanni. 
17 Visconti Ata marchese UE RIS Greppi nob. Paolo. Grcppi nob. Gia Istrum. Tonno 
"H Il 
: f Greppi conte Marco|Greppi conte An-!Greppi conte An- MEA 
IE Greppi conte Antonio. (eredità). tonio e fratelli. tonio. 


(eredità) 


TERZA FILA A SINISTRA. 


1880 1886 1889 1892 1906 1908 1909 1911-1920 
Nathan Berra Francetti Carla Pio Istituto Of- 
Emilia. ; vedova Frova. RSS Lisio dr talmico. IREDRO RR 
Testamento 11 gova CIUseDDE Istr. 23 marzo Testamento 28 | 
ottobre 1880. 1889. luglio 1908. 
È: il 
Fortis Ernesto e ar pet Laugier nob. Lo- era ZEaSA LEI: 
sorella. He renzo. 
Ulrich Oscar. i 
Istr. 25 giugno Trratg ——- —— —_—- | Ulrich fratelli. _—_ _— _—_ 
1880. (eredità) 


Î 


Sormani Andrea- 


Sormani Andrea- Sormani Andrea-| ni Verri conte 
— 0A _— _— _— Mico Lorenzo _—_ ì ni Verri conte| Alessandro. 
Ha e Pietro. Lorenzo. Istrum. 1 agosto 
(eredità) | 1913. 
È = I Et: È di 
Gonzaga di Ve- 
Gonzaga di Ve- Gonzaga di Ve- RI 
INI Greppi nob. Lui- ENT Sa NINOIEsbiO To DEN ABE Lupi di Soragna e se 
gia Valentina. Istr. 23 dicemb.|Succ. 6 cennaio ec. Jeanne Mel- 
1902 1906. © zi d’Eril m. nob. 
a) i C. Uboldi de C.i 
esi Succ.16 ag.1906. 
Barbiano di Bel- 
gioioso conte 
dat A lrn [aSCa deraai LESS Antonio e conte; 
ing. Alberico. | 
| Istr. 30 marzo! 
1916. 
S Viti sundrog us x È = ISIS dea) ti 
Crivelli Mesmer Cairati Crivelli 
nob. Rita mari- Riccardo e Ma- 
ni tata Cairati. ——- “n e == —— == telda Cairati 
Succ. 9 dicembre Crivelli. Succ. 
1882. e ie 18 aprile 1915. 
ARRE Radice Mar. mar. Cantalupi cav. 
I adice Iginio e RR PARA » Pari to Bongiovanni. RES Guido Cesare 
Ercole. Radice Iginio. Istr. 24 aprile fu Carlo. 
S nf 3 1908. Istr. 1 dic. 1917. 
LIRNRA Podestà Ravizza COSER LG Podestà nobile TA eta SHE 
Clara. comm. Luigi. ra 
Giulini nob. Giu- Giulini nob. Lau- E | ì 
I Petitti Bellotti] seppe. ri ra ved. Ricordi. 
cont. Maria. |/str. 13 luglio Succ. 26 maggio FEO Tag iva TOT 
1888. 1894. 
Mazzuchelli Cle- Mazzuchelli Ele- RR to 
FIRHEnE ed Ele- ur na. CNS SA paso Istr. 5 settemb. 
i RESI, MISERA ia 1918. 
So Kok Litta Modignani ‘Litta Modignani Bertoni ragionier 
RE Teolo: VE uo marchese Enrico Te: IRAN march. Gaetano.| comm. Edoardo 
CENE Giulia e nobile Gae- Atti catastali 2|Istr. 24 marzo 
S i 3 È tano. marzo 1909. 1917. 
| {Gola conte Emi- 
Meri ! e lio. EZEE 
(eredità) Istr. 6 novembre e DAN is uiea gi 


1889. 


Arnaboldi Gaz- 
zaniga conte 
comm. Bernar- 
do. Istr. 3 mar- 
zo 1901. 


(eredità) 


| 
| 
| 


Groppallo 
chese Gaetano. 


mar- 


(eredità) 


Groppallo mar- 
chesi. Vincenzo, 
Laura e Camilla 
fu march. Gae- 
tano. 


Bonomi ing. An- 
gelo. 

Istr. 24 ottobre) 
1911. 


(eredità) 


Bonacossa cav. 
Primo e ing. Se- 
condo. /sfr. 21 

ottob. 1892. 


Noseda cavalier 


Dozzio Giovanni. 
Istrum. 5 marzo 


Dozzio commen- 
dator Ugo. 


Zonda commen- 
dator Enrico. 
Istr. 14 dicembre 


| 7909. 


Coppo Piero fu 
Isidoro. 

Istr. 10 novem. 
1917. 


Emilio. Succ. 21 dicem. TERZI = Cna —= 
i 1897. 
Ra —— i ea Greppi con. Giu- a; Greppi con. Giu-: SE. 
(eredità) seppe e f.lli seppe Seniore | NES 


(eredità), 


QUARTA FILA A DESTRA. 


CENSIMENTO 


QUARTA FILA A DESTRA. 


1815 


neno. 


(eredità) 


Teresa. 


Istrum. 16 giugno 


Istrum, 11 maggio 


1889. 


1903. 


Verbale notarile 


Î 
6 NI 1795 1830 1847 1862 | 1885 1886 1889 1903 1904 1906 1909 1911-1920 
Num. ORIGINARI i AA) 
Castiglioni Federico, am- da ì EIEREN 1 Antona Traversi Gio- Robo io iena: a Iaa: IE Tittoni Traversi|Gabba avv. comm. 
E ministratore per gli inte- at Gabrini e Traversi. Traversi Giovanni. ne vanni. ing. Antonio. Bassano. RERÙ 
ressati nell’appalto 1750. 
> asi a > n Vaio } SI ] eo ui Confalonieri avv. 
j snai “i i Minetti nob. Ca-| ossi cav. Gugliel- Angelo e Rossi Confalonieri avv. 
1 DODIEPrA sO aziones da Ga) Minetti Pietro (eredità). pe 5 TAR Ta a mo. Na or Corlonieni ul: sa Angelo. di Zaha 
Teatro. sa. (eredità) 
Pia re ——_ n ; n MIRA Morando Bolognini | 
Nobile Associazione del Sa Rasini Annoni contessa E ttendolo Bolognini _— | __ conte Gian Gia- _—- na Li FS SC suo 
2 Teatio! Maria. conte Gian Giacomo. | Como. 
glie | 
fara Persa gira si pese n Ù, S: ‘oba, hi Il — 
i iazi 1 er 3 96 Bosisio, Cagnolati, Fer- | Tagliabue Ermene- Tagliabue Carlo. 
3 Nobile Associazione de —— Viscontini donna Luigia. _— Viscontini Ercole. i ] ani gildo. = Denuncia 18 mar- = aa a __ 
Teatro. | zo 1903. 
sa n È È Trivulzio march. Gian dida aa (5 Carolina. tt I SEE Buffoni Maffoni ANTI Buffoni Carolina 
4 pa deo —- (eredità) Giacomo. Buffoni Pietro. (gita) Istr. 31 dic. 1870. Carolina. |Baggi. cia 
-—- - — | 
CSAR Capiliata Colleoni 
P lotti Pietro, Giovanni] Bellotti Cristoforo, Gae-] ‘| Carcano marchese| Alberico. Stanca Colleoni 
Molo marchese Giuseppe VANAARRaGE CES Bel ’ È SEO n È a tate SISI, g sen esta 
Pa L PSE andoni don Francesco. cs È tano e Maria. Luigi. 7 ità h. . 
9 Antonio. (eredità) ciGactano da 3 | puo: RO dicembre - (eredità) past mom 
3 Ls Ca | i 2 L: de 253) 
i RIO - pari Brentani Menagliotti |Calderara Stabilini Ma- \De La Fléchère con- Batte ia SEE Fano Eugenio. n RA 
6 DARIO DUAfziene Giuseppe nti Giani Stanislao. Menagliotti Levino. Elisabetta. ria. | te Angelo Alessio. I (eredità) DEN dicembre Sese 
7 "operai DE È | RI 3 Sai Rossetti Adele ma- on 
negata ton H | ritata Fusi. 
T Dugnani Viani donna Te- |Cambiagio don An- Leti ESE: Rossetti avv. Luigi. == | en = Succ. 11: febbraio = cn _— == _— 
resa. tonio. | 1887. 
È n) 32 DO) - = a | Schiepati Gerola-|Schiepati Virginia 
i i i di icola Giovanni Batti- Curioni Merlotti Ade- ESA gesta COLSRAI, Ch SUR SIR î EOS mo. 7. | ved. Guazzoni. 
8 Cool don Giovanni Bat: send Rigo a Gi 2 Ra (eredità) Merlotti Francesco Istrum. 18 maggio|Atto di notorietà 
Ù i 4 si 1909. 12 dicembre 1911. 
—_- A | A S 2° ® . 
h k v È s Pierd’ houy Leo- Pii Istituti Teatral 
2 5 Salmoiraghi sorelle, ere- ea B Ia AI dro. |Cagnolati e Superti. | nea SS Pete: alli S K e RS au 
9 Castellini don Giuseppe. (eredita) iv Castellini! > rambilla Alessandro g i) poldo. (eredita) e Filarmonico. 
Ù ra; csi —_ —. ls 
= î gio era > Banderali Adele|Lazzaroni cav. Au- 
i ; E sa aaa vi ; Fulvi (Grisi Francesco. |ved. Grisi.. sano. 2651 Bio i ei 
10 Barchetta Giov. Battista. _- Ferrario Carolina. a Ferrario Virginio. STMAZZIO SU MIO: Istr. 30 mag. 1874.| Istr. 10 dicembre|Istr. 12 novembre redità sen 
| 1888. 1889. (eredità) 
î SA i E = — |- = sii | 5 - — 
Brivio Sforza marchese Brivio Sforza marchese | ea FITTE SA pre: Fusi Rossetti A- SERATA RR 
11 Brivio marchese Sforza. | —- mei ca Annibale. Giacomo. | pRosestiabalel: ;tà dele. ra 
| (eredità) 
| — = | D. “ |Larini Margherita È E T0ES 
7 g E È s È | LEE A maritata Valvas- 
12 Della Somaglia Dati conte oa ASSE. Muggiasca Giov. Batti-|p nanati e Rotondi. Jstitato «Romanati e La | ssa Larini ing. Enrico. POR Su sori Peroni. — a _—- (ESSO 
Antonio. (eredità) SEG TIM POMEICO: | Istrum. 20 maggio 
| 1904. 
a i È 5 È li Litta Modignani Î 
7 n Ha re 4 Litta Taccioli î Litta Modignani h. : 
13 Beni AdL'GIROSE Deo Bagatti Francesco e ni-| Avogadro don Antonio. |Taccioli Luigi. Taccioli cav. Gaetano. d Leni dna Giga: SEE Frs COLERA PACIANTE Ade UE igoacinbi CE 
g: ppe. poti. nob. Gaetano. 7 
3 ue marzo 1909, 
È 3 È ” k; A E i i " jovi j i Mylius commenda- Mylius Agnese 
BellonisTrott TE CRE ) . . |Carcassola march. An- { De Cristoforis Prada |Giovio De Cristoforis Re |Myius:co Ends aa Ae (aa nol y gi } 
14 SERIE rotti contes. Gio- I pelloni conte Luigi. tonio (eredità). Marinoni don Giorgio. | ‘Maria (eredità). nob. Giuseppina. tor Giulio. (eredità) Erede per legge. 
SONA IE SR = 3 = —_—|Cantù donna Ra- n si 
5 E A hel d. Vill 
O Muggiasca Giov. Batti-| Villa Pernice Antonio |Villa Pernice cav. An- SR isa e pren Tio LA (CASE dii CARAT 
15 Cusani march. Francesco. = ara sta. (eredità). gelo. | Testamento 23 di- (eredità) 
cembre 1892. 
i È IESE ale : mai e resi | SI] af CSRVACO, ni| Greppi Sofia. a 
$ SENlao | altorta Giovanni iva Cavenaghi a 
Agrati Carlo e Luigi, Si- RIE 4A rt _— Figini Carlo. | | Si i ità). Fr d.\\|Testam. 11 marzo Fuel SS co=u —— 
16 ARR O Brasca famiglia. g | | Battista (eredità). Francesco (ered.). 1901. 
2 ss E | E 
pho se aiar rt URI | i 
Ì | | 
17 Borromeo Arese conte Gi- pot I Si TALE Borromeo conte Fede-, feiromeo Conte == E =" 3 —_— rio _— 
berto. (eredità) rico. | o (eredità) 
ene È » Dr. in F | |Dubini Haydée An- 
I x sal A DIE GEE Maccia, Corbetta pra AA ‘ tongini. LA va 
18 Portaluppi avvocato. ESE Cattaneo Francesco. |Vanni (eredità). De Bale More == fionzini ) = Ea ns TRE: SS 
1901. 
- | Brentano nob. Pao- Quinterio Paolo, 
i ; Ricordi comm. Tito| lina  Quinterio e Ulric e Ricordi AI- 
19 Anguissola Secco Com- | O SIA Anguissola Villa donna|v;ia Giuseppe. Ricordi Tito. —— —— (eredità). Ricordi Alberto. —— berto. Sace RE 


21 marzo 1906. 


1815 


Francesco. 


lati, Ferrini. 


Palco CENSIMENTO ORIGINARIO 1795 1862 
ca SE esa sila | = a = S =: 
i a PRO ; | 
Castiglioni Federico, amministratore per 200 Ruga Sigismon- NI Sopransi Ago- RCHN 
P gli interessati nell’appalto 1756. do. 6 [Ruga Carlo. stino. 
; Bisce ANA Raimondi mar- Senti des 
1 Meroni don Paolo. —— CRESSRGIOI io 
TE e e TEO; Pini Grimani] Pini nob. In-! eri 
2 Meroni don Paolo. (eredità) Marta. nocenzo. 
ini i Londonio Carlo Londonio donna o 
3 Castellini don Giuseppe. A SS sini UNTARIAÌ —— _— 
(eredità) (GGHIOE 
"i x; ot e ' 
4 Kewenhiiller conte Emanuele. —— n n ata Besana Antonio. _— 
5 Kewenhiiller conte Emanuele. _— —— —_— se sboslo e Fer —— 
: IA Trivulzio conte ie | pa Trivulzio conte AL 
6 Cavenago conte Ambrogio. Gusenne Aviselò; 
2 Tarlarini Mad- 
i OA Javini Gi dalena vedova 
; Bozzoli Salvioni Tarlarini Giu- . 
" Kewenhiiller co;te Emanuele. —— “A Sera —— Radius e avv. 
(eredità). SCPpe: Emilio Radius. 
Istr. 1 gen. 1883. 
hi e Pietr Valtolina Mar-| Sauner, consi- Colli barone| Bigatti Pietro e 
8 Secchi conte Pietro. = gherita. gliere. Stefano. Gaetano. vrapa 
9 Delfinoni don Guido. —— Marani Luigi. —— Sodi (LR Mese —— 
iani nenti enti 29 Delmati Stefano. |_ Tarantola Giu- Laa 
10 Ciani Carlo. (eredità) seppe (eredità). 
È i i .| Rescalli march.! SIZE 3 
11 Serponti marchese Angelo. _— Ande nob. nato Paolo: di Curti Giovanni. —_—- 
1 La jasi È iasi Isi- Carcano march. | Carcano Annoni 
12 Fedeli conte Giulio. SSA Fran anti Isi Ss Calo Canila march. Giusep- Ta 
pina. 
E È E VIE are 3 Bertarelli com- 
3 INTE hese Tiberi ES Archinti Siro| Predabissi Fran-| Alfieri Preda-| Bertarelli Giu-|mendator Toma- 
1 Crivelli marchese Tiberio. (eredità). cesco Smancini,|bissi nob. Sofia.|seppe. so e fratelli. 
consigliere. Istr.24 giu.1876. 
Franchetti da 
14 Giani don Gerolamo. sin —_— Ponte nob. Giu- _— —— —— 
(eredità) seppe Maria. 
5 De Cristoforis ! Franchetti Vidi- a 
15 Prata don Francesco. Pasrr Prata. ca serti Giuseppina. E ATA 
| Cornaggia Me-| Cornaggia Me- Cornaggia Me- . 
16 Cornaggia Medici marchese Mauro. dici march. Cri-|dici march. Car- —— —— dici marchese ra cav. 
|stoforo. lo Cristoforo. Marco. 2 
6 - i i 5 ; CRIS Ma- i 5 
17 Litta Visconti Arese march. Pompeo. = ISIS AN-| Marani famiglia.|_ Pertrand N s a France —— 
. z Ben SERE Barbiano conte| Serbelloni Bolo- 5 i 
Barbiano di Belgioioso principe Albe- |gq; sa a re Serbelloni conte ESE Serbelloni duca 
18 rico e fratello. di Belgioioso se SIE cont. Ma-|Marco. Giuseppe. =: 
carla Lo i i Fè Alberto e 20) Triaca Fran-| Fè Triaca Vir-| 
19 Fè Giuseppe. (eredità) Fè fratelli. STO ES oa 
20 Marliani don Rocco. Marliani Pietro. |Marliani Rocco.| Marietti fratelli. | Majnoni nobile( Bosisio, Cagno-| Tagliabue Er- 


menegildo. 


QUARTA FILA A SINISTRA. 


1886 


1912 


1915 


1917-1920 


| 
Talamona Lat- 
iuada Anna. 


Carmine Paolo 
e Pietro. 


Carmine ing. 
comm. Pietro. 


Pirinoli Giusep- 
pe. Testamento 
16 maggio 1912. 


(eredità) 


| 
Scaravaglio Pie- 
tro. | 
| 
| 
.. Besana cav. An-| 
fonio. | 


Scaravaglio An- 
gela e Ferrario 
Maria. 


Scaravaglio no- 
bili Lina e Maria. 


Besana cav. Eu- 
genio. Istr. 13 
genn. 1898. 


(eredità) 


Ferrini cav. ing. 
Rinaldo. 


Abbiati Costan- 


za Gardella. Ist. 
12 aprile 1893. 


Trivulzio conte 
Giuseppe e fra- 
\[tello e sorella. 


Trivulzio conte 
Giuseppe (ered.). 


Tarlarini Mad- 
dalena ved. Ra- 
dius. 

Istr. 4 dicem- 


Galli ing. Paolo, 
ing. Mario Gae- 
tano e Giulio. 
Success. 21 feb- 
braio 1910. 


bre 1897. 
(| Bigatti Galli Sn sE SI na 
Silvia. 
Galli Vincenzo 
| e Adele Maria 
\|Terruggia Luigi. —_— —— maritata Miglia- 550 
| vaccaio Stra 41 
| marzo 1903. 
| s 
| Borgia Taran- B i t 
tola nobile Cle- = agi SERA tica ur 
\Imentina. (eredità) s 
| Strazza ing. Gu- i 
| Strazza Luccastavo. SE ASL SEI 
(Giovannina. Istr. 3 settem- 
| bre 1894. 
Carcano mar- 
_— ro ata == chese Alessandro 
e Luigi. 
Bertarelli gr. 
—_— “as oi a uff. Tomaso e 
fratelli. 
Franchetti da Franchetti da 
Ponte nob. Giu- a Ponte nob. Co- EPA, = 
seppe e Costan- stantino. 
tino. 

È Bertoglio con- 
Bertoglio conte tessa Rosa e so- 
Gaetano e so- _— —— —— relle nobili Giu- 
relle. (eredità) seppina e Caro- 


Franchetti da 
Ponte nob. Gae- 
tano. 

Testamento 8 


luglio 1908. 


(eredità) 


(eredità) 


Garbin cav. E- 
doardo e Livra- 
ghi Giuliano. 
Istr. 22 dicem- 
bre 1915. 


| Arnaboldi Jole 


ved. Garrone. 
Istr. 28 gen- 
naio 1917. 


Carcano nobile 
Cesare. 

Istrumento 10 
maggio 1912. 


Belloni rag. cav. 
Angelo. 

IStrSM0 
1917. 


marzo 


Ferrari Fran- 
cesco (1919). 


lina. 


Gavazzi cav. ing. 
Egidio, Gavazzi 
cav. ing. Pio. 

Istr. mar. 1887. 


Gavazzi cav. 
ing. Pio. 
Atto d’acquisto 
28 genn. 1888, 


Marani Anto- 


nietta. 


Bigatti fratelli e 
Buzzi Felice. 


Bigatti comm. 
Ambrogio. 


Gavazzi Anto- 
nio. 

Istr. 15 dicem- 
bre 1897. 


Gavazzi comi. 
ing. Pio. 
Istr. 12 dicein- 
bre 1903. 


Marani Barba- 
vara dei conti di 
Gravellona nob. 
Antonietta. i 


Bigatti dottor 
Antonio e Carlo. 

Succ. 30 lu- 
glio 1904. 


berto (eredità). 


Triaca Pier Al- 


Merzario Triaca 
Emilia (eredità). 


Bertoglio con- 
tessa Rosa (ere- 
di). 

Istr. 20 novem- 
bre 1916. 


Barbavara conte 
Giovanni. 

Istr. 30 marzo 
1915. 


Tagliabue Carlo. 


Denuncia 18 


marzo 1903. 


Triaca Felice. 
Dichiarazione 9 
febbraio 1915. 
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Ricordi Giulio. Ricordi Tito. 
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CANTANTI 


Agostinelli Adelina. . Amato Pasquale. 
A 
(77 < 
i 
Anselmi Giuseppe. Azzolini Gaetano. 
È 
Li 
Bonini Francesco Maria. Armanini Giuseppe nell’opera « Figli di Re ». Borgatti Giuseppe 


nell'opera «Andrea Chénier». 


Barientos Maria. Bassi Amedeo. Bellincioni Gemma. Bonci Alessandro. 


Bori Lucrezia. Bruno Elisa. Burzio Eugenia. Cannetti Linda. 


Caruso Enrico. Casazza Elvira. Challis Benedetto. Cattorini Ida 
nell’opera « La Pskovitana ». 


Cesa Bianchi Ettore nell’opera « Lohengrin ». 


Darclée Enrichetta. De Angelis Nazareno. De Luca Giuseppe. Dalla Rizza Gilda. 


De Muro Bernardo. De Hidalgo Elvira Dentale Teofilo Dolci Alessandro 
nell’op. «Il Barbiere di Siviglia». nell’op.«Fernando Cortez». nell’opeia « La Traviata : 


Fusati Nicola. Govoni Marcello. 


ioni se 


Ferrari Fontana Edoardo. Fabbri G 
abbri Guerrina. 


DifGiovanni Edoardo nell’opera « La Nave ». 


Frascani Niny. 


Giraldoni Eugenio Galeffi Carlo. 
nell’op.« Cristoforo Colombo ». 


Garbin Edoardo. Grassi Rinaldo. 


nell’opera « Il Tabarro ». 


Giachetti Rina. 


Hotkovska Ladislava. 


Giorgini Aristodemo. Isalberti Silvano. Karola Amelia, Krismer Giuseppe. 


Gagliardi Cecilia nell’opera « Nabucco ». 


Krusceniski Salomea nell'opera « Salomé ». 


Labia Fausta. Macnez Umberto. 


Magliuolo Elvira Mansueto Gaudio. Mazzoleni Ester. Montanelli Giuseppe. 


Montesanto Luigi. Navia Pietro. Nicoletti Francesco. Ottoboni Libero. 
nell’opera « Lohengrin ». 


1% 


Ha 
Ù 


Lollini Nerina nell’opera « Boris: Godunow ». 


Martinelli Giovanni nell’opera « La Fanciulla del West ». 


Parvis Taurino, Perea Emilio. Pertile Aureliano. 


Pini Corsi Antonio. Pinkert Regina. Poli Randaccio Tina. Polverosi Manfredi. 
; nell’op. « Fanciulla del West », 


Quinzi Tapergi Giuseppe. Rasponi Romano. Roessinger Adele. Russ Giannina. 
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Sammarco Mario. Scampini Augusto Scandiani Angelo. Scialiapin Teodoro. 
nell’opera « Saffo ». 


Scotti Antonio. Segura Tallien Giuseppe. Serafin Rakowska Elena Sobinoff Leonida. 
nell'opera « La Nave ». 


Solari Francisca. Solari Sarah Fidelia. Spadoni Cesare. : Storchio Rosina 
nell’opera « Hinsel e Gretel ». 


Stracciari Riccardo 


Tarnava Jaroslavo. 
nell’opera « Traviata ». 


Tetrazzini Campanini Eva. 


Titta Ruffo. Tos Costantino. Treves Gino. 


Vallin Pardo Ninon Viglione Borghese Domenico. Villani Luisa. Zenatello Giovanni. 
nell’op. «Les Cadeaux de Noél». 
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1868). 

— Un'opera nuova alla « Scala >, Graziosa scena umoristica (« Gazzetta Musicale di 
Milano >, 13-20-27 marzo, 3 aprile, 1 e 20 maggio 1881). 

Giacosa Giuseppe, Parole commemorative per G. Verdi al teatro alla Scala, 1 febbraio 1901, 
(in-8°, pagg. 99, 4 illustr. con due tavole, G. Ricordi e C., Milano, 1901). 

Go8si PROF. Ulisse, Mentre si aspetta la decisione del Consiglio Comunale intorno alla 
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questione della « Scala » (in « La Lombardia », 11 aprile 1910). — E° aggiunto : « Il pen- 
siero del duca Visconti di Modrone e un colloquio coll’avv. P. Volpi. 

Gosi PROF. ULIsse, Sempre la « Scala » ! Il nuovo accordo della Giunta colla Delegazione 
dei palchettisti (« La Perseveranza >, 2 marzo 1910). 

Janni ETTORE, Tra le quinte della « Scala » (« La Lettura >», febbraio 1908). 

LamperTI DOTT. GiusePPE (agente teatrale), Sulla quistione dell’ assegno ai RR. teatri di 
Milano - Cenni e additazioni (tip. Alberti e C., Milano, 1868). 

— Gli equivoci sulla questione dei RR. teatri (« Il Secolo », 14-15-16 giugno 1869). 

LANDRIANI Paoto, Osservazioni sui difetti prodotti nei teatri dalla cattiva costruzione del 
palco scenico e su alcune inavvertenze nel dipingere le decorazioni (stamp. Reale, Milano, 
1815). — Appendice alle osservazioni suddette a proposito della « Scala » 1824. 

— Osservazioni sullI. R. teatro alla Scala in Milano, e sopra alcuni articoli del Saggio 
di M. Patte (sta in « Storia e descrizione de’ principali teatri del d.r Giulio Fer- 
rario >). 

— Sulle Tom sceniche ed in ispecie su quelle dell’ I. R. teatro alla Scala in Milano 
(Articolo tratto dalla « Biblioteca Italiana », aprile 1829). 

Lega AntoNIO, Quel che il pubblico non vede alla « Scala > (in: « La Scala >, stagione 
1910-11, Soc. edit. La grande attualità, Milano). 

— Scenografia scaligera (< Emporium >, n. 216, Bergamo, dicembre 1912). 

— Il Museo teatrale alla Scala (idem, n. 220, Bergamo, aprile 1913). 

— L’eterna questione della « Scala » (< Gazzetta dei Teatri », Milano, 12 febbraio 1914). 

Lissoni ANDREA, Voto sui rapporti giuridici sussistenti tra lo Stato e il Corpo dei palchet- 
tisti nei RR. teatri della Scala e della Canobbiana in Milano (tip. Pirola, in-8°, Milano, 
1866). 

Lovat DoLf, « Sport » E! ball della « Scala » (tip. del Risparmio, Milano, 1897). 

MaccHi Gustavo, Una nuova fase della eterna questione della « Scala » (« Il Mondo Arti- 
stico », Milano, 21 marzo 1901). 

— Tutto va per lo meglio nel migliore dei teatri possibili, a proposito della Scala : I° L’or- 
ganismo amministrativo; 2° L’organismo artistico (idem, 21 luglio e 1 agosto 1898 e 
11 settembre 1902). 

— JI momento scaligero (idem, 21 marzo 1908). 

— I problemi insoluti nella « questione della Scala » : I° La scelta delle opere; 2° La sta- 
bilità dell'orchestra e del coro; 3° La scelta degli interpreti; 4° La messa in scena e 
la « Regie »; 5° Numeri e.... sogni (idem, 1 maggio, 1 giugno, 1 e 21 luglio 1908). 

— In margine alla questione della « Scala > (idem, 21 febbraio 1910). 

— Fossili coreografici a proposito della Scuola da ballo alla « Scala >» (idem, 1 giugno 1912). 

— La chiusura del teatro alla Scala per volontà dei proprietari (< Capitan Fracassa », 17 
ottobre 1917). 

— Intorno alla « Scala », meglio aperta o meglio chiusa P? (« L’Artista Lirico », Milano, 15 

novembre 1917). 

Majno Lurci, Sulla questione della « Scala ». Osservazioni e proposte (tip. Nazion. di V. 
Ramperti, in-4°, pagg. 13, Milano, 1897). 

Maragcuzzi VaLeRI FRANCESCO, Le scene della « Medea » alla Scala (« Il Mondo Artistico », 
Milano, 21 gennaio 1910). 

Malibran M. F. (In morte di). Cantata da eseguirsi all’I. R. teatro alla Scala la sera del 17 
marzo 1837 (per L. di Giacomo Pirola, in-8°, pagg. 26, Milano, 1837). 

Manuel pittoresque des étrangers à Milan (Milan, de l’imprimerie de Félix Rusconi, pagg. 
66-68). — Descrive il teatro alla Scala, con due incisioni. 

MarangconI Guipo, Per l'architetto della « Scala » nell’imminente centenario del Piermarini 
(« La Lombardia », 19 gennaio 1908). 

— Per un grande artista dimenticato. Nel centenario di Giuseppe Piermarini (« Il Fiera- 
mosca >, 4-5 febbraio 1908). 

— Il centenario dell’architetto della « Scala » Giuseppe Piermarini («Il Piccolo della Sera », 
Trieste, 17 febbraio 1908). 

— Nel centenario Verdiano. Lo scenografo di Verdi: Carlo Ferrario (« Emporium », n. 226, 
Bergamo, 1 ottobre 1913). 

Marescotti E. A., I! Museo teatrale (in « Rivista Artistica », Milano, 10 maggio 1913). 

— Il Museo teatrale di Milano («Il Secolo XX >», aprile 1913). 

— Il Museo teatrale (in «< Il Teatro Italiano », anno 1913, casa edit. di Francesco Vallardi, 
Milano, 1914). 
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MartINENGO CESARESCO-CARRINGTON CONTESSA EveLyN, Lombard studies (T. Fisher Unwin, 
Paternoster Square, London, 1902). — Illustra il teatro alla Scala a pag. 384 e 
seguenti. 

Masi Ernesto, Su/la storia del teatro italiano nel secolo XVIII. (Studi di) (G. C. Sansoni 
edit., Firenze, 1891). — A p. 355 e seguenti dice del: « Ballo del Papa alla Scala di 
Milano nel 1797 ». 

Massa Pietro, Scuola di pittura scenografica in Milano. — Accenna ai principali sceno- 
grafi della « Scala ») (« L'Italia Musicale », Milano, 6-15 e 20 ottobre 1847). 

MattoI EpoarDo, Una rarissima medaglia milanese a Fanny Elssler (tip. edit., L. F. 
Cogliati, Milano, 1905). 

— Medaglie a coreografi, ballerine e mime (tip. edit. L. F. Cogliati, Milano, 1906). 

« Messa da Requiem » di G. Verdi alla Scala (suppl. alla < Gazzetta. Musicale » di Milano, 
n. 27, 6 luglio 1879. — La Messa fu diretta da Verdi a beneficio degli inondati. Dopo 
l'esecuzione l’orchestra della Scala fece una serenata all’ « Hòtel Milan >», dove era al- 
loggiato il Maestro. 

M. E., Il Museo della Scala e gli strumenti musicali (« Vita Musicale », anno II, n. 4, 31 
maggio 1913). 

« Milan, Milan », Giornale pubblicato la notte del 3 febbraio 1880 nell’ occasione della 
gran veglia di beneficenza al teatro alla Scala (Num. Unico, in foglio figur., Ricordi, 
Milano, 1880). 

Milano (Consiglio comunale di). Verbali delle sedute per deliberazioni inerenti al teatro 
alla Scala, 1867-1915. 

— e il suo ferritorio (2 vol. con illustraz., Milano, 1844). — Accenna al teatro alla Scala, 
p. 354 e seguenti. 

MopiGLIANI ETTORE, /{ Museo teatrale di Milano (< Il Mondo Artistico », Milano, dicembre 
1911 e 1 gennaio 1912). 

MonaLpI Gino, Le opere di Verdi al teatro alla Scala (G. Ricordi e C., Milano, 1839-1893). 

— Le regine della danza nel secolo XIX (F.lli Bocca, edit., Torino, 1910). — Frequenti 
accenni sulla « Scala ». 

— Le prime rappresentazioni celebri (F.lli Treves, edit., Milano, 1910). — Accenna a quelle 
della « Scala >. 

— Per il centenario Verdiano - ‘La prima rappresentazione dell’ « Otello » alla « Scala » 
(< Emporium », n. 223, Bergamo, 1913). 

MonnERET Uco, Note sulla decorazione scenica alla « Scala » (« Il Mondo Artistico, Milano, 
21 febbraio 1913). 

MorazzonI G., « Prometeo » nel centenario di un gran ballo alla « Scala» (« La Lettura »). 

— La coreografia alla « Scala » - Il teatro Italiano nel 1913 (casa editr. Francesco Val- 
lardi, Milano, 1914). 

MORETTI ARCH. GaeTANO, /r memoria di Giuseppe Piermarini. (Parole pronunciate da) 
nel teatro di Foligno il 17 sett. 1908 (Real casa editr. Feliciano Campitelli, Foligno, 
1909. — Ricca pubblicazione illustrata. 

MorttIino Francesco, Sulle presenti miserrime condizioni del teatro Italiano (di nuovo sulla 
« Scala >») (in « L'’Utopista », 31 maggio, 31 ottobre 1891). 

Museo teatrale della Scala (< Il Teatro Illustrato », anno IX, n. VI, 15-30 marzo 1913). 

— (L’ inaugurazione del) (« Bollettino d'Arte del Ministero della Pubblica Istruzione », anno 
VII, fasc. IV, Roma, 1913). 

Nappi G. B., La dote alla « Scala ». Considerazioni (estratto da « La Perseveranza >», dei 
giorni 27-28-29 aprile 1897). 

— L’anniversario della morte di Verdi - alla Casa dei Musicisti, al Conservatorio, la lapide 
commemorativa, una dimostrazione al Caffè Biffi, la Messa da Requiem alla « Scala » 
(« La Perseveranza », 28 gennaio 1902). 

— A proposito della nuova combinazione fra la « Scala » ed il « Colon » di Buenos-Ayres 
(idem, 8 aprile 1915). 

— La grande serata patriottica alla « Scala > per gli orfani dei caduti in guerra (idem, 

: 20 gennaio 1916). 

Negri Gaetano, Relazione della Commissione municipale per lo studio delle questioni rela- 
five alla « Scala », nominata il 17 gennaio 1891. 

N. N. (aBBATE), Soretto - Il nuovo grandioso teatro alla Scala, disegnato totalmente e 
diretto dal celebre regio architetto il signor Don Giuseppe Piermarini (appresso Giu- 
seppe Galeazzi regio stampatore, con approvazione, Milano, 1778). 
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N. N., Lettera a Pietro Nopoli Signorelli. Descrizione dello spettacolo datosi alla « Scala » 
nel carnevale 1803 (opuscolo di pag. 22, in-12°, senza stampatore). 

— Brevi riflessi su detto opuscolo (12 pag., in-12°, presso Pirola e Maspero, Milano, 1803). 

N. N. P. R., /! nuovo magnifico teatro, disegno del celebre architetto Don Giuseppe Pier- 
marini. Canzone (Milano, 1778). 

NopoLI SignoRELLI Pietro, Lettera al cittadino Petracchi sul primo spettacolo melodram- 
matico pel teatro alla Scala del 1803 (opuscolo di pag. 26, in-12°, senza stampatore, 
Milano, 10 gennaio 1803). — Vedasi Petracchi sul secondo spettacolo. 

Orchestra della « Scala » (Questione tra l) e lappendicista della < Perseveranza » (< Il 
Mondo Artistico », Milano, 27 gennaio 1869). 

— (L’) a Parigi (« Gazzetta Musicale di Milano », 26 maggio e 16-23-30 giugno 1878). 

— (L’) al teatro Dal Verme (idem, 14 luglio 1878). 

— (L’) a Zurigo (< Il Teatro Illustrato » (edit. E. Sonzogno, Milano, 1883). 

— (L’) (< Il Mondo Artistico », Milano, 14 giugno 1892). 

OREFICE MAESTRO Giacomo, La « Scala » si rinnova (« Il Secolo », Milano, 8 marzo 1921). 

Organo (L’) del teatro alla Scala (« Gazzetta Musicale di Milano, 28 dicembre 1879). 

PagLicci Brozzi ANTONIO, // Regio Ducal teatro di Milano nel secolo XVUI. Notizie 
aneddotiche, 1701-1776 (con illustrazioni, G. Ricordi e C., Milano). 

Patto consorziale deliberato nell’ Adunanza del 22 gennaio 1866 dai proprietari dei palchi 
dei Regi teatri « Scala > e « Canobbiana » in Milano (in-8°, pagine 7, tip. Pirola, Milano, 
1866). 

Pesci Ugo, L’aneddoto nella storia — Il teatro alla Scala, 1778-1889 (in « Gazzetta Musi- 
cale di Milano », 3-10 febbraio 1889). 

— Museo storico del teatro alla Scala (< La Perseveranza », 15 luglio 1907). 

PerRAccHI AnceLO, Lettera al prof. Pietro Nopoli Signorelli. Esame critico sul secondo 
spettacolo melodrammatico del carnevale 1803 alla « Scala » (pag. 24, in-12°, senza 
stampatore). — Vedasi Nopoli sul primo spettacolo. 

— Sul reggimento dei pubblici teatri. Idee economiche applicate praticamente agl’I. I. 
R. R. teatri alla Scala ed alla Canobbiana in Milano (dalla tip. del dott. Giulio Fer- 
rario, Milano, 1821). 

Piermarini Giuseppe (Esaltazione alla gloria del celebre Regio architetto don), per avere 
edificato in Milano il nuovo magnifico teatro (1778). 

— (Architettura del teatro alla Scala, del R. professore signor) (in-foglio, 1789). 

— (Il centenario di) l'architetto della Scala (« Illustrazione Italiana >, 16 febbraio 1908). 

— (Per le onoranze a) architetto (pubblicazione del Comitato milanese, con illustrazioni, 
Alfieri e Lacroix, Milano, 1908). — Vi collaborarono : Camillo Boito, Guido Maran- 
goni, Enrico Filippini, Giulio Natali, Francesco Malaguzzi Valeri, Diego Sant'Ambrogio, 
D. M. Faloci Pulignani. 

Pio Istituto Teatrale (Relazione sulla beneficenza del) per gli anni 1877-78-79 e preventivo 
1880 (tip. L. di G. Pirola, Milano, 1880). 

— per gli anni 1873-74, coll'aggiunta dell'elenco dei benefattori e protettori, e del preven- 
tivo 1875 (coi tipi di L. di G. Pirola, Milano, 1875). 

Porro E. A., La questione della « Scala » (« La Lombardia », Milano, 8 aprile 1910). 

Pozza Giovanni, / primi anni della Scala (< La Lettura », con illustrazioni, 1906). 

Praga Marco (L’idea di) per la « Scala » (« La Perseveranza », 17 marzo 1906). 

Pressi RAG. EnEA, Comunicazioni ai colleghi. Commissione di studio per l’assetto definitivo 
del teatro alla Scala (tipo-litogr. Ripalta, Milano). — Deliberazione del Consiglio comu- 
nale del 12 aprile 1910. 

ProMeTFO, Lettere critiche intorno al ballo del signor Viganò (tip. Fusi, Ferrario e C., 
Milano, 1813). 

Pro « Scala » (< Il Mondo Artistico », Milano, 21 gennaio 1898. 

PurLé LeopoLpo, // duca Guido Visconti di Modrone, commemorato nel ridotto del teatro 
alla Scala il 29 marzo 1903 (tip. A. Lombardi di M. Bellinzaghi). 

Ramoz, Il Museo del teatro alla Scala di Milano (in « Vita Moderna », Milano, primav. 1913). 

RampeRTI Marco, Scuole e scolare di ballo alla « Scala » (in « La Scala >, stagione 1910-11, 
Soc. editr. La grande attualità, Milano). 

RamperTI VirciLIO, Un torneo alla « Scala » (« Asmodeo », 29 gennaio 1881). — Articolo in 
opposizione a chi sosteneva si dovesse fare alla « Scala > invece che all'Arena. (Il 
torneo non ebbe luogo). 

— La luce elettrica Edison alla « Scala » (idem, 14 febbraio 1882). — A proposito 
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del primo esperimento fatto dall’ ing. Shepherd, rappresentante della Edison, che 
applicò ai becchi a gas dei lampadari nelle sale di Ridotto, altrettante lampadine elet- 
triche di otto candele, con grande successo. 

RampeRTI ViraILIO, Cose della « Scala » (in « Gazzetta Teatrale Italiana >, 20-28 maggio 1896). 

—- La questione della « Scala > (idem, maggio 1897). 

— Pro « Scala » (idem, 2 marzo 1911). — In merito alla discussione in Consiglio comu- 
nale e della pubblicazione nel giornale « La Battaglia » intitolata : Per la Scala contro 
i Palchisti e per l’educazione artistica del popolo. 

— Una lieta novella (« Giornale degli Artisti », Milano, 16 marzo 1921). — A proposito 
della riapertura della «< Scala ». 

— Si deve riaprire la « Scala » (idem, 16 aprile 1921). 

— L’eterna questione della « Scala », appunti e considerazioni sulla relazione della Com- 
missione nominata dal Comune e composta dai signori: Marco Praga, avv. Agostino 
Cameroni, arch. Alfredo Campanini e rag. Ettore Albini. 

Referendum contro la « Scala » (« Illustrazione Italiana », pag. 414, 2° semestre 1901). 

— per la « Scala » (« Il Mondo Artistico », Milano, 11 ottobre 1901). 

Récis Gionoux, Le gala de ce soir - L’arrivée du Théòtre (« Le Figaro >», 24 janvier 
1909). — A proposito dello spettacolo degli artisti della « Scala » a Parigi. 

RIBERA ALMERICO, / grandi maestri alla < Scala » (< Il Teatro Illustrato », 15 luglio 1912). 

Ricci Corrapo, Il Museo del teatro în Milano. Discorso inaugurale (edit. E. Calzone, 
Roma, 1913). 

Ricorpi GiuLio, Cose e chiacchiere sulla « Scala » (« Gazzetta Musicale di Milano », 30 luglio 
e 6 agosto 1876). 

— Scuola di canto corale annessa al teatro alla Scala (idem, 30 novembre 1879). 

— Le solite cose-della solita « Scala >». — Difende la ritardata rappresentazione nella sera 
di S. Stefano (idem, 31 dicembre 1882). 

— Sull’importanza del teatro alla Scala. Discorso pronunciato nella seduta del Consiglio 
comunale di Milano il 31 dicembre 1885. — Vedasi atti del Consiglio comunale. 

— All’egregio signor Carlo Arner del giornale « Il Pungolo » a proposito della « Scala » 
(« Gazzetta Musicale di Milano », pag. 197, 1° semestre 1890. 

— Lettera aperta al Direttore della « Perseveranza » e dell’ « Italia del Popolo >» a proposito 

- della « Scala» (idem, 25 gennaio 1891). 

— La solita questione della « Scala » (idem, 11 e 25 gennaio - 1 febbraio - 19 e 26 aprile 
- 10 maggio - 14 giugno - 12 e 19 luglio - 30 agosto 1891). 

— Arte?.... Democrazia ?.... (idem, 31 gennaio e 7 febbraio 1892). — A proposito delle 
rappresentazioni popolari alla « Scala ». 

— <« Bonna nott ai Sonador » (Buona notte ai Suonatori) (idem, 8-15-22-29 luglio, 
5 e 12 agosto, 16 e 23 dicembre 1897, 13-20-27 gennaio, 10 febbraio, 28 aprile, 5 
maggio, 2 giugno 1898). — A proposito della deliberazione del Consiglio comunale 
di Milano sulla temporanea chiusura della « Scala ». 

— Il Referendum per la « Scala » (idem, 5 dicembre 1901). 

— Re-ferendum e Re-pubblica (idem, 12 e 19 dicembre 1901). 

Ricorso alla Eccellentissima R. Corte di Cassazione sedente în Torino del Consorzio dei 
palchettisti del R. teatro della Scala e della Canobbiana în Milano contro il R. Governo, 
per annullamento della sentenza in data 30 luglio 1870 pronunciata dalla R. Corte di 
Appello in Milano (tip. già D. Salvi e C., Milano, 1871). 

RitoRNI Carro, Commentari della vita e delle opere di Salvatore Viganò e della coreografia 
e de’ corifei (in-8°, Milano, 1838). i 

Romani FELICE, « Alla beneficenza >, inno da cantarsi nella serata a beneficio del Pio Isti- 
tuto filarmonico, con musica del M.° Cesare Pugni. 

— Canzone (di) - A Maria Malibran festeggiata dai professori dell'orchestra dell’I. R. teatro 
alla Scala la sera del 24 maggio 1834 (tip. Pirola, Milano). — In occasione della serata 
della Malibran con l’ Otello, 24 maggio 1834. Dopo lo spettacolo grande serenata nel 
giardino della casa del duca Visconti, ove la Malibran abitava; la canzone suddetta 
venne ivi distribuita. 

Romani Luici, Teatro alla Scala. Cronologia di tutti gli spettacoli rappresentati in questo 
teatro dal giorno del solenne suo aprimento fino ad oggi, con introduzione ed anno- 
tazioni (coi tipi di Luigi di Giacomo Pirola, in-8°, di p. 160, Milano, 1862). 

Romizi Guipo, I! nuovo Museo teatrale alla < Scala » (< Rassegna d’Arte », anno 13, n. 3, 
con 12 illustrazioni, marzo 1913). 
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Rosmini avv. EnRIcO, La legislazione e la giurisprudenza dei teatri (tip. edit. Manini, Milano, 
1876). — Notizie intorno alla fondazione del teatro alla Scala ed ai patti stipulati fra 
il R. Governo e il Corpo dei palchettisti. 

— Sulla questione della Scala. Note (ditta libraria Luigi di Giacomo Pirola, Milano, 1897). 

— e Crespi CamiLLo, Parere in relazione alla deliberazione 21 maggio 1896 dell’ Assemblea 
dei palchettisti in merito agli obblighi del Municipio di concorrere alla dotazione del 
teatro alla Scala (stab. G. Civelli, Milano, 1896). 

Rossini Gioachino (Festa musicale alla « Scala » diretta da G. Verdi in omaggio di) 
(< Illustrazione Italiana », pag. 242, Milano, 1° semestre 1892). 

Rovani Giuseppe, // generale Colli a Roma, ballo datosi al teatro alla Scala il 25 febbraio 
1797, nell'opera / Cento anni. 

— Pensieri sulla Coreografia (« Italia Musicale », Milano, 15-26-29 novembre e 13 dicembre 
1856). — Dice anche del gran ballo /{ Prometeo di Salvatore Viganò. 

RupeL Jaurré, Riforno alla Scala nel Santo Stefano del 1921 (in « Illustrazione Italiana >», 
Milano, 1 gennaio 1922). 

S., Brevi cenni sui teatri di Milano nell’attuale stagione di carnevale 1829 (dalla stamperia 
di Carlo Dova, Milano). — Dice dell’ I. R. teatro alla Scala. 

SaccHeTTI Renzo, La scuola di ballo alla « Scala » (< Il Secolo >, 2 settembre 1909). 

— Gli artisti della « Scala » a Parigi (idem, 23-24-25 gennaio 1909). 

— Il Museo del teatro alla Scala (« Corriere del Teatro >», 31 marzo 1913). 

Sara GeroLamo, Sull’importanza del teatro alla Scala. Discorso pronunciato nella seduta 
del Consiglio comunale di Milano il 1° luglio 1897. 

SANTARONE Paoto, La messa in scena (in « Il Teatro Italiano », anno 1913. Casa editrice 
dott. Francesco Vallardi, Milano, 1914). — Dedicato alla scenografia della « Scala ». 

— Le scene e i costumi con bozzetti e figurini (in .« La Scala >», stagione 1910-11, Società 
editr. La grande attualità, Milano). È 

Scala (Esquisse sur la) et la Société milanaise, etc. Fascicolo stampato. 

— (I. R. teatro alla). Almanacco per l’anno 1822 (in-24°, cartone, Ubicini, Milano, 1822. — 
Con costumi in colore. 

— (Notizie storiche e descrizione dell’I. teatro della) corredata di tavole illustrative e di 
un prospetto delle dimensioni e capacità in confronto anche di alcuni de’ principali 
teatri d'Europa, coll’elenco de’ palchi di ragione privata, e de’ proprietari (tip. di Do- 
menico Salvi e C., Milano, 1850). 

— (Lo stesso in lingua francese). 

— (Piaghe della) (« Gazzetta Musicale di Milano », 8 gennaio 1860). 

— (La quistione della). Le opinioni dei giornali e le nostre (« Il Mondo Artistico », Milano, 
17 giugno 1876). 

—. (idem, Milano, 17 maggio 1882). 

— (I! teatro alla) (« Il Teatro Illustrato >», edit. E. Sonzogno, Milano, dicembre 1882). 

— — (idem, 1-15 dicembre 1909, 1-15 marzo 1910). 

— (Una bomba alla). A proposito di un appalto per un quinquennio (« Il Mondo Artistico, 
Milano, 29 maggio 1890. 

— (La) - A proposito di studi (idem, Milano, 6 aprile 1890). 

— (Cose della) (idem, Milano, 11 aprile 1894). 

— (Per la) (idem, Milano, 3 novembre e 21 dicembre 1897). 

— (Società della) (< Illustrazione italiana », p. 2, 2° semestre 1898). 

— (La) e... le elezioni di Milano (« Il Mondo Artistico », Milano, 21 gennaio 1899). 

— (Il teatro alla) (edit. Carlo Aliprandi, Numero unico, Milano, maggio 1900). 

— (La) risorge (< Illustrazione Italiana », p. 463, 1° semestre 1902). 

— (La « dégringolade » alla) (« Il Mondo Artistico », Milano, 1 maggio 1903). 

— (Per avvenire del teatro alla) (« Illustrazione Italiana >, p. 174, 1° semestre 1906). 

-- Torna sul tappeto (< Il Mondo Artistico », Milano, 21 febbraio e 1 marzo 1906). 

— (Come si allestiscono i grandi spettacoli al teatro alla) (« Illustrazione Italiana », p. 596-97, 
2° semestre 1900). 

— (La) stagione 1911-1912. Opuscolo illustrato a beneficio dei feriti e dei morti in guerra 
(stab. tip. dell'ufficio tecnico della pubblicità, Milano, 1911). 

— (Per la). Contro i palchettisti e per l'educazione artistica del popolo (tip. G. Abbiati, 
in-16°, p. 32, presso la redazione della « Battaglia proletaria socialista », Milano, 1911. 

— (Ilteatro alla) e il Comune. Comprende: L’antico teatro - La concessione di Maria Teresa 
- Per Ia gestione del nuovo teatro - Le critiche al nuovo teatro - L'inaugurazione - 
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Cominciano gli aiuti dello Stato - Restauri e decorazioni - Spunta la « questione 
della Scala » - La « dote » del Comune - I termini della questione fra Comune e pal- 
chisti - Le soluzioni proposte. (In « Bollettino municipale » mensile di cronaca ammi- 
nistrativa e di statistica della città di Milano, anno 30, novembre-dicembre 1914, con 
illustrazioni. 

Scenografia (La) alla « Scala » ed il pittore Carlo Ferrario (« Il Mondo Artistico », 24 feb- 
braio 1869). 

Scuola di DIO - Regolamento - Disposizioni di massima (tip. Pirola, Milano, 1872). 

— di canto corale maschile e femminile annessa al teatro alla Scala - Regolamento (tipog. 
Luigi di Giacomo Pirola, Milano, 1893). 

SiLvestRI Lopovico, Effemeridi teatrali di Milano sino al 1873. 

Sipario (Descrizione del nuovo) dell’ I. R. teatro alla Scala (tip. Giulio Ferrario, in-4°, p. 8, 
con 1 tavola f. t., Milano, 1921). 

SoLERA TEMISTOCLE, « La Melodia » - Inno da cantarsi nell’I. R. teatro alla Scala, a bene- 
ficio del Pio Istituto teatrale la sera del 25 novembre 1839 (coi tipi di Giacomo Pi- 
rola, Milano). 

Statue - Inaugurazione di quelle a Bellini e Verdi nell’atrio del teatro alla Scala (« Gazzetta 
Musicale di Milano », 25-30 ottobre 1881 e « Illustrazione Italiana », n. 48, 1881). 
TABANELLI Avv. NicoLa ('), / diritti degli spettatori riguardo alla composizione degli spet- 

tacoli (« Rivista musicale italiana », fasc. 2°, 1890). 

— I diritti e gli obblighi degli spettatori riguardo al posto (Giurisprudenza) (idem, 1899, 
fasc. 4° e fasc. 2°, 1900). — Dice delle cause « Società anonima per l’esercizio del teatro 
alla Scala » contro la signora Ines de Frate, e contro il cav. Augusto Brogi. 

— Il diritto di palco in teatro (< Gazzetta Musicale di Milano », 1 marzo 1900). 

— La responsabilità giuridica dell’impresario che scrittura un attore già vincolato ad un 
altro teatro (idem, 12 luglio 1900). 

— Le finte beneficiate (idem, 2 agosto 1900). 

— Se l’impresario possa non affidare alcuna parte all’artista scritturato (idem, 23 e 30 
agosto 1900). 

— La prescrizione delle mercedì dovute agli attori (idem, 13 settembre 1900). 

— La responsabilità giuridica dell’impresario riguardo agli oggetti depositati al guardarobe 
del teatro (idem, 20 settembre 1900). 

— Il diritto di scelta del direttore d’orchestra (idem, 10 gennaio 1901). 

— Fischi in teatro (idem, 7 febbraio 1901). 

— Note storiche del diritto di palco (idem, 18 e 25 aprile 1901). 

— Natura giuridica del diritto di palco (idem, 2, 9, 16, 30 maggio e 13 giugno 1901). 

— Costituzione del diritto di palco (idem, 18 luglio 1901). 

— Esercizio del diritto di palco (Rapporti tra i palchettisti ed il proprietario del teatro) 
(idem, 25 luglio, 8 agosto, 24 ottobre 1901 e 27 marzo 1902). 

— Abuso del nome dell’artista sui manifesti (idem, 1 agosto 1901). 

— Gli effetti giuridici della protesta del direttore d’orchestra (Ines de Frate contro la So- 
cietà anonima del teatro alla Scala) (idem, 12 settembre 1901). 

— Traduzione di lavori teatrali (idem, 14 novembre 1901). 

— Esecuzioni musicali abusive (idem, 12 dicembre 1901). 

— Il sequestro nelle ore notturne al botteghino del teatro (idem, 27 febbraio 1902). 

-— La questione della « Scala » in Corte d’Appello (idem, 1 maggio 1902). 

— Affitto di palchi în teatro (idem, 24 luglio 1902). 

— La dote teatrale deve considerarsi come incasso agli effetti della ripartizione degli utili 
tra impresa teatrale ed artisti? (idem, 18 dicembre 1902). 

—- Il teatro alla Scala è istituzione di pubblica utilità ? (< Rivista Musicale Italiana », fasci- 
colo 3°, 1907). — A proposito di una deliberazione della Commissione provinciale 
di beneficenza e assistenza pubblica di Milano. È 

T. O. (Tasca Ottavio), Brindisi d’un imparziale a quanti fisurarono nel teatro alla Scala 
durante la stagione carnevalesca del 1842-43. Scherzo poetico (per G. Chiusi, Milano,1843). 

TepEscHI ACHILLE, / sipari al teatro della Scala (in « Illustrazione Italiana »). 

— Il teatro alla Scala (idem, Numero unico di natale e capo d'anno, editore Treves, 
Milano, 1901). — Contiene: 1° L’ inaugurazione e i primi tempi - 2° Il periodo 


. (!) Si riproducono articoli che, sebbene non tutti interessino direttamente il teatro alla Scala, hanno importanza per 1 
Giurisprudenza teatrale. 
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francese — 3° I tempi di Salvatore Viganò - 4° Frivolezze, gioco, politica ed arte - 
5° L’era gloriosa della musica italiana - 6° I primordi di G. Verdi e la follìa per le 
ballerine - 7° Dopo il cinquantanove - 8° Gli ultimi trent'anni. i 

Tocci V., Stendhal e la « Scala » (« La Perseveranza, 23 marzo 1906). 

TisoLINI G., Interessi artistici (< Il Mondo Artistico », Milano, 10 maggio 1896). — A pro- 
posito della « Scala ». 

VangiancHI Carro, Giuseppe Verdi e Giulio Carcano (in « Bollettino ufficiale » del I° Con- 
gresso storico del Risorgimento Italiano, n. 5, Milano, luglio 1906). — A proposito di 
una cantata da eseguirsi al teatro alla Scala, per la festa del 15 agosto 1859, onoma- 
stico di S. M. l'Imperatore Napoleone III. 

— IL Museo della « Scala » (« La Perseveranza », 23 giugno 1907). 

— L’abbassamento dell’orchestra della Scala - Una lettera inedita di G. Verdi (idem, 1 
luglio 1907). 

— A proposito dell’opera « I Vespri Siciliani » del M. Verdi. Documenti inediti (idem, 
19 febbraio 1909). 

— La questione della « Scala » nel parere di antichi Consiglieri comunali (idem, 10 aprile 
1910). 

— In attesa dell’opera « Don Carlo» di G. Verdi alla Scala (idem, 15 ottobre 1912). — 
Documenti e memorie. 

— In attesa della « Norma » alla « Scala » (« Mondo Artistico », n. 10-11, 21 febbraio 1912) 
- Riprodotto nella « Gazzetta di Venezia », 12 aprile 1912. 

— La beneficenza alla « Scala » dal 1782 al 1914 (« Corriere della Sera », 29 nov. 1914). 

— Alfredo Catalani ed il suo poeta Carlo D’Ormeville (< La Perseveranza », 11 febbraio 
1915). — A proposito dell’opera Lore/ey alla « Scala ». 

— Il Santo Stefano alla < Scala » (idem, 24 dicembre 1915). 

— Rievocazioni storiche di attualità sulla « Battaglia di Legnano » alla « Scala » (« La 
Sera », 19 gennaio 1916). 

— Saggio di bibliografia dell’architetto Giuseppe Piermarini - Vedi Frenfanelli Cibo S. 

VeccHi FeRrRUCccIO, Coefficenti di civiltà e grandezza (< La Grande Italia >, Milano, 17 
aprile 1910). — La questione della « Scala » - Riepilogando. 

Viganò SALVATORE, « La Vestale », gran ballo tragico, inventato e posto sulle scene del 
R. teatro alla Scala, ridotto per cembalo solo (Milano, S. A., obbl. entièrement gravé). 

— La vendetta di Venere, gran ballo composto e diretto al R. teatro alla Scala, musica di 
diversi rinomati autori, ridotto per cembalo solo, da Ferd. Bonazzi (Milano, S. A., 
obbl. ent. gravé). 

V. L., Sulla lumiera nel teatro alla Scala, e sull’ appendice della « Gazzetta di Milano », 
30 giugno 1821 (tip. di Paolo Emilio Giusti, Milano, 1821). 

V. M. (cav.), Il mistico omaggio, cantata eseguitasi nell’I. R. teatro alla Scala in Milano 
alla presenza di S. A.I. R. l'arciduca Giovanni d’Austria, commissario di S. M. I. R. A. 
a ricevere il giuramento de’ sudditi del Regno Lombardo-Veneto, la sera del 15 maggio 
1815 (presso Antonio Fortunato Stella, Milano, 1815). 

VoLpi Bassani Avv. PreTRO, Sulla questione della « Scala » (lettera al « Corriere della Sera », 
tip. Allegretti, Milano, 1906). ; 

— Pompeo Cambiasi commemorato nel ridotto del teatro alla Scala il 9 maggio 1909 (tip. 
Allegretti 1909) - Vedi Gobbi prof. Ulisse. 

— E Visconti UBERTO DI MoDRONE, Relazione sull'esercizio del teatro alla Scala nel triennio 
1902-1905 (tip. Umberto Allegretti, Milano, 1906). i 

— L’opera di Pompeo Cambiasi alla « Scala » (in « Illustrazione Italiana >, p. 448, 1° se- 
mestre 1906). 

VurLLiER Gastone, La danza (tip. del « Corriere della Sera », 1899, fuori commercio). — 
Riduzione dal francese con un capitolo aggiunto sulla coreografia italiana « La Scala ». 

Zorzi E., Cose della « Scala » (« L’Italia », 24-25 ottobre 1887). 

— La polvere del pimpirimpara alla « Scala » (« La Lombardia >, 29-30 agosto 1889). 

— I responsi della Commissione per la « Scala » (« Il Mondo Artistico », Milano, 1 maggio 
1891). 

— IL bilancio della « Scala » (idem, 1 maggio 1899). 

ZUFFI ABATE DON ANTONIO, Applauso poetico alli nobilissimi e splendidissimi Cavalieri, i 
signori conte Carlo Ercole di Castelbarco, marchesi Giacomo Fagnani e Bartolomeo 
Calderara, associati nella direzione dei teatrali spettacoli. Cantata (per Galeazzi, Regio 
Stampatore, in-24°, con approvazione, Milano, 1778). 
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In questi ultimi decenni la Scala non aveva potuto seguire i rapidi progressi 
compiuti all’estero dalla tecnica teatrale e risentiva di un difetto d’origine: la ristret- 
tezza degli spazi destinati ai servizi ed ai movimenti interni delle masse, in con- 
fronto all’ampiezza notevole del suo palcoscenico. 

E benchè la fama del teatro non si fosse offuscata grazie alla scelta e deco- 
rosa bontà degli spettacoli, esso non era in grado di mutarsi come i maggiori teatri 
dell’estero in un moderno teatro a repertorio, mancando il mezzo di rinnovare fre- 
quentemente lo spettacolo poichè non si riusciva a mutare rapidamente gli .scenari 
per la deficenza di magazzini — prossimi al palcoscenico — ove raccoglierli, ordi- 
narli ed averli pronti per le repliche a distanza di giorni. 


È \ 


tai 
Di 
il | xi 


Il palcoscenico della « Scala » nel suo vecchio aspetto. (Fot. Bassani). 
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Di risolvere questi gravi problemi e mettere la Scala in grado di nulla aver 
più da invidiare alle più celebrate organizzazioni teatrali d’oltre confine, venne inca- 
ricato l'ingegnere del municipio di Milano comm. Cesare Albertini, il quale — sor- 
retto dalla fiducia e dall’incoraggiamento cordiale di Arturo Toscanini — si accinse 
gagliardamente all’opera colla collaborazione dell’architetto Edoardo Giordani, pro- 


I piloni laterali del Piermarini, (Fot. Bassani). 


ponendosi di introdurre nell’edificio del Piermarini, oltre alle riforme tecniche gio- 
vevoli alla rapidità dell’allestimento scenico, anche parecchie migliorie di carattere 
igienico e di sicurezza contro l’incendio, oltrechè alcuni ritocchi architettonici. 


DURESCE 


Primo problema affrontato fu quello delio spazio. 
L’ingegnere Albertini rileva in una sua relazione come la Scala sia chiusa e 


APPENDICE 509 


Lavori di robustamento dei vecchi piloni. (Fct. Bassani). 


costretta entro l’area antica da tutte le parti: da un lato la via Giuseppe Verdi, 
dall’altro due private proprietà verso le quali, per diverse ragioni, non vi è spe- 
ranza di estendersi. Si direbbe che il Piermarini si sia solo preoccupato delle dimen- 
sioni della sala e della scena, e, pago di aver costrutto una tra le maggiori scene 
del mondo, non si sia poi più dato cura di corredare la scena enorme che aveva 
formato, con spazi adeguati alle necessità delle azioni che sul palco dovevano svolgersi. 


I nuovi piloni sopravvanzanti il vecchio tetto. (Fot. Bassani). 


33 
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Il palcoscenico durante i lavori. 
(Fot. Bassani). 


Tanto vero che lateralmente alla 
scena propriamente detta, cioè la parte 
di essa che rimane in vista del pub- 
blico, si avevano spazi assolutamente 
insufficenti al bisogno, non solo, ma 
notevolmente inferiori a quelli di cui 
disponevano i teatri similari; anzi il 
rapporto tra la superficie del palco- 
scenico destinata allo svolgersi degli 
spettacoli e quella destinata invece ai 
servizi ausiliari era per la Scala incre- 
dibilmente basso, non pure in con- 
fronto di teatri di più recente costru- 
zione, ma altresì di teatri coevi; e ciò 
tanto più appariva impressionante a 
chi rilevava come gli spazi laterali 
alla scena della Scala apparissero pen- 
sati piuttosto allo scopo di collocarvi 
la riserva delle quinte che di usufruirne 
per l’ordinario andamento degli spet- 
tacoli. 

Anche lo spazio sovrastante alla 
scena era affatto sproporzionato all’al- 
tezza della medesima onde gli scenari 


dovevano essere ripiegati alla meglio, con molte difficoltà di manovra, per essere 


elevati e sottratti agli sguardi del pubblico, 


La posa del nuovo tetto. (Fot. Bassani). 


Lavori di sopralzo del tetto. (Fot. Bassani). 


Veduta della « Scala » dopo il sopralzo del tetto, dal campanile di S. Fedele. (Fot. Bassani). 
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La tecnica moderna provvede oggi con appositi congegni, per mezzo di ele- 
vatori meccanici, a sollevare gli scenari in alto sopra il limite del boccascena od a 
nasconderli nel sottopalco oppure trasportandoli sui fianchi... 

Senonchè notava l’ing. Albertini nella sua già citata relazione : 

« Nè l’una nè l’altra di queste manovre sarebbe stata possibile nel teatro alla 
Scala dove lo spazio di sottopalco era limitatissimo e dove i fianchi della scena 
erano di proporzioni eccezionalmente modeste, limitata com’era la scena stessa da 
due filari di: piloni che avrebbero ostacolato il movimento di carrelli anche di di- 
mensioni modeste. Infatti lo spazio compreso tra i filari di piloni e i muri peri- 
metrali serviva finora più che altro a deposito del materiale di scena e sopratutto 


Antico sottopalco costruito nel 1907 come cappa armonica dell’orchestra. ( Fot. Bassani). 


degli altissimi telai delle quinte, necessari a coprire i fianchi delle decorazioni 
sceniche. 

« Si pensò allora che ove fosse stato possibile ridurre alla metà il numero 
dei piloni laterali alla scena si sarebbe ottenuto un notevole miglioramento delle 
condizioni di agibilità del palcoscenico, in quanto non solo gli spazi tra i piloni 
avrebbero raggiunto dimensioni tali da rendere possibile il passaggio tra essi di 
pezzi di dimensioni di qualche importanza, ma sarebbe stato agevole sgombrare 
di qui il materiale che per lunga consuetudine vi si veniva immagazzinando. 

« Il problema statico però presentava qualche difficoltà. I piloni costituivano 
la struttura portante delle pesanti incavallature del tetto, nè sarebbe stato pratica- 
mente possibile, senza giungere al completo rifacimento dell’ edificio, appoggiare 
nuove incavallature sui muri perimetrali, annullando la funzione dei piloni. Si do- 
veva dunque tener fermo il concetto che le nuove incavallature non dovessero avere 
portata maggiore delle vecchie, talchè il peso del nuovo tetto avrebbe dovuto gra- 
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vare sopratutto sulle due pilastrate laterali, ancorchè il numero delle strutture por- 
tanti dovesse diminuirsi. D'altra parte si doveva considerare che già nella vecchia 
costruzione i piloni esistenti erano eccezionalmente gravati dal peso delle strutture 
sovra incombenti mentre le murature di essi non si trovavano in condizioni sod- 
disfacenti ». 

Condannati alla scomparsa sei dei dodici piloni che sorreggevano il vecchio 
tetto, si provvide ad un radicale consolidamento delle fondazioni del palcoscenico 
coordinando il lavoro colla necessità di aumentare la profondità del sottopalco per 


Il sottopalco attuale. (Fot. Bassani). 


collocarvi meccanismi a servizio della scena onde farlo servire da magazzino cve 
calare rapidamente l’apparato scenico, 

Si costruì adunque sul perimetro segnato dai piloni un banchettone in mura- 
tura dell’altezza di circa 4 m. e dello spessore di m. 1.80, posato a m. 7.20 sotto 
il piano stradale. Le murature furono eseguite per brevi tratti, prima nelle zone 
tra i piloni, poi gradualmente sotto i piloni, aprendo sui due lati del muro alcuni 
pozzi entro i quali l'operaio aveva lo spazio sufficente per lavorare con agio relativo. 

‘| Aperta sotto la muratura una breccia di circa m. 0.50 di lunghezza, essa venne 
murata interrottamente fino a dare appoggio alla muratura preesistente. L'operazione 
si ripetè a qualche distanza in modo che poco per volta i vari tratti del nuovo 
muro vennero a serrarsi tra loro. Durante questo lungo e paziente lavoro che ri- 
chiese molta cautela ed avvedutezza in tutto il personale esecutivo, anche perchè 
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in taluni punti il disordine delle vecchie murature intercalate da fondazioni antiche, 
da strutture alterate dal tempo, rendeva difficili i provvedimenti di sicurezza, tutta 
la struttura superiore del teatro fu sostenuta da abbondanti e robuste puntellazioni 
in legname, mentre efficaci imbrigliature dei piloni alle murature laterali garantivano 
da ogni movimento laterale che essi fossero per compiere. In questa parte del la- 
voro, delicato e richiedente grande perizia tecnica, si distinse l’impresa costruttrice 
di cui è anima un tecnico nel quale la avvedutezza e la competenza non sono 


Il secondo sottopalco attuale. (Fot. Bassani). 


minori della prudente esperienza in materia di costruzioni: il capomastro comm. 
Luigi Gadola. i i 

i Assicurata così una buona e solida base all’edificio, occorreva non aumentare 
troppo il carico dei sei piloni sopravviventi alla trasformazione. E si provvide adot- 
tando alcuni espedienti suggeriti dall’ing. Mario Baroni, nominato consulente alle 
costruzioni, aumentando cioè la sezione dei piloni in discorso coll’ addossare a 
ciascun di essi due lesene in cemento armato, solidamente fasciate lungo tutto lo 
sviluppo dei pilastri. 

Così il palcoscenico cessò d’essere fiancheggiato dai sottili archetti in cima 
agli alti piloni onde assumeva in certe penombre della giornata e della notte l’a- 
spetto di un fantastico cortile di chiostro orientale. E sul vasto spazio così genial- 
mente conquistato si possono muovere ora a pieno agio le masse dei coristi e delle 
ballerine e fra pilone e pilone possono liberamente manovrare i carrelli trasportanti 
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ai magazzini laterali le scene che non si può elevare verso il tetto il quale guarda 
oggi da un’altezza iperbolica, fra una selva di grandi lampadari ed apparecchi elet- 
trici, lo svolgersi dello spettacolo. 

Poichè questo scopo di poter ospitare sopra il palcoscenico, senza piegarli nè 
arrotondarli, gli scenari delle opere e dei balli, è stato pienamente raggiunto. E 
ad un grado di buona preparazione è pure il progetto di affondare nel palcosce- 
nico degli interi apparati scenici. Una breve ripresa dei lavori alla fine dell’attuale 


Armatura della cupola di Mariano Fortuny. (Fot. Bassani). 


stagione di carnevale e quaresima, offrirà alla Scala anche questa risorsa dalla 
quale il teatro a repertorio avrà definitive ragioni di vita e di svolgimento. 

Tutto fa prevedere del resto che l’avvenire della scenografia abbia a limitare 
questa necessità di vasti magazzini, poichè l’adozione della cupola di Mariano For- 
tuny permette di ridurre a più modeste proporzioni le tele provvedendo a simulare 
un cielo ampio, luminoso e di tutte le tonalità, dietro i paesaggi e le composizioni 
dipinte dai pittori. I quali manterranno certo alta ancora la tradizione scenografica 
della Scala a giudicare dai bellissimi saggi già condotti a compimento dal Rove- 
scalli per il Zriffico di Puccini e il Mefistofele di Boito, dal Rota per il Falstaff 
ed il Barbiere di Siviglia, dal Grandi per il Boris Godunoff, dal Marchioro per 
il Parsifal e dal Santori per il Rigoletto. 

Colla riforma del palcoscenico, nel corso dei lavori, si provvide anche ad una 


riforma generale dei servizi che risentivano tutti del carattere antiquato dei loro 
sistemi. 
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Una sala del « Casino Reale » ora demolito. (Fot. Bassani). 


Così i camerini degli artisti vennero tutti sufficentemente areati con l’apertura 
d’una finestra verso l'esterno e muniti di gabinetti individuali di toilette; ogni 
gruppo di camerini dispone inoltre di un bagno; ed i cameroni per le masse, sepa- 
rati tutti dal palcoscenico da muri fagliafuoco, dispongono anch’essi di eccellente 
areazione e di un mobilio adatto. 

Ceduta dal Demanio la proprietà dello stabile in piazza Paolo Ferrari 4 e 
acquistata la casa in via Filodrammatici 4, si potè procedere alla demolizione degli 
stabili già posseduti dal teatro in tale via, per rimediare alle deficenze di servizio 
a cui davano luogo per le cattive condizioni in cui si trovavano. 

E le ricostruzioni vennero eseguite seguendo le linee architettoniche del Casino 
Ricordi attiguo al teatro. Ed oggi, in quei locali, oltre ai magazzini, sono decoro- 
samente e comodamente allogati i locali per l’amministrazione ed i servizi vitali 
del teatro: centrale di riscaldamento, apparati di distribuzione dell’energia elettrica, 
impianti telefonici, stazione dei pompieri, camerini per i dirigenti, locali del Corpo 
di ballo. 

Sopra gli edifici verso la via Filodrammatici al luogo dei tetti vennero costrutte 
delle ampie terrazze che serviranno di sfogo al pubblico dei palchi e delle gallerie 
in caso di incendio. 

Ed anche questa è una frovata che merita tutta la lode e la riconoscenza dei 
frequentatori. 
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Così rinnovato il teatro della Scala può mantenere nei magazzini di servizio 
a continua disposizione, il materiale per 70 spettacoli, prendendo posto di prima 
linea fra i più moderni teatri a repertorio. 

A tale risultato brillantissimo si potè pervenire mercè la volontà gagliarda dei 
componenti la direzione del nuovo Ente Autonomo, lo slancio spontaneo dei sotto- 
scrittori che ne seppero seguire i nobili sforzi e mediante la coraggiosa saggezza 
tecnica dell’ ingegnere Albertini che studiò amorosamente la sistemazione dei prin- 
cipali teatri d’ Europa per dare alla Scala il sussidio dei sistemi più perfezionati, 
adattandoli alla costruzione del Piermarini con l’acume e la competenza che erano 
possibili soltanto in un architetto dotato di autentica coltura e di grande passione 
musicale. G. M. 


Particolare del soffitto di una sala del « Casino Reale » ora demolito. 


Il palcoscenico della « Scala > nel suo vecchio aspetto. (Fot. Bassani). 


I piloni laterali del Piermarini, (Fot. Bassani 


Lavori di robustamento dei vecchi piloni. (Fot. Bassar 


nuovi piloni sopravvanzanti il vecchio tetto. (Fot. Bassani 


(Fot. Bassani). 
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La posa del nuovo tetto. (Fot. Bassani). 


Lavori di sopralzo del tetto. (Fot. Bassani 


Veduta della « Scala » dopo il sopralzo del tetto, dal campanile di S. Fedele. (Fot. Bassani). 
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Il secondo sottopalco attuale. (Fot. Bassani). 
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Una sala del « Casino Reale » ora demolito. (Fot. Bassani). 


TEATRO aa SC 


ENTE AUTONOMO) 


JARESIMA !90e1.22 


STAGIONE DI 


I FALSTAFEBR 


| PARSIFAL I MAESTRI CANTORI 
i IL TABARRO SUOR ANGELICA GIANNI SCHICCHI 


Dramma 10 un mito di GIUSEPPE ADAMI 
Musica di GIACOMO PUCCINI 
(Proprietà G. RICORDI e C.) 


NUOVE PER MILANO 


BORIS GODUNOFF MEFISTOFELE 


Oramma musicale pupolare in un prologo e ‘l atu (da PUSKIN - RARAMSINI Opera in no protogo 4 atti ca epilogo 
Parole e musica di M. MUSSORGSKY Parole e musica di ARRIGO BOITO 
(Casa Musicale EDPARDO SONZOGNO è F.) ‘Propretà G RICORDI C4 


DÉBORA E JAÈLE 


Dramma tn 3 atti 
Parole e musica di ILDEBRANDO PIZZETTI 
‘Proprietà G_ RICORDI e C.) 
NUO VISSIMA 


IL BARBIERE DI SIVIGLIA RIGOLETTO 


Melodramma bufi 


da 2 atti Melodramma in 3 atti di P. M, PIAVE 


usica di ALFKEDO CATALANI di CESARE STERDINI Musica di GIUSEPPE VERDI 
(Proprietà &. RICORDI « C) Musica di GIOACHINO. ROSSINE (Proprietà G. BIONDI e €.) 
ea una ultima opera de scegliere: tra le seguenti. 
IL RATTO DAL SERRAGLIO MARUF I QUATTRO RUSTEGHI 
di W. A. MOZART di HENRI RABAUD di E. WOLFF FERRARI 
sua 


ELENCO ARTISTICO PER ORDINE ALFABETICO 


Signore: MARIA AVEZZA » LINDA CANNETTI - JUANITA CARACCIOLO - MARIA CARENA ELVIRA CASAZZA - TOTI DALMONTE - ELVIRA DE HIDALGO - MAFALDÀ 
DE VOLTRI - EVA DIDUR . CESIRA FERRARI ANNA GRAMEGNA - NERA MARMORA ANNA MASETTI BASSI MARGHERITA SHERIDAN - GIULIA TESS 
- MITA VASARI - ELENA WILDBRUNN . NORETTA ZONGHI. È 


Sigoor!: GRETANO AZZOLINI - ERNESTO BADINI - ARISTIDE BARACCHI - AMEDEO BASSI . ARISTODEMO BREGOLA - LUIGI CILLA - ENRICO CONTINI: NAZZARENO 
DE ANGELIS - ALESSIO DE PAOLI - UMBERTO DI LELIO - FRANCESCO DOMINICI - BENVENUTO FRANCI - CARLO HACKETT - CARLO GALEFPI - GIACOMO 
LAURI- VOLPI - GAUDIO MANSUETO - LUIGI MARINI - PASQUALE MARUCCI - ATTILIO MUZIO - GIUSEPPE NESSI - FILIPPO PICCALUGA - GAETANO PINI-CORSI 
- MICHELE SAMPIERI - CARLO SCATTOLA - EMILIO SCHIPPER - MARIANO STABILE - SIGISMONDO ZALESKI. ; 


si Maestri Concertatori e Direttorì d' Orchestra : È 
-ETTORE PANIZZA =: ARTURO TOSCANINI 
Altri Maestri e Sostituti: FERRUCCIO CALUSIO — SERGIO FAILONI — MARIO FRIGERIO — ANTONINO VOTTO- 
Direttori della messa in scena: VITTORIO ANDOGA per Boris Godunojft — HAROLD ANDRÉ per Mefistofele, Wally, Débora e Jable 
WILLY WIRK per Maestri Cantori — GUGLIELMO WYMETAL per Parsifal 


Maestro del Coro. VITTORE VENEZIANI 
Maestro della Banda: ALESSIO MORRONE — Suggeritore. ARMANDO-PETRUCCI — Direttore ed ispettore del palcoscenico: GASPARE BARTERA 
Maestra della Scuola di Ballo: OLGA PREOBRAJENSKHI 
Altra Maestra: ANGELINA GINI — Coreografo: VINCENZO DALL'AGOSTINO 
100 Professori d’ Orchestra — 120 Coristi e Coriste — 22 Ragazzi cantori — O Bandisti — 40 Ballerine, ecc. 


Scenografi: GIOVANNI GRANDI — EDOARDO MARCHIORO — VITTORIO ROTA — ANTONIO ROVESCALLI — G. B. SANTONI 
Collaboratori degli Scenografi: LUIGI BRILLI — MARIO GORTAN — SAVINO LABO' — ALESSANDRO MAGNONI 
Direttori del macchinario: GIOVANNI e RINALDO ANSALDO 
Vestiarista: Sartorie Teatrali CRIAPPA © ZAMPERONI — Attrezziota: Ditta E. RANCATI dC. di SORMANI TRAGELLA & C. — Giolelloria:’ ANGELO CORBELLA — Calzoleria. Dit 
LETTI dî LUIGI SOLBIATI — Parrucchieri: NODOLFO BIFFI, ROCCO JARTORIO — Fiori e piume: VIRGINIA RANZINI — Pignefortà della Ditta IICORDI & FINAL > Intonaci valo 
Umenti®@Musicali Riuniti già BOTTALI, ROTT, PELITTI — Servizio.carrozze: SOCIETA’ ANONIMA OMNIBUS E VETTURE — Tipofrafia ;1.G.A.P_ già MONTORFANO & VALCARENGMI 


CONDIZIONI DI ABBONAMENTO PER N. “O RAPPRESENTAZIONI 
Ingresso L. 400 - Poltrone L. 2.000 (oltre l'ingresso) - Poltroncine L. l.50O (oltre ingresso) - con diritto a 20 cessioni 


Fornitori: 
BE 


su 


PALCHI 
V FILA Il FILA th: PILA IV PILA 
Proscenlo . . Proscenio L Proscenti o L. 10, Proscenio SS L. 5.500 
Dal N. 15 al 18 3 Dal N.15 al 18 Dal N. 15 al 18: Dal N. 15 ai 20 Kt 

> +16 4.) + 8300 + n.14 x ono sO n= la 
+ 7» 106daìN.1al3 + 8/00 » 7 I0edaiN.1a13 » 8.000 Sao SIR ATRIA 10): 
SA a 7500 ni Ae IR RI si 5 CRESPRETT 

Per l'abbonamento ai palthi per tutta la stagione {circa 80 rappresentazioni) i prezzi suesposti subiranno un aumento del 50 oro. a 


A tutti | prezzi suesposti sarà applicato l'aumento governativo del 12010 come da R. Decreto del 23 Qeunalo 1921. 


IN PLAFEA NON VI SONO POSTI IN PIEDI 


Durante l'esecuzione è vietato l'accesso alla Platea sd alle Gallerie. 
Ragioni d'ordine e d'arte hanno indotto.la Direzione a vietare le repliche dei pezzi durante la rappresentazione. Il pubblico è pregato di uniformarsi a tale disposizione. 


Il manifesto giornaliero indicherà i prezzi ingresso, di tutti | post a tedere » dei Non Mo riconosciute che le tessére ed 1 Digliutti rilasciati dal Camerino del Teatro, 
palchi 'UMeio del Palchi, con relativo timbro, 


MalladriaVaniziaGigioneal daraoieldONarmoiltnsta a: Galtr ian preseniaticini perio {1 Camerino del Teato a l'Ufficio Palchi si aprono alle ore 10 di ciascun giorno di rap- 


presentazione per la vendita e per 1» prenotazione del posti del palco e pati 
La Direzione ai risersa 11 diritto di sostituzione di una delle opere sopra aonun vendita dei biglietti d'ingresso alla Pintea 8 Palchi e ue Galloni‘ "e 1% 


Offcinà Tipo-Litografiche dell'IMPRESA GENERALE D'AFFISSIONI E PUBBLICITA giù Montorfano e Valearenghi — Milano — Via Goldoni, 10 


Il manifesto della Prima Stagione diretta dall’ « Ente Autonomo ». 


INDICE ALFABETICO DELLE MATERIE 


Agenzia speciale per l'affitto dei palchi, 322, 
32339011990: 

Cambiasi Pompeo: Sottoscrizione per un ri- 
cordo alla di lui memoria, 198, 205. Ceri- 
monia della collocazione del medaglione 
in bronzo e lapide nel ridotto del teatro, 

3 


Cartelloni delle Stagioni teatrali Carnevale- 
Quaresima, 187, 195, 199, 207, 249, 256, 
268, 304, 319, 324, 338, 518. 

Casino Ricordi : Affitto locali sotto il portico, 
272, 201, 205. 

Chiusura della Stagione 1915-1910, 333. Ria- 
pertura nella Stagione 1916-1917. Si ri- 
chiude nella Stagione 1917-1918, 345, 347. 

Commissioni: di studio per l'assetto defini- 
tivo del teatro, 169. Relazione del commis- 
sario rag. Enea Pressi, 214. Per la siste- 
mazione dell’Esercizio del teatro, relazione, 
258. Per l’ Ente morale autonomo, 363. 

Concerti: della Società dei Concerti Sinfo- 
nici, 176, 177, 178, 189, 190, 196, 264, 
266, 293, 297, 305, 315, 321, 322. In onore 
dei Rappresentanti Svizzeri alle feste inau- 
gurali del valico del Sempione, 177. In 
onore del Lord Mayor di Londra, 177. 
Pei Delegati al VI Congresso Internazio- 
nale cotoniero, 205. Della Società Corale 
di Colonia, 213, 214. Del violinista Franz 
von Vecsey, 237. Del Corpo di musica 
municipale, 254. Del violinista Fritz Krei- 
sler, 293. A beneficio della Croce Rossa 
Italiana, 346, 347, 348. Bandistico delle 
quattro musiche ufficiali degli Alleati, 351. 
Per gli eroi dell'Adriatico, 358, 360. Pel 
cinquantenario della Civica Scuola di canto 
corale, 364, 365. 

Conferenze e discorsi: Arcoleo Giorgio, 302. 
Angelotti, generale, 337. Berenini A., 349. 
Barzilai Salvatore, 344. Boselli Paolo, 337. 
Bertacchi Giovanni, 264. Candiani Ettore, 


347. D'Annunzio Gabriele, 327. Ferrari 
Vittorio, 254. Fradeletto Antonio, 346, 347. 
Gaspar, belga, 349. Gatti Angelo, 339. 
Grasselli Barni Annibale, 336. Hanotaux 
Gabriele, 332. Luzzatto Luigi ed altri, 350, 
351. Marazzi F., 343. Marescotti E. A., 343. 
Mussolini Benito, 349. Negri Ada, 340, 341. 
Podrecca Guido, 348, 349. Pecci Gioven- 
tino, 350. Sella Vittorio, 189. Sindici Magda, 
336. Tognoni Giorgio, 348. Vecchini Ar- 
turo, 252, 255, 295. Vitali Vitichindo, 350. 


Consiglio Comunale (sedute e deliberazioni), 


167, 179, 250, 251, 265, 321, 369, 374. 
Convenzioni, 190, 192, 193, 237, 248, 201. 
Corpo e Delegazione dei Palchettisti (delibe- 

razioni), 197, 206, 208, 212, 241, 248, 253, 

264, 297, 316, 352, 353, 363, 365. 
Direzione del teatro. Nomine : Direttore ge- 

nerale, 196. Segretario generale, 197. Per- 

sonale di direzione ed amministrazione, 305. 

Procuratore generale, 322. 

Ente morale autonomo: Schema di Conven- 
zione, 361, 364. Relazione, 365. Nomine, 
374, 375. Approva il progetto ing. Alber- 
tini, 375. Schema di Statuto, 377. 

Excelsior. Il ballo è rappresentato in una 
nuova edizione, 330. 

Fiere di beneficenza, 343, 363. 

Film cinematografica del R. Esercito, 347. 

Gestione del teatro, 167, 185, 194. Minaccia 
di interruzione, proteste, 212, 214. Pro- 
poste per la continuazione, 230. 

Illuminazione, 185, 376. 

Inconvenienti e disordini: Falso allarme d’in- 
cendio, 202. Dimostrazione di futuristi, 
251. Pel suono della Marcia Reale, 257. 
Per sospensione improvvisa di spettacolo, 
272. Per un discorso, 361. 

Ingresso libero agli allievi dell’ Istituto dei 
ciechi, 196. 

Innovazioni : 318. 


Prenotazione dei posti, 
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Prezzi popolarissimi, 320. Due forme di ab- 
bonamento, 323. Apertura a Santo Ste- 
fano, 323. 

Intervento di Sovrani e di Principi, 176, 177, 
189, 253-255, 264, 295, 302, 358. 

Macchina spolveratrice, 188. 

Mattinata di beneficenza, 350. 

Mostre ed esposizioni: Scenografia, 322. Epo- 
pea Garibaldina, 344-346, 348, 349. Boz- 
zetti e disegni della Dalmazia, 363. Della 
Venezia Tridentina, 373. Del pittore Raf- 
faele Febbrari, 373. 

Museo teatrale, 241, 262, 274, 299, 320, 321. 

Necrologi: Aldighieri Gottardo, 177. Anastasi 
Salvatore, 176. Aramburo Antonio, 269. 
Armanini Giuseppe, 322. Beretta Caterina, 
251. Boito Arrigo, 352. Bonaplata Bau 
Carmen, 251. Braga Gaetano, 196. Bram- 
billa Maria, 337. Broggi Enrico, 375. Brogi 
Augusto, 339. Bulterini Carlo, 257. Cam- 
biasi Pompeo, 197. Campanini Cleofonte, 
365. Cardinali Franco, 347. Carpi Vit- 
torio, 341. Carugati Romeo, 251. Celega 
Nicolò, 185. Colautti Arturo, 316. Coppini 
Achille, 267. Coppini Cesare, 343. Coro- 
naro Gaetano, 196. Corti Enrico, 254. Co- 
togni Antonio, 358. Cruvelli Sofia Vigier, 
196. Cucchi Claudina, 291. De Marchi 
Emilio, 341. De Reszke Edoardo, 344. De 
Vecchi Massimo, 343. Edel Alfredo, 269. 
Facheris Giovanni, 351. Ferrario Carlo, 
189. Franchi Verney Giuseppe Ippolito, 
253. Frandin Lison, 250. Fricci Baraldi 
Antonietta, 267. Garcia Manuel, 179. Ga- 
ribaldi Luisa, 349. Giacosa Giuseppe, 185. 
Gianoli Galletti Fernando, 241. Giorza 
Paolo, 305. Giuri Maria, 269. Gobatti Ste- 
fano, 303. Illica Luigi, 365. Joachim Joseph, 
194. Lassalle Jean, 206. Leoncavallo Rug- 
gero, 363. Leroux Saverio, 361. Magini 
Coletti Antonio, 267. Maini Ormondo, 178. 
Mapelli Luigi, 302. Mariani Masi Madda- 
lena, 337. Marconi Francesco, 330. Marenco 
Romualdo, 196. Martucci Giuseppe, 206. 
Massenet Giulio, 267. Medini Paolo, 251. 
Mingardi Vittorio, 358. Moriami Gustavo, 
320. Ortolani Tiberini Angelina, 303. O- 
xilia, 363. Pandolfini Francesco, 330. Pan- 
taleoni Romilda, 343. Patti Adelina, 364. 
Pini Corsi Antonio, 352. Pozza Giovanni, 
305. Pozzoni Anastasi Antonietta, 343. 
Pullé conte Leopoldo, 341. Ricordi Giulio, 
266. Sala Mario, 373. Samara Spiro, 343. 
Sass Maria, 196. Sgambati Giovanni, 318. 
Songa Carlo, 254. Sonzogno Edoardo, 373. 
Sonzogno Renzo, 373. Sormani Giuseppe, 
267. Sormani Pietro, 269. Spezia Aldighieri 
Maria, 193. Toresella Fanny Elena, 315. 
Usiglio Emilio, 241. Valero Fernando, 305. 
Vidal Renée, 254. Zamperoni Antonio, 206. 


INDICE ALFABETICO DELLE MATERIE 


Zamperoni Strazza Paolina, 269. Zonghi 
Alfredo, 291. 

Orchestra: Lavori di abbassamento e forma- 
zione della cassa armonica, 193. 

Palchi di quinta fila ridotti a galleria, 194. 
Si rinnovano di vernice le balconate, 208. 
Sequestro giudiziario di un palco, 254. 
Pulizia, 266. Apertura dei camerini retro 
palchi per impianto illuminazione, 207. 
Quelli di Casa Reale, per determinazione 
Sovrana, ritornati al Demanio, 364. 

Piermarini Giuseppe: Lapide commemora- 
tiva nel vestibolo del teatro, 197, 198. 

Pio Istituto Filarmonico: Serate a beneficio, 
188, 203, 263, 291, 320, 341. Consiglio 
d’amministrazione e soci, 186, 198, 303, 
318, 323. Statuto, 305. 

Pio Istituto Teatrale : Serate a beneficio, 189, 
214, 257, 291, 320, 341. 

Prescrizioni d'ordine : Divieto di far replicare 
i pezzi e di portare i cappelli alle signore 
che prendono posto in platea, 186. 

Pro Scala, 186. 

Questioni della ‘Scala: Proposta dell'avv. 
Pietro Volpi Bassani, 168. 

Rappresentazioni drammatiche: Compagnia 
Frmete Zacconi, 352. 

Rappresentazioni straordinarie, 303, 316, 326, 
330,332, 333:13305:341£ 

Restauri : Riforma del loggione, 206. Magaz- 
zino per le scene e laboratorio macchi- 
nista, 208. Pavimento in ridotto e platea, 
caloriferi nei saloni di scenografia, 208. 
Riforma camerini artisti, impianto gene- 
rale illuminazione elettrica, meccanismi 
scenici, 250. Restauri generali all’edificio, 
299. Primo elenco sottoscrittori pei la- 
vori di riforma di ampliamento del pal- 
coscenico, inizio dei lavori, 374, 375. 

Ridotto del teatro: Vendita di cartoline e 
illustrazioni. Contratto, 297. 

Serate di gala per anniversari Sovrani e Capo 
d’anno, 188, 196, 208, 257, 269, 302, 303. 
Per altri avvenimenti importanti, 170, 209, 
255, 272, 291, 293, 302, 303, 348, 340. 

Stagione teatrale anticipata, 257, 263, 266. 

Stagioni teatrali straordinarie per l’Esposi- 
zione del 1906, 175. Commemorazione 1° 
centenario Verdi-Wagner, 269, 299. Di au- 
tunno promossa dalla Società Artisti Lirici: 
Convenzione, inaugurazione, cartellone, bi- 
lancio, 351, 352, 353, 354, 358, 359, 360. 

Sussidio della Cassa di Risparmio, 188. 

Tasse sui visitatori del teatro e sugli spet- 
tacoli, 184. 

Veglioni, 209, 251, 252, 258, 270, 305, 320. 

Verdi Giuseppe : Solenne Commemorazione, 
229. 


Vestale (Rappresentazione dell’opera La) a 
Parigi, 200. 


INIDIGE=SDELELE 


Ansaldo Giovanni: Ascensore per le On- 


dine nell'opera « L'Oro del Reno » . 458 
— Progetto per l’alzamento del tetto 

del palcoscenico della « Scala » 459, 460 
Aspari Domenico : Veduta della « Scala » 99 
Autografo (fac-simile) di un’Orazione di 

G. d’Annunzio 11927 
Cambio della guardia” austriaca al pa- 

lazzo di Corte (1840 circa) . 4113 
Caramba. Vedi: Sapelli L. 
‘Cartelloni, Manifesti, Programmi . 177,178, 


187, 
258, 
300, 


195, 
268, 
301, 302, 304, 
326, 331, 332, 334, 
343, 344, 346, 347, 


Case davanti alla « Scala » prima dell’a- 


199, 200, 207, 211, 213, 249, 252, 
270, 271, 273, 289, 292, 294, 206, 
317, 319, 320, 324, 325, 
336, 338, 339, 340, 342, 
348, 359, 365, 518 


pertura della piazza attuale . 24 
‘Chiesa di S. Maria della Scala SISI: 
«Copertina del Catalogo della Mostra 

scenografica « I Bibiena » 322 
— del libretto originale del « Barbiere 

di Siviglia » : ‘7330. 
— del Numero unico « Tricolori » . . 333 
— del Programma per la manifestazione 

italo-americana in onore agli eroi della 

marina . Seba 9O8 
‘Edel Alfredo : Costumi originali : . 452 
— Figurini per: 

« Simon Boccanegra » : . 449 

« Un ballo in maschera » . : 450, 451 
‘Elssler Fanny: Medaglia in suo onore. 149 
Fabris Lucia: Sonetto in sua lode . 19 
Ferrario Carlo: Comodino di sipario 

per il teatro Carcano . urtize85. 
— Scene per: 

« Amleto » SM89; 

« Don Carlos » VASSOI 

« Elisabetta d'Aragona » » SEGNONI 

« Falstaff » 78 


ILLUSTRAZIONI 


Ferrario Carlo: Scene per: 

« I Lombardi alla prima crociata » . 

« I Masnadieri » Siae 

«I profughi fiamminghi » 

« Il Trovatore » SAU 

«I Vespri Siciliani » 

« La forza del destino » 

« La Traviata » 5 

« Lohengrin >» . 

« Lucrezia Borgia >» . 

« Otello » è 

« Rigoletto » 

« Un ballo in maschera » 
Figurini per opere . . 449- 
Frontespizio dell’Album- Ricordo per la 

serata pro orfani di guerra . 

— del Numero unico « Seno Spontini 
et La Vestale » 

— del Numero unico per la serata di 
gala pro inondati di Francia - 

— del Programma della serata di gala 
all’ « Opéra » di Parigi Suo 

Galliari Bernardino : 

Galliari Fabrizio : 

tro il Minotauro » (scenario) . 
Galliari Gaspare: Atto di nascita di un 

suo figlio RI TCRICO 
— « Cascina (La) dei pomi >». 

— Fantasia carnevalesca. 
— Feste (Le) ai Giardini : 
— Veduta del « Corso della Ricono- 

scenza >» . 

— Veduta della Piazza d'Armi al Foro 

Bonaparte di Milano i 
— Veduta della Piazza del Duomo . 
Hohenstein Adolfo : Da per « Fal- 

Statfia te sn te Cia 452; 
Marussig Guido: Figurini per «La Nave» 
— Scene per « La Nave » (fuori testo) 
Monticelli Angelo : Sipario della « Scala » 


64, 


Il Presepe 
« Lotta di Teseo con- 


65 


455 


453 


456 
446 


522 
Museo Teatrale della « Scala »: Pianta 275 
— Ritratti Se ; 117-125 
— Sala dell’ Esedra . 279 
— Sala dei Maestri . 281 
— Sala della Scenografia 15283. 


— Sala del Teatro drammatico . . . 277 
Palanti Giuseppe : Cartelli (f. t.) 300, 302, 325 
— Figurini per: 
« Sansone e Dalila » . 455 
« Siberia » Bro RS e MI 
Palazzo (Antico) Ducale di Milano . . 13 
Parravicini Angelo : Scene per: 


«Don Garlofs..0 +. 7432 
« L’Abisso » Sa . 434 
« La Fanciulla del West » . 433 
« Sansone e Dalila » enanio4938 
Piazza della « Scala » fino al 27 marzo 
1005/E RR ALIA 
Piermarini G.: Fontana di piazza Fon- 
tanata Milano gg e 40 
— Palazzo Belgioioso a Milano 42-44 
— Palazzo Cusani a Milano .. . . . :47 
— Palazzo Reale di Milano . + 39-41 
-- Regia Accademia di Mantova. . . 50 
— Scalone del palazzo Perego, ora Ve- 
nino, in Milano a e e49) 
— Teatro alla Scala: Facciata. . . . 209 
— — Pianta del sotterraneo . . .;. . 30 
— — Pianta del piano terreno . 231 


— — Pianta del 2° ordine di palchi . 32 
— — Spaccato longitudinale EROE 
— — Spaccato per traverso INDI 00134: 
— Villa Reale di Monza Si; 4540 
Previati Gaetano : « La Battaglia di Le- 


gnano » RARA II EE - 328, 329 
Rota Vittorio: Scene per: 
« La Habanera » . È . 436 
« La Vestale » . RAS . 435 
Rovescalli Antonio : Scene per: 
GAlda sr den Ca ATDI . 443 
«I fuochi di S. Giovanni » . +. 443 
« Le donne curiose » . 444, 445 
« Oberon » . { «0111442 
« Parisina » . RE . 445 
Sala Mario : Scene per: 
«I Maestri Cantori » ata 430 
« Il matrimonio segreto » . . 437, 438 
«I Vespri Siciliani » . 438, 439 
CSalioni io ava s 437 
« Shéhérazade » (ballo) 441 
« Simon Boccanegra » . 440 


Salvadori R.: Cartello per il ‘veglione 


« Femminismo » CE O Se DIS 
Sanquirico Alessandro: Scene per: 

« Gli ultimi giorni di Pompei » . . 60 

«Il:Crociato,invEgitto:» Loi. Leni 

« La Vestale » (ballo) . . (f. t.) 60 
Sapelli Luigi: Figurini per « La Tra- 

viata ». SE I 454 


Scene per balli (E. t.) 60) 441 


INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 


Scene per opere . 63-83, 86, 432-(f. t.) 446, 
456, 460, 461 
Songa Carlo: Scene per: 
COATTA IO, . 441 
« Le Maschere » . OCA 
Taglioni Maria: Cantata in suo onore. 145 
Teatri d’Italia: Parallelo fra la pianta 
di-aleuni di essi 0 8 
— (1) di Milano circa il 1866 . . . 139 
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Scala 


CANA ES 
Il hilancio statistico della stagione 


Colla rappresentazione di domani sera si 
chiude, come è stato annunciato, la stagione 
scaligera, durante la quale si ebbero 146 re- 
cite, oltre a due senza numerazione: quella 
di iersera pel Teatro del Popolo e quella in 
onore del Re, quindi 148 recite effettive, di 
cui 27 popolari, e 17 mattinate di cuì 6 po- 
polari. Le opere rappresentate sono state 28: 
3 nuovissime: (Cena delle beffe, Cavalieri di 
Ekebù e Diavolo nel campanile), più il ballo 
IL convento veneziano; 6 di nuovo allesti- 
mento: (Oro del Reno, Walkiria, Trovatore, 
Donne curiose, Haensel e Gretel, Pelléas et 
Mélisande e 17 di repertorio: (Nerone, Me- 
Astofele, Rigoletto, Aido, Falstaff, ‘ Traviata, 
Lohengrin, Manon di Puccini, Bohè 
Godunoff, Salomè, Orfeo, Iris; Ln a, Andrea 
Chénier, Wally, Carmen). 

In ordine al numero delle recite per cia- 
scuna op poichè è vezzo della statistica 
trastullarsi colle cifre, diremo ‘che l’opera 
che ne ebbe il maggior numero fu Nerone 113) 
e successivamente vengono col numero’ per 
ognuna indicato: Traviata (10), Bohème (10), 
Mefistofele (8), Haensel e Gretel e Convento 
veneziono (8), Carmen (8), Walkiria (7), Cena 
delle ‘beffe (7), Aida (8), Luisa (6), Andrea 
Chénier (6), Cavalieri di Ekebù (6), Oro del 
Reno (5), Falstaff (5), Manon (5), Orfeo (5), 
Trovatore (4), Donne curiose (4), Pelléas et 
Mélisande (4), Diavolo nel campanile (4), Sa- 
lomè (4), Boris Godunoft (4), Wally (4); Lohen- 
grin (3), Iris (3), Rigoletto (1). 

Fra i maestri il primato spetta a Verdi 
che ebbe 5 opere rappresentate, 3 ne ebbe 
Wagner, 2 Puccini, 2 Giordano, 2 Boito, una 
tutti gli altri. In totale sì ebbero 16 opere 
italiane, 6 tedesche, 3 francesi e una russa: 
delle straniere si dettero 34 rappresentazioni : 
delie italiane ‘98. Dalla somma, 152, vanno 
sottratte le quattro recite di due opere abbi- 
nate, il che fa tornare il comvuto alle 148 
recite effettive. “ 


SPETTACOLI D'OGGI 


SCALA (1558 recita): «Pelléas. et Mélisande » di 
Debussy, Ore 20.45. — BAL VERME (C.8 Ninchi): 
«La regina ha mangiato Ja. foglia» di Passini. 
Novità). Ore 21, — LIRICO {C,® A. Maresca): « Un 
sogno in riviera» di Stolz. Ore 2 CAR. 
GANO riposo. — MANZONI Galli-Ghas « L'on- 

RZ A lt\ro..2 — OLIM. 
È % n f n 


Per il 


sociale 1ANUN 


convocata 
del bilan 
pitale a 


posito diet 


entro il #5 


dito ItaltfiZo 


(Milano, 
azioni nda 
ammissioli 
gnor Rag 
sati N. 1. 


CER 
Direzioni 


E 


LIONS 


dx 


